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PREFAZIONE. 


lo  violerei  francamente  la  consuetudine  , legge  degl*  in- 
considerati quando  al  buon  senso  ella  ripugna  , e lasce- 
rei  ben  volentieri  imprimere  questa  mia  opera  senza  il 
solilo  sfarzoso  e disgustevol  preambolo  , se  credessi  vera- 
mente superflue  quelle  poche  riflessioni  , colle  quali  in- 
trodurrò ad  essa  il  mio  lettore.  Di  Ire  cose  aggradevoli 
io  posso  almeno  assicurarlo  , se  non  gli  risparmio  intie- 
ramente la  molestia  di  una  prefazione  : cioè  , che  non 
sarà  questa  prolissa  ; non  adorna  , come  tante  altre , di 
false  pitture  ombreggiale  dalla  vanità  ; non  si  poco  in- 
teressante per  chi  legge  , nè  coll’  opera  si  iocongruente  , 
come  le  prefazioni  generalmente  lo  sono. 

Cicerone  seguita  in  questo  suo  trattato  degli  Uflìci , o 
Doveri  dell'  uomo  sociabile,  l’ islesso  piano,  a cui  si  at- 
tenne Panezio  , uno  dei  più  illustri  (ilosoG  della  set- 
ta Stoica  , in  quel  suo  libro  «rip!  toò  xi9n*.ivr<n  ; facendo 
ugualmente  dipendere  da  tre  punti  fondamentali  tutta  l'in- 
vestigazione dei  nostri  doveri.  Il  primo  consiste  in  esami- 
nare , se  l’atto  , a cui  vogliamo  determinarci,  sia  onesto, 
cioè  consentaneo  e conforme  alla  ragione  , all'ordine,  alla 
virtù  : il  secondo  in  distinguere  la  vera  dalla  falsa  utili- 
tà : ed  il  terzo  in  rilevare  se  ciò  ebo  apparisca  utile  , 
non  sia  all’  onesto  contrario  o ripugnante.  Il  nostro  Tul- 
lio dà  però  ai  primi  due  una  maggiore  estensione  di  quel- 
la, a cui  Panezio  gli  aveva  limitali;  poiché  non  solamente 
vuole  che  si  esamini , se  le  cose  siano  oneste  o utili  , 
ma  di  più  , che  si  paragoni  I’  onesto  coll'  onesto  , I*  u- 
tile  coll’  utile , per  sapere  senza  ambiguità  ciò  eli»  sia 
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più  onesto  , e similmente  più  utile  Egli  tratta  dunque 
partilamentc  nel  primo  libro  della  ricerca  della  onestà,  o 
dei  suoi  diversi  gradi  : nel  secondo  con  ugual  metodo 
della  utilità;  e nel  terzo  del  confronto  del  l'utile  coll'onesto. 

Vano  certamente  sarebbe  il  far  1’  elogio  della  purità 
de’ sentimenti  , e dei  principii  di  morale,  che  ne’ scritti 
Ciceroniani  in  tanta  copia  germogliano  , dopo  quello  clic 
ne  han  detto  i santi  Padri  medesimi  ; e specialmente 
S.  Ambrogio  , die  sul  modello  di  questo  compose  il  suo 
pireiol  trattato  degli  Uffici  , e sant’  Agostino  , il  quale 
nell’  Epistola  CCI1  asserisce  , che  le  regole  del  buon  co- 
stume da  Cicerone  e da  altri  antichi  fìlosoii  prescritte, 
sono  le  stesse  , rhe  nelle  Chiese  cristiane  s’ insegnano  : 
IH  autem  tnorts  in  Erciesiis  , loto  orbe  crcscentibus  , tam- 
tjiimn  in  tnnetis  Auditoriis  populorum  , rlorcntnr  atque  di- 
tcunlur.  Una  sola  rosa  vi  manca  , el  è senza  dubbio  la 
più  importante'  io  voglio  dire  quel  rapporto  della  ra- 
gione particolare  alla  ragione  universale,  che  caratteriz- 
za il  vero  spirilo  del  Cristianesimo.  Ma  per  conoscere 
questo  rapporto  , rnnvirn  prima  far  oso  della  ragione 
particolare  : poiché  l'nomn  fatto  per  la  ragiono  non  può 
esser  mosso  , disposto,'"  determinato  a seguirla  e ad  a- 
marla  , se  non  dalla  ragione  medesima,  l’rima  di  esser 
cristiano  bisogna  esser  uomo  , e per  esser  uomo  , biso- 
gna esser  ragionevole  , perchè  la  retta  ragione  ò la  leg- 
ge comune , suprema  e inappellabile  di  tutte  le  intel- 
ligenze , alle  quali  sol  da  sé  stessa  ella  si  enuncia  c ma- 
nifesta. Un  raggio  emanato  dalla  ragione  universale,  eter- 
na , c consustanziale  all’  Ente  supremo  , che  altro  non 
è , se  non  1’  istessa  sua  volontà  ed  infinita  sapienza,  l’or- 
dine suo  invariabile  , di  cni  sono  conseguenze  necessarie 
la  verità  , la  giustizia  , la  perfezione  , è quello  che  il- 
lumina un  ente  particolare  , c deve  egli  seguitar  questo 
raggio  , senza  mai  prevenirlo  , se  vuol  discernerc  lo  idee 
vere  cd  i loro  giusti  rapporti  ; poiché  altrimenti  non 
potrà  mai  fare  il  sicuro  diligente  criterio  del  legittimo  e 
falso  raziocinio  , dei  preferibili  e posponihili  oggetti,  del 
bene  c del  male  , del  vizio  e della  virtù.  Eppure  egli 
è evidente  di  semplice  intuizione  , esser  questo  un  pre- 
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cognito  inotnissibile  assolutamente  prerequisito  in  chi  fora-’ 
ina  ili  bene  stabilire  nel  suo  cuore  i principi]  di  qu’cl  di-‘ 
vino  , c per  eccellenza  ragionevole  sistema  , che  è la 
sorgente  combinatrice  della  vera  felicità  di  ogni  uomo  e 
di  tutta  la  società  insieme  ; cioè  in  chiunque  esser  vuo-’ 
le  solidamente  virtuoso  , e con  sincerità  abbracciare  , e 
con  inviolabile  perseveranza  rilènere  in  mezzo  al  caos 
di  tanti  seduttori  fantasmi  le  ntassirinb  ' è le' Verità  éVan-j 
geliche  , tutte  fondate  sulla  ragioni;  uni  Vertali;  : dal  elio 
io  deduco  non  esservi  libro  più  idoneo’  e pro'pèiò  a dis-k 
porci  alfa  inorale  cristiana  di  questo  degli  IJ Ilici  , aureo 
dono  di  un  console  giureèonsnlto  e filosofo,  che  fece  tan- 
to onore  a Roma  , e tanto  ne  fa  alla  natura  urtiana;  per- 
chè non  ve  n’  è alcuno  , che  meglio  c’  insegni  , od  ire 
più  nitida  maniera  , a far  uso  della  ragione  particolare,' 
distruggendo  i pregiudizi  anche  speciosi  e brillanti,  'dis- 
si p-tudo  le  illusioni  dei  àensi  , condanna  rido  lo  precipita-^ 
le  ipotesi  alla  nuda  fallace  autorità  lord  f He  reni  i , inali- 
lenendo  in  calma  le  nostre  tumultuanti  passioni  , cd  in- 
spirandoci i più  nobili  , ì più  costanti  è puri  sentimenti 
di  giustizia,  ili  equità  e di  beneficenza.  Se  hou  apparisse 
giusta  , nè  ben  dedotta  questa  mia  illazioni  , io  citerei 
nuovamente  S-  Agostino  ( e qual  testimonio  più  chiaro 
ed  .irrefragabile  ? j il  qua^e  così  parla  ndlld  sùò  CoOfessùd 
ni  di  qn  altro’ opuscolo  Scritto  dall’ islessò  Tullio  pel- cs4 
orlare  gli  uomini  stilo  studio  «lei I* 'Elica  filosofica  : “lllè 
libcr  mutavit  ajfccluin  f rietini,  et 'ad  te  insiliti , Doiriìiic  ; 
mutavit  preces  incus  et  vola  ac  desiderai  Ine  a fecit  al  liti 
La  coordinazione  o tendenza  , cbó'dévouo  imptdte'f  i- 
bilmente  avere  lutti' gli  atti  umani  nd  un  ultimo  fine  proi- 
stabilito,  cioè  al  sommo  Rene,  all*  ordì  ne  eterno  , al 
Creatore  dell'  univèrso  all’  Ente  originario,  perfettissi- 
mo , ottimo  ed  onnipotente  , soprà  di  che  avevano  gli 
etnici  fi  iosoli  equivoche  cd  erronee  , o almeno  incomple- 
lÌ9sime  percezioni  , la  troverà  il  lettore  sufficientemente 
rilevata  ne'  miei  commentari  , dove  ho  procurato  special- 
mente  di  esporre  in  semplice  stile  c con  metodica  con- 
nessione quelle  teorie  di  felicità  , che  esaminando,  para- 
gonando e deducendo  , ho  conosciuto  essere  e ccrtè  ed 
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efficaci  per  condurre  al  grande  intento  I’  nomo  cristiano. 
Il  mio  disegno  è stato  dunque  di  migliorare  il  sistema 
fabbricato  da  Tullio  sul  piano  di  Panezio  , sviluppando 
con  chiarezza  tutti  i solidi  principii  della  buona  morale, 
e della  buona  politica  ; cioè  facendoli  nascere  e scaturi- 
re dai  loro  limpidi  fonti  , e dimostrando  irresistibiliueu- 
te  l’ essenza  e la  necessità  dell’  onesto  , e tutto  ciò  cbu 
mette  nel  suo  vero  lume  la  legge  di  Natura  , le  sue  re- 
lazioni , il  suo  fine,  la  sua  magnifica  istituzione.  Se  nello 
intiero  io  vi  sia  riuscito  , lascerò  che  lo  decida  il  pub- 
blico , giudice  sempre  equo  ed  inappellabile  iu  un  seco- 
lo illuminalo.  Quanto  a me  , non  ostatile  il  mio  amor 
proprio  , conosco  mollo  bene  , che  I'  impresa  richiedeva 
tal  politico,  giureconsulto,  moralista  e filologo,  qua- 
1’  io  non  sono  ; e molto  lungi  dall'essere  pienamente  con- 
tento di  questo  mio  abbozzo,  confesso,  cbe  vi  avrei  fatte 
non  poche  mutazioni,  se  avessi  avuto  il  coraggio  di  pro- 
lungare una  fatica  , di  cui  desiderava  bcu  vivamente  ve- 
dere il  termine, 

lo  qui  potrei  con  un  lungo  e fastidioso  racconto  met- 
tere iu  veduta  , oltre  una  età  da  cui  attender  non  si  può 
no  frutto  beo  maturo  , la  serie  di  tulli  gl'lnterrompimeii- 
ti  avuti,  nel  corso  della  mia  versione  e dei  miei  com- 
mentari : occupazioni  dissimili  di  molestissime  cure  mi- 
ste ed  interpolate  , distrazioni  frequeuti  ed  inevitabili  , 
mancanza  , non  sol  di  tempo  e di  quiete  , ma  altresì  dei 
più  essenziali  comodi  e soccorsi  , noo  avendo  potuto  Con- 
sultare cbe  un  mio  dotto  amico  , in  una  materia  di 
tanta  maestà  , si  vasta,  si  dipendente  dalle  cause  più  su- 
blimi , e nella  sua  istessa  concatenazione  si  diversificala; 
cose  tutte  verissime  , ma  cbe  passerebbero  forse  per  al- 
enai di  quei  lauti  mendicali  e mal  fidi  pretesti , con  i 
quali  si  maschera  I’  orgoglio  , e si  cerca  ordiiiariameute 
nella  prefazione  di  colorire  o palliare  i difetti  e le  ine- 
guaglianze dell'opera.  Io  la  presenterò  dunque  al  pubbli- 
co tal  quale  ella  è seoz'  altra  apologia,  e per  uou  cade- 
re con  una  modestia  o ingenuità  sempre  sospetta  iu  ap- 
parente contraddizione  , fieppur  chiederò  grazia  , benché 
Ite  scota  fi  bisogno  , per  quella  iusutlicieuza  ed  luattilu 
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dine  , che  non  li  riconosce  mai  si  bene  , che  allorquan- 
do a’  imprende  ad  instroire  altrui.  Una  sola  dichiarazione 
ini  resta  a fare  , e poi  lascio  la  penna,  dichiarazione  di 
somma  inaumentabile  stima  per  li  legittimi  , retti  e se- 
veri censori  , e di  altrettanto  disprezzo  per  gl*  ingiusti  , 
artificiosi  e maligni  , i quali  bramerebbero  la  società 
unicamente  flessibile  al  lor  funesto  ascendente  , alle  loro 
malefiche  impressioni  ; ed  è , cbe  se  a taluno  di  questi, 
che  avesse  il  tirannico  arbitrario  fanatismo  nel  cuore  , 
non  piacessero  i miei  principii  politici  egualmente  lontani 
dal  favorire  lo  spirito  di  sedizione  e la  licenza  del  dis- 
potismo , nulla  mi  pronte  , purchò  siano  approvati  dai 

? tri  mi  , che  sieguono  fedelmente  la  ragione , e nella  sua 
uce  con  piè  sicuro  passeggiano  , mentre  van  gli  altri , 
satelliti  miserabili  dell'  errore  . quanto  ostinati  e fieri  , 
brancolando  a tentone  fra  la  folla  nebbia  e le  tenebre. 
Imperciocché  in  qual  modo  si  possono  contentare  lutti  gli 
uomini  ; contentar  quelli , che  hanno  idee  assurde  ed  incom- 
patibili delle  cose  piò  importanti  ed  ovvie,  e specialmente 
alcuni  grandi  e potenti , i quali  tralignando  da  quelle  so- 
lide virtù,  che  son  l’eterna  base  e della  grandezza  e della 
potenza  , vorrebbero  aver  la  gloria  di  amar  la  verità,  e 
la  soddisfazione  di  non  vederla  mai,  nè  di  mai  ascoltarla? 
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M.  T.  CICERONIS 

DE  0 F F I C l I S 

AD  MÀRCUM  F1LIUM 


LIBER  PRIMIS. 

I.  Quamquam  te,  Marce  fili,  ammiri  iam  audientem  Cratip- 
pum,  idquo  Affieni*  (1),  abundaro  oportet  praecuptis,  i risii  tu- 
tisque  philosopfitae  , propter  aummam  et  dottori*  auctorità- 
tem  et  Urbi*  ; quorum  alter  te  scientia  augere  po test  , altera 
esempli*  tamen  , ut  ipse  ad  mpam  utilitatem  ecmper  curii 
Graecie,  I atioa  couiunxi , ncque  id  in  philosopliia  solum , seti 
olia  ni  in  diceudi  exercitatione  feci  : idem  libi  censuo  facien- 

: , • 

. : : — : 

<i,  t ■ i , i • 

(t)  « Abbenchè  , o Marco  diletto  figlio  mio  , sendo  già  un  intiero 
anno,  che  tu  ascolti  Cratippo,  e ciò  in  Atene».  L' anno  di  nomo 
708,  dopo  la  partenza  di  Tesare  per  le  Spagne  . ove  passò  mi  opporsi 
ai  progressi  dei  due  figli  di  Pompeo,  i quali  con  gli  avanzi  delle  le- 
gioni di  Affrica  condotti  da  Labieno  e Varo,  si  erano  moli»  ben 
fortificati  , Cicerone  pensò  saviamente  di  mandare  in  G'ecia  il  figlio 
suo  . il  quale  disgustato  per  il  nuovo  mali imouio  contralto  dal  padre 
con  la  giovine  Publilia,  minacciava  , o di  portar  le  armi  nell'  esercito 
di  Cesare  contra  l'aulico  loro  partito  , o almeno  almeno  abbando- 
nar la  casa  paterna.  Fu  fatta  dal  padre  la  proposizione  di  questo 
viaggio  al  figlio,  il  quale  volentieri  I’ accettò  , e parti  da  lloina  in 
Compagnia  di  L.  Tullio  Montano  e Tullio  Marciano  , due  onestissi- 
mi liberti  del  genitore,  e con  assegnamenti  tali  , scrive  Cicerone  ad 
Attico  , da  poter  fare  io  Atene  una  figura  non  meno  splendida  di  quella 
di  Bibulo  , di  Acidino  o di  Messala.  Egli  fu  raccomandalo  ai  prin- 
cipali filosofi,  ma  sopra  lutti  particolarmente  a Cratippo,  nativo  di 
'Mililene  , e capo  allora  della  setta  peripatetica.  Cicerone  fu  in  ap- 
presso cosi  contento  di  questa  sua  scelta  , clic  ottenne  a Cratippo  il 
dritto  delia  ritlodinanza  romana  , c dall'  Areopago  un  decreto  per 
obbligarlo  a fissare  la  sua  dimora  in  Mene,  domicilio  delle  scienze, 
ed  io  quei  tempi  seminario  per  la  retta  educazione  dei  nobili  «oma- 
bi.  Questo  è quel  medesimo  Cratippo  , il  quale  , secondo  riferisce  l’iu- 
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LI  imo  PRIMO. 

{I  Cicerone  etortn  il  fii/lio  ad  approfittarsi  del  soggiorno 
di  Atene  « delle  lezioni  di  Cratippo. 

I.  (1  Abbenchò,  o Marco  rlilctlo  lìgbo  mio,  semlo  già  un  intero 
anno,  clic  t4  ascolti  Cratippo,  o ciò  m Atene,  il'  uopo  sia,  an- 
ziché abbisognarne  , clic  tu  abbondi  di  precetti  ed  institu- 
z ioti i filosofiche  , per  l'autoiilà  somma  e del  precettore  e 
della  città  ; potendo  il  primo  col  suo  vasto  sapere  e l’altra 
con  gli  esempli  perfezionare  il  tuo  intendimento  : eootultociò 
siccome  io  medesimo  le  latine  con  le  greche  lettere  a mio 
vantaggio  sempre1  accoppiai  , nè  ciò  feci  soltanto  nella  filoso- 
fia , ma  eziandio  nell1  arte  oratoria  : lo  stesso  , io  son  di  pa- 


tarco,  procuiò  di  consolar  Pompeo,  allorché  dopo  l’esito  infelice 
della  giornata  di  Farsaglia  venne  fuggitivo  « Stilitene 

Il  caratiero  del  giovine  Cicerone  é stato  da  vari  Autori  con  poca 
ragiooe  svantaggiosamente  dipinto,  lo  credo  però  , che  le  testimonian- 
ze del  padre  islesso  e degli  amici  suoi  cuntempotanei  , ed  ancor 
più  le  sue  proprie  azioni  , meritino  maggior  fede  presso  i posteri 
delle  asserzioni  di  alcuni  scrittori , o pori  bene  intorniati  > o poco 
sinceri.  Noi  sappiamo  che  egli  si  sequistò  molla  riputazione  ed  onore 
nelle  Ire  successive  guerre  di  Farsaglia  , di  Filippi  e di  Sicilia  , e 
che  fu  uno  degli  ultimi  a deporré  le  armi  impuguale  in  difesa  della 
liberta  Egli  passò  io  appresso  per  diverse  magisttaiuie  , e lilialmente 
pervenne  ad  esser  nel  consolalo  collega  di  Augusto  , rimasto  , per 
la  morte  di  Antonio,  arbitro  e signor  di  tturna.  Uopo  il  suo  conso- 
lato andò  proconsole  io  Asia  , a in  tutti  questi  impieghi  si  condusse 
Con  decoro  e prudeuza.  Se  poi  la  di  lui  vita  non  corrispi.se  allo 
splendore  di  quella  dei  padre  suo  , e se  lu  macchialo  da  qualche  vi- 
zio , e particolarmente  dall’  intemperanza  , dobbiamo  incolparne  la 
misera  condiziono  dei  tempi  , che  non  pernieltevsgli  di  seguitare  ie 
orme  gloriose  del  genitore;  nè  poteva  eccitare  la  sua  virtù,  quando 
tutte  le  circustauzo  .erano  contratte  al  suu  nome  ed  ai  suoi  priucipii. 
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dttm  , ut  par  sia  in  utriusque  orationis  facultate.  Quam  qui* 
dern  ad  rem  , iios,  (ut  videmur)  magnum  attulimus  adiumen- 
tum  hominibtts  nostri*  (2) , ut  non  modo  Graecarum  (itera- 
rli in  rudes  , ged  etiam  dodi  , aliquantum  ae  «rbitrentur  ade- 
pto* , et  ad  dicendum  , et  ad  iudicandum.  Quamobrem  diaces 
tu  quidem  a principe  huiua  aetatig  philoaophorum,  et  diacea, 
qiiamdju  volea:  lamdiu  autem  velie  debebia,  quoad  te,  quantum 
proficias  , non  poeuitebit.  Sed  tamen  nostra  legea  non  mul- 
lum  a IVripaleticis  dissidentia  : quoniam  utrique  et  Socrati- 
ci . et  Platonici  esse  volumus  (3)  : de  rebus  ipsia  utere  tuo 
indici»  : nibil  enim  impedio:  orationem  autem  Latinain  profe- 
ctu  legeudis  nostri*  ellìcies  pleniorem.  Nec  vero  arroganter 
hoc  dictum  exiatimari  velim.  Nam  philotophandi  scientiam 
concedena  multi*  , quod  est  oratoria  proprium  , apte  , distili- 
cte  . ornate  dicere,  quoniam  in  eo  studio  aetatem  consumpsi, 
ai  id  mihi  assumo,  videor  id  mco  iure  quodam  modo  vindicare. 
Quamobrem  magnopere  te  hortor  , mi  Cicero , ut  non  solum 
orai  ione*  meas  , sed  hos  etiam  de  philosophia  libros,  qui  iam 
illos  fere  aequarunt.  studiose  legas.  Vis  enim  dicendi  maior  est 
in  illis  : sed  hoc  quoque  colendum  est  aequabile,  et  tempe- 
ratum  orationis  genus.  Et  id  quidem  nomini  video  Graecoruni 
adhuc  contigisse  , ut  idem  utroque  in  geoere  laboraret,  se- 
quereturque  et  illud  forense  dicendi,  et  hoc  quietimi  disputan- 
ti! genus  : uisi  forte  Demetrius  Phalereus  (b)  in  hoc  numero 


(2)  «Un  grande  alato  partiti  , senza  dubbio  , di  aver  ai  nostri  Ut- 
lini  apportalo».  Cicerone  Tu  il  primo  a dar  delle  traduzioni  complete 
ed  illustrale  degli  scrittori  greci  , ed  a facilitare  conseguentemente 
ai  suoi  concittadini  l’ intelligenza  delle  greche  lettere. 

(3  « Giacché  io  esser  voglio  stoico  insieme  e peripatetico  » Grevio 
crede  , che  questo  luogo  sia  interamente  corrotto  , e che  debba  leg- 
gersi titrumifue  e non  utrinque  , che  di  due  persone  si  dice  e 
non  mai  di  una.  Inoltre  è di  parere  , che  io  vece  di  lucratici  Cice- 
rone abbia  scritto  stoici.  Imperciocché  quali  sono  in  fatti  questi  so- 
cratici diversi  dai  platonici  ? Ciò  sarebbe  precisamente  lo  stesso,  che 
se  Cicerone  dicesse  di  voler  essere  peripatetico  ed  aristotelico  Que- 
sto sentimento  essendo  onninamente  assurdo , io  ho  seguitalo  nella 
mia  traduzione  il  più  verisimile;  avendo  altresì  creduto  di  dover  so- 
stituire alla  parola  plutonico  quella  di  peripatetico  , secondo  il  sen- 
timento di  Clerc,  il  quale  pretende  che  l’equivoco  sia  nato  da  queste 
due  abbreviature,  STCI  e PTCI  diversamente  interpretate.  Ciò  scm 
bra  incontrastabile  , ae  ai  ribelle  , che  Cicerone  quantunque  fosse  un 
savio  e moderato  Accademico  , é realmente  nel  trattare  gli  aitici  ora 
stoico  ed  or  peripatetico,  com’egli  stesso  iu  più  luoghi  se  ne  di- 
chiara , usando  una  maniera  di  lilosofare  simile  a quella  che  poi  fu 
introdotta  a tempo  di  Augusto  da  Fotamone  di  Alessandria  ; la  qual 
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rere  , che  tn  debba  necessariamente  fare  , per  essere  danai- 
mente  capace  nell' una  e nell'altra  lingua  di  trattar  simili 
materie.  Al  qual  proposito  un  grande  aiuto  panni , senza  dub- 
bio . di  aver  ai  nostri  Latini  apportato  , dimodoché  non  sola- 
mente gl'  imperiti  delle  greche  lettere  , ma  i dotti  ancora  cre- 
dono di  aver  con  ciò  fatto  qualche  acquisto  , « per  h n dire 
e per  ben  giudicare.  Per  là  qual  cosa  apprendi  tu  pii  n dal 
principe  dei  filosofi  di  questa  nostra  età  , ed  apprendi  per 
quanto  tempo  ne  avrai  desiderio  : per  tanto  teni|>o  devi  poi 
desiderarlo  , finché  non  arrivi  a pentirti  del  profitto  che  ne 
ricavi.  Ma  per  altro  leggerai  anche  i miei  scritti  da  quelli  dei 
peripatetici  non  mollo  discordanti;  giacché  io  esser  voglio  stoi- 
co insieme  e peripatetico  Quanto  alla  verità  ed  essenza  delle 
cose  , fanne  pur  uso  secondo  il  tuo  discernimento  ; io  non  mi 
ci  oppongo  ; ma  per  ciò  ché  allo  atil  latino  appartiene  , leg- 
gendo le  mie  composizioni  , lo  renderai  certamente  più  affiuen  • 
te  ed  ubertoso.  Ne  vorrei  già  che  questa  mia  espressione 
fosse  per  arrogante  riputata.  Imperciocché  concedendo  di  buon 
grado  a molti  la  scienza  di  ben  filosofare  ; per  quello  poi 
che  è tutto  proprio  dell’  oratore  , di  acconciamente  , distin- 
tamente , elegantemente  dire  , giacché  in  tale  studio  ho  f età 
mia  consumata  . se  un  privilegio  come  questo  io  mi  arrogo, 
panni  di  far  valere  in  certa  maniera  il  mio  dirito.  Laonde 
vivamente  ti  esorto,  o mio  Cicerone  , a lèggere  attentamente 
non  solo  le  mie  orazioni,  ma  di  più  questi  libri  ancora  di  filo- 
sofia i quali  giunsero  quasi  a pareggiarle.  Poiché  sebbeu  maggio- 
re è l’energia  e la  forza  del  dire,  che  in  quelle  si  ritrovano, 
coltivar  non  meno  si  dee  questo  genere  di  discorso  uguale  e 
temperato.  Ed  io  vero  niuno  dei  Greci  a me  sembra  che  uou 
sia  fino  ad  ora  giunto  a questo  grado,  e che  abbia  ugualmen- 
te coltivalo  lo  stile  oratorio  e forense,  e quest’ altro  quieto 
e idoneo  per  le  dispute  filosofiche  ; qualora  al  più  non  voles- 
simo eccettuarne  Demetrio  Faiereo,  disputator  sottile , orato- 


maniera  fa  chiamata  eclettica,  perchè  essa  consisteva  in  iscegliere 
fra  i dngmi  di  tutti  i Illusoli  qurlli  che  apparivano  i più  ragionevoli, 
formandone  per  uso  proprio  un  sistema  particolare. 

li)  «Qualora  al  più  uoo  aulissimo  eccettuarne  Demetrio  Faiereo.  » 
Demetrio  Faiereo  figlio  di  Fenestrate  e discepolo  di  Teofraslo,  è sialo 
li  filosofo  peripatetico  del  suo  tempo , che  abbia  più  scritto  s)  iu 
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habori  polcst , dìspulator  pubtilig  , oralor  parimi  vchemens  : 
ritilcis  tameri  ; ut  Thcophrasti  (5)  discipulum  possis  ayuoscòro. 
Nos  anioni  , t| un ntuin  in  utroquo  profeceriinuj  , allumili  sit 
itiiliciuin  : utriimqiio  certe  so  liti  giunti*.  Eqtlidem,  et  l'iato- 
nem  (C)  ex  istinto  , si  rciiiis  forense  diccndi  tractare  voluissot, 
gravissime,  et  copiosissime  potuisse  riicore  : et  l!emoslhonem(7),' 
si  illa,  quae  a Piatone  didicerat  . teuuisset  et  pronuntiarc  vo- 
luisset,  ornate,  spleiidideqnc  lacero  potuisscs.  Eodeitique  nio- 


*1 

prosi  che  io  versi.  Io  Diogene  Laerzio  si  può  vedere  un  dialogo  e- 
satto  delle  sue  opere  ; fra  le  quali  il  su  i libro  dell'  elocuzione  è sta- 
lo illustralo  dal  celebre  Pier  Vettori  gentiluomo  fioroni  no.  Egli  p. in- 
cipit a fiorire  net  tempo  delle  conquiste  di  Alessandro  il  Macedone  , 
e sali  poi  in  tanta  riputazione,  che  fu  crealo  arconte  in  Alene  il  qua» 
lo  anno  della  CXVII  olimpiade,  e governò  per  il  carso  di  anni  die* 
Ci,  con  autorità  quasi  assoluta  , quella  città  , dove  gli  furono  eretta 
cento  sessanta  statue  di  bronzo  r delle  quali  alcune  erano  collocale 
sopra  certi  cocchi  adite  cavalli  dell’  istesso  metallo.  Essendo  egli  as- 
sente fu  da’  suoi  nemici  fatto  Condannare  a morte  . e le  sue  statue 
furono  lU^te  atterrale  ; di  che  egli  si  rise  , dicendo  , che  facilmente 
si  consolava  dell' ingiuria  fatta  alle  sue  statue,  giacché  i suoi  nemi- 
ci non  tvevan  potere  alcuno  sopra  quella  virtù,  che  gliele  uvea  fatte 
innalzate.  .Si  ritirò  presso  Tolomeo  Lago  re  di  Egitto  , il  quale  ama- 
va le  scienze  , e quegli,  che  le  professavano  ; ed  alcuni  pretendono  , 
die  egli  formasse  poi  a Tolomeo  Kiladelfo  quella  famosa  biblioteca 
in  cui  questo  principe  raccolse  200,000  volumi  , rendendola  comple- 
ta con  la  versione  greca  dei  libri  dell'antico  Testamento  , dotta  la 
Veraione  dei  Settanta. 

iS)  « Ondo  si  possa  per  discepolo  di  Teofrasto  » Teofrasto  tiglio  di 
Melanti)  d'  Ercsso  fu  discepolo  di  rialone,  c poi  di  Aristotile.- Il  sup 
primo  nome  eia  Tiriamo,  ma  la  sua  eloquenza  gli  fece  dar  quello 
di  Teofrasto  Dopo  che  Aristotile  si  fu  ritirato  a ('.aloide  , egli  inso- 
gnò la  filosofia  nel  Licèo.  Era  gli  altri  suoi  apoflcgmi  è rimarcabile 
questo,  che  egli  'soleva  spessissimo  dire,  cioè  che  it  tempo  è la  cosa 
più  preziosa  elle  vi  sia  , c che  quelli  che  lo  perdono  , sono  i pro- 
dighi più  condannabili.  Delle  sue  opere  noi  non  abbiamo  se  non 
quella  dei  caialleri,  la  quale  ci  rende  veramente  sensibile  la  perdita 
delle  altre. 

(0;  « Senza  dubbio  io  penso  , che  Platone  ».  Egli  ebbe  per  padro 
Aristone  ateniese  , e nacque  nella  LXXX'II  olimpiade.  Dopo  essersi 
applicato  a diversi  studi  , si  dedicò  tutto  alla  filosofia  Fu  discepo- 
lo di  Cratilo  c poi  di  Socrate  11  suo  desiderio  d’  istruirsi  lo  fece 
viaggiare  in  Egitto  , e se  non  si  fosse  accesa  la  guerra  in  Asia  . lo 
avrebbe  fatto  passare  alle  Indie  per  conferire  con  i giinnosofisti.  Nej 
viaggio  di  Egitto  prete nd> si  che  egli  acquistasse  cognizione  dei  libri 
rii  Alosè  , «d  alcuni  dottori  delia  Chiesa  barino  ammirato  la  confor- 
mili , che  in  alcuni  articoli  vi  è fra  la  sua  dottrina  , e quella  del- 
1’  aulico  Testuuieuto  ; dimodoché  in  appresso  egli  è stato  da  qualche 
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re  poco  veemente,  dolce  per  altro  o soave;  onde  si  pos«a 
ty>r  discepolo  di  Teofrasto  ben  riconoscere.  Del  profitto  poi , 
che  io  abbia  fatto  in  questi  due  generi  , lasccrò  agli  altri  la 
libertà  di  giudicarne  : certo  si  è elio  mi  sono  ad  ambulile 
indefessamente  applicato.  Senza  dubbio  io  penso  che  Platone, 
se  avesse  voluto  nell'  eloquenza  del  Foro  esercitarsi  , avrebbe 
potuto  eseguirlo  con  dignità  ed  affluenza;  o elio  Demostene, 
se  attenuto  si  fosso  a quelle  notizie  da  Platone  apprese  , ed 
avesse  stimato  di  pronunziarle  , lo  avrebbe  fatto  con  elegan- 
za e splendoro.  L'  istesso  giudizio  io  porto  d’  Isocrate  o di 


autore  nominato  il  Mosè  ateniese.  Ritornalo  ad  Atene  insegnò  nel 
luogo  nominalo  Accademia  , d’  onde  i suoi  discepoli  rimino  nominali 
Accademici.  Nella  Morale  egli  seguitò  sempre  Sorrale  , c le  sue  ideo 
della  Divinila  erano  molto  chiare  e distinte.  Tertulliano  ha  scritto 
dell' abuso,  che  è stato  fatto  della  sua  opinione  sopra  le  idee  ; ma  per 
altro  quasi  tutti  i primi  padri  della  Chiesa  sono  stali  platonici  , 
0 particolarmente  Clemente  Alessandrino  , san  Gregorio  taumatur- 
go , e sant'  Agostino  , il  quale  nelle  sue  Confessioni  asserisce  avergli 
questa  dottrina  facilitala  l' intelligenza  di  molte  verità  ortodosse.  Nel* 
la  storia  si  possono  leggere  i viaggi  falli  da  Platone  in  Sicilia,  e la 
cura  che  ei  si  prese,  di  umanizzare  Dionigi  il  Tiranno. 

(7)  « E Demoslene  ».  Questo  limoso  oratore  ateniese  fa  discepolo 
di  Socrate  di  Platone  e lilialmente  d'  Iseo.  Egli  procurò  con  la  sua 
eloquenza  , come  ognun  sa  , di  armare  i suoi  concittadini  contro  i ti- 
rannici disegni  di  Filippo  re  di  Macedonia.  Declamò  ancora  contro 
il  di  lui  figlio  Alessandro,  e dopo  la  morte  di  questi  contro  Antipa- 
tro  , il  qual  lo  richiese  agli  Ateniesi  ; ma  Demoslene  ritiratosi  nel- 
l’isola  Celaoria  , si  liberò  col  veleno  dall’indegna  persecuzione. 

(8)  « L’ istesso  giudizio  io  porto  d' Isocrate  o di  Aristotile  a Iso- 
crate non  si  curò  dello  alile  filosofico,  nè  Aristotile  dell' oratorio. 

Isocrate  Ateniese  fu  discepolo  di  Prodico  e di  Go'gia  , ma  superò 
ben  presto  i suoi  maestri  , e diventò  uno  dei  più  perfetti  oratori 
della  Grecia.  Egli  si  distinse  ugualmente  per  il  suo  amor  della  pa- 
tria e della  virtù.  Quintiliano  lo  caialterizra  con  questa  espressione  , 
Aonesti  itudiotus.  Ed  in  fatti  l'oggetto  principale  delle  sue  orazioni  A 
sempre  quello  d'inspirare  ad  ogni  genere  di  persone  sentimenti  di 
probità  , di  onore  , di  moderazione,  di  giustizia  , di  zelo  per  la  li- 
bertà e di  rispetto  per  la  religione. 

Aristotile  capo  della  setta  peripatetica  , nacque  In  Stsgira  cittì 
della  Tracia  , e studiò  la  filirsofiz  in  Atene  sotto  Platone  , dai  senti- 
menti del  quale  poi  si  allontanò.  Erti  ebbe  per  moglie  Pitia  sorella 
di  Ermi»  suo  amico,  il  quale  regnava  in  Atarno  città  della  Misia. 
In  quel  tempo  Filippo  re  di  Macedonia  il  quale  pensava  a dare  al 
suo  figlio  Alessandro  una  buona  educazione  , tanto  fece  che  indus- 
se Aristotile  ad  esser  suo  precettore.  Durante  la  guerra  d'Asia  cadu- 
to poi  io  disgrazia  di  Alessandro,  perchè  egli  era  amico  di  Calliste- 
ne  si  ritirò  in  Grecia  , ed  apri  la  sua  scuola  in  Atene  nel  l.icèo,  do* 
!..  .1  - “ 
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do  do  Aristotele  et  Isocrate  (8)  ludico  : quorum  uterque  suo 
studio  deleclatus,  contempsit  aiterum. 

II.  Sed  cuoi  slatuissem  scribere  ad  te  aliquid  hoc  tempore  , et 
multa  poslhac.  ab  eo  ordiri  volui  maxime,  quod  et  aetali  tuae 
esset  aptissimum  , et  auctoritati  meae.  Nam  cum  multa  sint  io 
philosophia  et  gravia  et  utilia,  accurate,  copioseque  a philosophis 
disputata,  latissime  patere  videnlur  ea,  quae  de  oflìciis  tradita 
ab  iliis  , et  praecepta  sunt.  Nulla  eiiiin  vitae  pars , neque  pu- 
blicis  , neque  privatis  , neque  foreosibus , neque  domesticis  in 
rebus  , neque  si  tecum  agas  quid , neque  si  cum  altero  con* 
trahas  , vacare  officio  potest  : in  eoque  colendo  sita  est  vitae 
houestas  omnis  , et  in  negligendo  turpitudo.  Atque  haec  qui 
dem  quaestio  communis  est  omnium  philosophorum  ; quia  est 
enim  , qui  uullis  ottìcii  praeceptis  tradendis  philosophum  se 
audeat  dicere  1 Sed  sunt  nonnullae  disciplinae  , quae  proposi- 
ti bonoruin  et  malorum  linibus,  offieiuoi  omne  pervertunt  (9): 


ve  filosofava  passeggiando  , per  lo  che  fa  la  sua  setta  chiamata  la 
sella  dei  Peripatetici  Dipiearvinxoì.  Alessandro  poco  dopo  gli  ordi- 
nò di  lavorare  alla  storia  di  tutto  ciò  che  riguarda  gli  animali  , e 
per  sovvenire  «Ila  spesa  necessaria  per  tale  studio  gl'  inviò  otiocealo 
Talenti  attici.  I filosofi  e letterali  di  oggigiorno  non  sogliono  esse- 
re incoraggiati  da  simili  aiuti.  Accusato  da  un  sacerdote  di  Cerere 
in  materia  di  religione  si  ritirò  t ('.aloide  città  dell'Eubea,  dove  fi-1 
ni  i suoi  giorni.  Egli  era  sociabile,  onesto  e vero  amico,  ed  àsino 
il  primo  filosofo  , il  quale  abbia  cercato  a fondo  e con  accurate!» 
te  cause  generali  di  tutti  gli  esseri.  I suoi  scritti  sono  stali  sottopo- 
sti a grandi  vicende,  or  approvali  ed  or  condannali-  Alcuni  padri 
della  Chiesa  gii  furono  conliari , ma  altri  scrissero  in  suo  favore. 
L’ anno  finalmente  14S8  il  pontefice  Nicolò  V approvò  gii  scritti 
d'Arislolile , e ne  fece  fare  una  nuova  traduiione  Ialina 

(9)  « Ma  fra  le  sette  dei  filosofanti  ve  ne  sono  alcune  , le  quali 
proponendosi  diversi  fini  del  bene  e del  male  pervertono  tutti 
quanti  i doveri  » Non  v’  è ricerca  più  interessante  per  tutti  gii 
uomini  univeisalmrnte  , ed  alla  quale  un  essere  intelligente  sia  più 
fortemente  determinalo  , quanto  quella  del  sommo  Bene.  Questa  de- 
terminatone costituisce  I'  eccellente  di  un  essere  e la  soa  perfezio- 
ne. Noi  siamo  dunque  obbligali  ad  applicarci  vigorosamente  ad  una 
tal  ricerca  , nlfine  di  bea  distinguere  la  vera  felicità  da  quella  che 
è falsa  , e immaginaria  a Se  noi  ignoriamo  il  sommo  Bene  » , dice 
altrove  il  medesimo  Cicerone  , « dobbiamo  necessariamente  ignorare 
la  regola  del  nostro  vivere.  Ma  conosciuto  questo,  noi  conosciamo  al- 
tresì tulli  i nostri  doveri  » 

Gli  antichi  filosofi  hanno  avuto  su  questo  delle  idee  mollo  incom- 
plete , quali  indispensabilmente  dovevano  averle  , ignorando  la  rive- 
lazione. o L'  anima,  dice  Locke  , ha  diversi  gusti  come  il  palato; 
« e il  voler  inspirare  a tutti  gli  uomini  I’  amor  della  gloria  o 
« delle  ricchezze,  nelle  quali  per  altro  molti  fan  consistere  la  lo- 
» ro  felicità , sarebbe  lo  stesso  che  II  voler  soddisfare  il  gotto  41 
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Aristotile  ; ciascun  dei  quali  del  suo  studio  invaghito,  non  si 
curò  dell’altro. 

(I  Importanza  td  estensione  della  materia  dei  doveri.  (2  L'er- 
rore sopra  il  sommo  Bene  sconvolge  tutta  la  morale.  (3  A guai 
filosofi  appartenga  il  trattare  dei  doveri. 

11.  (I  Ma  avendo  io  fissato  di  scriverti  presentemente  qualche 
cosa  d’ istruttivo,  con  intenzione  di  farlo  di  molte  altre  in  ap. 
presso  , ho  voluto  principalmente  incominciare  da  quell'  argo- 
mento , che  fosse  e all'  età  tua  cd  all'  autorità  mia  più  adat- 
tato e convenevole.  Imperciocché , quantunque  molti!  cose 
vi  siano  nella  filosofia  gravi  ed  utili  , e dai  filosofi  diligente- 
mente e diffusamente  trattate  , grandissima  estensione  a mio 
parere  prendono  quelle  , che  intorno  agli  uflìci  o doveri  , 
essi  hanno  scritte  ed  insegnate.  Ninna  parte  in  fatti  della 
vita  . nè  trattandosi  de'  pubblici  o de'  privati  . nè  di  forensi 
o dei  domestici  afTari  , nè  se  da  te  stesso  qualche  cosa  risol- 
vi , nè  se  con  altri  contratti  , può  essere  esente  da  qualche 
dovere  : e nell’  adempimento  o nell'  omissione  di  questo  , 
tutta  quanta  è riposta  l’onestà  o la  sconvenevolezza  della  vi- 
ta umana.  Una  tal  qnistione  è certamente  comune  a tutti  i 
filosofi.  Imperciocché  chi  è mai  quello  , il  quale  senza  dare 
un  qualche  precetto  intorno  agli  uflìci  , ardisca  di  chiamarsi 
filosofo?  Ma  fra  le  sette  dei  filosofanti  ve  ne  sono  alcune,  le 
quali  proponendosi  diversi  fini  del  bene  e del  male  , perver- 


« tulli  con  alcuni  cibi , i quali  son  veramente  squisiti  per  certi  oni 
« ma  estremamente  nauseanti  per  altri.  Questa,  al  parer  mio,  era  ta 
a rsgiooe  per  la  quale  gli  antichi  filosofi  cercarono  inutilmente  re 
« il  sommo  Bene  consisteva  nelle  ricchezze  , o nella  voluttà  , o nella 
« virtù,  o nella  contemplazione.  Essi  avrebbero  potuto  con  ugual  ra- 
ri gione  disputare  se  bisogoava  cercare  il  gusto  il  più  delizioso  nei 
« pomi,  nelle  prugne  o nelle  albicocche,  e dividersi  perciò  in  dif- 
« ferenti  sette.  Imperciocchì  siccome  i gusti  non  dipendono  dalle  co- 
ri se  medesime  , ma  dalla  convenienza  rhe  esse  hanno  con  un  tale 
« o tal  palato  , nel  che  vi  è una  gran  diversità  ; cosi  la  più  gran 
« felicità  consiste  nel  godimento  di  quelle  cose  , le  quali  producono 
« il  più  gran  piacere  , e nell'assenza  di  quelle  , che  causano  qualche 
« inquietudine  o dolore  ; le  quali  cose  sono  mollo  differenti  rei, ni- 
« vatneole  alle  differenti  persone  ». 

Io  non  istarò  qui  a parlare  dal  capo  dei  Cirenaici  , dell'  indegno 
Aristippo,  il  quale  riponeva  il  sommo  Bene  nella  voluttà . qualunque 
ella  si  fosse  , non  eccettuandone,  secondo  Diogene  Laerzio  , quella 
che  proviene  dalle  più  infami  azioni  ; dimodoché  la  virtù  non  avea 
luogo  nei  di  lui  sistema  di  Morale  , che  quando  era  necessaria  per 
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Nnm  qui  siimmnm  bontim  institnit , ut  nihil  habcat  ciim  vir- 


condurre  a questa  voluttà  sensuale,  rim  era  l'unico  oggetto  delle  sue 
ricerche.  Mi  busta  di  aver  accennati  i senti  nienti  uhlwininevuli  di 
costui  , acciò  rolnro  che  non  sino  veisati  in  queste  materie,  non 
gli  confondimi  ingiustamente  con  quelli  di  Epicuro. 

Gli  Epicurei  farevano  consislere  il  Sommo  bene  nel  piacere  deri- 
vante (tali'  indolenza  del  corpo  e dalla  tranquillità  dell'  animo,  e 
conscguenti-ini  me  il  Sommo  male  nel  dolore.  Siccome  per  altro  non 
é in  ai  bili  iu  dell'  uomo  l'esimersi  dal  dolore  , essendovi  anzi  conti- 
nuamente soggetto  , poiché  tulle  le  parli  del  corpo  sono  capaci  di 
dolore  , ma  pochissime  di  piacrre,  Epicuro  ragionava  cosi  : Summui 
non  liabet  lempira  dolor.  Si  grovis  , brevi!  : Silongus,  lenii  Ma  co- 
noscendo p-i  con  la  sua  propria  esperienza  la  debolezza  di  questo 
ragionamento  . si  vide  obbligato  a confessare  , che  il  savio  sarebbe 
sensibile  al  dolore  ; ma  aggiunse  che  egli  non  lascerrbbe  di  creder- 
si felice  in  tale  stalo.  « (lume  1 | dice  qui  Cicerone  ) se  il  savio  si 
« troverà»  racchiuso  nel  loro  infuocato  di  Kalaiide  , esclamerà,  oh 
a quotilo  ciò  è tonte  , quanto  io  me  ne  diletto  I Busta  per  verità  , 
« che  egli  s IT  n il  dolore  pazientemente-  lo  non  domando  che  se  ne 
« allegri.  Poiché  lilialmente  il  dolore  è una  cosa  aspra  ed  amara  , 
« nemica  della  natura  e difficile  a tollerarsi.  « Un  Epicureo  gli 
risponderebbe  forse  . che  tutto  questo  è una  pura  cavillazone,  e che 
non  implica  veiun  assurdo  bramar  da  una  parte  il  piacere  e dal- 
l’altra mantenersi  nelle  calamità  c nei  tormenti  sempre  costante  ed 
Invitto,  mitigandone  in  tal  maniera  la  molestia  e l'asprezza  , ebe 
renderebbesi  molto  piò  grave  con  I’  impazienza  e colla  disperazione. 
In  fatti  le  aoprnddeiie  conseguenze  erano,  Come  ognun  vede,  conse- 
guenze necessarie  di  quei  principi  che  Epicuro  avea  stabiliti,  Nè  vi 
si  osserva  già  contraddizione  alcuna  , come  non  v'  è contraddizione 
fra  la  vita  frugale  e voluttuosa  insieme  di  un  Epicureo  , mentre 
non  essendo  altro  la  sanità,  che  l'assenza  del  male,  non  v'  è da 
maravigliaisi  , se  egli  procura  di  evitare  coti  la  sobrietà  quelle  cose, 
le  quali  possono  apportargli  qualche  incomodo.  Epicuro  avea  limita- 
ta alla  vita  presente  la  felicità  dell' uomo  Con  questo  principio  era 
impossibile  che  i snoi  seguaci  arrivassero  a conoscere  la  vera  feli- 
cità ; sicché  naturalmente  dovrano  riguardare  il  piacere  rd  una  dol- 
ce tranquillità  d’  animo  e I’  indolenza  di  macchina  , come  il  lor 
gommo  Bene  : bene  però  scnipie  subalterno,  stcolido  il  sentimento 
dell'  istesso  Epicureo  . ina  che  sommo  diveniva  riguardo  all1  uomo  , 
il  quale  non  era  capace  di  quella  perfetta  felicità,  che  egli  soltanto 
attribuiva,  per  servirmi  dsll'  espressione  di  Tullio  , a' suoi  Dei  tras- 
parenti e interni  -ndari.  Nella  scolla  poi  dei  mezzi  per  giungere  al- 
I' Epicurea  beatitudine,  si  scorge  una  gran  varici,  d'inclinazioni  Noi 
reggiamo  un  Balbo  giacer  sopra  le  rose  , cibarsi  di  ciò  che  vi  era 
di  piò  squis  lo  e raro  ; ed  aH'epposio  Attico,  a neh’ esso  Epicureo  , 
praticare  un*  ammirabile  frugatila  ed  evitare  qualunque  troppo  ri- 
cercata delicatezza  Quantunque  ainbidue  tendessero  al  medesimo  fi- 
ne , i mezzi  dei  quali  si  servivano  , eran  totalmente  diversi  , qualo- 
ra dir  non  si  volesse  , che  if  primo  era  un  cattivo  e l’altro  uubuo- 
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tono  talli  -quanti  i doveri.  (2  Imperciocché  colui  il  quale  sta- 
bilisco *oo  avare'  il  sortano  Bene  coerenza  alcuna  colla  virili, 
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no  Epicureo  : cio^  che  la  dottrina  di  Epicnro  riguardante  la  felicità  , 
ancorché  , secondo  I'  intenzione  sua  , aderente  in  un  certo  senso  alla 
virtii  , era  troppo  sottoposta  ad  esser  male  interpretata. 

Gli  Stoici  , cosi  denominati  dalla  parola  2roa,  cioè  portico,  perché 
Zenone  loro  eapn  solea  dare  le  sne  lezioni  sotto  un  portico  della  cit- 
tà dì  Atene  ; gli  Stoici  , dico  , setta  mollo  vantala  ed  ammirata 
Dell'  antichità  , ma  che  in  pratica  potea  contar  pochi  sinceri  e veri 
seguaci  , avevano  I loro  dogmi  speciosi  diametralmente  opposti  a quel- 
li di  Epicuro,  e riponevano  il  snmmo  Bene  nella  virtù.  Questo  prin- 
cipio comune  a tutte  le  sette  , Secundum  naluram  vivere,  luinmiim 
bnnum  erte  , Zenone  lo  faceva  consistere  nella  virtù.  Secondo  lui  vi- 
vere a norma  della  natura  , egli  era  vivere  onestamente  e virtuosa- 
mente'. Perciò  gli  Stoici  intendevano  per  questa  natura  gli  uni  im- 
mediatamente la  costituzione  della  natura  umana  o il  lume  della 
ragione  , che  cl  fa  diseerneré  ciò  che  veramente  conviene  al. nostro 
statò  ; gli  altri  la  ragione  Universale  o la  Volontà  divina  , la  quale 
ci  vieta  tutto  quello  che  è contrario  alla  nostra  coslitt)zion  natura 
le  , e cl  preSctfVe  tultoefò  che  ad  essa  è conforme  ; ed  aleniti  finàl- 
mrnte  queàte'  dne’cose  Insieme..  Oltre  di  addurne  vari  esempi,  chl»- 
mavatio  espi  in  festiitonnid  nbdi  sentimenti,  e per  dir  cosi,  quelli 
voci  della  nstnra  etri  sii1  fSn  'sentire  In  ognuno  , quando  si  ascella^ 
no  o si  leggono  le  azioni  linone  o cattive  degli  uomini  , ansile  dei 
tempi  più  remoti.'  /Ti  flit  Véro  aetalibus . quae  iqm  confinila hic  sunt, 
qui»  èst  tato  disiimitii  Uomini1  dice  Tallio,  qui  non  movtaiuir  y < f 
cffniuone  turpitudini!  , ri  compri, battone  hnntftatn  ? Quìi  e»f  qui 
non  aderii  libidinntam  prolcrvam  adoleicenliam  f Quii  cantra  in 
illa  aitale  ptedorem  ,'bvrnlhntiam  , etiamsi  sua  ni  hit  «ri ferii t , flou 
tamen  diliga!  Cui  Tubuli  ri omen  odio  non  est?  Quii  Ariilidwi 
mortuum  non  dlti/ft  T An  obliviicamur  qoantnpere  in  au diendo.la 
gendoque  moveamur  , Cum  pie  , cum  aulire  , eum  magno  animo  ali- 
quid  f'actum  cognascimus  f Stabilita  dunque  la  virtù  pèr  11  sommo 
Bene,  gli  Stoici  escludevano  dal  numero  dei  beni  c dei  mali  f* 
salute,  lé  ricchezze  cif  altri  simili  vantaggi  ; corno  altresì  le  ma- 
lattie , la  povertà  ed  altri  simili  incomodi  ; d’  onde  essi  deducevann 
Il  dover  essere  imperturbabili,  temperanti,  laboriosi  ed  anche  prnn- 
ll'.i  tlarSi  la  morte  ogni  qnal  Volta  apparisse  loro  di  non  poter  altri 
menti  consertare  Incontaminata  quella  virtù  , che  sola  costituiva  la 
}óro  fejieill  , e che  rendeva  lo  Stoico  un  uomo  Invulnerabile  e im- 
passionabilc.  Tale  era  il  loro  modo  di  pensare  ; onde  apparisce,  che 
non  avendo  sempre  Seguitato  quel  vero  lume  della  ragione  che  a- 
veano  preso  per  guida  . essi  si  sono  molto  ingannali  in  questa  in 
‘completissima  idea  , ed  avendo  preso  per  fine  ciò  che  non  era  altro 
che  II  itoettb  è loro  avvenuto  che  da  principii  giusti  hanno  tratte 
conseguenze  ànsito  assurde.  Convlen  per  àltro  render  giustizia  allo 
morale  degli  Stoici  e riconoscere  , che  essa  meno  di  qualunque  al- 
Cic.de  Off. 
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tote  , cepwwtuip  • idque  sui»!  oommodia  , n*n  Uotottfhtle  «m> 
titiir  (40)*  Ilio  , «1  «ibi  ipw  consenti*!  » «r  tmv -loterémn- sa- 
turno bonitate  vincatur  , nequu  amicitiam  colere  possit  , nec 
iuatitiam  , nec  liberalitatem  : fortis  vero,  dolorem  auinoium 
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sono  . e non  (lei  qograt  ; intendo  \ dogmi  fon  iameiuaii  , cue  or- 
lo essere  considerali  in  sé  si;, ssi  puramente.  e semplicemente.  , 
Peripatetici  , discepoli  di  Arpsiolitr.  aveaqo  in  qpslgnfa  ali  stessi 
timenti  degli  Sigici  relativaluiente  al  sommi»  -Bepe  , e gffftfióq  Cy 
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Ira  si  scesi»  ti  a 1 1 n morale  dei  van^elq  , pipi  da,  quella  p|lp  sola 
ésaitamenle  cor/orm*  af  tanti  della  ragione.  In  non  parla  peti.,  di 
alcuni  assalili  e principili  ipuvtruo'-i  , e.he  da  alcuni  lilnsofi.  t o per 
dir  meglio  , corruttori  di  quest»  scita,  vi  sono  stali  intrusi.  Neppure 
io  parlo  delia  vanità  , dell'  Ipocrisia  e di  a Itri^  viiii  che  a taluni  dì 
essi  sono  stati  rinfarc iati  , e che  da  certi  scrittori  poco  riflessivi  si 
applicano  all' intera  setta  degli  stoici  Questi  son  difetti  di  quell*  tali 
persone  , e non  dei  dogmi  > intendo'  | dotimi  fondaraen-tali , che  de- 
vono 

1 . , 
sentimenti 

Cerone  . Iij  differenza  ohe  fra  queste  due  selle  ai,  osservava  , enns1' 
sleva  menò  nell*  cqse  che  nelle  panda,  lis»>  riguardando  I'  uomo  Cf»r 
me  on  ' composto  ili  corpo  e d'anima,  giudicavano  apve'gliài,  pro- 
curare ioli’ i beni  retativi  all,' lino  ed  f 0 ’ aitia  te  ij^psegmintenieiiie 
fra  i beni  annoveravano  la  salme  . le  ricchezze  e cosa  simili  ; e fu 
i mali  le  infermità  , 1' Indigeni*  ed  ngnj  infortunio  . JKHU>«jfp  per 
altro  una  distanza  infinita  ti»  U virtù  e tutti  gli  aliti  beni , fra  il 
vizio  e tutti  gli  altri  mali 

Noi  abbiamo  visto  quali  erano  le  divette  idee  che  gli  antichi  Ur 
losofi  aveano  del  domino  Beno  ; idee  che  poteaoo  essere  rapila  reciti 
cale  , qualora  essi  aVesser  dedotta  illazioni  più.  giuste  da,  questo  lw« 
comune  principio  , di  non  potersi  la  vera  felicità  ritrovate  in  una 
vita,  che  aia  accompagnata  da  qualche  male  Questa  chiara  e distinte 
cognizione  de|  Sommo  111  ne  era  riservata  a not  per  noauà  fortuna  in- 
sieme e confusione  : poiché  lp  non  veggo  ohe  noi  siami)  piti  ardenti 
di  loro  in  desiderarlo  , e fn  praticare  mite  quelle  vttjù, , che  sono 
l’unico  mezzo  per  privare,  a cotesto  fine;  ma  anzi  come  epa*  gm  r*; 
trovata  • conseguita  , noi  la  trascqnama  con  qua  indoleS**  a*841 
più  condannabile.  Li  ragione  di  o:o,.*i  è,  perchè  n»  bene  assente, 
quantunque  infinito,  fa  poca  impressióne  nella  spirito  dell'uomo, 
finché  1’  inquietudine  aiutale  è quell,*  , che  detrrmiua  la  sua  volontà 
all’ azione  alla  quale  egli  è abituino.  Acciocché  il  somqto  Beqe  de- 
termini la  vojowà , bisogna  dun,qqe  desiderarlo  proporzionatamente 
alla  sua  eccellenza,  affinché  essendo  l'uotn.q  inquieto  Off,  1»  priva- 
zione di  esso  , vengo  a liberarsi  da  lune  le  altre  inquietudini.  A 
questo  line  la  principale  attenzione  , cit’ei  debbe  avefé  . si  t di  non 
abusarsi  delia  ijber,l.\  cì»1'  ha  . delerfpinwA'  » qìt«*lP  0 * q1»8'1’ 
getto,  senza  Terne  aqtic4oatphn£pte  ,nn  serio  esame  me, lutt^gQ 
errori  e le  illuvioni  procedono  da  i|Uest,rppr-'J!'’— 

della' vufòqli,  A 
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a ih.  pote»|i|  di  diriga  |o  opcrativt  , c^aco 


e lo  tubar*  retati  feamentc  a'  noi  comodi  e ooo  ali’  onestà  ; 
qoesti , ae  pare  à d'  accordo  con  aò  medesimo  , cioè  ae  con- 
- Bòna  sempre  co’auoi  princtpii  , e non  aia  Tinto  qualche  volta 
dal  btioo  ■ naturale , non  può  certamente  coltivare  nè  l'amici- 
zia , nè  la  giustizia,  nè  la  liberalità , e per  l' istessa  ragione 
non  potrà  mai  esser  forte  chi  erede^  che  il  dolore  aia  il  aom- 
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« ke  , al  maio  o al  riposo  nel  casi  particolari  « é appunto  ciò  che 
« da  doì  chiamasi  volontà.  Quel  che  nei  coreo  delle  nostre  azioni 
« volontarie  determina  la  volontà  a qualche  mutazione , ai  è qualche 
a inquietudine  preaente  , la  quale  consiste  nel  desiflerio  i o almeno  no 
« é sempre  accompagt  ala-  Il  desiderio  è sempre  ccci'aio  dal  mate  in 
a viale  di’  sfuggirlo  I poiché  ooa  tal  esenzione  dal  dolore  costituisca 
« tempre  una  parte  necessari*  della  nostra  felicità.  Ma  qualunque 
« bene  . ed  eziandio  qualunque  bene  piò  eccellente  , non  commuove 
a collantemente  il  desiderio  perchè  può  non  essere  o non  venir 
a considerato  come  una  parte  necessarie  della  nostra  felicità  ; mentre 
a tatto  ciò  che  noi  desideriamo  , si  i unicamente  di  esser  felici  Ma 
« quantunque  questo  desiderio  generale  di  esser  felici  agisca  eostan- 
« temente  ed  invariabilmente  nell’ uomo,  noi  possiamo  sospendere 
«“'la  soddisfazione  di  qualunque  pericolar  desiderio,  ed  impedire 
<r  che  non  determini  la  volontà  a far  qualsivoglia  cosa  che  tenda  ai 
a questa  soddisfazione  , fino  a tanto  che  noi  abbiamo  maloramente 
« esaminato  , se  il  bene  particolare  che  ci  si  presenta  e che  noi  de- 
« sidcriamo  in  quel  tempo,  faccia  una  parie  della  nostra  feliciti  reale, 
« oppure  se  le  sia  contrario  o no.  Il  risultalo  del  nostro  giudizio 
« in  conseguenza  di  questo  esame  è quello  che  determina  às?pluta- 
« mente,  l'uomo,  il  quale  non  sarebbe  libero.se  la  sua  volontà  fossa 
« determinata  df  altra  cosa  , che  dal  suo  proprio  desiderio)  guidalo 
« del  suo  discerpl mento  ». 

Il  vero  Bene  non  può  certamente  consistere  in  niuna  di  quelle  co- 
Se  , l'acquisto  o la  perdita  delle  quali  dipende  dai  capriccio  degli  al- 
tri uomini.  Vi  dee  dunque  es-eie  un  Bene  mollo  più  eccellente  di 
tatti  quei  beni  , che  per  li  maggiori  aon  dal  volgo  ignorante  riputa- 
ti. t/n  Bene  cioè  . che  tutti  possano  acquistare  , Tacendo  un  prudente 
aso  di  quei  beni  inferiori  , che  aniti  al  desiderio  del  sommo  Bene, 
Iddio  ha  dati  proporzionatamente  ed  ognuno  come  mezzi  per  conse- 
guirlo- Un  Bene,  che  conierai  I'  incontentabile  cuore  umano,  e non 
sia  soggetto  a vicenda  e variazione  alcuna  , nè  al  pericolo  di  per- 
derlo. Lo  Bene  conseguentemente  eterno  , perenne  ed  infinito.  Questa 
sop  gli  alttibuli  essenziali  al  sommo  Bone.  Ma  questi  attributi  non 
competono  che  alI'Cssere  supremo.  In  qpell'  Essere  supremo  è dunquo 
(f  fummo  Bene.  Là  Ter»  felicità  consiste  nell' amarlo  ed  essérp»  amato. 
Io  ciò  si  trova  tulio  quello  che  gli  antichi  flloaofl  hanno  irtpi  Vnentq 
cercato;  il  dilettevole  cioè,  l'onesto  « T aule  Qual  soavità  e tran- 
quillità di  animo  più  ioalteraliile  di.  quella  che  è riposte  jn  una  ?icu- 
rp  coscienza  , V fondata  «qpra  la  fiducia  che  noi  collochiamo  io  f 
Qual  virtù' più  eccéllèbtè  e pura  ili  quitta  che  noi  et  fóimiamo  a noi- 


so 

ntefutn  intimine . *ht  temperane  , voluptaleM  lommurn  baftmn 
statuen*,  eesq  certe  nullo  modo  potasi  ,{tl).  Quse  quamquam 
ita,  sunt  in  prots.pt  u , ut  re»  dispRtationo  non  egeat , auoi  la - 
nie»  nobia  alio  loco  disputata.-  Ilae  disoiplioae  igitur , ai  «ibi 
consentanea©  esse  velini, de  officia  niliil  qtieant  dicere;  ncque 
uila  officii  praeccpU  firma,  sta  bilia , cornimela  naturae  tradi 
possunt  , nisi  aut  ab  iis , qui  solatii  , aut  ab  iia , qui  maxime 
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m»  dei  divini  voleri  j Quale  utilità  maggiore  di  quella  che  assicurano 

• II'  uomo  virtuosi»  lo  divine  promesse  ? Questi  sono  i Veri  fonti  della 
giusiiiia  , della  temperanza  , della  liberalità  e di  tutti  quadti  i do- 

liO]  * E lo  misura  relativamente  a’ suoi  comodi,  e non  all*  onestà  » 
Questo  era  il  sentimento  di  Cameade  , nativo  di  Cirene  nella  Libia 
e fondatore  della  nuova  Accademia.  Catone  il  eensore  temè  che  l’e- 
loquenza di  Cameade  facesse  qualche  cattiva  impressione  negli  animi 
dei  suoi  concittadini  , allora  quando  questo  filosofo  fu  manda' o dalla 
bittà  di  alene  itiimbasciala  a Roma  in  compagnia  di  Diogene  lo  Stoico 
e di  Critolao  Peripatetico  ; perciò  fu  d’ avviso  , che  dopo  aierlo  ascol- 
talo , il  senato  l'obbligasse  a immediatamente  partire. 

(Il)  « Nè  temperante,  chi  fa  coosiateré  nella  voluttà  il  sommo  Be- 
« ne  »•  Gli  apologisti  di  Epicuro  potrebbero  a ciò  opporre  i(  di  lui 
esempio.  In  fatti  qocslo  panegirista  della  .voluttà  trattava  i suoi  ospiti 
semplicemente  con  pane  ed  acqua  in  quei  medesimi  giardini,  sull'in- 
gresso dei  quali  si  leggeva  questa  Iscrizione.  Qui  la  voluttà  i il  som- 
mo Bene.  La  spesa  di  ogoi  suo  pasto  non  giunger*  ad  no  asse;  sicché 
ognun  vede  che  il  suo  trattamento  particolàre  non  era  migliore  di 
quello  che  egli  faceva  a suoi  amici.  Ha  io  credo  che  Clcerooe  abbia 
qui  avuto  in  mira  non  tanto  la  volotlà  di  Epicuro,  qoaoto  quella  di 
Aristippo-  Bd  in  fatti  consistendo  Is  prima,  come  si  è già  dimostralo, 
in  una  perfetta  tranquillità  e contentezza  di  spirito  . non  solo  non 
esclude  la  temperanza  e la  fortezza,  ma  di  piò  secondo  t principi!  beh 
intesi  di  Epicuro,  queste  virtù  sono  cause  efficienti  di  lai  cóntentez- 
za.  Ciò  non  ostante  in  un  trattato,  come  questo,  neppur  la  voluttà 
•pleure*  Vi  polca  mai  aver  luogo  , poiché  rapportando  tutto  ad  Uli 
principio,  di  cui  si  facil  cosa  è t’abusare,  come  lo  bs  reso  manifesto 
l’esperienza,  quai  precetti  di  morale  se  ne  poliebbefo  dedurre  stabili 
e sicuri  ? « Giovanni  Oltre  osserva  nel  decimo  tomo  della  sai  bihlio- 
« teca  universale,  che  l'Etica  di  Epicuro  ha  due  difetti  enormi,  i quali 
« rendono  inutili  i commendabilissimi  precetti  ohe  in  essa  prescrive, 
a li  prirtjo  si  è che  non  proponendosi  altro  oggetto,  se  non  quello  di 
« guidar  l'uomo  «d  una  vita  dolce  e tranquilla,  non  lo  determina  a 
« seguitar  le  sue  massime,  che  per  la  villa  deità  utilità  presente,  de- 
« rivante  dalla  maniera  di  vivere  da  eaao  insegnali.  L’uomo,  per  esem- 
■ pio,  nou  ha  da  essere  avaro,  secondi  Epicuro  ed  Orazio  di  lui  set- 

• latore,  perchè  1’  avarizia  non  pdò  renderlo  felice  in  quell*  Lite. 
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mo  dei  mali  ; nè  lemperanta  ehi  fa  eoo»  i«  tu  re  nella  voluttà 
il  gommo  Bene.  Le  quali 'cose  quantunque  siano  cosi  ovvie, 
che  non  abbisognino  di  schiarimento , sono  state  coututlo- 
cid  da  me  altrove  esaminate.  (3  Questa  sette  adunque,  «e 
vogliono  Costantemente  sostenere  quello  che  dicono , non 
debbono  far  parola  intorno  ai  'doveri.  Nò  in  questo  genera 
precetti  alcuni  ben  fondati  , stabiliti  ed  alia  natura  uniformi 
prescriver  si  possono,  se  non  da  coloro^  elio  la  aola  onestà 
o da  coloro  i quali  l'  onestà  singolarpieuia  aaserisyuw»  doversi 


s Stabilito  questo  principio  , se  taluuo  si  trovasse  io  ua  paese,  dove 
« il  .vizio  foasa  rimunerato  e la  virtù  sevèramente  punita  , che  dovreb- 
« be  egli  fare?  Suppougasi  che  si  vivesse  nel  Giappone,  ove  mollissi- 
« mi  riguardaaaero  come  ridicole  e perniciose  alla  società  le  super* 
« alizioni  di  quei  popoli,  e ebe  noi  fossimo  del  loro  sentimento  : se 
« quell'  imperatore  incomiociasse  a perseguitar  questi  tali,  dovremmo 
• soffrir  con  essi  ls  persecuzio  e ? No  certamente  , secondo  Epicuro; 
« poiché  io  conclusione  la  virtù  oon  è stimabile,  al  dir  di  costui, 
« che  per  I'  utilità  preseote  che  se  ne  ricava.  Ora  I*  supposizione  , 
« che  il  viaio  possa  esser  ricompensato  e la  virtù  punita,  non  è una 
a supposizione  impossibile  : ciò  siegue  attualmente  nella  maggior  pai. 
a te  del  mondo.  Per  la  qual  cosa  tutte  le  ragioni  dedotte  dall’  utiff- 
« là  preseote  , che  trovasi  nell’esercizio  della  virtù  , sono  troppo  de* 
a boli,  se  non  hanno  alcun  sostegno;  ed  é molto  probabile,  che  se 
a gli  Ateniesi  svesser  voluto  fare  ad  Epicuro  lo  stesso  trattamento 
a che  fecero  a Socrate  , il  primo  non  sarebbesi  fatto  un  onore  di  es- 
a sere  il  martire  della  sua  lilosofia,  come  il  secondo,  il  quale  allorché 
a gli  si  volea  impedir  di  filosofare  , franca  mente  rispose,  ch'era  senza 
a comporaiio ne  molto  meglio  ubbidire  a Dio,  che  agli  uomini.  L' at- 
a Irò  difetto  della  morale  di  Epicurp  si  i , clic  non  ostante  la  ma- 
a niera  di  vivere  che  questo  filosofo  osservava  nei  suoi  ultimi  giorni, 
a egli  non  proibiva  certi  piaceri  , i quali  certamente  servono  ad  in- 
« lorbidare  la  società  umana,  e cagionerebbero  infiniti  disordini  , sa 
a ognuno  pensasse  come  egli  su  tal  particolare-  Orazio  può  essere  an- 
a noverato  fra  i rigidi  Epicurei  ; eppure  nei  suol  scritti  si  scorgono 
a continuamente  le  tracce  di  una  grau  dissolutezza  ; e s'egli  inveiva, 
a per  esempio  , contri  I’  adulterio,  lo  faceva  soltanto  per  il  pericolo 
« a cui  uoo  si  esponeva  nell'essere  sorpreso.  Ciò  è conforme  si  prlncfpii 
a del  suo  maestro  , il  quale  non  ammetteva  un  piacere  che  proda* 
a cesse  maggior  male  che  beoe,  e conseguentemente  avrebbe  disprezza*, 
a la  qualunque  virtù  che  fosse  la  causa  di  troppa  ioquieliludine  ed 
* afflizione  ». 

Da  queste  riflessioni  giuste  e sensate  , e da  quanto  io  ne  hò  detto 
nella  mia  nota  aopra  il  sommo  Bene,  si  può  ricavare,  che  gli  apolo- 
gisti di  Epicn/o  ed  I suoi  censori , son  del  pari  condannabili  per  avet 
dato  in  dua..fstf«mi  ugualmente  irragionevoli. 
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bobentatsm  propler  m d ingoi  pipe  temi*™  (12},  (taqoe  propri* 
•st  e»  prauceptio  Stoicoruro,  Acadenticoruro  et  PeripaleUcurmrit 
quoniam  Aristoois,  Pyrrhonia,  ut  Herilii  iarn  pridum  e*  piosa  sen- 
tootia  ett  (13)  ; qui  Umori  haburent  iua  suurn  disputami!  de  ot, 
ficio  ai  rerum  aliquom  dilectum  reliqinssent  , ut  ad  oflicil 
ioventionem  aditus  ossei.  Sequemur  igitur  hoc  qttidem  tem- 
pore , et  hac  io  quacstione,  polissi  munì  Sioicos.  non  ut  iuter. 
prete»  (H);  «ed,  ut  solemus,  e fonti  bus  eorum,  iudioio,  arbitrio- 
quo  neutro , quantuua  , quoque  modo  videhitur,  hauriemus. 


(12)  « Se  doo  da  coloro  che  la  i»la  oorsit,  o da  coloro  ( quali  |'o» 
S nesià  singolarmente  asseriscono  doversi  per  sé  slessa  desiderare». 
Quelli  i quali  asserivano  doversi  la  aala  onestà  senza  l'accompagnamento 
di  cose  estranee  desiderare  , erano  gli  stoici:  e quelli  i quali  dice, 
vano  doversi  singolarmente  desiderare  l'onesti  per  sè  medesima, ei»« 
per  la  sua  forza  e natura,  erano  I Peripatetici  e gli  Accademici.  IH 
questi  Accademici  parmi  posa  conveniente  darne  qui  un'  idea. 

Accademia  o Ècademia  , al  chiamava  il  luogo  , dove  Platone  inse- 
gnava la  (jrosof|a  n’ suoi  discepoli,  I quali  furono  perciò  nominati  A* 
cadenxìci  Questo  luogo  era  l'abluzione  di  un  antico  eroe  a lenisse 
chiamalo  Ecadrmo,  da  cui  prese  il  nome,  ornate  di  giardini  e aittiau 
io  uno  dei  borghi  di  Alene,  detto  il  Ceramica,  nel  qual  borgo  vi  er* 
ttn  gran  numero  di  colonne  , di  Statue  e di  Cenolap  eretti  Wi  ooor* 
degli  uomini  illustri,  che  erano  Visauti  in  Mttfi , come  hi  può  vedere 
nel  Meuraio.  Le  sette  di  Platooe  souo  stale  |h  *ppfeàSo  distinte  iti  tre 
Accademia  , cioè  in  antica  , media  e nuora. 

L’antica  Accademia  fu  fondala  d*i  fsthoio  discepolo  di  Socrate,  Pii', 
Ione  islesso,  il  quale  adottò,  oltre  la  flloSofia  del  suo  maestro,  parie 
di  quella  di  Eraclito  e di  PitUgora,  Egli  ebbe  per  successori  Speu- 
sippu  ili  Atene.  Zenocrale  di  l.'slcidonia , Pnlrtimne  eCrateslo  au-nresl 
e finalmente  franti. re,  di  cui  fu  discepolo  Arcesilao. 

La  media  Accademia  ebbe  peV  dipo  Arcesilso  , il  quale  fece  rivi* 
vere  la  maniera  di  Socrate  di  non  affermare  cosa  atcuua,  e di  sospen- 
dere in  tutte  la  decisione,  pojjù  di  Idi  Venderò  bacitde  , Teteere  , B- 
vandio  rd  Cgesllao. 

La  nuova  Accademia  fu  stabilita  da  Cameade  di  Cirene  , Il  quale 
teneva  in  sostanza  f i stessa  opinione  di  ArCi  silao,  e di  più  insegnava, 
che  vi  erano  molle  Coaé  vere  • false  » ma  che  l’ luleudlmehto  umano 
Boa  poteva  beh  discernerle. 

Cicerone  fu  il  protettore  ed  II  restauratore  della  nuova  Accademia, 
lo  quale  avea  perduto  multo  del  suo  Credito  , perchè  Impuoendo  al 
■tuoi  seguaci  il  peso  di  disputare  contro  ogni  altra  setta  e saprà  qual- 
bivoglia  quisiìone  , sotti  èorfevan  piuttosto  alla  UloSoha  assai  piu  co- 
moda e facile  di  Epicuio.  La  dottrina  dell'Accademia  che  teneva  ci 
mezzo  fra  il  rigore  degli  Stoici  e t'  indifferenza  degli  tatuici  nembi  a 
Va  a (bcerono  la  più  ragionavo!*  e modesta. 

(13)  e La  dottrina  di  Arislufte  , di  PtrAm*  e di  Brillo.  » Ariston* 
dell’  lauta  di  Som  , ed  Ertilo  cattatiti  tSti  tenevano  l*W(m  al  bene  «d 


Il 

per  (à  8 testa  desiderare-  Una  tale  Istruitone  è dunque  pro- 
pria degli  Stoici , degli  Accademici  e dei  Peripatetici  : poiché 
da  lungo  tempo  è alala  gii  vituperosamente  rigettata  la  dot- 
trina di  Arittune  , di  Pirroue  e d'  Ertilo  : i quali  per  altro 
avrebbero  anch'  essi  diritto  di  parlar  dei  doveri , qualora  la- 
sciala ci  avessero  qualche  distinzione  di  cose , che  servir  po- 
tesse di  adito  ad  una  Ut  ricerca.  Seguirò  io  pertanto  al  pre- 
sente in  si  falla  quistioue  principalmente  gli  Stoici-,  non  qual 
semplice  interprete:  o espositore  : ma  , come  soglio  fare,  at- 
tingerò dai  loro  fonti  -,  secondo  il  mio  discernimento,  e nelle 
maniero  che  uri  parrà  più  convenevole,  dò  che  vi  sta  di  mi- 
gliore. •'  -P.  tri-.-!-  ■ ’ ‘ 


si  msté,  V Intèso  Sentimento  di  terrone  di  Elide  capo  della  setta  Scet- 
tica. Coùfond.ndo  essi  tutte  le  Ènte,  oun  aveano  piò  alcun  adito,  onde 
scoprire  l doveri  dell'  uomo  ; poiché  come  mai  saranno  reperibili  que- 
sti dovéri  a chi  pretende,  che  non  sia  possibile  di  diacernere  il  bene 
dal  male  e il  vero  dal  falso  ? 

(14)  « li oo  quel  semplice  interprete  o espositore.  » Cicerone  cono 
scava  motto  bene  , ebe  vi  è niente  di  piò  contrario  alla  ricalca  della 
veiitè,  quanto  l'aduliate  implicitamente  alcune  opinioni,  sol  perché 
iota  ricelute  da  quelli  del  nostro  partilo.  Cbiuoqua  vorrà  sinceramente 
eésminar  sè  medesimo,  troverà  sene*  dubbio,  che  prc  questa  unica 
ragione  egli  aderisce  senza  r ìfletler vi  a certe  massime  . te  quali  ri-, 
guarda  come  principi»  sicuri  *-d  incontrastabili  ; d'onde  ne  a*  viene  ch^ 
a fona  di  principi!,  creduli  falsamente  tali  , egli  a'  inviluppi  sempre 
più  nell’errore-  filò  deve  lusrgòarci  a diffidare  di  quasi  tutte  le  l pil- 
lisi , le  quali  sogliono  esser  l'ostacolo  il  più  invincibile  che  si  op- 
pone èll'tvvariiametilo  delle  nostre  cognizioni.  Noi  siamo  sempre  ifi- 
ctihsti  ad  abbracciti  le  pei  aver  un  fondamento  già  preparai  ,,  su  cut 
pillerei  appoggiare  ; di  modo  eh-'  avanti  d-  averne  esanimala  la  de 
l,.  iena  o tà  Solidità.  noi  ei  troviamo  talmente  impegnali  , ebe  ri- 
gettiamo  qualùnque  evidente  verità  , che  sia  inc"inpaubile  con  i falsi 
pilni-lpìi , dei  quali  slamo  imbevuti.  Tliiti  gli  Uomini  , per  dótti  ed 
ittàminml  che  siano  , suo  Sempre  uomini  . cioè  soggetti  all'erróre  ed 
■ tle  passioni  . e di  queste  son  qualche  volta  parlo  le  loto  dottrine^ 
Il  seguitar  dunque  t lor  sentimenti  Senza  prima  ponderarli  c-m  niente 
sérena  e libera  da  ogui  preVeunoui  , è uu  volersi  detoruiiuaiaiiieule 
ingannare.  1 ' 

Con  tutta  ragione  bei  altro  dice  Yullio  di  voler  anteporre  In  questa 
opera  ai  sentimenti  degli  altri  flloàoÒ  quelli  degli  Stoici,  i quali  fa- 
ceirn  della  morale  il  urincipal  loro  studio.  Per  questo  essi  diceva- 
no , che  ti  HipsufU  loio  puteVa  esSere  a pollala  anche  delle  feinnir- 
rié  « del  servi  , e che  siccome  il  sentiero  della  virtù  è aperto  a tutti 
gli  domini  iudiStintairioilte  , c'ésl  non  ti  è condizione  alcuna  privi- 
iew.it»  veli*  far-. Uà  iti  cuuuSi. «re  i pi, ini, hi  c le  regole  dei  doveri  cu- 
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HI.  .1)  Placet  'gitile  . quonUun  am»i».  <IU|»utatio  do  offici» 
futura  est  , ante  ddntire  , quid  sit  ofliciun»  : ,quod  a l'an.iulio 
prautermigsum  esse  rairor  Oqutis  uuiiu  qiuo  a raliuiw 
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fitti'»  Definizione  , che  ehi  meraviglio  che  sia  stala  da  Panezio  tra- 
lasciata » Vi  è ehi  ha  creduto,  che  ristessi)  difetto  che  Ciceroni 

■ un pioverà  a Panezio  , si  trova  io  Cicerone  medesimo.'  Iri'sono  slatti 
deli'  i,-.lessq  sentimento,  in*  avuedupui  piiistlenumente  esaminalo' il  paa- 
&o,  ho  veduto,  che  nea  abbiamo  altro  motivo  di  dolerci  di  lui,  se  aon 
che  di  essersi  egli  contentato  di  addurre  aollanto  la  detinizione  degli 
Stoici  , senza  darne  una  più  esatta  , come  dal  su  j modo  di  spiegar- 
si pareva  ebe  ce  I’  avesse  fallo  sperare,  lo  fatti  non  definisce  egli 
I'-uHùho,  « sia.,  do  vere  , prima  di  averne  data  la  divieione,  dopo  hi 
quale  riporla  Solamente,  che  dai  Greci  1'  ufficio  retto  è definito  esser 
l'ufficio  perfetto  ; e che  1'  ufficio  medio  , o sia  comune  , t da  essi 
detto  quello  di  cui  si  possa  rendere  una  piotiabil  ragione  perchè  aia. 
fallo.  Qaesta  seconda  definizione  è simile  a quella,  che  per  quanto 
iibh'amo  presso  Diogene  Laerzio  lift'.  7 nella  Vita  di  Zenone,  si.  sole- 
va dar  dagli-  Sinici  , l'uffizio  comune  esser  Y usilo  , il  quale  prodotto 
che  sia,  tu  una  prnbabil  ragione,  Come  consentaneo  e conveniente  nella 
vita  Cèsi  ancora  I'  istesso  Ciceroue  nel  lib.  3 de  Fiiiib  dice,  che  j'tif- 
ticio  è quello  quod  ita  factum  est,  ut  eiUsprot/ubilif  ratio  reddi  fios- 
sit  : e poco  dopo,  qiioa  autem  catione  ùclum  eit  , i<t  offlcium  ajtpel- 
lamus  i e in  dello  lungo  più  chiaramente  spiega  la  divisione  dell'uificio 
comune  c dell'ufficio  retto  Si  dichiara  poi  nel  libro  terzo  di  questa  opera, 
che  in  essa  egli  disputa  degli  uffici  rnedii  0 comuni  a tutto  il  genere  uma- 
no, dove  che  l’ufficio  retto  e perfetto,  è proprio  solo  del  Sapiente  secondo 
gli  stoici.  Vuole  dunque  sotto  nome  di  ufficio  intendere  ampiamente 
ogni  azione  conveniente  alla  natura  ragionevole,  la  quale  azione  non 
sia  propria  solamente  del  sapiente  , mi  sia  comune  ad  ogni  uomo. 
La  diftnizione,  che  ne  di  Pultendurf,  sembra  apparentemente  piò  ri-, 
stretta  di  qaclU  che  apporla  Cicerone  , il  quale  seguita  il  sentimen- 
to degli  Stoici:  poiché  questi  intendevano  còl  nume  di  ufficio  da  essi 
detto  xaoaxiv,  tutto  ciò  che  si  fa  con  probabil  ragione  , e che  alla  ra- 
gione è conveniente.  PulTendorf  poi  dinota  un'azione,  a cui  siamo  ob- 
bligati dalla  legge:  « Ciò  che  io  chiamo  dovere  è un'azione  umana 
« esattamente  conforme  alle  leggi  che  ce  ne  impongono  l'obbligazio- 
« ne  ».  Vi  sono  alcune  cose,  le  quali  sismo  necessariamente  {obbli- 
gati a fare,  oppure  ad  omellere;  altre  ve  ne  sono,  le  quali  non  siamo 
perfettamente  e necessariamente  obbligali  a fare  , e talora  aon  dovute 
per  uoa  probabil  ragione  e non  per  necessitò  : ma  facendole  , anno 
esse  convenienti  alla  ragione.  Egli  è dunque  necessario  , che  la  defi- 
nizione accenni  questa  differenza  di  obbligazioni  , e tale  è la  defini- 
zione ebe  ne  dò  1’  Eineccio  , sopra  i libri  di  l’uffendorf , « De  officio 
« bominis  et  civis  ; cioè  eòa  l'ufficio  o il  dovere  i un'azione,  che 
« per  obbligazione  perfetta  o imperfetta,  si  dee  conformare  alle  leg- 
« gi  ».  Egli  comprende  sotto  nome  di  azione  ancora  l' omissione:  ed 
intende  per  obbligazione  perfetta  ciò  che  necessariamente  siamo  ob- 
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(1  Due  capi  a quali  ti  riduce  lullq  la  quitliont  dei  dooen.l'ÌDoteri 
perfetti  t doceri  mtdii  o comuni.  (3  Deliberazione  tripartita  di 
rantzio  , alla  qualcàgjiunqe  Cicerone  due  parli. 

HI.  (1  Dovendo  io  dunque  trattare  in  questa  opera  desìi 
offici  «doveri  sembra  mi  necessario  definire  anticipatamen- 

te cosa  intendasi  per  dovere  : definizione , che  mi  maravigliò 
che  sia  stata  da  Panca, o tralasciata.  (2  Imperciocché  ogni  dispu- 


1 ' 


® jh-iAhrf  noi  >uò  cs'Kerfl  ; Per  obbligatone  im- 
h!  J 6 ch*  d',bb,imo  tetre  per  uua  ragion  p.obab.le,  ma  che  al- 
w«  di  noi  non  poò  esigere.  «•  v T-'  • 

In  quanto  poi  alla  definitone,  o divisione  d<l  dovevo  In  medio  d 
Bfc  e >’  CU®  ,Clc"rune  rir*fl9tB  • «II*  * 91  «io*»*  , eli.,  sam’Ambrogio 
nn.  l l.ap.  XI  de  O/Jicut  asserisco  esse. e questa  medesima  dalle  di- 
f*11®  ,PPro.T,u:  Ecco  le  P«r“le  istesse  di  questo  ecclesiastica 
dottore.  Si  eia  in  imam  aeternam  venire,  servo  Mandala  disse  il 

«*!•!??!?  * ® i!lin,e  del  Hluy'ne  evangelico  in  san  Matteo  al  1U  a di- 
e'»  "le:  qua  T lesus  autem  diiit  ilii  : boli  homicidiom  facies  • . . 

* h'1'8!?  J,'0jtui,u,n  ,uum  •««»  *«ip*d»«.  linee  su.it  medi», officia,  qùi- 
. ,qU,d  d,"*t*  Deo,(lu,!  diei‘  di*  edolescens  ; omnia  b.ec  co- 

. * ? * luvenlute  inea  : quid  adhuc  .min  deesl  ? A,l  itti  lesus  s 

« si  VIS  perfeclus  esse  rade  , vende  omnia  bona  tua  , ed  da  pauperi- 

« G°ae'el  V Hoc  *sl '8ìlar  Perrectu,u  qdud  xm^uipa  diierunt 

A questa  bipartita  divisione  degli  uflfcic  in  medii  e perfetti  con- 
tiene propriamente  quella  regola,  che  tuli’ i dov^  * Su,  Part““ 
».  menta  comprende.  Eccone  le  prima,  che  ai  dovari  medi!  si  rife- 
J'f/J,  Uo™°  b°m,Dem  non  mious  quatti  se  ipsum  tenetur  amare,  nee 

‘ ronir.’n  r*'1”  D°°  Ta,t  f*«r#:  * 4’ altra  servc  aj  du¥crì  perfati; 

proposta  ' 'n-  m*'®  0m°“'  !W  ‘b  lUerU  Ueri  C“P'1-  >»  l’b(» 

tt  *• 

ali«*,‘I  danq“*  P*.le8e  ?*Ì  ''  ,d^tl0  P*sso  dì  s-  Ambrogio  , e per  là 

il  A s s^'fivr  £ v 'ir 

^ro,uSnS"r,,,,*.5oil  • 

Dobbiamo  qui  osservare,  che  siccome  Cicerone  si  prevalse  io  questa 

SSTW-f""  r°5  cosi  sant'Ambrogio  pro- 

curò d imitare  nei  suoi  Uffici  questo  di  Cicerone.  Tutti  adunque  edi- 
ncarono  su  quei  primi  fondamenii  gettali  da  Panello.  Ognun  sa,  che 
Jh0,“" 0Ie  è sl8,°  on°  d«‘  principali  filosofi  della  setta  Stoica;  ma 
eoe  non  deferiva  ciecamente  alle  decisioni  dei  fondatori  del  portico* 
nl.it  . V1*?  ,T.oee . eh#  *l',',lla  della  ragione  e non  avea  altro 

ggello  che  il  pubblico  bene  Egli  era  nativo  di  godi,  a contava  fra 
suoi  maggiori  molli  Generali,  ed  iosigai  magistrali.  L»  sm  Tenuta 
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dtisdpHtrr  de  aliena  re,  Inatttutlo  , debet  a de  (bili  lane  profict- 
«ci  , ut  intelligatur  , quid  sit  id  , de  quo  di  spulci  tir.  Olimi  s 
de  officio  duplex  est  quaestio.  Unum  genus  est,  quod  pertiuet  ad 
lineili  bonorum  : alterum  , quod  positura  est  ip  praeceptis  , qui- 
bus  iu  omnes  partes  usua  vitae  couforiuari  possit,  Superiori* 
generis  huiusmodl  exempla  aunt:  omnia  ne  ufficia  perfecta  sint: 
mini  quod  oflicium  ali ud  alio  inaiua  ait  : et  quae  aunt  generi* 
eiuadein.  Quorum  autem  offìeiorum  praecepta  traduntur , ea  , 
quamquam  pertiueot  ad  fiuem  bonorum  , tamen  minua  id  ap- 
pare! , quia  magia  ad  iustitutionem  vitae  communis  spoetare 
videnlur  (16):  de  quibus  est  nobis  his  libria  explicandum.  At- 
que  etiam  alia  divisio  est  offlcii.  Nam  et  medium  qupddau  qf- 
eium  dicitur,  et  perfectum.  Perfectum  oflicium:  reotum  (opinar^ 
vacemus.  quod  Grasce  xaropSu ipa  hoc  autem  continuile  xoSùkov 
vocant  : atque  ea  aie  d.limuut,  ut  rectum  quod  sit  , id  perp- 
etuai oflicium  esse  definiant  : medium  autem  offteium  id  esse' 
dicant , quod  cur  factum  ait , ratio  probabili*  reddi  poaait. 
Triplex  igitur  est  , ut  Panaetio  videtur  , constili  capiendi  de- 
jiberatio.  Nam  , honeslum  ue  factu  sit , an  turpe  , dubitaat , 
id  quod  in  deliberaliooem  cadit  ; in  quo  considerando  eaepe 
animi  in  coutrariaa  sententiaa  diatrahuntur.  Tuoi  autem  aut  au- 
qoirunt , aut  conaultant  , ad  vitae  commoditatem  iucuudita- 
teinque,  ad  facultatea  rerum  atque  eopias,  ad  opes,  ad  poten- 
ti*m,  quibus  et  se  possint  lutare , et  auoa,  conduca!  id,  «lee- 
ne , de  quo  deliberant  : quae  deliberati!)  omnia  iu  ratiooem 
utilitatia  cadit.  Tertium  dubitaudi  geuua  est,  cum  pugnare 


a Roma  gli  procurò  la  sorte  di  aver  per  discepoli  I Lefii  e gli  Spi  - 
proni,  llua  tenera  amicizia  lo  un)  poi  lalmcute  al  secondo  Scipioqa, 
Affrtcann  suo  discepolo  e protettore  , che  lo  accompaguò  sempre  in 
tutte  le  sue  spedizioni  militari  , e Panezio  fu  il  solo  amico,  sovra  di 
cui  gettaste  gli  occhi  quel  romano  illustre,  allorché  dal  aeoatu  fu 
Spedilo  per  ambasciadore  ai  re  cd  ai  popoli  di  Oriente, 

filli  « Questa  loro  attinenza  o respetlivilà,  meno  apparisce  , che  la 
rtlaeittOe  loro  alla  vita  comune  » Sembrami  che  Cicerone  in  questa 
lungo  lasci  scota  no  giusto  motivo  la  seconda  parte  della  sua  divi- 
•ione  quasi  staccals  dalla  prima,  quando  all’ opposto  dovea  dimostra- 
re, che  quella  è una  conseguenza  di  questa,  e che  non  vi  £ cosa  piu 
•Irritamente  unita  ai  doveri  dell’  uomo  , quanto  il  line  a cui  egli 
tende;  poiché  quanti  doveri  medesimi  non  son  tali  , che  relativamen- 
te è questo  line  , né  piu  sarebbero  doveri,  se  ad  esso  uon  ci  guidas- 
au.u.  lai*  è 4’  utigiue  di  luiu  gli  esseri  morali,  stabiliti  per  diligete 
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la  , la  quale  tori»  qualche  argomento  •'  Intraprendo  ragion»  • 
tameolo  , dee  trarrò  il  atto  principio  dalla  definizione.  » line 
di  avere  un'  idea  chiara  e precisa  della  materia  su  cui  ha  da 
cadere  il  discorso.  Tutta  la  quislione  degli  ufliqi  si  può  dividere 
in  due  generi.  Il  primo  è quello  che  6potta  *1  gommo  he  ne  ; 
l'altro  in  sé  comprende  i precetti  particolari,  ai  quali  in  tulle  le 
sue  parti  dee  la  condotta  della  vita  uniformarsi.  Ite)  primo 
genere  sono  questi  esempi  s cioè  se  tutt'  i doveri  siano  egual- 
mente perfetti  ; so  ve  ne  sia  -alcuno  di  maggior  perfezione  ; 
ed  altre  simili  ricerche  I precetti  poi  che  intorno  ai  doveri 
si  prescrivono,  quantunque  al  sommo  Bene  appartengano  * 
contultociò  questa  loro  attinenza  o respettiyit»  , meno  oppa* 
riace  t die  la  relazione  loro  alla  - vita  comune  ; e di  Uh  pre- 
cotti noi  dobbiamo  in  questi  libri  specificata rneute  trattare.  V» 
è di  più  uu’ altra  divisione  dei  dovari.  Imperciocché  altro 
dia  si  dioe,  altro  perftUa  povere-  perfetto  panni  sia  -quello  „ 
che  uoi  rado  deno  i-imamo,  ed  i Greci  «aropSiupa  il  medio  poi,  che 
da  imi  «Donine  altresì  è chiamato,  viene  dai  medesimi  espres- 
so con  ta  voce  mìMkov.  £ questa  è la  definiaione  che  essi  ne 
fanno  : cioè  quello  che  è retto,  per  dovere  perfetto  lo  defini- 
scono : medio  poi  dicono  esser  quello,  intorno  sila  pratica  dpi 
quale  si  può  rendere  una  probabil  ragione.  ( 3 Tre  «ano  per- 
tanto i capi  , ai  quali  secondo  I'  opinion  di  Paoezio  si  .riduce 
l'esame  d>  ciò  che  debbasi  intraprendere-  Nei  primo  ai  pon- 
dera se  onesta  , o turpe  sia  la  cosa  , che  è il  soggetto  del- 
la deliberatone  ; al  che  riflettendo  si  di'idono  spesso  gli  uo- 
mini in  sehtìrèéòti  diversi  ed  opposti.  Noi  secondo  si  ricer- 
ca , se  la  oósg  di  cui  si  tratta,  sia  o nò  boèfòaevole  al 
comodi  e piaceri  della  vita  . alle  facoltà  od  all’  abbondanza 
alle  ricchezze  ed  alia  polenta  , o ae  possa  produrre  qualche 
altro  vantaggio  per  noi  stessi  « per  li  nostri  congiuoti  ed 
amici;  la  qual  deliberazione  propone»!  per  oggetto  unicamen- 
te I’  utilità-  L’  ultimo  lilialmente  si  riferisco  a quei  casi  , nei 

— — 1 n.  . . , ■- . i — 

* * . v *“  . 

Il  corso  delta  vita  umana  vano  quel  termine  , «ve  risiede  la  perfetta 
felicità.  ■ . . ■ i 

(i7  « Nei  queli  par  che  t’allle  con  l’onesto  contrasti  a Non  pula 
qui  Tulli»  detta  vera  utiiilà,  ma  soltanto  di  ciò.  che  di  utile  ha  una 
falsa  apparenta.  Poiché  egli  atahiiisce  , come  vedremo  . che  la  vera 
utilità  non  può  mai  trovarsi  con  T onesto  in  competente  e contrad- 
ditirtii*  l non  putendo  realmente  esser  olile  se  non  quello  che  sia  one- 
sto ; cmé  quaNo  che  enormi  ell'uomo  come  capace  <fi  virtù.  e gun  di. 
«Ittoude  ohe  da  «set,  licer  aode  tutto  il  suo  mento»  tulio  il  »uj  luoglo. 


28 

vldetur  cum  honeslo  ìd,  <juod  videtur  eoe  utile  (17).  Con»  enim 
utilità*  »d  se  raperò  . houestas  conira  revocaro  ad  so  videtur, 
(il  ut  distrattati»  deliberando  animus  , afleratque  ancipite™ 
cnram  cogitando  Hac  divisione  ( cum  praeteriro  aliquid  , ma- 
ximutn  vitium  in  dividendo  sit  ) duo  paetermisra  suot.  Nec 
enim  aolum,  utrum  honestum . an  turpe  sit,  deliberar!  solet,- 
sed  etiam  , duobus  propositis  honestis,  utrum  honestius:  item- 
que  duobus  propositis  ulilibus  , utrum  utilius.  Ita,  quam  illa 
triplicem  putavit  esse  rationem  , in  quinque  partes  distribuì 
debere  reperiti».  Primum  igitur  est  de  honesto , sed  duplici* 
ter  : tum  pari  ratioue  de  utili  ; post  de  cumparatiooe  eorum 
disserendum  (18). 

IV.  Principio  generi  animantium  ornai  est  a natura  tritiu- 
tum,  Ut  se;  vitam,  corpusque  tueatur  (19).  declinetque  ea,  quae 
noeitura  videantur,  omniaque,  quaecumque  ad  vivendum  aint 
necessaria,  anquirat  et  paret , ut  pastum,  ut  laUbula  , ut  alia 
generis  eiusdem.  Commune  autem  animantium  omnium  est  con- 
iunctionis  appetitus,  procreandi  causa,  et  cura  quaedam .eorum, 
quae  prooreata  suot.  Sed  ioter  hominem  et  belluam  hoc  ma- 
xime interest,  quod  haec  tantum,  quantum  sensu  movetur.ad 
id  solum,  quod  adest,  quodque  praesens  est,  se  accommodat, 
paulutum  admodum  sentiens  praeteritum,  aut  futurum.  Homo 
autem.  quod  rationis  est  particeps,  per  quam  consequentia  cer- 
nii (20),  causas  rerum  videt , earumque  progressus,  et  quasi 
_ '*  ' ■ ■ 1 - — 

06  si  potrà  osservare  nell'  intiero  corso  di 

nel  terzo  libro  , dove  trattasi  deHj.Comp.r.jlone  del Ull.l. !» 

(18)  « E fioalmenle  dal  lor  paragone  noi  Ira  «eremo  » Non  vi^e  rae^ 

todo  certamenle.il  quale  sia  più  ,1‘?  * el*  , distinte  , pertro- 

lioni,  che oSr^dUprnp""'0"*  Alcuni  dalli 

pre  in  airml  materia  invio^^  oeceg91lfio  f,r|o  per  quanto  aia  pos- 
7tmpreC°fondC.U 

fcRftEMSBS 

sirae  scoperte.  Cta.  sa  ehequalehe  lei.ce  K (f,orjo*a.neole  abbozzato  ! 

wi»W  f d'“; 

X*  « m ■>.  m ■•«»««»“  ■ *>'•»  i 
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quali  par  «he  I'  utile  con  l'onesto  contrasti  ; poiché  sembran- 
do' che  l'utilità  attragga  violentemente  a sé  ,,  e che  a sè  al 
contrario  l'onestà  richiami  , ne  avviene  che  rimanga  l'animo 
perplesso  , e da  inquietudine  dubbiosa  ingombralo.  In  questa 
divisione  ( quantunque  sia  un  grandissimo  difetto  nelle  divi- 
sioni l' ometter  qualunque  circostanza  ) due  ne  sono  state  o- 
messe.  Imperciocché  non  solamente  viene  il  caso  di  esamina- 
re se  la  cosa  sia  onesta  o turpe  , ma  di  pjù , proposte  due 
cose  oneste  , qual  sia  la  più  onesta.  E nell'  istessa  maniera 
proposte  due  cose  utili,  qual  sia  la  più  utile.  Così  quella  di- 
visione, alla  quale  diede  Paoezio  tre  parti,  or  si  vede  do- 
versi io  cinque  distribuire.  In  primo  luogo  dunque  delle  due 
che  appartengono  all*  onesto , poi  con  ugual  metodo  dell'  utile, 
e finalmente  del  lor  paragone  noi  tratteremo. 


(I  Sentimenti  impretsi  dalla  natura  in  tutti  gli  animali  , e diffe- 
renza che  e’  i fra  l'  uomo  ed  il  bruto.  (2  Principii  di  giutlizia 
è di  teci abilità.  (3  L'uomo  creato  per  cercare  la  verità,  (4  Dai- 
->''1  derio  d'indipendenza  naturale  all'uomo.  (5  Cognizione  dell’  or- 
dine e delta  proporzione;  loro  analogie»  eoi  decoro  e con  la  virtù. 
(6  In  che  contùte  Tonetto.  '' 

{ ' • j >>  * \«r. t i n i.*  ti»:  -iji  , . 

- IV.  (t  Prima  di  tutto  dobbiamo  osservare,  etto1  gli  pnimaìi 
di  ogni  specie  han  ricevuto  dalla  natura  l’ iatinto  di  conser- 
var sè  stessi,  la  vita  loro  ed  il  proprio  individuo,  di  evitar 
quelle  cose  che  nocive  appariscono,  e di  ricercare  e ‘prov- 
veder quelle  che  sono  vivere  necessarie,  comò  gli  alimenti, 

, il  ricovero  ed  altre  dell’  istesso  genere.  Comune  àncora  a 
tutti  gli  animali  è la  reciproca  inclinazione  dei  duo  sessi,  cho 
gli  stimola  ad  unirsi  e propagare  la  loro  specie  , ed  altresì 
una  certa  cura  e un  certo  pensiero  de'  loro  parti.  Ma  fra 
l'uomo,  ed  il  bruto  questa  somma  differenza  vi  è,  che  il  bru- 
to non  avendo  altra  guida  che  il  senso  a ciò  che' vede  ed  è 
presente  soltanto  si  uniforma  , pochissimo  sentimento  avendo 
del  passato  e dell'avvenire:  laddove  l'uomo  al  contrario 
perchè  è dotato  di  ragione,  mediante  la  quale  vede  le  eauao 
e le  conseguenze  ed  i progressi  delle  cose  discente  v • quasi 


essendovi  anzi  chi  suppone  che  gli  s' imprimano  sin  dal  seno  mi- 
tarno  relativamente  ai  bisogni  dello  ststo  in  coi  allora  si  trova.  Cosi 
principia  a formarsi  nell’uomo  l’amor  proprio,  che  è I»  prima  c la 
più  ridicala  e fono  di  (tute  Io  inclinazioni  , ed  il  principe!  mobile 
dell’unjaoo  operare.  ' ^Uj  ' " » 

(20)  « Ma  fra  l'uomo  ed  il  bruto  questa  somma  differenza  vi  è ». 
'*4  *'t*lta  carg  ((eristica  dalia  mento  uutpoà  si  è io  primo  luogo  di 
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éht^MWn**»  non  tyfwdi’»*.  dlntintuiHim»  eoihpacat  , ivbusqiw 
prawfcnWWii  a*tntn  gii,  aiqiifl  àiiuéelU  futura,:  facile  totuis,  si- 
taci elusimi  villet,  *<♦  «àM^i»1  depemlem  prmaparat  tes  tincus- 
saflas:  eadpmque  natura  vi  ratioitl*  h«nun*m  conciliai  homini, 
' et  arf  nraltònis,  et  ad  vitae  aoCletalem  (21/1  ingmiesatqm»  tu  pri- 
mis praeciputfm  quemdem  amorem  «n  eos.  qui  procreati  sunti 
impellitque,  ut  hominum  cortu*  , et  celebraliooes  esse  , et  a 
se  obiri  veliti  oh  easquo  causa*  studimi  parare  ea.  qua»  auppe- 
' ditent  et  ad  citi  furti,  et  ad  vietumi  «ec  «ibi  stilj,  aed  coniugi,  li- 
beris.  eeterìsque,  qtios  caroa  habeat,  tueriqiie  deheit.Quae  cura 
eisuscitat  etiam  animo*  , et  maiorea  mi  rem  gerenclain  faoit. 
In  primisque  homini*  est  propina  veri  inqeisitia,  atque  inveati- 
gatio  fi:)-  Itaque  cumsumus  necessari!*  ingoiti*, curisque  vacui. 


r,  ■ v»  -, 


,s\  s. 


paragonar  le  idee  , lo  eh-  gli  altri  animali  fanno  moli»  imparfctta- 
tneaie  i In  secondo  luogo,  di  formar  da  ad  He»’*  dolio  idae  ««mples- 
.0*,  la  che  aaotgenoiatmenle  non  fawtu:  a ^al^gate  d»  cpoiputre  delle 
Idee  astratte  , cioè  di  separare  le  idee  partioofar/  df  tui^e  |e  circo- 
stante , che  lor  fanno  rappresentare  degli  esseri  particolar  i , come  il 
tempo,  il  luogo  ed  altre  idee  concoip'!*nli  > 'o®*1*  '£*  . ’inmi> 

ed^H  i’Uio  an’ assoluta  diflVrenta  Poiché  «piombi  india  il  brute  (Tosso 
eapaee  di  qualche  specie  di  astrailone , tuo  farebbe  poco  «nielli  , h- 
guardo'  a quest*  differente  Oli  uomini,  «qu*M  suo*  mancanti 
pcaddetle  ..eli*,  cioè  qua,- incapaci  di  fare  alcun 
astrattone  d'  idee  . si  clamano  Imbecilli  , e sono  in  un,  continua 
inettitudine  di  formar  proposit.oni  sopra  le  cose  assenti.  Patti  P"s‘ 
nominano  quelli  i quali  abbiano  Udente  accoppiatele  emeakdne 
idee  ine.  inpatibili  .che  per  ritto  org.n,  co  i’eno  in  appreso» 
o fondare  oupve  di  essa  I toro  Imperfetti  rag.onamenti  , tirandone e*r 
oltro  conseguenti  giusto  reloliramente  ai  fatai  principi!  0 piai»*»,  * «*' 

E*rrnder|i  atti  «1  reciproco  ragionare, ed  alfa  vita  sociabile». 
È cosa  vrratneole  singolare,  che  essendovi  fra  gli  qortilni  Una  si  gran 
divergili . e«t  etlandio  ìncorrtjrqtH>ilnb  di  naturati  , di  sentimenti  e di 
Incliniti»  ili,  tutti  per  alte,  in  quésto  «oapkfno  nellaolrMcioi  , e 
convivere  malvioo.  ffnealu  prtacipio  di  sociabdUà  , che  re  Ujltt  8" 
nomini  sj  osserva  . doti**  da  quella  sorgerne  deU  am  t propfia  , 
cui  abbiamo  già  parlalo  L il  quale  fa  loro  desiderare  avidamente  di 
sfuggire  gl’  Incòmodi  e la  miseria,  e ili  ricercare  Iti  «K'  » le  do  e li- 
te delia  Vita.  Ed  in  fatti  nuafe  afa  fa 

‘ < Qi/mo,  fosjè  abbaiflfwniuo  * se  stesso. 


desolante  di  quello  dell'  f--.v - - --rTr  _ 

e privo  d'  ogm  umano  consóriloV  Oojlort  non  ave** 
cu,,*  détta  P.rofa  . nè  facoltà'  di  «faidnfeare  al  altri  i ano, ip^ierl. 
Oualor*  fossa  privo  di  ogni  metto  fenderai  dalle  ingluvie  d«- 

P aiia  « daglrattacchi  dette  UeVe  dttoravld*  Ma  qaand  anche  egli 
pS  Vt  unione  dfìrtk  o poche  faultgfie  , gaiìoiirst  dà  simftt 


on  avesse  cognfaione  al- 
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gli  Antivedenti  conosco  ; f.i  delle  Idee  Rimili  i rapporti  piti 
giusti,  ed  »i  presenti  successi  i futuri  aggiugoe  e connette-  Coti 
questo  lume  della  ragione  egli  scorgo  adunque  di  tutta  la  vita 
il  corso,' ed  a lien  condurla  il  necessario  prepara  e dispone. (2  Es- 
so è che  servp’  d"  fsjrjim'enlo  alla  natura  per  Conciliar  gli  uomini^ 
fra  toro  e rendét-'li  atti  al  reciproco  ragionare , ed  alla  vita 
sociabile:  per  ispirar  loro  una  certa  singoiar  tenerezza  verso 
(ft  quelli  che  hanno  generati:  "per  constringerlt  tutti  a desi- 
derare che  vi  siano  adunanze  d‘  uomini  e società  civili  . e di 
poterne  esser  partecipi":  e conseguentemrnte  per  indurli  ad 
industriarsi  in  provveder  ’tjuélle  cose  che  somministrano  il 
sfitto  ed  oghi  bisognevole  mantenimento.:  nè  ciò  solamente  per 
se.  ipà.  eziandio  per  la  consorte,  per  li  figli  e per  tutti  quelli 
che  loro  son  cari,  ed  alla  conservazione  dei  quali  essi  debbo- 
no pensare.  Una  tal  «ira  desta  e accendo  vieppiù  gli  animi,  o 
alt’ operare  più  coraggiosi  gli  rende.  (3  Via  sopra  ogni  altra  pre- 
rogativa è full  a propria  dell’ uomo  la  ricérca  e l’ investigazio- 
ne dei  vero-  E così  allora  quando  liberi  noi  siamo  dallo  curo 
e dallo  occupazioni  ordinario  tosto,  ardentemente  bramiamo  di 

irn  T.in  il*  r *i-'  i \ i n.’  • . » s . «»■>(* 
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mali  distruttivi  dell’  umana  lutar*,  avrebbe  egli  forse  qpslche  idra 
dalle  più,  pilli  verità  f.  Sarebbe  egli  * parte  delle  invenzioni  delle  pia 
necessarie  a salutevoli  aiti  o conservatrici,  o difendano  dell»  vita  t 
I»roYet*hhe  egli  la  tranquillità  i comodi  gli  jaiioeeqti  diletti  T !.’  u- 
nìpne  di  poeti»  peraooe  non  beate  per  somministrar»  all'  m-mo  ciò  rho 
gft^.piUe  o necessario  Bgli  ha  bisugno  di  esser  collocsio  io  un»  nu- 
merosa liorit*  e sistemine»  società.  Egli  lo  conosce  e perciò  lo  desi- 
asi* : e quest»  desiderio  di  tutto  ciò  che  può  condarlo  ad  una  vili 
felice  i il  principio  dilla  sociabilità  i e questa  sociabilità  t il  fonda- 
mento  d'ila  leggo  naturale  , lì  quale  approva  tutto  quello  che  è alla 
sociabilità  eonfacesole.  e coudaan»  lutto  ciò  ebe  I*  è nocivo  e contra- 
rio. Tale  i stata  l'origine  dello  stato  civile,  al  quale  il  desiderio  dilla 
sociabile  compagnia  e i premurosi  bisogni  e i dolci  comodi,  delta  Vi- 
ta , haooo  attirati  e attueranno  sempre  gli  uomini  _ , 

(22)  «Et*  invesilgaiioae  dal  vero.  »,  Che  questa  inclinazióne  a rin- 
tracciare la  verità  sta  potentissima  ed  universale  io  lutti  gli  uomini  , 
niuno  può  dubitarne,  qualora  esamini  se  stesso  o gli  altri,  poiché  sia 
gli  animi  i piò  osioai  e indolenti  pi'ilovtameoie  soffrirebbero  di  non  es- 
ser riputati  amanti  , » indagatori  del  vero.  Ciò  che  a prima  .vista  para 
a comprenderai  difficile,  pi  è che  cercando  tolti  la  verità,  ed  essendo 
una  la  verità  la  tutte  le  cose,  e sempre  ristesse  immutatili»  e indivi- 
sibile, siano  gli  uomini  ip  tutto  qpaule  lo  qpioiuni  fra  loro  cosi  dis- 
cordanti. Ciò  comunemente  proviene. . por  quanto  mi  *rn»hf*  . dalla 
cattiva  disposizioni,^ so a<  In  W*ll  ordio*rjnpeole  andiamo  in  tracria 
qct.fait»,  P«ifM  I»  con  tMntgqziqRp  4i  renderci  miglia 


ra 


tuni  avermi1?  aliqiiid  yltléré,  a udiri».  àtbiisceré’ $3);  cognUiof»i»ro. 
qm>  rerutn  ani  uccnltanim  , autadmirabiluim  ad  'beate  viveri* 
dirti  oedessarlam  ducimus  : ex  quo  iriteljjgftur , quodveVum 
simplex,' sincerumque  ait , Id  èsse  naturar»  hominis  aptissipiiim. 
Huic  ver|  videndi  cupiditati  adiuncta  est  appetitio  quaedain 
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H o meno  Imperfetti  ; ma  la  nostra  mente  all'  opposto  i taua  prore-: 
capata  .da  false  idee  suggerite  dall'amor  proprio,  o da  altra  paasioni 
seduttrici  , allora  quando  ci  applichiamo  a questa  ricerca.  Il  rp)ere 
in  tale  stalo  ritrarre  l'amabile  verità  è lo  stesso  , che  se  un  pittore 
pretendesse  di  dipingere  una  bella  donna,  dopo  averle  coperto  il  volto 
con  una  deforme  ed  orrida  maschera. 

' (Jil)  « Di  apprendere  qualche  cosa,  a Di  questo  nataral  desiderio 
dell'uomo  di  apprendere  te  di  inslruirsi  , tratta  più  diffusamente  il 
medesimo  Cicerone  nel  Hb.  IV.de  Fiatò  dove  io  tal  guisa  ^legante-, 

mede  si  Spiega  : Cosi  veemènte  i il  desiderio  di  iti  fiere  e di  appren- 
dere, col  quale  noi  ti  itti  ri  ore  tonto,  che  niuno  può  dubitare  che  indi- 
pendentemente da  qualunque  utilità  non  eia  una  inclina  tirine  n (l'ohm o 
naturate.  Pio  i»  enerviamo  noi  ferie  che  neppur  la  tema  di  et  ter  pu- 
niti può  diitorre  i giovani  da  quelle  ricerche  , le  quali  ton  i oggetto 
della  toro  cvrnrtttà  f Quante  volte  rtipinti  torneranno  a far  V rrtetrrr 
tentativo,  e come  esulteranno  di  aver  finalmente  appreio  ciò  che  vo- 
lean  inpere  ? Quale  attenziqne  è la  loro  in  una  pompala  festività  o 
nei  puòbtici- giuochi,  sino*'à  icffrirvi  pnkitaterr/tnle  e fame  e sete  ^ 
qualunque  incomodo  ? Ma  non  veggiattio  noi  di  piò  le  pecione  let- 
terate compiacerli  tanto  nei  lóro  lindi  , che  dimenticàlto’  ogrll  èuM 
della  lor  salute  e dèi  lor  propri  affari  T Che  per  ainenip  dotti  non 
guardano  a fatiche  riè  d disagi,  dei  quali  ei  stimano  a sufficienza  iti 
denni'xtali  dal  piacere  thè  provano  in  acquistar  nuove  cogniiiohi  ? 
in  quanto  a me  io  credo  che  ciò  abbia  dato  tuoga  alta  finzione  ili 
Omero  lui  canto  delle  Sirene.  Imperciocché  sembra  thè  non  'già  la, 
dolcezza  lusinghiera  delle  voci  loro,  ma  beni!  l'offerta  che  ette  face- 
vano di  comunicare  le  rare  cognizioni  thè  li  vantavano  di  possede- 
re, attirane  a quelli  scogli  » naviganti.  Ciò- dimostra  l" invito  che' 
tue  fanno  ad  Ulisse,  come  Uggesi  in  Omero.  - 

Ò gloria  degli  Argivi,  a che  non  volgi  > r 
h’  amica  prora  tx  udir  nostri  concenti  ? 

■'  ' pel  nostro  coro  al  luiinghieta  incanto •• 

Pian  passò  mai  nocchier , che'  avido  il  legno 
""  Non  arrreilatte,  e poi  èatoHò  il  iena 
Dei  vari  carmi  e di  saper  'novello  . 

1 Non  tornane  più  ritto  ol  pàtrio  lido; 

Pelta  funesta  guerra,  onde  s oggiaeque. 

Come  volle  il  Destino,  al  valor  greco, 

Troia' superba,  a noi  tatti  sòn  noti  ito  ci.  ,s 

• ,J  V ’.isi  «.ihaii  m m«sN/i  et  •rnvb  fi 
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Di  me  Videndi  «M  occhi  nostri  il  mando1.  ' 
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vcòero,  di  ascoltare  e di  apprendere  qualche  cosa:  ed  a bene  fe- 
licemente vivere,  la  cognizione  delle  cose  occulto  e mirabili 
riputiamo  necessaria;  dal  che  si  comprende  essere  alla  natura 
dell’uomo  singolarmente  confacevole,  ciò  che  ò vero,  semplice 
e sincero,  (i  A quest'  amore  della  verità  va  sempre  unito  un 
certo  desiderio  d'indipendenza;  talché  un  animo  naturalmente 


da  frivoli  canti  trattenuto  , la  finzione  sarebbe  parsa  troppo  invt ri- 
tintile. I.a  scienza  perciò  gli  ti  promette,  la  quale  non  è maraviglia, 
se  ad  un  amator  della  sapienza  i della  patria  istessa  più  cara. 

(24)  « Co  certo  desiderio  di  indipendenza.  » È proprio  dell'uomo 
amare  l’indipendenza,  il  volersi  distinguere  Tra  quelli  della  sua  spe- 
cie, il  voler  imperare  agli  altri.  L)a  questo  desiderio  deriva  quella 
passione  che  di  tutte  è la  più  forte  e polente  , e ciò  tanto  più  che 
alberga  ordinariamente  in  petti  generosi  e magnanimi.  Ella  può  es- 
sere protettrice  e difenditrice  ed  altresì  distruttiva  dell'  umana  so- 
cietà. Ella  può  produrre  le  più  commendabili  o le  più  vituperevoli 
azioni,  secondo  che  è ad  un  buono  o cattivo  line  diretta  , e secondo 
le  circostanze  nelle  quali  ella  opera.  Chiunque  penserà  come  un  es- 
sere intelligente  dee  pensate,  troverà,  che  la  vera  indipendenza  con- 
siste nel  dipender  dalle  leggi  dalla  giustizia  e dalla  ragione.  L'uomo 
giusto  ba  sol  diritto  di  chiamarsi  indipendente.  Egli  solo  regna,  per- 
chè fa  regnare  la  ragione,  perchè  regna  prima  sovra  sè  stesso  e poi 
sopra  i cuori  degli  altri.  Io  tal  maniera  pensavano  i Socrati.  gli  Ari- 
stidi, i Catoni  e gli  Scipioui  ; e se  essi  pensavano  cns) , come  dovrà 
pensare  il  filosofo  cristiano,  il  quale  meglio  conosce  tutta  I’  ingiusti- 
zia dell'orgoglio  e l'incompatibilità  sua  con  il  libero  uso  delia  ragione  ? 

(25}  « E legittimamente  gli  comandi.  » Gtevio  adduce  l'esempio  di 
Eumene  il  quale  vinto  da  Antigono  si  rifuggiò  fra  gli  Argiraspidi  che 
ricusavano  di  riceverlo,  deprezzando  dopo  la  morte  di  Alessandro 
tutti  gli  altri  capitani.  Finalmente  dalle  di  lui  continue  istanze  im- 
portunati, lo  ammisero,  nou  già  come  lor  condouiere,  ma  come  sem- 
plice compagno  di  guerra.  « Rcceptus  hac  lege,  dice  Giustino,  pau- 
« lalim  impennili  primum  munendo  siugulos  , inox  quae  perperam 
« facta  eraut,  blande  corrigendo  usurpat  , nihil  in  castria  sìne  ilio 
« agi,  nihil  administrari  sine  solertia  illius  poterai.  » 

(20)  « boppia  cosa  sia  bellezza,  venustà  e proporzione.  «Questa  pro- 
porzione e venustà  si  scorge  sopra  tutti  gli  altri  animali  nella  forma 
del  corpo  umano.  Poiché  oltre  di  non  avere  il  bruto  quel  numero  « 
quella  perfezione  di  parli  che  nel  volto  dell’uomo  si  osservano,  que- 
sti ba  di  più  un'ammirabile  ed  esatta  proporzione  fra  tulli  i suoi  sensi; 
i quali,  come  dice  altrove  l’ istcsso  Cicerone,  sono  mollo  più  perfetti 
di  quelli  che  al  bruto  sono  stali  concessi.  Poiché  i nostri  occhi  veg- 
gono ciò  che  ad  esso  è tolto  in  tulle  quelle  arti,  il  di  cui  giudizio  agli 
occhi  appartiene,  nella  pittura  cioè,  nella  scultura  e fui  nel  ge  sto 
e movimento  dei  corpi.  Conoscono  questi  la  beltà,  l'ordine  e le  pro- 
Cic.de  Off.  3 
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principati^  (24),  ut  nomini  parerò  animila  bone  a natura  infor- 
matui  volit  , disi  praccipienti  , n ut  docenti,  aut  utili tatis  cau- 
sa insto,  ut  legitimo  imperanti  (25)  : ex  quo  animi  magnitudo 
existit,  humanarumque  rerum  conlemptio.  Nec  vero  illa  parva 
vis  naturae  est , rationisque  , quod  unum  hoc  animai  sentii  , 
quid  sit  ordo,  quid  sit  quod  deceat,  in  factis  dictisque  qui  mo- 
dus. Itaque  eorum  ipsorum,  quac  adspectu  sentiuntur,  nullum 
aliud  animai  pulchritudinera,  vcnustatem,  convenientiam  par- 
tium  sentit  (2Ùj:  quam  similitudinem  natura,  ratioque  ab  oculis 
ad  animum  transfcrens  (27)  , multo  ctiam  magis  pulchritudi- 
nem  , coustantiam  , ordiucm  in  consiliis,  factisquo  conservan- 
dis  putat  : cavetque  ne  quid  indecore  , clToeminateve  faciat  : 
tum  in  omnibus,  et  opinionibus  , et  factis  ne  quid  libidinose 
aut  faciat,  aut  cogitet  (28)  Quibus  ex  rebus  conflatur,  et  ellìcitur 
id,  quod  quaerimus  honestum  (29);  quod  etiam  si  nobilitatimi 


porzioni  delle  figure  e dei  colori.  Ma  fanno  ancor  di  piò.  Impercioc- 
ché distinguono  i vizi  e le  virtù;  e conoscono  molto  bme.se  ulano 
è sdegnato  o tranquillo,  ilare  o luihato,  animoso  o codardo,  audace 
o timido.  II  sentimento  dell’ orecchio  non  è meno  ammirabile  per  ciò 
che  riguarda  il  canto  ed  i musicali  istrumonti  ; distinguendo  esso  i 
diversi  tuoni,  le  cadenze,  le  danze,  ed  infinite  sorte  di  voci:  le  cano- 
re e le  ottuse,  le  dolci  e le  aspre,  le  basse  c le  acute:  le  flessibili  e 
le  crude;  le  quali  tutte  1'  udito  umano  solamente  discerne.  L'odora- 
to, il  gusto  ed  il  latto,  hanno  anche  essi  la  ior  maniera  di  giudica- 
re. Ma  per  godere  di  questi  sensi  e procurar  loro  lutti  i diletti,  sono 
ormai  stale  inventate  più  arti  di  quel  che  sia  desiderabile  Poiché 
ognun  sa  a quale  eccesso  si  ì portata  la  composizione  dei  profumi  e 
delle  vivande,  e la  ricerca  di  tolte  le  delicatezze  e di  tulli  i piaceri. 

(27)  « Ed  applicandole  alle  operazioni  dell’animo,  » Vi  è come  da 
altri  ancora  è stato  osservato,  una  specie  di  analogia  fra  le  cose  spi- 
rituali eie  sensibili  o corporee.  Chi  non  vede  in  fatti  che  la  giustizia, 
la  moderazione  e il  decoro  sono  in  riguardo  alle  prime,  lo  stesso  che 
la  proporzione  e la  eimetria  rispettivamente  alle  seconde  t 

(28i  o O pensare  nulla  di  irragionevole.  » Per  essere  uomo  onesto 
e dabbene,  non  solo  è necessario  astenersi  dell’ offendere,  ma  ezian- 
dio dal  pensiero  di  offendere.  Onde  molto  bene  disse  Giovenale  : 

Nam  seelus  intra  si  tacitum  qui  cogitai  ullum 
Facti  crimen  habet. 

Per  la  qual  cosa  le  leggi  romane  avevano  no  partlcolar  rig nardo 
all’  intenzione  di  colui  che  commetteva  qualche  delitto,  talché  giudi- 
cavano che  quantunque  il  meditato  misfatto  non  fosse  stato  eseguilo, 
la  rea  votomi  non  dovesse  essere  meno  rigorosamente  punita. 

(29)  a Si  forma  quell’  onesto  che  noi  attualmente  cerchiamo,  a Per 
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ben  formato  non  voglia  ubbidirò , so  non  a chi  l' istruisca  , o 
utilmente  l’ illumini  o giustamente  e legittimamente  gli  co- 
mandi, dal  che  no  nascono  la  costanza,  la  magnanimità  e il  dis- 
prezzo delle  cose  umane.  Nò  già  tenue  è quella  forza  della  na- 
tura e della  ragione,  la  quale  fa  sì,  che  questi  solo  fra  tutti 
gli  animali  abbia  un'idea  distinta  dell'ordine,  della  decenza,  di 
una  regola  o misura  da  osservarsi  e nelle  sue  azioni  e ne’suoi 
discorsi.  (5  E cosi  egli  è il  solo  che  negli  oggetti  sottoposti  ai 
sensi  sappia  cosa  sia  bellezza,  venustà  o proporzione:  le  quali 
idee  la  natura  e la  ragiono  degli  occhi  trasportandole  cd  ap- 
plicandole alle  operazioni  dell'  animo,  egli  concepisce  , che  la 
bellezza,  la  costanza  e l' ordino  sono  ancor  più  da  osservarsi 
in  tutto  le  sue  azioni  e in  tutti  i suoi  disegni:  e si  guarda  dal 
far  cosa  alcuna  indecente  o etTeminata:  e dall'  eseguire  o pen- 
sare nulla  d' irragionevole.  Da  tutto  ciò  risulta  o si  forma 
quell’  onesto,  che  noi  atualmeoto  cerchiamo:  (6  il  quale  sebbeno 


avere  ana  idea  giusta,  chiara  e distinta  e non  già  confosa , chimeri- 
ca e fantastica,  di  quell' onesto,  che  noi  diciamo  essere  per  sè  stes- 
so amabile  e sopra  ogni  altra  cosa  desiderabile,  dobbiamo  riflettere, 
che  esso  consiste  in  una  convenienza  e rispetlività  delle  azioni  ama- 
ne con  quella  regola  o legge  universale  prescritta  agli  uomini  dal 
Creatore.  L’onestà  morale  adunque  è certamente  d'  instituzione  di- 
vina. Ella  non  può  essere  d’ instituzione  umana  , perchè  Iddio  è l’au- 
tore della  legge  naturele  ; legge  anteriore  a tutte  le  società  civili  ; 
legge  che  non  è soggetta  alla  variazione  delle  pure  leggi  positive,  ma 
che  sempre  è la  stessa  in  lutti  i tempi  e in  tutti  i luoghi;  legge  con- 
seguentemente , che  rimaner  deve  immutabile  finché  I’  uman  genere 
esiste  Neppure  si  può  ammettere  per  fondamento  dell'onestà  una  re- 
gola eterna  indipendente  dall'  instituzione  divina  ; poiché  ciò  sareb- 
be associare  a Dio  un  principio  esternilo  coelerno  , come  se  avesse 
dovuto  necessariamente  seguirlo  nella  determinazione  delle  qualità 
essenziali  e distintive  della  natura  umana.  È però  vero  in  uo  certo 
senso,  che  vi  sono  delle  azioni  di  lor  natura  o per  sè  stesse  oneste 
ed  inoneste,  e siccome  certi  atti  non  convengono  nll’Eote  supremo 
in  veruna  maniera,  o per  dir  meglio  , non  può  egli  esserne  suscetti- 
bile senza  derogare  alle  sue  perfezioni  ; cosi  alcuni  sono  assolutamen- 
te convenevoli  o contrari  alla  natura  umana.  Ma  egli  ì altresì  fuori 
di  ogni  dubbio,  che  la  sola  volontà  di  Dio  , il  quale  creò  I’  uomo  • 
Io  dotò  di  una  ragione  capace  di  conoscere  nelle  cose  oneste  I rap- 
porti di  convenienza  e di  proporzione,  fondati  sopra  la  sua  istessi  na 
tura,  è stala  quella  , che  ha  dato  loro  forza  di  legge  universale  ed 
impermutabile.  Era  certamente  in  libero  arbitrio  di  Dio  di  crear 
T uomo  , oppure  di  non  crearlo  ; non  essendovi  alcun  principio  este- 
riore nè  interiore  che  gii  rendesse  necessaria  una  tal  creatura.  Per 
V istessa  ragione  egli  pelea  formar  1*  uomo  diversamaule  , dargli  uaa 
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non  sit,  tamcn  lioncstum  gii  : qtiodqne  vere  dtcimus,  etiamai 
a nullo  laudolur,  natura  esse  laudabile.  Formam  quidem  ipsam. 
Marce  fili,  et  tamquam  faciem  honcsli  videa  : quae  ai  octilis 
cerneretur,  mirabiles  amores  (ut  a it  Plato)  eccitare  sapientiac. 

V.  Sed  omne  quod  hutiesltim  est,  id  quatuor  pqrtium  ori- 
tur  ex  aliqua  (30;  ; aut  enim  in  perspicientia  \cri  , solertia- 


nl ira  natura,  obbligarlo  ad  altri  doveri  ed  anche  farne  un  animale 
leroce  ed  insociabile.  Ma  avendo  egli  voluto  produrre  all’opposto  un 
animale  ragionevole  e sociabile,  bisognava  che  la  legge  naturale  con- 
venisse allo  stato  di  una  tal  creatura  , se  non  di  necessità  assoluta, 
nlineno  di  una  necessità  ipotetica  o condizionala.  Poiché  ognun  vede 
che  implicherebbe  contraddizione  il  concepire  un  essere  ragionevole 
e sociabile,  sottoposto  ad  una  leg^e  distruttiva  della  ragione  e della 
sociabilità.  Se  questa  dunque  è il  costitutivo  della  sua  islessa  natura, 
ne  siegue,  che  s a onesto  tutto  ciò  die  conviene,  ed  è confacevole  ad 
una  tal  constituzione  c turpe  al  contrario  tutto  ciò],  che  ad  essa  ìi- 
pugna  e si  oppone.  Ottimamente  pertanto  Filopomo  definì  l’onesto  di- 
cendo «che  e 'SO  conuste  ir»  ciò,  che  è utile  allumano  società , e nel 
« tempo  istesso  grato  a Dio  suo  Institutore.  A Christianis  facile  ho * 
« nestutn  de  fini  et  ur  quo  l est  hutninae  socielati  tifila  , adeuque  Dea 
« eius  conditori  acceptum.  » Ma  quanto  a ciò  che  egli  premette,  del- 
1*  opinione  che  avean  dell'onesto  i Gentili,  come  se  facendo  astrazio- 
ne da  qualunque  legge  o stabilimento  divino,  avesser  voluto  formar- 
sene una  idea  idea  vana  ed  insignificante,  di  cui  render  non  poteva- 
no alcuna  buono  ragione,  io  non  saprei  dire  su  qual  fondamento  egli 
lo  asserisci;  né  come,  esaminando  maturamente  la  quistione,  polireb- 
be sostenerlo.  Aozi  se  ho  da  esporre  il  mio  sentimento  , iocoticilia- 
liilc  certamente  col  suo,  panni  che  la  definizione  che  egli  ci  dà  del- 
V onesto,  sia  quella  stessa,  che  risulta  chiaramente  dai  principii  degli 
Etnici  moralisti,  i quali  non  esclusero  mai  il  rapporto  che  trovasi  fra 
l’onesto  e la  volontà  divina,  unica  legislatrice  del  dritto  naturale. 
Per  non  parlare  di  molli  altri,  1’  istesso  nostro  Cicerone  chiaramente 
ce  Io  dimostra.  Egli  formalmente  asserisce  ( Lfb.  Ili  de  Hep.  apud 
Ladani.  Lib.  IV.  cap.  Vili  ) che  Iddio  è Fautore  della  legge  natura- 
le. Vnusquisque  erit  communis  quasi  Magister  et  Imperniar  omnium 
Deus  ; ille  legis  illius  ( Recise  Raliouis,  ISalurae  congruenti»  ) tnven- 
for,  disceptator,  lutar . Nel  terzo  libro  di  questi  uffici  egli  dice  anco- 
ra : Atgue  hoc  multo  magie  digit  ipsa  naturae  ratio  , quae  est  lex 
divina  , et  humana  i sopra  di  che  si  potrà  consultare  tutto  il  capi- 
tolo del  mentovato  libro,  che  è il  terzo  della  mia  traduzione.  Si  può 
leggere  nel  quarto  anche  meglio  spiegata  questa  verità,  di  cui  traila 
in  molli  altri  luoghi  lo  stesso  Cicerone.  Fin  ira  le  favole  e le  chi- 
mere de’  poeti  essa  risplendc  , riguardando  questi  la  legge  naturalo 
come  emanata  dalla  divinità,  e basta  leggere  i loro  scritti  con  un  po- 
co di  attenzione  per  rilevarne  un  principio,  di  cui  l’ istesso  volgo, 
quantunque  avvolto  in  una  cieoa  superstizione  , conservava  qualche 
tintura.  Ed  in  fatti  non  v’  è già  bisogno  di  profonde  meditazioni  per 
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applaudito  allo  volto  non  sia,  è sempre  però  ed  onesto:  il  quale 
con  tutta  veriti1»  diciamo  essere  di  sua  natura  lodevolo,  quan- 
tunque da  niuno  fosse  lodato.  Tu  vedi  adunque  distintamente , 
o mio  diletto  Marco,  il  sembiante  e per  così  dire  la  faccia  del- 
I’  onestà;  la  quale  se  con  gli  ocelli  si  potesse  scorgere,  mara- 
vigliosamente innamorerebbe  di  sò  stessa  chiunque,  come  di- 
ce Platone,  o tutti  c’  infiammerebbe  di  uu  vero  desiderio  della 
sapienza. 

(t  Le  quattro  principali  virtù.  (2  Oytjtllu  di  ciatcheduno  in 
particolare. 

V.  (I  Ma  tuttociò  che  è onesto  trao  sempre  da  una  di  questo 
quattro  parti  la  sua  origine.  Imperciocché  consiste  o nella  di- 
ligente ricerca  del  vero  e nella  prudente  condotta:  o nella  coti- 


iscnprirc  simili  verità.  II  buon  senso  naturale  ed  II  libero  nso  della 
ragione;  son  sufficientissimi.  (Va  siccome  io  ogni  tempo  ri  sono  stati 
degli  uomini  di  buon  senso,  d-gli  uomini  che  banno  l'atto  uso  della 
ragione,  egli  è altresì  evidente  cbe  in  ogni  tempo  si  son  fatte  queste 
riflessioni  cosi  facili  ed  ovvie.  Ohe  i cristiani  poi  non  solamente  li- 
beri dalle  tenebre  del  gentilesimo,  ma  inoltre  illuminati  dalla  rive- 
lazione, abbiano  idee  più  giuste  e puro  sopra  i foodamenlati  princi- 
pi! della  leggo  di  natura  , niuno  certamente  t’  ignota  ; ma  non  per 
questo  si  dee  credere  , che  i più  disingannati  tra  i gentili  degli  as- 
surdi e delie  supei  stizioni  volaari,  seguitando  la  ragione  in  laute  al- 
tre materie  , in  questa  cosi  importante  ia  perdesser  di  vista,  sino  al 
segno  di  ascrivere  ad  un  principio  vano,  chimerico  e lutto  opposto 
al  lume  naturale,  una  legge  che  porla  seco  evidentemente  il  carattere 
della  onnipotenza  divina.  Riepiloghiamo  in  poche  parole  c ò che  (in- 
ora si  è dello.  Noi  abhiatn  veduto  elio  le  regole  dell'  onesto  non  so- 
no innate,  cioè  ideali  e fantastiche,  ma  che  simili  verità  dipendono 
da  una  verità  anteriore,  dalla  quale  si  deducono  per  via  di  raziocinio. 
Perciò  in  ogni  tempo  gli  uomini  sensati  ne  hanno  riferita  1'  instilu- 
zione  alla  divinità,  ed  han  conosciuto,  che  l’onesto  consiste  in  tutta 
quello  che  necessariamente  conviene  alla  natura  ragionevole  e socia- 
bile, ed  in  ciò  che  piace  a Die  e a lui  ci  unisce  ; unione  ammirabi- 
|o  , unione  sopra  ogni  altra  cosa  desiderabili!  , perchè  soia  costitui- 
sce il  sommo  Bene  dell’ uomo. 

(30)  «Trae  sempre  da  una  di  queste  quattro  parti  la  sua  origine.  » 
Cicerone  fn  derivare  in  questo  luogo  l'onesto  dalle  quattro  principali 
virtù,  che  noi  appelliamo  comunemente  Cardinali.  Ma  ciò  impliche- 
rebbe contraddizione  con  i suoi  stessi  principi!  altrove  stabiliti  , es- 
sendo all’opposto  indubitabile,  che  queste  virtù  dorivaoo  esse  dal- 
l’onesto,  cioè  dalla  retta  ragione  o dalla  leggo  naturale,  che  sola 
dà  loro  il  caratteri)  di  virtù,  come  nello  inic  annotazioni  ho  già  sudi- 
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quo  vcrsalur  : aut  in  hominum  societate  tuonda,  tribucndoqne 
suum  cuique,  et  rerum  contractarum  fide:  aut  in  auimi  ex- 
celsi , atque  invidi  magnitudine  ac  robore  : aut  in  omnium 
quae  fiunt,  quaeque  dicuntur,  ordine  et  modo:  in  quo  incst  mode- 
stia, et  tcmperautia.  Quae  quatuor  quamquam  inter  se  colliga- 
ta,  atque  implicita  sunt  (31),  (amen  ex  singulis  certa  Officio- 
rum  genera  nascuntur,  velut  ex  ea  parte,  quae  prima  descripta 
est,  in  qua  sapientiam  et  prudenliaui  ponimus  (32) , inest  in- 


cientemente  dimostrato.  La  divisione  poi  che  fa  Tallio  delle  quattro 
principali  virtù,  dalle  quali  nasce  la  serie  di  tutte  le  altre,  eresiata 
prima  insegnata  da  Piatane  , secondo  che  abbiamo  nella  di  lui  vita 
scritta  da  Diogene  Laerzio  e dagli  stoici,  conforme  nella  vita  di  Ze- 
none riferisce  il  medesimo  scrittore.  L’origine  di  qurste  quattro  virtù 
si  ripete  dal  gius  di  natura,  il  quale  evidentemente  si  conosce  dalla 
nature  istessa  e condizione  dell*  uomo.  Poiché  considerandolo  creato 
da  Dio  e dotato  non  solo  di  natura  ragionevole,  cioè  della  cognizio- 
ne, colla  quale  riflettendo  ai  principi!,  alle  cause  , olle  conseguenze, 
può  ben  ragionare  e dell'  arbitrio  flessibile  della  volontà,  ma  di  più 
collocato  io  società  degli  altri  uomini  ; apparisce  la  relazione  che  e- 
gli  ha  necessariamente  al  Creatore  , da  cui  ricevi  l'essere  ; la  rela- 
zione a sé  stesso  , cui  ó tenuto  a conservare  e perfezionare  ; la  re- 
laziono a tutti  gli  altri  uomini , con  i quali  ha  da  vivere.  Dalle  pre- 
dette naturali  relazioni  si  deduce  tutto  ciò  che  può  coovenlre  alla 
natura  umana.  Quelle  cose  ebo  alla  medesima  convengono,  ben  con- 
siderata con  tali  relazioni  , si  dicono  ordinate  dal  gius  naturale  , il 
quale  perciò  prescrive  all'  uomo  i tre  sommi  doveri  , verso  Iddio  , 
verso  sé  stesso,  verso  gli  altri  uomini.  Di  questi  parla  Puflendorl  nel 
primo  Libro  da  Offlc.  Jìom.  , et  Ci»,  ed  a loro  luogo  noi  ancora  ne 
tratteremo.  Non  adegua  egli  col  suo  principio  della  sociabilità  i (re 
accennali  doveri  ; onde  nel  libro  1 cap.  5,  dico  che  i precetti  della 
legge  naturale  riguardanti  gli  altri  uomini  derivano  dalla  sociabilità 
primieramente  e direttamente  ; ma  che  da  essa  indirettamente  si  pos- 
sono ancor  dedurre  i doveri  dell’  uomo  verso  Iddio  come  Creatore.  Cn 
taf  modo  di  pensare  subordina  la  Heiigione  alla  sociabilità  , quando 
per  altro  anche  astraendo  dalla  sociabilità,  la  stessa  ragion  naturale 
ingiugne  all’uomo  il  cullo  di  Dio,  esseodo  la  Religione  principalmen- 
te per  il  sommo  autore  e secondariamente  il  più  forte  vincolo  della 
società  civile.  Meglio  adunque  i predetti  tre  doveri  si  ripetono  dalla 
convenienza  con  la  Natura  ragionevole  e sociabile;  mentre  nell' ordi- 
ne e nella  relazione  ohe  hanno  gli  alti  umani  alia  legge  naturale,  ri- 
petuta anche  essa  dalla  nalnra  e condizione  dell’uomo,  consiste  la 
loro  bontà  e conscguentemente  la  vera  virtù- 
(31)  a Benché  siano  fra  loro  coogiunte  e complicate  ».  La  connes- 
sione di  tutte  le  virtù  , credute  inseparabili  dagli  Stoici  , apparisce 
aacor  meglio  dai  principi!  che  ho  stabiliti  in  questi  miei  coiurneu- 
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sedazione  e difesa  dell'  umana  società  , dando  ad  ognuno  il 
suo,  ed  osservando  inviolabilmente  la  fede  nei  contratti  : o in 
quella  grandezza  e costanza  d'animo  che  intrepida  e invitta 
si  mantiene  sempre  in  tutte  lo  vicende:  o nell'ordine  e misura 
di  tutto  ciò  che  si  fa  o si  dice  ; lo  che  in  sè  comprende  la 
moderazione  e la  temperanza.  (2  Queste  quattro  parti,  benché 
siano  fra  loro  congiunto  e complicate,  producono  ciascuna  di 
esso  una  certa  specie  di  doveri  particolari  ; come  da  quella  che 
è stata  nel  primo  luogo  collocata  ed  in  cui  la  prudeuza  ripu- 


tarli. Da  questi  principi!  risulta  chiaramente  che  la  virtù  consiste , 
per  servirmi  della  definizione  dell’  Eineccio,  in  una  costante  e since- 
ra volontà  di  vivere  a norma  del  divino  volere,  sia  che  questo  ci 
venga  notificato  dal  lume  della  ragione,  ovvero  dalla  rivelazione.  Ora 
essendo  unica  e indivisibile  una  tal  volontà  di  vivere  a norma  della 
legge  da  Dio  prescritta,  ne  siegue  che  non  solamente  si  trovino  tutte 
le  virtù  fra  loro  congiunte  c complicate,  ma  che  una  sola  sia  la  vir- 
tù, non  dovendo  essere  considerala  per  tale  qualunque  cosa  che  l'En- 
te supremo  non  esiga  dall’  uomo  per  mezzo  della  ragione  o della  ri- 
velazione. Perciò  i Padri  della  Chiesa  non  ammettono  per  virtù  se  non 
quello  che  son  rondate  sopra  la  carità,  cioè  sopra  l'amore  dell'  ordi- 
ne , che  deve  esser  osservato  in  tutte  le  sue  parli  inviolabilmente: 
« Qui  cnim  totani  legem  servaveril,  dice  l'Apostolo  , et  transgressus 
« fuerit  unam,  lotius  violatae  legis  reus  crii  ».  Egli  è però  vero  che 
quantunque  una  sia  la  virtù  , diversi  nomi  le  vengono  appropriati  . 
secondo  le  circostanze,  nelle  quali  opera  e i varii  oggetti  ai  quali 
si  applica,  respellivameme  alle  tre  distinte  relazioni  che  nella  pre- 
cedente nota  ho  accennate.  Se  occupata  ella  è in  azioni  appartenenti 
si  culto  divino,  si  chiama  Pietà;  se  in  quelle  che  riguardano  gli  al- 
tri uomini  Giustizia  ; se  io  quelle  finalmente  che  a noi  medesimi  si 
riferiscono  Temperanza  ; e queste  sono  come  tante  modificazioni  di 
quella  unica  virtù  che  è stata  da  noi  definita  per  una  volontà  since 
ra  e costante  di  vivere  a norma  della  legge  prescritta  dal  Creatore. 

(32)  « Ed  in  coi  la  prudenza  riponiamo.  » La  prudenza  non  è pro- 
priamente una  virtù,  ma  la  guida  e la  regolatrice  della  virtù.  Essa  ò 
l'arte  che  dirige  tutto  il  corso  della  vita  umana,  e conseguentemente 
un'arto  necessariissima  e indispensabile.  Imperciocché  il  ben  vivere 
consiste  nel  ben  operare  : o per  ben  operare  non  solamente  ricercasi 
ciò  che  far  si  debba,  ma  insieme  la  maniera  di  farlo.  Aristotile  de- 
finisce la  prudenza  « per  un  abito  di  agire  costantemente  a norma 
« della  retta  ragione  in  tutte  le  cose  che  ci  sono  vantaggiose  o con- 
« trarie  ».  La  prudenza  si  può  dividere  in  privata  e in  pubblica  o 
politica.  A quelli  che  non  hanno  parte  nell' amministrazione  dei  pub- 
blici affari  basta  la  prima  specie  , ma  coloro  i quali  governano  uno 
Stato,  debbono  avere  acquistala  e l'una  e l'altra.  Perciò  area  ragio- 
ne di  dire  Aristotile  che«  la  prudenza  era  o doveva  essere  particolar- 
mente propria  dei  Principi  ».  Per  giugnere  a possederla  tre  cose  par- 
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dagatio,  atque  inventici  veri  : eiusqùo  virfulis  hoc  mnnus  est 
proprium.  Ut  enim  quisquo  mriirno  perspicit,  quid  in  re  qua- 
quo  verissiraum  sit , quiqun^bcutissimo  et  celerrime  potest  et 
videro  et  explicaro  ralioiunn,  is  prudentissimi!»  et  sapientissi- 
mus  rito  haberi  Eolet  ; qrfo  circa  lmic  , quasi  materia,  quarti 
tractet  et  in  qua  versetur,  subiecta  est  veritas.  lleliquis  autem 
tribus  necessitate»  propositao  sunt  ad  eas  parandas  , tuendas- 
que,  qui  bus  actio  vitao  continelur  , ut  et  società»  hominum  , 
coniunctioque  servetur:  et  aniini  excellentia,  magnituduque  cuna 
in  nugendis  opibus,  utili  tati  busque  et  sibi  et  suis  comparan- 
dis  , tum  multo  magis  in  bis  ipsia  despicicndis  eluceat.  Orda 
autem  , et  constantia  et  moderatio  et  ea,  quae  sunt  his  sinil- 
lia  , versantur  in  eo  genere,  ad  qnnd  est  adhibenda  actio  quae- 
dam,  non  solimi  mentis  agitatio.  His  enim  rebus,  quae  tra- 
ctantur  in  vita  , moduin  qucmdani  , et  ordinein  adliibentcs  , 
honestatem  et  decus  conservabimus. 

VI.  Ex  quatuor  autem  locis,  in  quos  honesti  naturam,  vim- 
qno  divisimus,  primus  ilio,  qui  in  veri  cognitione  consistit  , 
maxime  naturam  attingi t humanam  (33).  Omnes  enim  tralii- 


mi  che  sieno  necessarie;  una  buona  disposizton  naturale;  uno  spiri- 
to Applicato  c riflessivo  , ed  una  granile  esperienza. 

(33)  « È alla  nostra  natura  principalmente  conforme,  n Gli  uomini 
amano  la  verità  in  generale  come  essi  amano  il  bene,  e nella  ricer- 
ca tanto  di  quella  che  di  questo,  sono  sottoposti  ad  infiniti  errori,  a 
continue  illusioni.  Ciò  avviene  perché  essi  determinano  la  volontà  loro 
verso  tali  o tali  oggetti,  indipendentemente  dalla  verità, considerando 
solamente  il  rapporto  che  questi  hanno  con  le  loro  particolari  incli- 
nazioni. A simili  oggetti  essi  applicano  poi  l’ idea  della  verità,  essen- 
doché non  può  questa  idea  separarsi  dall*  oggetto  amato  : e conseguen- 
temente non  amano  già  le  cose  perché  siano  vere,  ma  le  credono  ve- 
re perchè  le  amaon.  Imperciocché  come  dice  sant'Agoslino:  Quicum- 
que  aliud  amarti,  hoc  quoti  amarti  volunt  essi  veritalem.  Da  ciò  pro- 
viene quella  perpetua  contraddizione  che  si  osserva  negli  uomini  , i 
quali  amano  e odiai)  insieme  la  verità,  la  desiderano  c la  sfuggono; 
ne  vanno  continuamente  in  traccia  e non  possono  tollerarne  l'aspetto 
quando  1’  incontrano.  Questo  è il  grande  ostacolo  che  trova  quel  pre- 
cetto dai  filosofi  gentili  e cristiani  tanto  inculcato  di  apprendere  a 
conoscer  sé  stesso,  flfoica  teipsum.  Poiché  egli  è impossibile  di  ar- 
rivare a onesta  importantissima  cognizione,  che  é il  vero  mezzo  con- 
ducente alla  virtù  e al  sommo  Bene,  quando  si  è gettato  per  cosi  dire 
un  velo  sopra  i nostri  difetti  o gli  abbiamo  rivestiti  con  qualche  im- 
magine di  virtù.  Fra  tutti  gli  uomini  io  non  saprei , se  trovar  sa  no 
possa  alcuno,  il  quale  veramente  creda  di  esser  avaro,  ingiusto  o su- 
perbo ( viiii  che  negli  altri  « giammai  in  noi  non  ravvisiamo  );  ma 
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ninmo,  no  procedo  l’ investigazione  0 lo  scoprimento  del  vero: 
effetto  elio  è proprio  di  questa  virtù.  Per  la  qual  cosa  chiun- 
quo  perfettamente  discerno  in  qualsivoglia  materia  la  pura  ed 
ingenua  verità,  e ne  pud  vedere  0 spiegare  agli  altri  con  acu- 
tezza e celerità  la  ragiono,  viene  giustamente  per  uomo  sa- 
vissimo e prudentissimo  riputato.  La  verità  è dunque  tutto 
l'oggetto  di  questa  virtù,  0 corno  la  materia,  sopra  la  quale 
dee  continuamente  esercitarsi.  Le  tre  consecutive  poi  riguar- 
dano l’acquisto  e la  conservazione  di  quelle  cose,  dille  quali 
dipendo  il  regolato  operare  ed  il  commercio  della  vita.  La 
giustizia  mantiene  I'  unione  e la  società  civile  : e la  fortezza 
o magnanimità,  produce  le  grandi  azioni  che  servono  ad  ac- 
crescere a noi  stessi  ed  agli  altri  , la  potenza,  lo  facoltà  o 
comodi  ; ma  più  ancora  in  deprezzar  tuttodì!  che  chiara  e lumi- 
nosa risplendo.  L’  ordine  poi,  la  costanza  , la  moderazione  ed 
altre  simili  virtù  si  riducono  a quelli1,  che  noi  appelliamo  tem- 
peranza, la  qual  dimanda  qualche  azione  in  concorrenza  della 
specolativa.  Poiché  dalla  diligenza  in  mantenere  un  tal  ordino 
ed  una  tal  misura  nella  condotta  della  vita  , dipendo  la  con- 
servazione dell’  onestà  e di  tutto  il  decoro. 

(i  Amor  della  verità,  a cui  l’uomo  è naluralmenle  inclinato.  (2  In- 
convenienti da  tritarsi  nella  ricerca  della  verità.  (3  La  pratica 
dei  doveri  Ita  da  essere  preferita  alla  spccolaziono. 

VI.  (1  Delle  quattro  parti  accennate,  nello  quali  ho  divisa  la 
essenza  e la  forza  dell' onesto,  quella , che  nella  cognizione  del 
vero  consiste,  è alla  uostra  natura  principalmente  conforme. 


so  bene  che  i più  si  assomigliano  a qucll’Arpasla,  di  cui  Seneca  suo 
padrone  racconta,  che  divenuta  cieca,  non  sapea  ili  es-erlo  , sostenen- 
do sempre  che  non  ci  vedea  perdili  l'oggetto  em  oscuro  e tenebroso. 
Nell’  istcssa  guisa  gli  umiliai  sogliono  attribuire  a cose  esterne  quei 
vizii  che  sono  loro  propri!  e interni  l’erciò  P istessa  verità  parlan- 
do a quelli  che  pieni  di  presunzione  gli  dissero  : « Noi  siamo  dunque 
« tanti  ciechi  ? Rispose  loro  , se  voi  lo  foste  , cioè  se  credeste  vera- 
ci mente  di  esserlo,  voi  ci  vedreste;  ma  pcrchò  all'  opposto  credete  di 
« ben  vederci,  voi  siete  realmente  ciechi  n.l’cr  ben  conoscere  sé  stes- 
so conviene  adunque  esplorare  con  ingenuità  e candidezza  le  proprie 
inclinazioni  , ed  i pensieri  più  reconditi  della  nostra  mente,  od  esa- 
minare ciò  che  vi  è di  buono  e di  cattivo,  facendo  del  nostro  noi  uno 
studio  continuo  e profondo  Ala  ben  lungi  dall' occuparsi  in  questo,  gli 
uomini  per  la  maggior  parte  neppur  IclLoo  di  rientrare  qualche ’vol- 
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mur  et  ducimur  ad  cognitionis  et  scienliae  cupiditatcrn:  In  qua 
excellcre  puichrum  puta  mus  : labi  autem  , errare  , nescire  . 
decipi  et  malum  et  turpe  ducimus.  In  hoc  genere  et  naturali 
et  honesto  , duo  vitia  vitanda  sunt:  unum  , no  incognita  prò 
cogniti»  habeamus,  hisque  temere  asseratiamus  (3St)  ; quod  vi- 
tium  efTugero  qui  volet  ( omnes  autem  velie  debent  ) adhi- 
bebit  ad  consideranda»  rea  et  tempus  et  diligentiam.  Alterimi 
est  vitium  , quod  quidam  nimis  magnum  studino),  multamquo 
operam  in  res  obscuras,  atque  diflìciles  conferunt,  easdeinque 


la  io  sè  stessi;  o se  vogliono  esaminarsi,  lo  fanno  come  le  femmine  va- 
ne, che  nello  specchi»  si  contemplano,  compiacendosi  di  quell'idea 
fantastica  o lusinghiera  che  vien  loro  suggerita  e rappresentata  dall'a- 
ro?* proprio.  In  (al  maniera  essi  ignorano  i loro  viti  ben  noli  a lutti 
gli  altri  e si  pascono  di  sogni  e di  chimere.  L’uomo  più  savio  è quegli 
che  più  si  Conosce,  e per  conoscersi  convicn  che  egli  conoscala  sua  vo- 
lontà, i suoi  talenti,  il  suo  temperamento,  le  sue  passioni,  le  sue  de- 
ttotene, i suoi  difetti,  o che  ne  sia  il  censore,  l’accusatore,  il  giudi- 
ce. Chi  conosce  i suoi  visi,  non  può  mai  correggersi.  Il  conoscere  al- 
1'  opposto  sè  medesimo  e l'emendarsi,  è una  cosa  istcssa.  Uno  che  ben 
si  conosca,  non  può  essere,  nè  orgoglioso,  nè  vendicativo,  nècrudele,  nè 
ingiusto,  poiché  una  tal  cogniiionc  gli  scopre  la  sua  ignoranza,  la  sua 
piccolezza,  la  sua  fragiliU  ; gli  fa  vedere  che  non  ha  poi  un  merito 
trascendente,  nè  alcua  privilegio  particolare  che  lo  distingua  dagli 
altri  ; gli  fa  rinvenire  nel  suo  cuore  istesso  I’  impressione  della  leg- 
ge naturale  , che  ci  proibisce  di  fare  ad  altri  ciò  ebe  non  vogliam 
fatto  a noi;  e per  dir  tutto  in  una  parola,  lo  libera  dalle  funeste  il- 
lusioni dell' amor  proprio.  Non  bisogna  però  pretendere  di  conoscersi 
perfettamente,  non  polendo  giammai  l’uomo  penenire  a questa  per- 
fetta cognizione.  Anzi  il  colmi  della  scieota  consisto  in  conoscerà 
questa  nostra  ignoranza  , la  quale  essendo  un’  ignoranza  necessaria 
noli’ ordina  stabilito  da  Dio,  noi  dobbiamo  amarla,  in  vece  che  dob- 
biamo odiare  e sfuggire  quell’  ignoranza  che  è volontaria  , e conse- 
guentemente opposta  all’ordine  predetto.  Noi  abbiamo  pertanto  a pro- 
curare di  aver  di  noi  stessi  quella  cognizione  che  Iddio  ci  prescrive,  o 
che  dea  servirci  di  guida  nel  sentiero  della  virtù  per  condurci  al  no- 
stro ultimo  fine.  Ma  quantunque  tutti  gli  uomini  siano  , per  ben  vi- 
vere, in  precisa  necessitò  di  conoscer  sè  stessi  ; i Grandi  e i Princi- 
pi sono  ancor  più  degli  altri  obbligali  ad  applicatisi  incessante- 
mente, si  perchè  i diveri  partic  ilari  del  loro  stato  si  estendono  mol- 
to più  , si  perchè  hanno  sempre  sotto  gli  occhi  no  falsi  ritratto  di 
sè  medesimi  formato  dai  loro  adulatori  per  condurli  all’ inganno  , e 
per  mintenerveli.  iVoies  teipsum.  Questo  è 1' avvertimento  che  leggevasi 
scolpito  sul  Tempio  di  Delfo  ; questa  è la  regola  prescritta  da  lutti 
i lilosolì  di  ogni  setta  e di  ogni  età;  e sopra  tutto  questo  è il  precetto 
iatiouioci  in  lauto  maniere  dal  Creatore,  coma  la  scienza  più  iinpor- 


/ od  by  Google 


43 

Imperciocché  tutti  siamo  con  dolce  violenza  allettati  dal  de- 
siderio  di  acquistar  nuovo  cognizioni  : stimiamo  lodevole  im- 
presa il  segnalare  in  qualche  scienza  il  nostro  ingegno;  ed  al- 
l’opposto  l'errare,  il  vivere  nell’ignoranza,  l’essere  inganna- 
ti , cattiva  ed  ignominiosa  cosa  la  riputiamo.  (2  Seguitando  noi 
una  inclinazione  sì  naturale  ed  onesta,  due  inconvenienti  dob- 
biamo attentamente  evitare;  il  primo  di  non  prendere  1’  inco- 
gnito per  certo  e dimostrato,  immaginandoci  temerariamente 
di  sapere  ciò  che  di  fatto  ignoriamo  : il  quale  vizio  chiunque 
vorrà  sfuggire  ( ed  ognuno  dee  certamente  volerlo  ) converrà 
che  impieghi  nell’esame  di  ciascheduna  materia  e tempo  e di- 
ligenza: ed  il  secondo  di  non  applicarsi  troppo  ardentemente 
allo  studio  di  cose  ardue  ed  oscure  , le  quali  non  siano  utili 


tante.  e cui  dobbiamo  aitendere  nella  ricerca  c investigazione  della 
verità 

(34)  « Di  sapere  ciò  che  di  fatto  ignoriamo,  a Questo  inconveniente 
di  prendere  il  falso  per  vero,  l’ incerto  per  dimostrato,  è comuue  fra 
gii  uomini,  poiché  quasi  tatti  giudicano  delle  cose  avanti  di  esami- 
narle, di  vederle  e di  conoscerle  , e conseguentemente  ne  giudicano  o 
a caso,  o per  interesse,  o per  passione.  Se  Io  spirilo  dell'uomo  non 
giudicasse  che  di  ciò  che  conosce  precisamente  , quantunque  sia  uno 
spirito  Unito,  quantunque  ignorante  e sottoposto  ali'  errore,  non  mai 
potrebbe  ingannarsi,  perchè  non  esso,  ma  la  ragione  allora  giudiche- 
rebbe. Non  bisogna  dunque  lasciarci  preoccupare  da  veruna  passione 
o vana  fantasia  , nè  dalle  opinioni  erronee  , che  avanzano  temeraria- 
mente gl’  impostori,  dei  quali  son  ripiene  le  società;  ma  dobbiamo 
esaminar  le  cose  a fondo,  e con  somma  accuratezza  , non  contentan- 
doci di  averne  qualche  nozione  generale  e confusa.  Il  celebre  Locke 
suggerisce  una  tegola  sicura  per  difendersi  da  ogni  illusione  , ed  £ 
di  non  ammettere  una  proposizione  per  certa  , più  di  quello  che  lo 
permettali  le  prove,  tulle  quali  essa  è fondata  « Chi  oltrepassa  tai 
« limiti  (aggtugne  questo  autore)  oon  abbraccia  la  verità  per  l'amor 
« che  le  porta,  ma  per  qualche  altro  fine  indiretto.  Poiché  l'evidenza 
« di  esser  vera  una  proposizione  ( eccettuate  quelle  che  sono  per  sé 
« stesse  evidenti  ) consistendo  unicamente  nelle  prove  che  noi  ne  ab- 
« Inaino,  egli  è fuor  di  dubbio  , che  se  i gradi  del  nostro  consenti- 
si mento  eccedono  i gradi  conosciuti  di  questa  evidenza,  quei  di  più 
« è dovnto  a qualche  altra  passione  e non  all’amore  della  verità.  Ed 
« in  fatti  è tanto  impossibile  che  l’amor  della  verità  trasporli  il  mio 
« consentimento  oltre  l’ evidenza  cito  Ito  di  esser  vera  una  lai  propo- 
li sizione  , quanto  lo  è che  l'amor  della  verità  mi  obblighi  ad  ac- 
« consentire  ad  una  proposizione  a rillesso  di  un’evidenza  , che  non 
« mi  fa  vedere,  che  questa  proposizione  sia  vera.  Trattandosi  di  qua- 
li lunquc  verità  che  non  ista biliscasi  nel  nostro  spirito  mediante  il 
u lume  irresistibile  di  una  evidensa  immediata  , o la  forza  di  una 
u dimostrazione  gli  argomenti , che  ne  ottengono  1'  assenso  , ci  assi- 
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non  necessaria»  (35):  quibus  vitiis  declinata,  quod  in  rebus  ho- 
nestis,  et  cognitiono  dignis  operao  curaoque  ponetur  , kl  iure 
laudabitur  ^ ut  in  astrologia  C.  Sulpicium  audivimus  (36)  : in 
geofuetria  Sex.  Pompeium  ipsum  cognoviraus:  multo»  in  diabeti- 
ca , pi  urea  in  iure  civili  ; quao  omnes  artes  in  veri  investi- 
gationo  versantur  : cuius  studio  a rebus  gerundis  abduci  con- 
tea oflìcium  est  ; virtutis  cnim  laus  otnnis  in  actione  consistil: 
a qua  tanien  saopa  (it  intermissio  : multique  dantur  ad  studia 
roditus  : tum  agitatio  mentis,  quao  nunquam  acquiescit,  potest 
nos  in  studiis  cogitationis  etiam  sino  opera  nostra  continere. 
Omnis  autem  cogitatio,  motusquo  animi,  aut  in  consiliis  capi- 
endis  de  rebus  honestis  et  portinentibus  ad  beno  , beatequo  vi- 
vendum  , aut  in  studiis  scientiae  cognitionisquo  versatur.  Ac 
do  primo  quidem  oflicii  fonte  diximus. 


« curano  della  so»  probabilità,  e non  possiamo  riceverla  che  in  quan- 
« lo  questi  argomenti  la  fanno  vedere  al  nostro  intendimento:  dimo- 
« docbè  ogni  autorità  che  noi  diamo  ad  una  proposizione  fuor  di 
« quella  che  essa  riceve  dai  principi!  e dalle  prove  , sulle  quali  è 
« appoggiata,  deve  attribuirsi  all'  inclinazione,  che  verso  quella  par- 
« te  ci  attrae;  e questo  è un  derogare  all'amor  della  verità,  la  quale 
« non  polendo  ricevere  alcuna  evidenza  dalle  nostre  passioni,  neppu. 
« re  ha  da  riceverne  la  miniina  tintura  ». 

(35)  « Le  quali  non  siano  utili  e necessarie  » L’imperatore  M.  An- 
tonio rende  nel  suo  primo  libro  grazie  agl’  Iddìi  di  non  esser  cadu- 
to in  quest' altro  inconveniente.  « yuod  cuin  animuni  ad  l’hilosn- 
« phiara  adiunxissem,  non  iucidi  in  Sophislam  nliquem  , nec  vulga- 
ti ribus  scriptoribus  legendis  lempus  tribui,  nec  solvcndis  syllogismis, 
« ncc  coeleslibus  curiose  perscrutando  detentus  sum  ». 

Noi  dobbiamo  dunque  applicarci  soltanto  a quegli  studi  che  sono 
utili  a noi  medesimi  e alla  società.  La  morale  £ In  scienza  propria 
dell'uomo,  perchè  è la  più  proporzionala  alle  facoltà  , delle  quali  è 
stato  arricchito  dal  Creatore;  facoltà  che  lo  guidano  pi incipalmcnte 
alla  cognizione  del  sommo  Bene.  Il  primo  studio  pertanto,  al  quale 
Lutti  gli  altri  studi  debbono  riferirsi  , ha  da  esser  quello  della  mo- 
rale cristiana,  io  cui  si  contiene  In  vera  saviezza  : studio  che  durar 
debbe  quanto  la  vita  istessa,  e dal  quale  dipende  il  nostro  maggiore, 
o per  dir  meglio,  unico  interesse,  cioè  la  nostra  condizione  nell’e- 
ternità. Vi  sono  poi  gli  studi  particolari,  e,  come  In  detto  , al  primo 
relativi;  e questi  hanno  da  esser  regolati  secondo  il  talento  e I'  in- 
clinazione , Io  stati  e la  professione  di  ciascuna  persoua  , e debbo- 
no aver  tutti  per  oggetto  l’  utilità  nostra  o quella  della  società  , di 
cui  bisogna  promuovere  i comodi  cd  i vantaggi.  Non  è dunque  per- 
messo di  studiare  per  capriccio  o por  vanità,  e mollo  meno  di  stu- 
diar cose  frivole  e inutili.  Da  queste  riflessioni  apparisce  quanto  sia 
condannabile,  ed  a proporzione  dei  suol  doveri,  quanto  degli  altri  più 
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c necessarie.  Questi  due  inconvenienti  scansati,  quella  fatica  ed 
applicazione  che  noi  collocheremo  in  scienze  oneste,  proficuo 
e degne  della  nostra  curiosità  e sollecitudine  , verranno  giu- 
stamente lodate,  come  abbiam  saputo  che  avvenne  a Caio  Sul- 
pizio  nell’astronomia:  ed  abbiam  visto  noi  medesimi  accadere 
a Sesto  Pompeo  nella  geometria  : a molti  nella  dialettica  , ed 
a più  ancora  nel  dritto  civile;  i quali  studi  tendono  tutti  alla 
investigazione  del  vero.  (3  Ma  quantunque  l’oggetto  loro  sia  tale, 
è però  fuor  di  dubbio  che  I’  abbandonar  totalmente  per  essi 
l'amministrazione  degli  affari  pubblici  o privati  , sarebbe  cosa 
contraria  al  dovere.  Imperciocché  tutto  il  pregio  ed  il  me- 
rito della  virtù  consiste  nell’esercizio  o nell'  azione  , la  quale 
per  altro  sovente  s'interrompe,  e per  questo  molte  occasioni 
vi  sono  di  far  ritorno  agli  studi;  oltredichè  l’ incessante  atti- 
vità della  mente  , che  mai  non  rimane  oziosa  , può  senza  la 
minima  cooperazione  sensibile  tenerci  negli  studi  contemplativi 
di  continuo  esercitati.  Ogui  pensiero  adunque,  ogni  modo  del- 
l’animo esser  dee  relativo  o al  deliberare  intorno  alle  cose  one- 
ste ed  al  bene  e felicemente  vivere  confaeevoli  , o all’ appli- 
carsi alle  scienze  ed  alle  utili  cognizioni.  Ecco  ciò  che  aveasi 
a dire  del  primo  fonte  degli  uQici  o doveri. 


rea  la  nobile  gioventù,  la  quale  contenta  e superba  di  un  nome  va- 
no, come  se  questo  bilanciasse  la  ragione,  la  scienza,  lo  spirilo,  la 
virtù  ; o languisce  iu  un  ozio  indegno,  che  sotto  I'  iuiima  plebe  l'av- 
vilisce ; o perde  il  tempo  ; perdita  irreparabile!)  in  occupazioni  e 
trattenimenti,  dell'ozio  ancora  peggiori.  Una  tal  vita  è ordinariamente 
la  conseguenza  di  una  cattiva  educazione,  c ne  hanno  la  priitcipal 
colpa  j genitori  e i precettori,  i quali  in  vece  di  ispirare  ai  rispet- 
tivi loro  figli  e discepoli,  l atnor  dello  studio,  fanno  il  possibile  per- 
ché ne  concepiscano  un'  avversione  invincibile. 

(36)  « Clic  avvenne  a Caio  Sulpizio  neli'aslrooomia.»  Sesto  Pompeo, 
di  cui  parla  qui  Cicerone,  era  zio  del  gran  Pompeo.  Quanto  alla 
scienza  di  O-  Sulpizio  Callo,  non  fu  essa  inutile  alla  repubblica:  poi- 
ché trovandosi  egli  Tribuno  dei  soldati  nell'armata  romana  di  Mace- 
donia comandata  da  Paolo  Emilio,  ed  avendo  predetto  un  reelisse  d ella 
Luna,  prevenne  in  tal  maniera  lo  spavento,  che  tali  fenomeni  solev  a a 
cagionare  nei  soldati  romani  ; in  vece  di  che  tanta  fa  la  costerna  zio- 
ne  dei  Macedoni,  che  mollo  contribuì  alla  loro  sconfitta. 
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VII.  I)o  tribm  nutom  reliqnis  latissime  patct  oa  ratio,  qua 
società»  hominmn  inter  ipsos,  et  vitae  quasi  communitas  conti- 
netur  ; cuius  parte»  duae  sunt  : iustitia  (37),  in  qua  virtutis  est 
splendor  maximus:  ex  qua  viri  beni  nominantur:  et  huiccon- 
iuncta  bcneficientia,  quam  eamdetn  vel  benignitatem,  vel  libe- 
ra Jitatem  appellar!  licet.  Scd  iustitiae  priinum  munus  est,  ut 


(37)  « La  primi)  6 la  giustizia.  » La  giustizia  nella  più  ampi»  si- 
gnificazione è I' obbedienza  a lune  le  leggi,  ed  il  complesso  di  tulio 
le  virtù,  in  quanto  riguardano  il  ben  comune  e tendono  a perfezionare 
e conservare  la  società  ; e questa  giustizia  si  suol  nominare  unttiar- 
sale  e legale  ancora,  perchè  ha  la  medesima  ampiezza  che  hanoo  tutte 
le  leggi,  e si  accorda  con  esse  nell' ordinare  gli  atti  di  tutte  le  vir- 
tù, al  ben  comune.  Nella  significazione  più  aoRusla  la  giustizia  è una 
virtù  che  dà  a ciascheduno  ciò  che  gli  è dovuto:  e questa  suol  dirai 
giustizia  particolare.  Non  per  questo  si  può  dire,  che  la  giustizia  si 
divida  in  universale  o sia  generale  e in  particolare;  poiché  chi  mai 
dividerebbe  una  cosa  in  genere  ed  in  ispecie,  oppure  in  tutto  o una 
parte  ì Ma  dicendo  che  la  giustizia  è universale  e particolare,  si  mo- 
stri un  doppio  significato  della  voce  giutlitia.  E poiché  alcune  cose 
gon  dovute  ad  altri  di  necessità  c per  un  gius  perfetto  , sicché  egli 
le  può  chiedere  ed  esigere  io  giudizio;  altre  son  dovute  per  un  gius 
imperfetto,  da  cui  non  ne  nasce  azione  giudiziaria;  quindi  si  puf»  la 
giustizia  particolare  dividere  con  Grazio  de  Iure  Belli  et  Pacit  Lib.  1. 
csp.  1 . in  Hip lelrice.  che  dà  a ciascuno  ciò  che  se  gli  dee  per  gius  per- 
fetto; la  quale  è cosi  nominala,  perchè  explere  è lo  stesso  che  pièna- 
mente adempire  , soddisfare,  compensare  ; ed  in  AttributricC,  che  di 
a ciarcheduno  ciò  che  gli  si  dee  per  gius  imperfetto. 

Da  molti  è abbracciata  l'altra  divisione  che  in  origine  viene  da 
Aristotile,  cioè,  che  altra  sia  Commutativa,  altra  Distributiva  La  Com- 
mutativa, detta  ancora  Correttrice  ed  Emendatrice,  ha  luogo  nei  con- 
tratti, ed  osserva  la  proporzione  aritmetica,  cioè  risgnarda  le  c»sc  , 
noD  già  i meriti  e la  dignità  delle  persone:  per  esempio,  il  mercan- 
te vende  la  sua  mercanzia  al  medesimo  prezzo  tanto  al  nobile  che 
al  plebeo.  La  Dietribuliva  ita  luogo  nei  preinii  e nelle  pene,  c si  serve 
delia  proporzione  geometrica,  cioè  non  risguarda  le  cose  , ma  la  di- 
gnità e I meriti  delle  persone.  Cosi  II  Principe  per  una  azione  glo- 
riosa fatta  da  un  generale  e da  un  semplice  soldato,  rimunera  quello 
con  maggior  premio,  questo  eoa  un  premio  minore;  nel  dare  una  ca- 
rica preterisce  il  dotto  sii’  ignorante , ano  clic  si  è fallo  merito  col. 
pukbiico,  a uno  che  non  ha  mai  rceato  al  pubblico  util  veruno:  per 
un  delitto  dell'  istesso  genere  punisce  un  nobile  col  condannarlo  n 
stare  in  una  fortezza,  un  ignobile  col  condannarlo  ai  pubblici  lavori. 
Di  più,  dicono  alcuni,  la  Commutativa  riguarda  le  cose  di  ciaschedunai 
persona;  come,  per  esempio,  del  mercante  è propria  la  mercanzia,  <t 
nel  venderla  si  serve  egli  della  proporzione  aritmetica  : la  Di t tribu  - 
tava appartiene  alle  cose  comuni;  cosi  l'eratio  del  popolo  è co mu 
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(l  Della  Giustizia  e de' tuoi  principali  doveri.  (2  Tutte  le  cose 
sono  di  lor  natura  comuni  fra  gli  uomini.  ( 3 Origini  della 
lor  proprietà,  (k  Oggetto  per  cui  gli  uomini  tono  stati  creati. 
(5  La  fedeltà  è il  fondamento  della  Giustizia . 16  Due  gene- 
ri d’  ingiustizia. 


VII.  (1  Dello  rimanenti  tre  virtù  quella  poi  ampiamente  si 
estendo  , cho  in  sè  racchiudo  I'  ordine  sociabile  e la  comuni- 
cabilità della  vita  umana.  Duo  sono  le  sue  parti.  La  prima  è 
la  giustizia  , nella  quale  scorsesi  il  più  vivo  splendore  della 
virtù  . o clic  sola  basta  a farci  dare  il  bei  nome  di  persone 
dabbene.  La  seconda  che  alla  giustizia  è congiunta  , si  è la 
beneficenza,  la  quale  o benignità  o libertà  si  appella.  Il  primo 


ne,  sono  in  qualche  senso  comuni  i beni  di  nna  comunità,  o sia  di 
uoa  repubblica,  ma  non  tutti  i ministri  ne  ricevono  eguale  stipendio, 
anzi  lo  ricevono  secondo  la  dignità  e il  merito  particolare  di  ciasche- 
duno. 

A questa  Aristotelica  divisione  si  oppongono  molte  difficoltà.  Pri- 
mieramente è falso,  che  nei  soli  contralti  si  osservi  la  proporzione 
aritmetica,  poiché  ella  ha  luogo  ancora  talvolta  ove  non  è preceduto 
contratto  alcuno,  come  nel  risarcimento  del  danno  dato,  e nella  resti- 
tuzione che  fa  il  possessore  di  una  cosa  altrui:  e similmente  è falso 
che  nei  soli  delitti  e nei  premii  abbia  luogo  la  proporzione  geometri- 
ca, poiché  ha  luogo  altresì  nel  testamento  e nei  legali.  Secondaria- 
mente è vero  , che  la  Commutativa  in  quanto  al  merito  ed  alla  di- 
gnità dei  contraenti,  osserva  la  proporzione  aritmetica,  come  si  è 
dello  ; ma  in  quanto  alle  cose  dedotte  nel  contratto  osserva  la  pro- 
p >rzion  geometrica.  Per  esempio,  se  nel  contrarre  una  società  uno  ha 
posto  di  capitali  400,  l’altro  100,  e il  guadagno  sia  80:  il  primo 
conseguirà  40 , l’altro  10:  la  qual  proporzione  è geometrica,  poiché 
come  stanno  40  a 400,  cosi  stanno  10  a 100.  In  terzo  luogo  finalmente 
Don  é vero  che  la  Commutativa  riguardi  soltanto  le  cose  proprie  di 
ciaschcdun  privalo  : perché  ancora  se  sia  debitrice  la  repubblica  • 
paga  del  comune  erario  ciò  che  deve  ai  creditori.  Parimente  non  è 
vero,  che  la  Dùtriòutioa  riguardi  Solo  ie  eose  comuni;  poiché  anco- 
ra un  testatore  , che  facendo  dei  legati  lascia  delle  cose  sue  proprie 
a diverse  persone,  distribuisce  quelle  secondo  il  merito  e la  dignità 
dei  legatari.  Per  tutte  queste  ragioni  parmi  assai  migliore  la  predetta 
divisione  di  Grozio  , presa  dalla  matetia  , intorno  a cui  raggirasi  la 
giustizia,  cioè  intorno  a quello  cho  a ciascuno  propriameote  è dovuto 
per  gius  perfetto  e quello  che  per  gius  imperfetto  si  deve. 
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no  cui  qui»  nwVflt.  nisi  Incessiti!»  ininria  (38):  doiodo  utcom- 
mtinibus  ulalur  prò  communibus,  privati»  ut  sui».  Simt  autem 
privata  (30;  nulla  natili?  : sed  aut  veteri  occupatane,  ut  qui 


(38)  « Di  respingere  qnalche  provocante  ingiuria.  » Qnesto  senti- 
mento di  Cicerone  è stato  molto  criticato,  perchè  non  bene  inteso.  Io 
ito  prncu'Bto  di  schiarirlo  nella  mia  traduzione,  acciò  ben  si  com- 
prenda, che  non  parla  egli  qui  della  vendetta  , ma  della  pauia  e le- 
gittima difesa  ; essendo  altro  il  vendicarsi,  altro  il  difendersi  nell'es- 
sere attualmente  provocato  e attaccalo.  Che  questa  fosse  la  mente 
del  nostro  Tullio,  io  potrei  pienamente  provarlo,  se  non  dovessi  re- 
stiignermi  si  puro  essenziale  in  questi  miei  commentari  ; sicché  la 
sua  proposizione  presa  in  questo  senso  non  tipugua  io  parte  alcuna 
silo  spirito  della  l.egge  Evangelica,  la  quale  specialmente  ordina  e in- 
culca la  dilezione  dei  nemici  e il  perdono  delle  ingiurie,  ma  non  p oi- 
Jiisce  una  giusta  difesa  quando  il  pericolo  sia  presente  e inevitabile. 
Imperciocché  secondo  che  avverte  san  Tommaso  d' Aquino  Secund 
Secund.  Quatti.  LXI V.  Art.  1.  contenendosi  rhi  è attaccalo  nei  ve- 
ri limiti  di  una  giusta  difesa,  non  ha  intenzione  di  nuocere  all'ag- 
gressore, ed  è sempre  disposto  ad  abbracciare  qualunque  altro  espe- 
diente che  frenar  possa  l’impeto  suo,  piuttosto  che  venire  all’estre- 
mità funesta  di  torgli  la  vita  li  difendersi  da  sé  stesso  non  è dun- 
que permesso,  conte  ho  già  detto,  se  non  nel  esso  di  un  pericolo  pre- 
sente e inevitabile  : poiché  altrimenti  bisogna  lasciar  la  cara  della 
propria  difesa  si  magistrati,  ai  quali  è commesso  il  pensiero  della  pub- 
blica sicurezza-  Veggasi  ciò  che  ne  dice  Ugo  Urozio  aicipitoli  I e XX 
)ib.  II.  de  Iure  Jìelli  , et  Pacit.  Quanto  alla  vendetta  poi,  ella  è non 
solo  condannala  da  Cicerone  , ma  altresì  da  tutti  i principali  filosofi 
dell'  antichità.  Come  non  dovrà  esser  dunque  in  orrore  presso  i Cri- 
stiani, ai  quali  non  Solo  è vietalo  di  tender  male  per  male,  ma  di  più 
é ingiunto  espressamente  di  render  bene  per  male?  La  vendetta,  nasce 
da  un  principio  che  si  ha  comune  coi  bruti,  donde  deriva  la  collera, 
la  quale  secondo  la  definizione  di  Eustrazio,  è una  violenta  agitazio- 
ne del  sangue  intorno  al  cuore,  prodotta  dal  desiderio  di  nuocere  a 
colui  dal  quale  crediamo  di  essere  stati  offesi,  'Lini  «apnicpSisy  oì|zx- 
zos  . il  Spéjv  avr,>ò«7iezu>5  : c conseguentemente  ella  é contraria  al 
dritto  naturale,  che  tutto  consiste  nei  principii  che  insegna  la  natura 
ragionevole  e sociabile.  Non  vi  è passione  piò  di  questa  irragionevole, 
c perciò  noi  vrdiamo,  che  un  uomo  accesso  dal  desiderio  di  vendicarsi 
incrudelisce  fin  contra  gli  innocenti  e si  lascia  trasportare  contra  le 
cose  inanimate  In  fatti  i più  vendicativi  son  quelli  che  fanno  meno 
uso  della  ragiooe  come  le  donne  . al  dire  di  Giovenale  ; 1 fanciulli  I 
vecchi  e gli  infermi,  al  par  di  Seneca;  e secondo  l'osservanza  di  Lat- 
tanzio gli  stolti  e gli  ignoranti;  ai  quali  io  aggiungo  le  anime  vili, 
deboli  e maliziose.  Le  anime  grandi  , forti  e generose  all’opposto  , 
sono  incapaci  di  vendetta,  perchè  non  v' è ingiuria  che  possa  ferirle, 
come  pensa  van  gli  Stoici,  é perchè  non  posson  ricevere  d'altronde  of- 
fesa che  da  sé  stesse.  Anzi  queste  solamente  vincono  cd  abbattono  i 


dovorr*  della  giustizia  consiste  in  non  offendere  alcuno,  se  non 
costretto  a fario  dalla  necessità  di  respingere  qualche  provo* 
cante  ingiuria  : il  secondo  in  far  uso  delle  comuni  cose  come 
comuni,  e delle  proprie  soltanto  come  particolari.  (ì  Egli  è ben 
vero,  che  niuna  cosa  è di  sua  natura  privata  : ina  tale  ò di- 
venuta o per  antico  possesso  occupando  luoghi  abbandonati  e 


toro  nemici , dispreizando  l'Ingiuria  e beneficando  ancora  chi  n' è 
I*  autore.  Cosi  han  fallo  gli  Aristidi,  gli  Scipioni  e tanti  uomini  il- 
lustri. Un  Socrate,  come  dice  nella  Satira  XIII  Giovenale,  non  avrebbe 
mai  voluto  far  prendere  al  suo  accusatore  la  metà  di  quella  tazza  dt 
veleno  cbe  fu  condannato  a bere  Ninna  lode  fa  tanto  onore  a Cesare, 
quanto  quella  cbe  gli  diede  Cicerone  dicendogli  , cbe  non  sole»  scor- 
darsi d’altro  che  delle  ingiurie  : Qui  oblivitci  rtihil  talee  practer  in- 
furia» Quest’elogio  o avvertimento,  dovrebbe  sempre  esser  presento 
alla  memoria  dei  Principi  . come  lo  fu  a Luigi  XII,  allorché  stimo- 
lato da  no  suo  colligiano  a punire  chi  lo  avea  oltraggiato  avanti  che 
montasse  sul  trono,  gli  rispose;  « Non  conviene  a un  Re  di  Francia 
di  vendicare  le  ingiurie  di  un  Duca  di  Orleans,  a |0  conosco  un  mi- 
nistro ancor  vivente,  il  quale  ha  procurato  al  suo  maggior  nemico  , 
aenza  farglielo  sapere,  un  ricco  e splendido  stabilimento.  Ma  tutti  gii 
esempi!  degli  uomini  non  sono  comparabili  ad  an  solo  dei  tanti  che 
su  questo  particolare  ci  ha  dati  il  clementissimo  nostro  Salvatore  , 
unico  modello  cbe  noi  dobbiamo  rigorosamente  imitare  , acciò  non 
abbia  a rimproverarci,  che  ben  lungi  dell’ averlo  imitalo,  neppur  ci 
siamo  accostali  alia  virtù  dei  savii  del  Gentilesimo. 

(3>Ji  « Niuna  cosa  é di  sua  natura  privala.  » La  Genesi  ci  fa  vedere 
che  Iddio  diede  umversalmente  ali'aman  genere  un  drittasopra  tutte 
le  cose  della  terra  , e rhe  in  principio  era  lutto  comune  e indiviso  , 
come  se  vi  fosse  un  sol  patrimonio.  L’uso  di  questo  dritto  teneva  luo^ 
go  allora  di  proprietà;  e per  intender  ciò  é molto  a proposito  la  com- 
parazione di  Tullio:  nn  teatro,  dic'egli,  è comune;  ciò  nonostante  ogni 
luogo  appartiene  a chi  I’  ocrtrpa  attualmente.  A bene  esaminare  i 
progressi  della  divisione  e della  proprietà  dei  beoi  , si  osserva  che 
son  questi  cresciuti  a proporzione  . cbe  moltiplicandosi  le  famiglie  , 
l’antica  semplicità  e la  reciproca  benevolenza  degli  uomini  sono  an- 
date diminuendo.  Ciò  si  prova  con  l’esempio  universale  del  genere 
umano  , e poi  con  I particolari  di  varie  nazioni  e specialmente  con 
quello  dei  cristiani  della  primitiva  Chiesa,  i quali  tvetuo  tutti  i bs- 
“à  in  comune.  Le  cose  principiarono  a passare  in  proprietà  per  una 
convenzione,  o espressa,  ripartendo  qneile  cbe  erao  prima  comuni,  o 
tarila,  tmpussessandosi  per  dritto  di  primo  occupante  di  quelle  che 
non  erano  aiate  ripartite  e troraransi  abbandonale.  Nell’opera  di  Gro- 
lio  de  Iure  Bell,  et  Puoi» , Lib.  Il,  eap.  Il  , IH  ai  può  vedere  anali 
■Uno  le  cose  suscettibili  di  proprfelà  , e quelle  cbe  solo  in  parte  lo 
anno.  Bisogna  leggere  in  oltre  II  soo  trattato  iotitolato  Mare  liberum, 
ed  insieme  consultare  la  Dissertazione  di  Qio:  Sltlnthis,  De  imperio 
Cic.dt  Off.  9 ^ 
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quondam  in  vacua  vrncrunt  : aut  victoria,  ut  qui  bello  politi 
aunl:  aut  lego.  pactiona.  conditinne,  aorte:  ex  quo  fit  , ut  8ger 
Arpioas  Arpinatum  dicatur  , Tusculanua  Tusculanorum  (40). 
Similiequo  est  privatarum  posaesaionum  descriptio.  Ex  quo  , 
quia  suum  cuiusque  fit  eorum,  quae  natura  fuerant  communi», 
<|tiod  cuique  obligli,  id  quisque  teneat:  ex  quo  ai  qui»  siiti  ap- 
petti, violatili  ius  humanae  aocietatis.  Sed  quoitiarn  ( ut  pre- 
clare scriptum  est  a Platone  ) , Don  nobia  aolum  nati  aumtia  -, 
ortusquo  nostri  partem  patria  vinriicat,  partem  pareates,  par- 
tem  amici:  alque  (ut  placet  Stoicia),  quso  in  terria  gignuntur, 
ad  usum  liomituim  omnia  creari,  hominea  autem  homimim  cau- 
sa esso  geoeratoa  (41),  ut  ipsi  inter  se,  aliig  alii  prodesse  pos- 
senti iu  hoc  naturam  debemus  duccra  sequi  , et  communea 
utilitates  in  medium  afferro,  mutatione  officio  rum.  dante,  ac- 
cipiendo  : tum  artibus,  tum  opera,  tum  facultatibus  devincirts 
homiaum  inter  homioes  societatem.  Fundamentum  est  miteni 
iustitiae  fide»:  id  est,  dictorum,  convefttorumque  constantia  et 
veritas  (42)  ; ex  quo,  quamquam  hoc  vidcbitur  fortasse  cuipiam 
duriua  , tamen  audeaimis  inutari  Stoicoa , qui  studiose  exqui- 
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marii  ; quella  del  dolio  giureconsulto  Binkarsbock  e Selden»  , Mar» 
cUiusum.  come  incora  Poffendorf  del  Giui  dilla  Natura  e dalle  Genti 
Lib.  IV,  Cap.  V.  Quanto  al  mare  io  soo  di  parere  che  passar  non  possa 
tu  proprietà  di  veruna  Potenza  o Nazione  , parte  alcuna  di  esso  . che 
dalle  spiagge  o coste  alla  medesima  appartenenti  non  sia  dominala. 
Quantunque  poi  appartengano  le  cose  in  proprio  ai  particolari,  si  f» 
rivivere  nei  casi  di  estrema  necessità  l’antico  dritto  di  servirsi  di  ciò 
che  ai  presenta,  come  se  fosse  comune;  poiché  simili  casi,  come  di- 
ce Grullo,  sono  eccettuati  in  tutte  le  leggi  umane,  e conseguentemente 
anco  in  quella  che  ha  stabilita  la  proprietà  dei  beni.  Se  dunque  tro- 
vandoci per  mare  incominciassero  alcuni  a penutiar  di  viveri,  duvres- 
simo  senta  dubbio  mettere  in  comune  quei  che  ci  fosser  rimasti.  Qoe- 
•ta  nolo  esempio  e’  insegna  ciò  che  bisognerebbe  fare  in  altri  simili 
. contingenze. 

I teologi  ancora  convengono  tutti  generalmente,  che  se  no»  persona 
trovandosi  in  estrema  necessità  si  prevalesse  del  bene  alimi  col  pren- 
dane il  puro  bisognevole  per  la  conservaziooe  della  propria  vita,  non 
commetterebbe  alcun  vero  latrocinio  : e ciò  oerchè  si  giudica  essere 
alata  la  proprietà  dei  beni  stabilita  con  questa  eccezione  favorevole, 
di  non  poter  in  simili  casi  rientrare  nei  dritti  delia  primitiva  perfet- 
ta comunità  Ma  per  non  abusarsi  dei  privilegi  deila  necessità.  Con- 
viene avvertire,  che  prima  debbopai  tentare  tutti  gli  altri  meni  per 
sovvenire  all'urgente  indigenza  ; come  per  esempio,  implorare  il  soc- 
corso del  magistrato,  o supplicare  il  proprietario  della  cosa  di  mi  ai 
ha  bisogno.  Inoltre  non  4 permesso  di  servirsi  del  bene  altrui  quando 
ii  pos9t*eore  si  trova  nella  stessa  necessità,  poiché  secondo  k circo- 


Digitized  by  Google 


SI 

deserti:  o per  vhloria,  facondo  per  dritto  di  guerra  qnakho 
acquisto  ; o por  leggo,  patto,  condiziono  o aorte.  (3  Sovra  qual- 
cuno di  questi  fondamenti,  per  esempio.il  territorio  di  Arpi- 
no  appartiene  agli  Arpicati,  quello  di  Tusculo  ai  Tusculani. 
Tale  similmente  è lv  origine  di  tutte  le  possessioni  private. 
Per  la  qual  cosa  , giacché  ognuno  fa  sua  quella  parte  , che 
gli  è legittimamente  toccata,  dei  beni  che  di  lor  natura  eran 
comuni  , egli  la  goda  e la  conservi  : e ciò  posto  , se  taluno 
gliela  vorrà  usurpare,  violerà  i dritti  dell' umana  società.  Ala 
perchè  noi,  come  giudiziosamente  lasciò  scritto  Platone,  non 
siam  nati  sol  per  noi  stessi  , ma  eziandio  per  la  patria  , per 
i congiunti,  per  gli  amici  ; (4  e siccome  le  cose  della  terra  pro- 
dotte, al  dir  degli  Stoici  , tutte  lo  sono  ad  uso  degli  uomini, 
i quali  all'incontro  sono  stati  sol  per  gli  uomini  generati,' 
acciò  scambievolmente  si  assistano,  e si  giovino  ; cosi  noi 
dobbiamo  uniformarci  ai  disegni  della  natura  e qual  sicurissi- 
ma guida  anche  in  ciò  seguitarla  , promuovendo  la  comune 
utilità  col  mutuo  commercio  dei  doveri , si  nói  dare  che  nel 
ricevere  : ed  impiegando  non  solo  tutta  I'  arte  e I'  industria  , 
ma  le  facoltà  nostre  ancora  , per  vieppiù  strettamente  unire- 
gli  nomini  in  una  perfetta  società.  (5  II  fondamento  poi,  la  base 
della  Giustizia  , è la  Fedeltà  : cioè  una  inviolabile  sincerità  e 
costanza  nelle  nostre  parole,  promesse  e convenzioni.  Ciò  sta- 
bilito, imitiamo  gli  Stoici,  i quali  vanno  da  riflessivi  indagan- 
• (fui  •;  uiii#  iiu  a. tiu li»  # L , , ; 
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stanze  uguali , il  possessore  ha  la  preferenza,  finalmente  deesi  reali- 
taire  il  tolto  subito  che  si  può,  risarceado  al.  proprietario  ogni  danno. 

(40)  a Ai  Tusculani.  » Cicerone  parla  dei  luoghi  più  noli  al  figlio. 
Perché  egli  era  d’Arpino  ed  avea  a Tusculo  una  magnifica  villa. 

(41)  « Per  gli  altri  uomini  generati.»  Questo  sentimento  degli  Stoici 
di  essere  stati  gli  uomini  gli  uni  per  gli  altri  generati,  affiachè  vi- 
cendevolmente si  assistano,  è,  come  osserva  sant’  Ambrogio , esatta 
mente  conforme  a quello  delle  sacre  Scrittore  , e e’  insegna  quanto 
debba  esserci  a cuore  il  comun  bene  della  società,  e che  per  promo- 
verlo abbiamo  ad  esporci  intrepidamente  a qualunque  fatica  e peri 
colo  ; rapportando  però  sempre  ogni  cosa  al  sommo  autore  , poiché 
quantunque  ogni  nomo  aia  creato  pei  1’ altro  nomo,  tutti  gli  uomini 
son  però  creati  per  Iddio. 

(42)  « E convenzioni.  » La  definizione  che  Tullio  el  porge  della  fe- 

deltà in  queste  parole,  dictorum,  eonventorumqnt  comtanlia  et  ve 
ritot,  è alquanto  oscura;  e mollo  meno  ancora  dee  piacere  l'etimo- 
logica descrizione  che  egli  ne  fi  nel  seguente  periodo  : Fi  dei  quia 
fil  quod  dicitur.  Laonde  sostituir  conviene  alla  sua  nna  più  chiara  da 
finizione  . dicendo  ESSERE  LA  FEDELTÀ’  IL  COMPIMENTO  ESATTO  - 
DEI  PATtl  E DELLE  PRÓMBSSE.  ' ‘ 
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nini,  unite  verba  «ini  dupla  : crndnmusqnp  , quia  fiat  , qrwxf 
dietimi  est,  appellatam  (idem.  Sed  inlustitiae  genera  duo  «uni: 
unum  coroni,  qui  inferunt  : alterimi  eornm  , qui  ah  iis.  qui- 
bus  infcrtur , ai  poasint , non  propulsant  iniuriatn.  Nam  , qui 
iniuste  impetum  in  quempiam  facit , aut  ira,  aut  aliqua  per- 
turbatione  incitatila,  ia  quasi  manua  afferra  videtur  socio  ; qui 
autem  non  defendit , nec  obsistit . ai  potest,  iniuriae,  tam  est 
in  vitio,  quam  si  parentes  , aut  amicos  , aut  patriam  dese- 
rat  (43).  Alque  illae  quid. un  iniuriae  , quae  nocendi  causa  do 
industria  inferuntur , saepe  a metu  profìciacuntur  ; cum  ia.  qui 
nocere  alteri  cogitat,  timet,  ne,  nini  id  fecerit,  ipse  aliquo  affi* 
ciatur  incommodo  (4b).  Maximam  autem  partem  ad  iniuriam 
faciendam  aggrediuntnr  , ut  adipiacantur  ea  , quae  concupivo^ 
runt  ; in  quo  vitio  latissime  palei  avaritia  (45). 


(43)  «La  patria  (stessa.  » Questa  massima  di  Cicerone  ò sembrata  ad 
alcuni  troppo  stoica  e troppo  risiila:  ma  con  la  realriaione  che  ran- 
tolo messo  vi  ba  putta,  fi  potasi,  ci oh  qiialor  ei  possa  difender  qual- 
cuno sema  porsi  ad  un  manifesto  pencolo  , io  la  crrdo  una  giustis- 
sima  illazione  di  quel  principio  che  gli  uomini  son  noli  ptr  aiutarsi 
reciprocamente;  t perniò  un  dovete  indispensabile  quanto  I’  altro  di 
non  abbandonare  I genitori,  ali  amici  e la  palila.  Piatone  vuole  che 
si  punisca  in  certi  cani  chi  vedendo  insultare  un  altro  non  lo  difen- 
de £ fra  le  leggi  Egiziane  ve  o'  era  uoa  , come  si  vede  in  lìioii. 
Fiblioth  Hiilor.  lib  1.  ti  quale  decretava  la  pena  di  morte  conira 
sbi  pot.  ndo,  non  avesse  difeso  un  uomo  esposto  ad  essere  ucciso  in 
lina  pubblica  strada  o in  qualonque  altro  luogo  si  fosse. 

|4i)  .«  Possa  risultarne  a lui  siesso  qualche  danno  e lesione,  a Ilo 
lai  timore  .non  può  autorizzare  alcuno  «d  offendere  la  persona  sospet- 
ta Il  li  more  è una  passione  mentitrice  e maliziosa . che  ci  seduce  ed 
inganna  , rappresentandoci  spesso  il  male  dove  realmente  non  t , e 
In  conseguenza  fendendoci  lu.bolentl  e ingiusti,  il  savio  Catone  pe- 
rorando nel  senato  a favore  dei  Rodiani  . dicera  fra  le  altre  cose  : 
m Faremo  noi  forse  i primi  ciò  che  diciamo  aver  essi  avuta  intenzio- 
ne dì  fan  f li  nostro  Tullio  dice  ancora  presso  Quintiliano:  Chi 
«noi  li  post  in  mente  di  sostenere  , o a chi  si  può  concedere  senza 
esporre  la  cita  di  ognuno  ai  maggiori  pericoli  , che  ei  posta  legitti . 
eoamente  uccidere  alcuno  per  timore  d'  ettere  un  giorno  ucceo  da  lui  ? 
Jderope  cosi  patisca  in  una  tragedia  di  Euripide  a Polifonie  : « Tu 
dici  ebe  II  mio  sposo  ti  avrebbe  tolta  la  vita,  ma  bisognava  attendere 
ch'egli  realmente  avesse  tentalo  di  farlo  ».  In  fatti,  còme  osserva  Tii- 
cidide.  a tocerto  è .1*  avvenire  . e non  deesi  mai  concepirne  una  tale 
apprensione  che  produca  sentimenti  di  una  inimicizia  dichiarala,  e 
atti  presenti  di  osti)it4.  » Tutti  questi  passi  sono  stati  citati  da  Ugo 
prozio,  e solamente  col  lesto  dei  rispettivi  autori  io  ho  fatto  qualche 
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So  t'  etimologia  di  tutte  le  voci  : e quantunque  ciò  aia  (urie 
per  apparire  a taluno  alquanto  affettato  , crediamo  puro  che 
dal  farsi  ciò  che  si  è promesso  , la  fedeltà  venga  così  deno- 
minata. (ti  Quanto  all'ingiustizia  ella  è di  due  geueri.  tl  primo 
comprende  quelli  che  fanno  immediatamente  l' ingiuria  ; a 
l'altro,  coloro  i quali  non  I'  allontanano,  potendo,  da  chi  la  ri- 
ceve. Imperciocché  colui  il  quale  dall'  ira  o da  altra  cieca 
passione  trasportato  , ingiustamente  assalisce  qualcuno,  a bea 
considerare  i dritti  dell*  umana  società,  par  che  vada  a inve- 
stire il  compagno  o l'amico.  Chi  poi  non  lo  difende,  qua- 
lora può  fallo,  nè  all' ingiuria  si  oppoue  , è colpevole  tanto, 
spianto  se  abbandonasse  in  caso  di  bisogno  i genitori,  gli  amici 
la  patria  istessa.  Sovente  quelle  ingiurie,  le  quali  con  animo 
di  nuocere  ad  alcuno  si  tentano  premeditatamente  , da  qual- 
che timore  procedono;  e ciò  allora  quando  chi  medita  I'  offe- 
sa teme,  che  se  egli  non  previene  la  persona  sospetta  , possa 
risultarne  a lui  stesso  qualche  dauuo  e lesfone.  Ma  i più  a 
(are  ingiuria  si  determinano  afline  di  posseder  quei  beni  da 
essi  con  somma  cupidigia  ricercati  ; sicché  di  un  tal  vizio  beu 
«t  può  dire,  che  sia  I'  avarizia  vera  sorgeulo  e propagutrice. 


mtitssinne  nei  luoghi  ebe  tic  hi. -di- uno  di  rsser  emenditi.  De  tatto 
Ciò  e da  qusuto  leggasi  in  1 ilo  Livio  Lib.  Ili  cip.  (15,  si  rileva  quan- 
to p<.co  fosse  giasnticsii  ve  il  pietraio,  Col  quale  narra  Dione  Cassio, 
che  Cesare  coloriva  la  sua  allibinone,  allorché  ricusava  di  deporre  il 
romando  dell'  esercito,  per  tema  di  ésaer  la  vittima  dei  suoi  nemici. 
Non  è peiò  che  debbau-n  trascutate  le  necessarie  precauzioni,  quando 
t’ alimi  condotta  piiucipia  ad  esser  sospette,  e molto  meno  allorché 
abbiamo  avvisi  eerli  che  ai  trama  qualche  cosa  Contro  di  Dui  ; ma 
quel  ebe  bisogna  evitare  si  4 , di  far  l'ingiuria  che  ai  volea  rispin- 
gerr,  e di  essere  il  pruno  a dar  luogo  agli  altri  di  temere  . caute- 
landosi ooo  come  doviebbcsi,  ina  iuiprudeulemente  contro  ciò  che  et 
teme. 

(16)  « Che  sia  l'avarizia  vera  soigente  e propagatrlce.  » L’avarizia 
è una  passione,  che  produce  ic. fluite  ingiustizie  e che  meno  di  ogni  al- 
tre ne  lascia  godere  il  frutto.  Nei  Grandi  ella  suol  easere  accompa- 
gni1* cun  >1,  lusso  e con  la  prodigalità,  alla  quale  somministra  i mezzi 
necessarii.  Se  questu  visto  è indegno  delle  persone  privale,  molto  piò 
lo  è dei  Principi,  dei  magistrali,  di  chi  governa.  Le  estorsioni  e le 
Violeose  preslo  cessano  quando  easn  non  regna;  e beu  lo  diede  a co- 
noscere I ultimo  governo  di  Enrico  II,  gtau  He  e Vero  padre  del  suo 
popolo;  il  quale  dopo  una  lunga  e sanguinosa  guerra  civile,  e dopo 
duo  regni  , come  quelli  di  Ceno  IX  e di  Eunco  ili,  ùdusse  iu  poc» 
tempo  la  Francia  , lacerala  e oppressa  , iu  uu  Cosi  Umido  stato  , e i 
sudditi  si  loiiuuati  « voutauu. 
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Vili.  Expctuntur  autem  divi tiao  cum  ad  osus  vitso  nooos- 
larios  , tum  ad  perfrueodas  voluptate».  la  quibus  autem  ma- 
jor est  animus  , in  iis  pecuuiae  cupidità»  special  ad  opes  . el 
ad  gratificandi  facultatem;  ut  nuper  M.  Crassus  negabat,  ullam 
salii  magnani  pecuniali»  esse  ei,  qui  in  republica  princeps  velie! 
esse , cuius  [ructibus  esercitimi  alerò  non  posset  (4G)  Dele- 
ctant  etiam  magnifici  apparatila  , vitaeque  cultus  cum  elegan- 
tia,  et  copia  : quibus  rebus  efTcctum  est,  ut  iufinita  pecunia» 
eupiditas  esset.  Nec  vere  rei  familiari»  amplilìcatio  nemini  oó* 
cena  vituperanda  : sed  fugicnda  scmper  iniuria  est.  Maxime 
autem  adducuntur  plerique  , ut  eoa  iustìtiao  captai  oblivi»  , 
cum  io  imperiorum  , honorum  , gloriae  (V7)  cupiditatcm  in- 
cideruut.  Quod  euim  est  apud  Ennium  ; 

Nulla  lancia  loeietai,  neo  fìdei  rrgni  ut , 


(46)  «Un  Intiero  eaereito.  « Ciò  che  I Romani  chiamavano  soma, 
demente  nn  esercito,  era  composto  di  quattro  legioni,  ciascuna  della 
quali  tvea  negli  ultimi  tempi  della  repubblica  6000  uomini  d’ infan- 
teria e 300  cavalli,  cbe  a dritta  e a sinistra  la  sostenevano.  Da  questo 
si  può  inferire  quali  fossero  le  facoltà  di  Crasso  , dopo  Siila  II  piti 
ricco  di  lutti  i nobili  romani.  Il  numerò  dei  suoi  schiavi  uguagliava 
quello  di  un’  armata,  ed  invece  di  essergli  a carico,  formava  una  par- 
ie cousiderabile  delle  suo  rendite  . poiché  esercitando  lutti  qualche 
arte  lucrativa,  sommo  era  l'utile  che  egli  na  ritraeva,  dedotto  il  man- 
tenimento. Egli  area  fra  gli  altri,  come  riferisce  Plutarco,  piò  di 
501)  muratori  ed  architetti  impiegali  In  fabbricar»  o riparare  le  caso 
di  Homa.  Ma  d’onde  gli  vennero  queste  immense  ricchezze?  Dall* 
guerre  civili,  dagli  iqcendii,  dalle  proscrizioni,  da  mille  ingiustizie. 
Quest’uomo  rapace  ed  avaro  avendo  seguitato  il  partilo  di  Mila,  im- 
pinguò il  suo  patrimonio  con  i beni  confiscati  dei  cittadini  proscrit- 
ti : lllam  Syllani  tempori t menem  I La  speranza  di  simili  abbomiaevoll 
acquisti  fu  ii  priocipal  motivo  che  io  fece  entrare  in  tutte  le  con- 
giure del  suo  tempo  , e che  finalmente  lo  riunì  in  qnel  famoso  tri- 
umvirato o piuttosto  empia  cospirazione,  con  Cesare  e Pompeo.  AH* 
sua  avarizia  deesi  ascrivere  similmeule  I'  ingiusta  guerra  intrapresa 
contro  i Parli;  la  di  lui  miserabile  e imprudente  condotta;  l'intiera 
sconfitta  dell'esercito  romano,  e la  mone  ignominiosa,  che  dai  Parti 
vendicativi  egli  ebbe  a soffrire.  In  questa  fatale  spedizione  peli  anco- 
ra il  di  lui  figlio  Publio  Crasso  , il  quale  oppresso  dal  numero  dei 
nemici  e carico  di  ferite,  per  non  cader  nello  lor  mani  si  fecedaua 
suo  soldato  uccidere.  Questo  nobilissimo  giovane  era  di  un  carattere 
amabile  e totalmente  diverso  da  quello  del  genitore.  Il  suo  buon  na- 
turale , l’ ottima  educazione  ricevuta  , alla  quale  contribuì  non  poco 
Cicerone  e le  sue  raro  qualità  . promettevano  cbe  egli  non  sarebbe 
stato  inferi»*»  a oas-iuno  dei  suoi  più  virtuosi  illustri  antenati. 
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(1  Fin*  per  cui  ti  timidi  rana  le  ricehtz ( 2 .1  mòre  ione  zor- 
, geni*  d'  injiuiltiie.  • 

l » • • 1 »-  ■ 

Vili,  (t  Lo  rlocltazzo  ordinariamente  ai  appetiscono  o per 
supplire  alle  necessità  della  vita,  o per  godere  dei  voluttuosi 
piaceri.  Ma  coloro,  nei  quali  predomina  un  animo  più  altiero, 
aspirano  al  conseguimento  di  esse  , per  acquistar  potenza  e 
mezzi  da  gratificare  i lor  dipendenti  : e perciò  Marco  Crasso 
ai  «tempi  nostri  asseriva,  che  ninna  somma  di  danaro  era  ba- 
stevole a chi  volesse  nella  repubblica  il  primo  posto  ottenere, 
qualora  cou  parte  delle  sue  rendite  alimentar  non  potesse  uu 
intiero  esercito.  Allettano  aucora  e piacciono  le  magnifiche  e 
preziose  suppellettili,  e si  vuole  un  trattatamelo  nobile  e 
splendido,  aggiuntavi  la  delicatezza  e il  buon  gusto,  dal  che 
n' è addivenuto,  che  la  cupidigia  dell’oro  siasi  ormai  resa  illi- 
mitata ed  insaziabile.  (2  Nen  per  questo  I’  aumento  dei  dome- 
stici beni  , a niun  altro  lesivo  , è da  biasimarsi  : ma  quello  , 
che  in  ogoi  caso  dobbiamo  evitare  , si  è l’ ingiustizia.  Non  vi 
è cosa  poi  , che  induca  si  facilmente  gli  uomini  a scordarsi 
della  giustizia  , quanto  I’  avidità  del  comando  , degli  onori , e 
deila  falsa  gloria,  imperciocché  quel  sentimento  d1  Ennio  , 

Laccio  non  v’  è di  società  , di  fede  , 

Cui  non  infranga  acidità  d'  impero  , 


I.a  sua  motte  fu  sensibile  al  popolo  romano,  che  di  Ini  avea  conce- 
pite grandi  speranze  ; ma  chi  ne  provò  un  estremo  dolore  fu  Cice- 
rone, umico  suo,  quanto  era  nemico  del  padre  . avendo  sempre  rice- 
vute dal  giovine  Crasso  dimostrazioni  di  un  afTetto  e di  una  venera- 
aiune  filiale.  La  conformità  reciproca  dei  sentimenti  e l’amore  della 
Virtù,  ermo  stati  i primi  nodi  di  .->)  bella  amicizia. 

(17)  u £ delia  falsa  gloria,  a L'  ambizione  è un  eccessivo  desiderio 
di  onore,  di  gloria,  di  prerogative  e di  dominio.  L'ambizioso  riferi- 
sce tutto  a sé  stesso,  c si  riguarda  come  centro  e circonferenza  del- 
I'  universo.  Questa  passione  è naturale  e comune  a tulli  gli  Uomiai, 
poiché  dov'è  quell' uomo  , il  quale  sia  esenta  dell’ amor  proprio  , e 
non  voglia  almeno  in  qualche  parte,  come  se  fosse  il  suo  regno,  do- 
minare o piuttosto  tiranneggiare  gli  altri  7 un  tal  desiderio  ha  mag- 
gior forza  ed  attività  a proporzione  che  trovasi  racchiuso  in  anime 
più  grandi  e generose.  Quando  l'ambizione  si  lascia  regolare  dalla 
Giustizia,  e la  prende  per  il  suo  principale  oggetto  , ella  produce  do 
azioni  più  commendabili  utili  e belle;  ma  quando  consulta  unica- 
mente sé  stessa  o le  opinioni  fallaci  del  volgo  stupido  , ella  diventa 
iwijiosa  e distruttiva,  ed  ha  sempre  seco  uu  principio  d'ingiustizia 
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id  latius  patet:  nam  quidquid  eiusroodl  est,  In  quo  non  posslot  piti- 
res  eccellere,  in  eo  (il  plerumquu  Unta  contentici,  ut  dillicilliinutn 
sit,  sanctam  servare  socielatem.  Oeclaravit  id  modo  temerità* 
C.Caetaria,  qui  omnia  iura  divina  atque  huniana  perverlit,  prop-- 
ter  eum,  quem  sibi  ipso  opinionis  errore  limerai,  principe  tutti. 
Est  attieni  in  hoc  geuere  molestila),  quort  in  maximis  aminis, 
splendidissimisque  ìngeniis  plerumque  existuut  honoris,  imperli, 
potenliae,  gloriao  cupidilates  : quo  magis  cavendum  est  . ne 
quid  in  eo  genere  peccelur.  Sed  iu  oniui  iniustitia  permulmm 
interest , ut  rum  perturbatione  aliqua  animi  , quae  plerumque 
brevis  est  , et  ad  tempus  , an  consulto  , et  cogitata  fi.it  iniu- 
ria.  Leviora  enim  sunt,  quae  repentino  aliquo  motu  acoiduut, 
quam  ea,  quae  meditata  , et  praeparala  iuferuntur.  Ac  de  iu- 
ferenda  quidem  iniuria  satis  dietimi  est. 

IX.  Praetermiltendae  autem  defeusionis  (48)  , deserendique 


che  guasta  e corrompe  gli  alti  più  eroici  e portentosi.  L' esempio  eh# 
adduce  Tullio  di  Cesare,  ci  fa  conoscere  quanto  siano  (uuesli  gli  ef- 
fetti di  uoa  mal  diretta  ambizione;  giacché  le  legni  e le  costituzioni 
formate  dagli  uomini  più  savi!  non  sono  un  bastanti  npar  control 
di  lei  allentali  Cesare  senza  dritto  alcuno,  violando  tutti  i dmu,  con- 
culcando ogni  legge,  spargendo  il  saugue  dei  suoi  concittadini , di- 
struggendo i«  repubblica  , si  rese  di  privato  il  tiranno  , il  aignor  di 
Boina.  lo  so  che  egli  fu  un  tiranno  giudizioso,  clemente  e adorno  di 
infinite  qualità  rare  ed  ammirabili  ; ma  non  per  questo  egli  fu  meri 
tiranno  , essendosi  prevalso  di  questi  mezzi  appunto  per  ridurre  In 
patria  in  servitù.  Comunemente  per  altro  si  suole  ammirare  I usur- 
pazione dì  Cesare,  umilio  si  condanna  e detesta  l’empia  e sconsigliai* 
cospirazione  di  Calilina.  Ma  se  al  vero  si  riflette,  si  vedrà,  che  Cesar» 
esegui  ciò  che  il  temerario  Catilina  avea  soltanto  disegnato  o in  va- 
no tentò  ; eoo  questa  difTereuza  che  il  primo  avea  tutta  la  necessari* 
abilità  , e il  secondo  nessuna  per  riuscii  vi  ; dimodoché  la  ribellione 
dell*  uno  essendo  rimasta  punita,  e quella  dell'altro  vittoriosa  e trion- 
fali ice  , diverso  fu  il  giuidzio  che  ne  portò  l'infatuata  moltitudine. 
Da  simili  esempli  si  apprende  in  quai  trasporti  faccia  dar  I’  ambizione, 
che  perde  per  un  momento  di  vista  l'equità  e la  giustizia  ; violando 
essa  tutte  le  leggi,  insultando  la  Religione,  come  bao  fatto  tanti  Eie- 
siarchi,  i quali  bao  voltttd  piuttosto  esser  capi  di  uu  partito  obbro- 
brioso con  seguitar  la  menzogna,  che  discepoli  della  verna  e lilial- 
mente calpestando  ogni  dritto  di  nature  ed  ogni  vincolo  di  sangue  e 
di  amicizia.  L’ambizione  all’ incontro  d’ uu  uomo  giusto  consiste  iu 
disprezzare  tulli  quei  falsi  beni  che  l’ingiusto  desidera,  ed  in  esser» 
internamente  vittuuso  , non  già  tu  ostentarne  una  supnflciale  appa- 
renza. In  queata  maniera  la  gloria  eh'  egli  uoo  cerca,  seinp'e  la  se- 
guila e studiandosi  di  piacer  soiqinepie  « piu,  giugue  a piacere  e Ulti 
a agli  uomini. 
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ai  estende  à tutti  quei  vantaggi , che  non  possono  esser  co- 
muni a molti . per  i quali  tanta  è l' invida  gara,  si  vivo  or- 
dinariamente, l' impegno  , che  difficilissima  cosa  è il  conser- 
vare intatte  le  sante  leggi  dell'  umana  Società.  E ben  ce  lo 
diede  a conoscere  ultimamente  la  temerità  di  Caio  Cesare,  il 
quale  sconvolse  tutte  le  leggi  e divine  ed  umane  , per  quel- 
l’ idea  di  principato,  che  nella  sua  guasta  fantasia  egli  si  era 
formata.  Ciò  che  sembrami  in  vero  deplorabile  , si  è , che 
per  il  solito  questa  smoderata  ambizion  d’ impero  , di  poten- 
za. d'onore,  di  gloria,  negli  animi  più  generosi  e nelle  menti 
più  vaste  nasca  e s'accenda.  Un  tal  pericolo  obbliga  vieppiù 
ognuno  ad  invigilare  attentamente  sopra  sè  stesso  , per  noa 
commettere  in  s)  delicata  materia  qualche  trascorso.  Ma  in 
qualunque  sorta  d'ingiustizia  convien  distinguere  se  per  qual- 
che improvvisa  passione  o trasporto  , che  suol  esser  momen- 
taneo e transitorio,  o se  di  proposito  e pensatamente  si  fac- 
cia I'  ingiuria  ; essendovi  in  ciò  una  gran  differenza  Imper- 
ciocché assai  più  lievi  son  quelle  offese,  che  da  un  certo  re- 
pentino moto  provengano,  di  quello  siano  le  premeditate  e 
lentamente  disposte.  Ciò  che  si  è detto  finora  intorno  a que- 
sta prima  specie  d’ ingiustizia,  che  nell' offendere  immediata- 
mente consiste,  parai  più  che  sufficiente. 

(I  Ingiustizie  di  omissione.  (2  Condizione  che  debbo  avere 
ogni  allo  d'  ingiustizia.  ( 3 Tallo  il  male  deriva  dal  non 
amare  il  prossimo  come  noi  stessi’.  ( 4 Regola  essenzialissima 
per  non  errare. 

IX  (l  Varie  poi  Sono  le  cause,  per  cui  si  omette  l'altrui  di- 


(SS',  • L' alimi  difesa  » Il  nostrn  Tullio  fa  qui  P enumcraiionr  dei 
mutili,  pei  li  quali  ai  «U'd  trascurare  la  difr-i  aloni.  Un  innocente, 
per  esempi’',  in,  iusiamei  le  calunnialo,  non  ai  difende,  pei  che  facen- 
dolo si  teme  ili  peidrr  la  graiia  dei  Principe  n di  qualche  potrule 
ministro  01 1 aliali  pubblici  si  lasciano  in  abbandono  per  P appren- 
sione che  si  uoncepiscr,  delle  lanche  e.  dei  pericoli  ai  quali  easi  espon- 
gono l e <>pe  e mili  alla  società  non  a"  intraprendono  per  Unirne  di 
dover  la ' e del  pmp'in  qualche  piceni"  sacrifìcio  « dispendio,  o per 
lion  nala-ciare  ceni  Rludn  vani,  fiivnli  e -n'-eiflui  Gii  iuiiu  il  fon- 
damento rnroia  biasima  < ieeronr  quei  g. nauti,  i quali  contruii  di  una 
vita  coiUeniplativa  u rubala,  non  togli,  un  prendersi  alcun  pensiero 

de. P ioli  re-si  aluui,  e seguitando  la  mas-ima  Hpn  u <s  slusg  -ni 

pubblica  ingrirnr  , Meno  scusabili  snn  quelli  poi.cb"  per  un  lai  quela 
odio  al  geoeie  umano  procurano  di  evitare  il  Commerci»  degli  uorui- 
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oflìeti  plurog  golenl  esso  causae.  Nani  aut  itiimlcUias  , aut  la* 
borent  , aut  sumptus  suseipero  noi  uni:  aut  etiatn  negligcutia  , 
pigritia  , inerita  : aut  suis  sludits  quibusdam,  ocoupatioiiibusYt» 
sic  inipediuutur  , ut  eoa,  quos  tutari  Jeboant , dosertus  esso 
patiantur.  Itaque  videnduiu  est  , ue  nou  satis  id  , quod  apud 
l'Iatonem  est  in  philosopltos  dietimi:  quod  in  veri  iuvesligationo 
verseutur  , quodque  ea  , quae  plerique  vcheoienter  expetunt , 
de  quibus  inter  se  digladiari  soletti,  colite  umani,  et  prò  mitilo 
ducant,  proplurea  iustos  esse.  Nam  , alterai»  iustitiae  guutts  as- 
sequuntur , inferetida  no  cui  noceant  iniuria  ; in  alteruni  itict- 
dunt.  Discendi,  eiiiin  studio  impediti,  quos  tueri  debent  , do- 
gerunt.  Itaque  eos  ad  rctnptiblicain  ue  accessuros  quideui 
putanX,  nisi  coactus:  acquiti*  autem  erat  td  volitatalo  fieri;  nam 
line  ipsunt  ila  iustum  est,  quod  recto  lit  , si  est  voluiitariunt. 
Slitti  etiarn  , qui  aut  studio  rei  familiaris  tuendao  , aut  odio 
quodaui  liomitiuin,  suittn  so  uegotiuin  agero  dicant,  ne  [acoro 


dì;  perchè  una  simila  avversione  contro  11  prossimo  è rea  e condan- 
nabile, derivando  per  il  solito  da  un  eccessivo  amor  proprio  e d«  un 
cieco  orgoglio.  Noi  dubbiano  sempre  Sovvenirci  di  quel  verissimo  prin- 
cipio cbe  giamo  nati  per  aiutarci  l'un  I’ altro  vicendevolmente,  e che 
ognuno  dee  contribuire  per  quanto  do  esso  dipende  al  bene  della  so- 
cietà universale,  il  di  cui  Torte  vincolo  consiste  nella  reciproca  bene- 
volenza degli  uomini.  Da  questo  principio  di  sociabilità  si  deduca, 
come  la  dottrina  Evangelico  c'  insegna,  che  la  vita  attiva  è anteponi* 
bile  alla  contemplativa,  perchè  il  pubblico  bene  è preferibile  al  par- 
ticolare , e la  viriti  al  piacere.  Uu  solo  caso  partiti  che  esser  debba 
eccettualo;  e ciò  quando  in  un  governo  arbitrario  regna  talmeolo  il 
vizio  , I'  ingiustizia  e la  dispotica  tirannia  , che  non  vi  resti  altro 
scampo  per  conservar  la  propria  innocenza.  Un  uomo  savio  allora  o 
£i  separa  da  uno  Stato  corrotto,  e di  piò  sano  corpo  divien  membro, 
o si  ritira  ad  una  vita  quieta  e remota,  piuttosto  che  tollerar  bassa- 
mente le  oppressioni  ed  i torti,  o esporre  imprudentemente  sé  stesso 
e la  patria  a qualche  rischio,  eccitando  civili  tumulti  e discordia 
coi  suoi  discorti  e con  le  sue  azioni.  Tale  è I'  avvenimento  ohe  dà  ita- 
ione  al  figlio,  cosi  bene  espresso  dal  celebre  Addinoti  : 

Lei  me  advise  thee  to  retreat  betimei 
Vn  thy  l’alernal  Seat,  thè  Sabine  Field, 

Where  thè  greal  Ceni  or  toil'  d vvith  hit  ovvn  hanit. 

And  allour  frugai  Ance  ttori  uu  ere  illesi'  d. 

In  /lumài  virine s , und  a raral  lift. 

l'hirts  live  retired  , pray  far  thè  ptace  of  Rome  , 


ligttizedbyGoogle 


59 

feoa  e ai  trascura  uu  dovere  cosi  essenziale.  imperciocché  o 
non  vogliono  gli  uomini  cimentarsi  a soffrire  inimicizie,  fati- 
che o dispendi;  o spesse  volte  per  indolenza,  pigrizia  e trascu- 
raggine  , o per  certi  loro  studi!  e certe  occupazioni  , si  ren- 
dono talmente  inattivi  , che  lasciano  con  somma  indifferenza 
in  abbandono  quelle  persone  , che  son  tenuti  a proteggere. 
Per  lo  che  dobbiam  bene  avvertire  di  non  lasciarci  cosi  subito 
preoccupare  dal  detto  di  Platone  , il  quale  ragionando  dei  fi- 
losofi, asserì  d' essere  eglino  giusti  abbastanza,  perchè  alla  ri- 
cerca del  vero  si  applicano  ed  onninamente  disprezzano,  come 
se  uo  nulla  fossero  quelle  cose  , che  i più  appetiscono  smo- 
deratamente , e per  le  quali  spesso  con  le  armi  alla  mano 
contendono.  Imperciocché  adempiono  questi  filosofi  la  prima 
parte  della  giustizia  con  l'astenersi  dal  fare  ingiuriai  : ma  poi 
mancano  apertamente  alla  seconda;  mentre  tutti  nei  loro  stu- 
di occupati,  indifesi  lasciano  , ed  esposti  alle  altrui  violenza 
quelli  i quali  sono  alla  lor  cura  commessi.  Ed  iu  fatti  essi 
pensano  non  doversi  in  conto  alcuno  ingerire  nei  pubblici  af- 
fari, se  non  loro  malgrado  costretti  ; ma  sarebbe  pur  meglio 
di  farlo  di  buon  animo  e spontaneamente.  (2  Imperciochè  un'  a- 
zione  per  giusta  e retta  che  aia  in  sé  stessa  , non  è tale  re- 
lativamente a chi  la  fa,  se  non  quando  ella  è volontaria.  Vi 
sono  inoltre  alcuni  i quali  o per  troppo  attendere  ai  loro  do- 
mestici affari  o per  una  certa  avversione  e non  ( uranza  per 
gli  uomini  generalmente,  si  ritirano  affatto  dalla  società  o van 

i • . ..  ..  i : . ■ • . . ■ i 


Coment  thy  eelf  lo  b e obeeurely  good.  , 

Whsn  Vice  prevaile  and  impious  Men  bear  Svuay  , 

Ihe  l’oel  of  Ilonour  te  a private  Station. 

- I • ; , . • #•  '.«!•.  . . . 

Prendi  da  me  consiglio,  e ti  ricovra 
Per  tempo  di  Sabina  ai  patrii  campi, 

Che  il  gran  censor  culle  sue  mani  istesse 
C'  Iti vò  un  tempo,  e dove  i tuoi  grand’ avi 
Peli*  frugatila  nel  lustro  umile 
Delle  virtù,  d’uoa  campestre  vita 
V iaser  lieti  e felici.  In  quel  ritiro. 

Figlio,  vivi  a le  stesso,  i voti  impiega  •> 

Per  la  pace  di  Itoma,  e ti  conleuta 

L>' un’oscura  virtù.  Quando  prevale  ■ , 

Il  vizio,  e regoso  gl’ empii,  allor  d’onore 
Dna  vita  privata  è il  sommo  grado. 

* * * _ • . 4 
Ciò  oen  ostante  ogni  qualvolta  vi  sia  qualche  speranza  di  poter  gio- 
vare alla  patria,  deve  ogni  buon  ciltèdiuu  esser  pronto  « sacrificarle 
la  sicurezza  propria  ed  U suo  riposo. 
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cuiquam  vidcaotur  iniurlam  : qui  altero  iuiusfttiao  genere  va- 
c»nt  ; in  alturum  incurruut  ; deaerimi  eniui  vitae  aocieUletu; 
quia  niliil  conferunt  in  eam  studi i , ttiliil  opera»,  mhil  faculta- 
lum.  Quouiam  igitur  duobus  generibu»  iniuatitiau  propositi»,  ad* 
iiinximus  causa»  utriusque  generi»,  easque  re»  ante  coustilui- 
mus,  quibus  iuslilia  contioetur  , facile  , quod  cuiusque  teai- 
poris  ollicium  sit  , poterimu»  , itisi  iios.nietipsos  valile  aiuabi- 
•nui,  indicare.  Est  euim  difficili»  cura  remili  alieuaruin,  quaui  - 
quam  Terentianus  lite  Cbreiue»  buinaui  mini  a se  alienimi  |W) 
putat.  Sed  la  meli  quia  magi»  ea  percipiiuu»,  atquo  seuliinus  , 
quao  nobis  ipsis  aut  prospera,  aut  adversa  eveoiunt,  quaui  illa 
quae  caeteris:  quae  quasi  lungo  intervallo  iuteriecto  videmus: 
al  iter  de  illis  ac  de  nubi»  ludicaiuus.  Quocirca  bene  praeci- 
piunt  , qui  vetant  qiiidi|uaui  agere,  quod  dubites,  auquuui  sit, 
au  iniqiitiin  (50).  AequiUs  enini  lucet  ipsa  per  »e  , dubitatio 
cogiuiioneiu  significai  iniuriae. 

X.  Sed  iuciduul  sae|.e  tempora,  cuoi  ea,  quae  maxime  wdeti- 
tur  digita  esse  iuslo  Impiliti;,  eoque,  quem  virimi  bonuin  di- 
cimus,  commutautiir,  tiunlqua contraria:  ut  roddere  d-pusitum, 
pruunssuui  lacere  (al)  , quaequc  pertiueut  ad  vurilaleiii  , et 


(19)  « Era  in differente  ed  aliene.  » Saiu'Agnstino  riferisce,  che  que- 
sto verso  di  Terenzio  , Uomo  ivm,  humani  a me  niAit  aliamo it  polo, 
•Hors  quando  fu  recitato  sul  .teatro,  eccitò  un  applauso  universale  ; 
tanto  è vero,  che  un  tal  sruliinenlo  è conforme  alla  calili  reciproca 
insinuala  generalmente  agli  uomini  dalla  legge  naturate. 

S(l)  « Se  giusta  sia,  ingiusta.  » Allorché  lo  spirito  si  trova  in- 
gombralo da  qualche  diflii-olià,  e non  bene  diserrile  se  la  cosa  di  cui 
si  traila  sia  onesta  o turpe,  il  gran  precetto  della  logica  e della  mu- 
rale si  t come  abbiamo  gii  visto,  di  sospendi*»  it  proprio  consenti- 
mento. in  questa  maniera,  quantunque  non  possa  egli  liberarsi  dal- 
l'ignoranza necessaria  ad  uno  spirito  bullo,  si  libera  peto  dall'erru- 
• e e dalla  colpa.  Ella  i una  regola  indispensabile.  dice  Putf-ndorf  , 
che  non  essendovi  ragione  alcuna,  che  ei  determini  più  da  una  parto 
che  dalt'ullra,  bisogna  sospendere  l’azione,  e conseguentemente  chi  an- 
gue vi  ei  determina,  menti e la  coscienza  è dubbiosa  e per  cosi  dire,  i,* 
equilibrio,  pecca  veramente  e viola,  per  quanto  da  esso  di<  en  le.l  t legge . 
Questa  è seiup'e  stata  la  massima  di  lutti  i blusoli,  rd  è particolar- 
mente quella  delle  limite  cane,  le  quali  e'iusegnauo,  ebe  ugni  «ai  .. 
oe  falla  senza  la  fede  , cioè  sema  essere  ben  persuaso  e cumnuto  . 
che  si  opera  retlauieule,  C uu  vero  delitto.  Quidguid  tson  fst  ex  fida 
peccatimi  est  Hoiu-XiV  linpet ciuccile  pecca  ognuno  che  si  espone 
al  pericolo  di  peccare:  ed  a questo  pei  tcolo  certamente  »l  espone  chi 
dubitando  se  l'azione  sia  buona  o cattiva  , ciò  nou  ostante  vuoi  le* 
nierariaineule  eseguirla. 

(Si)  «Il  inaulcuere  una  promessa.»  Alcune  nromesae  ano  nociva  a 
quello  a cut  eouu  siale  felle  ; aure  nocive  « citi  lo  fa  e di  qui  -t 
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«fiondo,  per  non  dimostrare  d’  essere  Ingloriosi  a verrino . di 
voler  accudire  soltanto  ai  proprii  interessi  : e questi  mentre 
sfuggono  la  prima  specie  d’ ingiustizia  , cadono  incautamente 
nella  seconda.  Poiché  abbandonano  essi  l’umana  società  , ai 
di  cui  vantaggi  nulla  cooperano,  nè  con  l' industria  , nè  colle 
facoltà,  nè  con  alcuna  premura.  Questi  due  generi  d' ingiu- 
stizia essendo  adunque  spiegati  ed  insieme  dimostrale  le  cause 
di  ciascheduno  di  essi , con  aver  fatto  vedere  innanzi  in  che 
la  giustizia  consista  ; potremo  adesso  agevolmente  distinguere 
qual  sia  in  ogni  tempo  il  dovere  da  osservarsi  . qualora  dal- 
l'amor  proprio  noi  non  ci  lasciamo  abbagliare.  (3  Questo  è quel- 
lo che  ci  rende  cosi  difficile  e molesta  la  cura  degli  interessi 
altrui  ; ed  in  vece  d' imitare  quel  buon  vecchio  Cremete  presso 
Terenzio,  al  quale  nulla  di  ciò  che.  riguarda  va  l'uomo,  era 
- indifferente  ed  alieno  , noi  siamo  eccessivamente  sensibili  a 
quelle  cose  prospere  o avverse  che  ci  accadono,  ma  poco  o 
nulla  a quelle  degli  altri,  le  quali  reggiamo  come  in  una  gran 
lontananza,  che  ce  le  altera  o diminuisce  considersbilmente  : 
e perciò  delle  loro  e delle  nostro  cosi  diversamente  giudichia- 
mo. (i  Laonde  ottimamente  c’insegnano  ad  evitare  ogni  illusione 
i/i  formar  simili  giudizi!  coloro  che  proibiscono  qualunque  a- 
7Ìone.  di  cui  si  dubiti,  se  giusta  sia  a ingiusta.  Imperciocché 
4’  equità  per  sé  stessa  risplendo  : il  dubbio  poi  implica  appa- 
renza di  qualche  aorta  d' ingiustizia. 

(t  La  giustizia  di  un'  azione  dipende  spesso  dalle  circostanze. 
(2  In  qnai  caei  uno  tèa  dispentalo  dal  mantenere  la  pro- 
messa. (3  Distinzioni  da  farti  de'  doveri,  [ts  Le  leggi  stesse 
servono  gualche  volta  di  pretesto  all'  ingiustizia. 

X.  (I  Ma  vengono  certi  tempi , nei  quali  i doveri  più  de- 
gni di  un  uomo  giusto  , e di  quelli  che  persone  dabbene  ap- 
pelliamo, variano  totalmente,  ed  obbligano  a fare  il  contrario: 
come,  per  esempio,  può  qualche  volta  non  esser  giusto  il  re- 
«lituire  un  deposito,  il  mantenere  una  promessa , e I'  osser- 
vare immutabilmente  ciò  che  la  candidezza  e la  buona  fedo 


«««onda  altre  sono,  nelle  quali  è maggiore  il  danno  del  promettente, 
di  quel  che  sia  fatile  dell'altro,  a eoi  sono  state  fatte:  altre  sono 
«1  promettente  nocive  sema  arrecare  utile  aerano  o aleno  onesto  pia- 
cere a quello  a coi  è stato  promesso. 

la  quanto  alle  prime  nocive  a quello  a eoi  sono  state  fatte,  queste 
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od  fW«*m,  e*  mbrare  interdum,  et  non  sorvare,  sTt  luatum  Re- 
ferri  euim  decet  ad  ea,  quae  propositi  in  principio,  funda  menta 
iustitiae  , primum  , ut  no  cui  noceatur  : deiude,  ut  communi 
utilitati  serviatur  : ea  cum  tempora  commutantur  oflìcium  ; 
et  non  «emper  est  idem  ; polest  enim  accidere  promissum  ali- 
quod,  et  conventum,  ut  id  eRici  ait  inutile  vel  ei,  cui  promis- 
sum sit  , vel  di,  qui  promiserit.  Natn  si,  ut  in  fabulis  est, 


non  s’hanno  da  osservare  renine  sarebbe  H restituire  ad  an  forioso 
la  spada  che  ei  avesse  data  in  deposito  , e come  era  la  promessa  di 
Nettuno  ( Teseo,  accennata  da  Cicerone  in  questo  capitolo  e di  cui 
ancona  parta  Euripide  nell’  Ippolito  vera.  1318.  8 qui  giova  ossecrare 
che  le  voce  inalile  in  questo  luogo  appresso  Cicerone  non  dinota  sem- 
plicemente ciò  che  non  è di  veruo  uso  ed  utilità , ma  di  più  ciò  che 
é dannoso  e nocivo,  conforme  apparisce  dagli  esempi!  da  lui  addotti; 
nel  qual  significato  ai  prende  ancora  talvolta  dall’  (stesso  Cicerone  e 
da  altri  antichi  Latini;  come  ancori  presso  I Greci  <*%pw<x  vool  diro 
inalile,  incomodo , cattivo.  Due  ragiool  sì  possono  addurre  del  noti 
doversi  mantenere  cali  promesse  nocive  a quello  a cui  sono  state 
fatte  : le  prima  è accennata  da  Cicerone  io  questo  istesso  Cep.  ne 
cui  noctalar  ; e questa  pure  é addotta  da  Putfendorf  da  Off.  Hom. 
et  Civ  Lib.  i Caj»  9 e 18,  cioè,  perchè  la  legge  di  natura  proibisce  il 
far  male  ad  altri;  ancorché  questi  Voglia  stolidamente  un  tal  male; 
l'altra  ragione  additata  pure  de  Cicerooe  istesso  , Come  altro  fonda- 
mento della  giustizia,  al  communi  utilità  ti  terviatur,  il  che  non  se- 
guirebbe . se  sì  rendesse  al  furioso  la  spada  aiata  da  lui  depositata. 

Higuardo  alle  promesse,  nelle  quali  è maggiore  il  danno  del  pro- 
mettente , di  quel  che  sia  I’  olile  che  ne  provenga  all'altro  , non  è 
sempre  vero  , che  non  si  debbano  mantenere.  Fingasi  che  Tizio  ab- 
bia un  mediocre  patrimonio  consistente  in  un  corpo  di  elfetli  posti 
insieme  , talché  uno  di  questi  apporti  vantaggio  all’altro  e faccia  co- 
modo Tesser  tutti  uniti  assieme,  lo  e|ie  si  suol  comunemente  consi- 
derare assai  vantaggioso;  e che  egli  prometta  pi  r mera  liberatiti,  o 
per  qualche  riconoscente,  di  donare  uno  di  questi  effetti  a Sempro- 
nio uomo  ricchissimo,  il  quale  benché  non  abbia  effetti  in  qael  pae- 
se, ed  i suoi  sieno  molto  remoti,  nondimeno  accetti  la  promessa.  Qui 
se  si  bilancia  ii  danno  e la  perdita  dell'  uno  coll' utile  dell'  altro,  è 
maggiore  il  danno  di  Tizio  promettente  , che  1’  utile  di  Sempronio  p 
mentre  quel  comodo  dell’ unione  di  effetti,  che  risentiva  il  primo, 
egli  io  viene  a perdere,  e questo  comodo  non  ai  acquista  al  secondo, 
che  ha  i suoi  effetti  lontani  ; sicché  questa  promessa  scomoda  più 
chi  la  fa,  di  quel  che  accomodi  I*  altro  , ed  è maggiore  il  danno  di 
quello  che  l'milità  di  questo;  ma  non  perciò  dirai,  che  Tizio  non 
fosse  obbligato  a mantenere  la  eoa  parola  , «vendo  egli  liberamente 
obbligata  la  sua  volontà  a soffrire  questo  incomodo  e questa  perdi- 
ta Che  se  poi  uua  promessa  più  dannosa  al  promettente  che  gioire- 
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avrebbero  da  noi  potuto  esigere,  se  le  circostanze  non  stesser 
mutato  aspetto.  Imperciocché  conviene  riferir  tutto  ciò  a quei 
fondamenti  che  per  base  della  giustizia  io  ho  fin  dal  princi- 
pio stabiliti  : il  primo  di  non  offendere  alcuno  ; il  secondo  di 
consultare  in  tutte  le  occasioni  il  pubblico  bene.  A propor- 
zione dunque  che  variano  i tempi  e le  circostanze  , variano 
anche  i doveri  e non  sono  sempre  gl' istessi.  Imperciocché  può 
facilmente  accadere  che  l'osservanza  di  una  promessa  o con- 
venzione diventi  inutile  e svantaggiosa  a colui  al  qual  si  pro- 
mise, ovvero  al  promettitore.  E così  se  Nettuno,  come  narra 


vote  alt' altro,  repogni  anche  da  principio  » nn  Importante  dovere 
del  mrdesimo;  oppure  se  no  caso  dopo  la  promessa  avvenuto  repugni  alla 
di  lui  volontà,  allora  tal  promessa  non  debbisi  osservare  : perchè  se 
è contraria  arche  da  principio  a un  importante  dovere,  ella  sarà  il- 
lecita ;'e  se  il  caso  emergente  repugni  alta  volontà  , si  dovrà  questo 
credere  eccettuato  per  natura  dei i*  attor  e di  questo  ultimo  caso  par- 
la  Cicerone  allorché  dice  non  doversi  mantenere  le  promesse,  »i  ;i ha 
tibi  noatnnt,  quatti  illi  prosint , cui  promiicrit  ; poiché  mutandosi  al- 
lora i tempi  c le  circostanze,  si  muta  il  dovere  , ed  il  maggiore  si 
antepone  al  minore,  anzi  il  minore  cessa  del  latto.  016  ancor»  vico 
dinotato  dal  seguente  esempio  che  egli  adduce  : se  qualcuno  ha  pro- 
mosso ad  un  amicn  di  assisterlo  in  una  causa  nel  Foro  in  un  certo 
* preciso  giorno,  egli  dovrà  mantener  tal  promessa  ; nia  se  ih  quel  gior- 
no ri  suo1  figlio  gravemente  si  ammali,  e stia  io  pericolo,  allora  non 
farà  contro  il  dovere  mancando  alla  parola,  e non  prestando  la  prò 
messa  assistenza  nel  F"ro,  per  prestarla  al  figtio'suo  in  pericolo  di 
morte  ; poiché  se  non  si  può  combinare  I'  ano  e l’altro  dovere,  vie- 
ne a cessare  il  minore  ; e qnesto  caso  emergente  del  pericolo  del  fi- 
glio s'intende  eccettuato  dalla  promessa,  ripngnando  alla  volontà  del 
promettente,  il  quale  hon  si  presume  essersi  iu  tal  caso  voluto  ob- 
bligare all'  assistrnza  nel  Foro  in  quél  giorno. 

Qui  è opportuno  osservare,  che  questo  loogo  di  Cicerone  : Net  pro- 
m Uta  igitar  nrvanda  sunt  ea,  quae  sunt  ii  , >) trióni  promiicrit,  imi 
tilia:  me,  li  plut  tibi  n oceani,  qu am  itti  protint,  cui  protniieris,  co- 
me troppo  generale  e vago  è criticato  da  Grozio  de  tur  Bell  et  Par, 
JLib.  II.  Cap  fi  § 27  e da  PufTendorf  nell"  Opera  grande  T.ib.V.Cnp.  ii 
<$  32.  perchè  non  sempre  appartiene  al  promettente  il  giudicare  se  ciò 
ebe  ha  promesso,  sia  prr  essere  utile  o do  , a quello  a cui  ha  pro- 
messo , se  non  nel  caso  , per  esempio  , di  rendere  si  padrone 
farioso  la  spada  da  esso  stala  depositata  : o nel  raso  che  il  pro- 
mettitore abbia  qualche  autorità  sopra  di  lui,  o che  sia  incaricato 
d’ invigilare  ai  di  lai  interessi  ed  alla  sua  conservazione  : onde  per 
difendere  il  sentimento  di  Tullio  il  Gronovin  in  una  noia  a Grozio 
tv»  detto  luogo  num.  2,  e Barheyrae  al  ditto  luogo  di  Pufftndnrf  nu m . 
I,  vogliono,  che  Cicerone  ivi  parli  di  quelle  cose  che  veramente  sono 
inutili  e nocive  a quello,  a coi  è stato  promesso,  secondo  il  giudizio 
di  tutte  le  persone  (li  buon  senno,  e non  secondo  l' immaginazione  del 
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flppln.iiM,  quod  Theaoo  promiscrat,  non  TIkmpih  fl- 

|i<>  li ipjroly  lo  uo.i  esaot  orbatus.  E\  tribiH  tiuim  optata,  ut 
■cribitur,  hoc  erat  tertium,  quod  de  Hippoly li  intcritu  iratus 


anlo  promettitore.  Inoltre  acciocché  I*  promessa  non  obblighi  1»  per- 
enna. da  rm  vico  fatta  . non  Serve  qualsiasi  incomodo  e danno  chn 
egli  ne  «nflYa  , non  resemi., ri  prr  lo  piu  promessa  gratuita  che  non 
Ci.mengu  qualche  -prcie  d'  incomodo  « aggravio  del  promettente;  ma 
bisogna  elle  sia  tale  il  di  lui  incomodo  e pregiudizio,  che  secondo  la 
natura  dell'alto  ai  debba  credere  tarilamenie  eccettuato,  come  nell  i- 
«empio  addotto  poc'anzi,  di  chi  abbia  promrsao  di  assistere  in  giu- 
dizio in  un  preciso  gi.uuo  a un  liticatila,  e che  appunto  in  tal  giorno 
il  figlio  del  piomellilore  istesso  cada  in  pericolo  t.i  morte. 

Hitnane  adesso  da  parlare  delle  promesse  nocive  al  promettente,  che 
non  apportano  alcun  utile  o vantaggio  a quello,  a cui  son  fatte.:  in- 
trndendoai  sotto  nome  di  utile  auc..ra  ciò  che  produce  un  onesto  pia- 
cere. Intorno  a queste  crederei,  ebe  bisognasse  distinguere  più  osi. 
Quando  vi  è dubbio,  se  possano  o non  possano  recar  utile  all'altro; 
iu  tal  caso  il  promettitore  è tenuto  ad  eseguirle;  sjccomeancora.se 
uno,  per  esempio,  sia  tenuto  o per  disposizione  della  legge  o per  con- 
venzione, ad  usare  delle  diligenze  in  qualche  affare,  non  viene  scu- 
sato col  dire,  che  vi  era  dubbio,  se  queste  potevano  giovare  o no. 
Parimente  quando  il  promettente  crede  nella  sola  sua  immaginai  one, 
chejla  promessa  alata  fatta  non  possa  recare  utile  all'altro,  tutu  ia.è 
tenuto  ad  adempierla  ; poiché  chi  é obbligato  a far  qualche  cosa  , 
debbe  eseguirla  , per  quanto  da  esso  dipende  . benché  egli  si  dia  ■ 
credere  che  la  sua  opera  non  sia  per  esser  giovevole.  Altrimenti  so 
s'  dovesse  stare  al  solo  giudizio  del  promettitore  circa  I'  utile  , ebo 
attualmente  potrà  o non  potrà  risultare  all'altro  dall’esecuzione  della 
promessa,  si  Somministrerebbe  a lui  un  pretesto  di  eludere  I'  osser- 
vanza della  data  parola. 

Quando  poi  è certo,  manifesto  ed  evidente  , secondo  il  pensare  ed 
Il  giudizio  degli  uomiai  di  buon  senso,  che  lei  promessa,  benché  in- 
comoda al  promettente,  nondimeno  é lilialmente  inutile  a chi  è latta, 
allora  se  questo  caso  d inutilità  segua  dopo  la  prorae-ea  sià  falla  , 
li  dovrà  credere  essere  un  esso  tacitamente  eccettualo,  secondo  la  na- 
tura dell'atto:  poiché  il  promettente  si  presume  che  abbia  voluto 
recare  utile  a quello  a cui  ha  promesso  , ed  allora  la  promessa  cessa 
di  obbligare,  diventando  essa  inutile  a quello  , in  vantaggio  , e co- 
modo del  quale  era  stala  fatta. 

Ma  se  da  principio  sia  certo,  ed  evidente  ancora  a giudizio  di  quei 
medesimi  che  pattuiscono,  esser  la  promessa  nociva  al  promettente  . 
e di  nessuno,  benché  minimo  utile  all'altro,  o non  gii  apporli  al- 
cun piacere  onesto;  ed  il  primo,  non  ostante  una  tal  cognizione,  pro- 
metta ; può  nascer  dubbio  se  questa  promessa  sia  valida.  Per  esem- 
pio, se  uno  mi  prometta  di  non  passeggine  per  il  suo  podere,  benché 
c-6  nè  a me,  nè  ad  altri  produca  utile  o coni  do  veruno:  oppure  »« 
mi  prometta  di  lasciare  andare  a male  i frutti  del  auu  podere  senza 
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la  favola,  non  avesse  eseguito  ciò  cho  a Teseo  egli  avea  pro- 
messo, questi  Don  sarebbe  rimasto  privo  del  suo  figlio  Ippo- 
lito. Delie  tre  Grazie  da  lui  chieste  al  nume  , quella  della 
morte  d’ Ippolito  fu  I'  ultima,  che  trasportato  dallo  sdegno  ar- 


mio  utile  ; parmi  , che  tal  promessa  sia  invalida  e nulla.  Si  può  ad- 
durre I’  esempio  proposto  da  Cicerone  de  Off.  Lib.  Ili , cap.  24  , di 
aver  Tizio  dato  a Caio  un  medicamento  per  1’  idropisia  con  patto  , 
che  se  ne  serva  questa  sola  volta  e non  più.  Suppongasi,  che  per  tal 
rimedio  Caio  sia  guarito,  e dopo  alcuni  anni  divenga  un’  altra  volta 
Idropico,  e non  possa  ottener  da  Tizio  la  facoltà  di  prevalersi  nuova- 
mente di  tal  rimedio.  Certamente  non  sari  Caio  tenuto  a mantener 
la  parola,  e potrà  provvedere  alia  sua  salute,  essendo  Tizio  inumano  a 
non  concedere  un  tal  sollievo,  e non  facendosi  a lui  veruna  ingiuria. 
La  ragione,  perchì  io  creda,  che  queste  promesse  nocive  ai  promet- 
tente e chiaramente  non  prolìtievoli  all’  altro  , sieno  invalide  , si  è 
perchè  1’  uso  e il  line  naturale  delle  promesso  è una  qualche  utilità 
o un  qualche  piacere  onesto,  che  possa  risultare  a favor  di  quello  a 
cni  si  fa  la  promessa.  Vuole  certamente  la  giustizia  e l’equità,  che 
si  mantenga  la  parola  data;  ma  se  quello,  a cui  è stata  fatta  la  pro- 
messa , può  senza  verun  danno  o incomodo,  restar  privo  di  ciò  che 
gli  è stato  promesso  , e il  promettitore  al  contrario  non  può  adem- 
pierla senza  suo  pregiudizio,  chi  di  questi  due  si  oppone  più  all’  e- 
qnilà,  quello  che  non  vuol  adempiere  ciò  che  ad  altrui  non  può  gio- 
vare, o chi  esige  ciò  che  nuoce  al  promettente  ? Certamente  pare  che 
più  vi  si  opponga  quest’  ultimo.  Di  più,  come  osserva  Puffendorf  ne- 
1’  Opera  grande  Lib.  3,  cap.  S,  non  è egli  visibilmente  contrario  alla 
Ragione  il  fare  una  cosa,  che  debba  produrre  del  male  a chi  la  fa, 
senza  apportare  ad  altri  alcun  bene? 

1 giureconsulti  romani  furono  di  sentimento  , che  regolarmente  le 
convenzioni  nocive  al  promettitore  e non  giovevoli  all’  altro  , non 
fossero  obbligatorie.  Cosi  stimarono  non  doversi  diminuire  il  gius 
dei  Predii  altrui  con  imporre  una  servitù  , costituita  la  quale  , non 
vengasi  ad  apportar  comodo  alcuno  al  costituente:  e perciò  Pompo- 
nio fu  di  parere,  che  non  vaglia  una  costituzione  di  servitù,  che  non 
sia  e non  possa  esser  utile  al  predio  vicino  , nè  alla  persona  ; per 
esempio,  che  Tizio  non  vada  per  il  suo  podere,  o che  ivi  non  si  fermi 
o che  non  prenda  e non  si  serva  dei  frutti  del  medesimo.  Impercioc- 
ché come  osserva  Antonio  Fabro  nei  Razionali,  tutte  le  obbligazioui 
e stipulazioni  sono  state  ritrovate  perchè  ciascuno  acquisti  a sé  ciò 
che  gli  reca  utile,  o sia  ciò  io  cui  ha  interesse.  Ma  se  uno  vende  uu 
suo  podere,  ben  può  imporvi  una  servitù  che  non  gli  sia  utile.  Per 
esempio,  se  non  gli  fosse  utile  il  riservarsi  di  far  passar  l'acqua  per 

3uel  podere  venduto,  nondimeno  varrebbe  questa  servitù  L.  JB»  furi- 
o 19  ff.  de  scrvitut.  poiché  ciascuno  nel  consegnar  ciò  che  è suo  , 
può  aggiugoervi  quei  patti  ebe  vuole  L.  In  traditionibns  48,  ff  de 
factis,  e questi  essendo  leciti  vagliono,  affinchè  egli  non  resti  ingan- 
nalo , mentre  non  avffbbo  altrimenti  fatta  quella  consegua  ; ed  iu 
Cie.de  Off.  3 
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optavi!  , quo  impetrato  in  maximos  luctus  incidit.  Nec  prò* 
rnissa  igitur  si-rvamla  suut  ea  , quae  »int  iis , quibus  pronii- 


lal  modo  non  viene  propriamente  od  acquistare,  ma  bensì  a ritenere 
ciò  che  gli  è inutile;  ed  il  gius  che  egli  si  riserva,  tuttoché  inutile, 
esso  piuttosto  non  lo  trasferisce  nel  compratore,  di  quello  possa  dir- 
si , clic  il  compratore  glielo  costituisca.  Cosi  Labeone  scrisse  nella 
delta  L.  Ei  fun  lo  19  quaedam  hubere  pattumai,  quamvii  ea  nobit  ufi- 
ito  non  imi.  Chi  si  riserva  una  qualche  cosa  , trasferisce  quella  di 
meno  nel  compratore,  e piuttosto  egli  l’ha  per  suo  diritto  per  gius 
proprio,  che  per  concessione  e sostituitone  del  compratore  ; conforme 
spiega  le  delle  parole  di  Labeone  Gio  Superiore  de  Servit.  in  Proem. 
et  add,  E.  Quotici. 

Che  se  uno  vendeva  un  terreno  con  patto  , rhe  il  compratore  non 
vi  seppellisse  alcuno  , questo  patto  non  valeva  , perchè  nell'  adempi- 
mento del  medesimo  non  vi  era  per  lo  piò  interesse  del  venditore 
L.  penuK.  ff.  di  Pactii.  Ma  se  al  contrario  ri  era  utile  o interesse, 
come  se  egli  vi  avesse  posseduto  un  altro  podere  vicino  , allora  il 
patto  avea  tutta  la  forza  e dovessi  osservare  , L.  vlt.  C.  de  Pad. 
inter  empt.  et  vend.  Parimente  se  uno  vendeva  un  monumento,  dove 
ancora  non  fosse  stato  seppellito  veruno,  con  patto,  che  il  compratore 
non  vi  seppellisse  quelli,  che  per  altro  vi  polca  seppellire,  essendo  di- 
venuto padrone  di  quel  luogo;  un  tsl  patio  era  nullo,  poiché  per  lo 
più  non  è interesse  del  venditore  ehe  il  compratore  non  vi  seppelli- 
sca chi  vuole  L Quod  si  locai  11  ff  de  Peli  gioì-  Ma  se  si  contraeva 
una  stipulazione  penale,  cioè  . che  qualora  il  compratore  vi  avesse 
seppellite  quelle  tali  persone,  dovesse  pagete  al  venditore  cento  soldi 
in  pena  della  contravvenzione,  questa  stipulazione  era  valida,  poiché 
dalla  stipulazione  penale  si  dava  razione  ancora  a quello  che  non 
vi  aveva  interesse  L.  Stipulatici  iita  SS,  § Alteri  17  vera.  Piane. 
Quando  uno  stipulava  la  pena,  non  riguardavano!  giureconsulti  l’ in- 
leiesse  dello  supulatpre  , ma  qual  fosse  la  quantità  e la  condizione 
della  stipulazione,  come  dice  nel  citato  lungo  Ulpiano.  Per  altro  que- 
sta stipulazione  penalo  veniva  ad  esser  utile  allo  stipulalore.  esigen- 
do dal  promettente  la  pena  convenuta. 

Intorno  alle  promesse  ed  ai  contratti  fatti  per  dolo,  per  tema  o per 
errore,  dobbiamo  osservare,  ehe  secondo  il  gius  di  Natura  e delle 
gemi  , uon  vale  il  contralto  fatto  per  dolo  di  uno  dei  contraenti  ; 
poiché  in  tutti  gli  atti  ha  luogo  l’ interpetrazione  coerente  all’equità, 
per  la  quale  inlerpetrazioue  rei  vera  tir,  la  qual  condizione  non  es- 
sendo vera  , egli  non  si  obbliga  . perchè  manca  il  consenso.  Di  più 
nessuno  non  dee  ricavar  frutto  della  sua  malizia  contro  1'  equità  na- 
turale. 

Se  uu  terzo  abbia  ingannati  i contraenti  senza  che  v’intervenga 
dolo  di  alcuno  dei  medesimi,  alcuni  vogliono  che  il  contratto  sia  va- 
lido, talché  il  dolo  di  nn  terzo  non  vitii  il  contratto  : c di  questo 
sentimento  è l’uflendorf  nell'  Opera  grande  Lib.  Ili,  cap.  C,  § S et  de 
Off.  Unni  et  C>v.  Lib.  1,  e.  9 § 1S.  Cosi  ancora  credè  la  Glossa  nella 
L.  Et  ileganter  7 in  prino.  veri.  Si  minor  annii,  in  ».  hoc  ipso  ff.  de 
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dontemente  bramò,  la  ciuale  Impetrata  , proruppe  egli  poi  in 
lacrimosi  lamenti.  (2  Non  debbonsi  adunque  osservare  quelle 
promesse  , che  ridondino  in  nocumento  di  quelli , ai  quali  si 


Dolo  malo.  Nel  rendere  la  ragione  di  ciò  non  son  tatti  del  medesi- 
mo parere.  Il  Vitriario  nelle  intlit.  del  Giut  di  Natura  Lib.  II.  cnp. 
11,  quatti,  li,  adduce  per  ragione  Tesservi  il  consenso  intorno  alla 
medesima  cosa,  sopra  di  cui  si  contratta  : ma  C Kineecio  nelle  Pre- 
lezioni a Pvffendorf  de  Off.  Bom.  et  Civ.  Lib.  I.  eap.  9 g 13,  nega  cha 
ivi  sia  il  consenso.  Non  essendovi  per  altro  delitto  in  quello  , col 
qoale  ho  pattuito  , egli  non  mi  ha  recala  lesione  , onde  non  mi  ba 
dato  esosa  , perché  io  eoo  gli  debba  mantener  la  promessa.  Si  po- 
trebbe opporre  all'  Eioeecio:  Se  non  vi  è consenso,  come  si  potrà  di- 
re che  vi  sia  promessa  ed  obbligasene  proveniente  da  quella  1 On- 
de in  questo  caso  del  dolo  di  uo  terso  crederei,  che  ai  dovesse  pro- 
cedere colle  seguenti  distinzioni  riguardanti  Terrore. 

Intorno  al  patto  di  chi  erra,  T istesso  Grozio  de  T.  B ■ et  P.  Lib.  !7. 
eap.  11,  g 6 dice  , che  per -pierà  salii  tractatio  est.  Importa  vedere 
quando  I'  errore  tolga  il  consenso,  e quando  non  lo  tolga  ; onde  non 
ogni  errore  pnù  rendere  invalida  una  promessa.  Un  errore  invincibile, 
e però  non  proveniente  da  nostra  colpa,  impedisce  il  conseoso,  onde 
la  promessa  è iovalida.  Se  Terrore  sia  vincibile,  quando  questo  dif- 
ficilmente si  poteva  conoscere,  impedisce  ii  consenso:  quando  poi  eoo 
facilità  si  poteva  conoscere,  ed  evitare  con  qualche  diligerne,  allora 
non  impedisce  il  conseoso  ; poiché  chi  potei  evitare  un  tale  errore  , 
e non  ha  voluto  usare  le  opportune  diligerne,  in  fatti  acconsente.  Se 
qualche  cosa  si  sopponga  come  condizione,  questa  non  verificandosi, 
non  vi  é il  consenso.  Se  T errore  sia  circa  la  cosa  iatessa  » la  so- 
stanza della  medesima,  della  qnale  ai  contrae,  Terrore  impedisce  il 
consenso:  noo  lo  impedisce  poi  , se  Terrore  sia  intorno  a un  acci- 
dente. Ma  se  T errore  sia  intorno  alla  persona  , con  cni  si  contrae  , 
tale  errore  toglie  regolarmente  il  consenso:  come  ne!  matrimonio, 
se  io  credo  di  contrarlo  con  Tizia  contraendo  con  Seia,  questo  errore 
esclude  il  consenso,  poiché  principalmente  ho  intenzione  di  contrarlo 
Con  Tizia,  e per  errore  contraggo  con  Seia  , nella  quale  non  scon- 
sento. Similmente  altro  i che  un  mio  servo  porti  ondoso  a Caio  mio 
amico,  secondo  C ordine  che  gli  ho  dato;  oppure  io  porti  ad  uu  al- 
tro  che  ba  nome  ancor  esso  Caio,  col  quale  non  ho  amicizia  o re- 
lazione alcuna.  Nel  primo  caso  vi  è il  mio  consenso  ; net  secondo 
non  vi  è.  Che  se  poi  la  persona  non  ain  principalmente  in  conside- 
razione, ma  bensì  la  cosa  di  cui  si  contrae,  l'errore  in  tal  caso  non 
pare  che  escluda  il  consenso. 

_ U giuramento  è irrito  e nullo,  (e  è fatto  per  errore  e per  dolo  che 
•ia  «iato  la  vera  causa  di  giurare,  non  essendo  questo  un  giuramento 
Volontario. 

Rispetto  alla  violenza  e al  timore  ( parchi  non  sla  un  timor  pe- 
nico  ) qualor  venga  inferito  da  quello,  a cui  per  un  tal  timoraiatato 
promesso,  questa  premessa  non  vale;  stantcchè  per  T ingiuria  fetta 


gcris,  inutìlia:  noe,  si  plus  tibi  noccant,  quara  illi  prosint,  cui 
promiseris.  Centra  oflìcium  est,  tnaius  non  anteponi  minori  : 
ut,  si  constitucris  to  cupiam  advocalum  in  rem  praescntenx 
esso  venturum,  atque  interim  gravitar  aegrotare  lilius  coepc- 
rit , non  sit  centra  odici um,  non  Tacere  quod  dixeris,  magisquo 
ilio,  cui  promissum  sit,  ab  odìcio  discedat , si  so  destitutum 
queratur.  lam  illi  promissis  standum  non  esse,  quis  non  videt, 
quae  coactus  quis  molti,  quae  deceptus  dolo  promiserit  ? Quae 
quidem  pleraque  iure  praelorio  libcrantur,  nonnulla  legibus.[52) 


al  promettitore  , quello  a cui  è stato  promesso  , è incapace  di  acqui- 
star dritto  contro  il  promettitore  istesso.  La  legge  di  Natura  coman- 
da che  si  dia  ciò  che  un  altro  ha  Gius  di  avere  da  noi  ; ina  questo 
Gius  non  nasce  da  una  ingiuria,  che  egli  ci  ha  fatta,  cioè  da  uo ai- 
to contrario  alla  legge  istessa  di  Natura.  Si  eccettuano  i trattati  di 
pace  fatti  per  timore  , i quali  vagliono  , nè  per  cagione  di  timore  si 
rescindono;  perchè  quantunque  la  pace  sia  falla  per  timor  della  guer- 
ra , tuttavia  per  consenso  dello  genti  è valido  ciò  che  per  tal  timore 
è stato  fatto  , se  quello  che  recato  lo  ha  , aveva  il  Gius  delle  armi 
Grò f.  I.ib.  II.  cap.  17  § 19.  La  guerra  è lo  stesso  che  l'azione  forense 
nello  Stato  di  una  città  ; e siccome  vale  un  patto  c una  transazione 
che  uno  abbia  fatta  per  timore  dell’  azione  forense  beno  intentata  o 
da  intentarsi  ; cosi  ancora  varrò  la  pace  fatta  per  timor  della  guerra. 
Altrimenti  le  pubbliche  controversie  non  avrebbero  mai  One. 

Nel  giuramento  che  uno  ha  fallo  per  violenza  e per  timore, si  può 
considerare  una  doppia  obbligazione:  la  prima  , per  cui  uno  si  ob- 
bliga all’uomo  a cui  promette;  ed  nna  tale  obbligazione  a’  impe- 
disce c si  toglie  per  la  violenza  e per  il  timore  : perchè  quello  che 
ci  ha  fatta  una  tal  violenza,  merita  che  non  gli  si  mantenga  la  pro- 
messa. L’  altra  è I’  obbligazione,  colla  quale  uno  si  obbliga  a Diodi 
adempiere  ciò  che  in  uomo  di  lui  ha  promesso:  e questa  obbliga- 
zione non  si  toglie  nel  foro  interno,  o sia  di  coscienza;  poiché  il 
promettitore  dee  piuttosto  seflVire  un  danno  temporale  , che  violare 
il  giuramento.  Può  egli  bene!  ripetere  in  giudizio  ciò  che  ha  paga- 
to ; perchè  tal  giuramento  sarebbe  contro  la  pubblica  giustizia.  K 
questa  è dottrina  di  san  Tommaso  Scrunila  Secundae  quactt.  89  art. 7 
ad  tcrtium  ; e similmente  di.  Grozio  TJb  111,  cap.  19  § ti. 

Se  poi  un  terzo  abbia  incusso  il  timore,  il  palio  e la  promessa  , 
vale  perchè  non  vi  è vizio  alcuno  in  quello  a cui  è stala  fatta  I* 
promessa  : Seneca  l.ib.  IV.  Controv.  27.  2 Viòli  mea  refert , nn  tu 
cogaris  , zi  non  a me  digerii.  Meam  cutpam  ette  cporiet  , ot  mea 
poma  sit . Parimente  , è valida  la  promessa  , qualora  il  timore  sia 
giustamente  inferito  da  un  legittimo  imperio  o sia  timore  reveren- 
ziale. 

(52)  n Maligna  interpetrazion  della  Legge.  r>  Per  non  commetterà 
qualche  ingiustizia  anche  seguitando  la  legge,  convien  conoscere  della 
legge  la  ragione  e lo  spirito.  Ecco  una  bella  massima  eeaccmeata 
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son  fatto:  uù  qualora  più  olio  ad  ossi  giovevoli,  siano  dannoso 
al  promettente.  Inoltre  il  non  anteporre  il  maggioro  al  minor 
dovere  , ò cosa  al  dovere  istesso  contraria  : corno  per  esem- 
pio, (3  so  ti  fossi  obbligato  a difender  la  causa  di  qualcuno  nel 
giorno  perentorio  della  sua  decisione  , ed  in  quel  giorno  ap- 
punto cadesse  un  figlio  tuo  gravemente  infermo,  in  tal  fran- 
gente mancando  alla  parola  , non  mancheresti  giù  al  dovere  : 
e molto  più  dal  dovere  si  allontanerebbe  colui  , al  quale  tu 
avessi  fatta  una  tal  promessa  , qualora  egli  si  lamentasse  di 
essere  stato  abbandonato.  Chi  poi  non  vede  che  non  debbonsi 
in  conto  alcuno  adempiere  quello  promesso,  cho  furono  estor- 
te per  violenza  o per  inganno  ? Ed  in  fatti  esso  vengono  per 
la  maggior  parto  annullate  dall'  autorità  del  pretore  , alcune 
eziandio  dalle  leggi.  Sovente  ancora  lo  ingiustizie  provengono 


l’ inlerpclrazione  delle  leggi  civili,  che  trovasi  nel  I.ib.  I , de  Inveli- 
none del  nostro  autore:  Tutte  le  leggi  debbono  riferirsi  al  bene  della 
Repubblica  , e conseguentemente  bisogna  interpetrarle  a tenore  della 
pubblica  utilità  e non  del  senso  propri"  e litterale  ilei  termini.  I le- 
gislatori non  vollero  certamente  prescrivere  cosa  alcuna  che  fosse  di 
pregiudizio  allo  Stato,  e quando  anche  avessero  voluto  farlo,  sapeano 
molto  bene  che  tali  leggi  sarebbero  state  subito  ripudiate. 

Trattandosi  poi  di  promesso  e di  convenzioni  , dice  il  medesimo 
Tullio  in  un  altro  luogo  di  questo  trattato,  bisogna  aver  riguardo 
più  all’  intenzione  che  allò  parole.  Ma  siccome  gli  atti  interni  c i 
inoli  dell’  animo  non  sono  di  natura  da  Tarsi  per  s£  stessi  conosce- 
re ; ed  essendo  necessario  di  stabilire  qualche  regola  fissa  per  giu- 
dicarne, a fine  di  non  lasciar  adito  alcuno  alla  frode  e all’inganno: 
la  ragione  e la  stessa  legge  di  Natura  vuole  che  quello  il  quale  ha 
ricevuta  la  promessa,  abbia  diritto  di  costringere  il  promettente  ad 
affermare  tutto  ciò  che  esigo  una  retta  interpetrazione  dello  parole  , 
con  le  quali  egli  si  £ spiegato.  La  regola  generale  di  una  buona  in- 
lerpelrazione  si  è di  giudicare  del  senso  , che  una  persona  aver  do- 
vea  nella  mente,  dai  segni  e dagli  indizii  i più  verisimili.  Questi  se- 
gni sono  di  due  specie;  le  parole  e le  congetture. 

Quanto  alle  parole,  conviene  sta bi I ir  per  massima,  che  non  essen- 
dovi congettura  alcuna  che  le  renda  suscettibili  di  un  senso  straor- 
dinario, dccsi  dare  ad  ogni  voce  quello  che  l'£  proprio,  non  secondo 
l'analogia  o V etimologia  grammaticale,  ma  secondo  l'uso  comune, 
eh’ £ l’arbitro  assoluto  in  materia  di  lingua.  Ella  fu  adunque  un* 
cavittaziunc  assurda  e miserabile  quella  dei  Locrensi,  i quali  avendo 
promesso  con  giuramento  ai  Siciliani  , antico  popolo  stabilito  nell* 
Calabria,  di  vivere  con  essi  in  buona  armonia,  finché  avessero  calpe- 
stata la  terra  su  cu»  fi  trovavano,  e portati  i copi  sopra  le  spalle  , 
non  lasciarono  poi  di  scacciarli  dal  paese  cho  occupavano  , creden- 
dosi sciolti  dal  giuramento  co!  pretesto,  che  avanti  di  giurare  avea- 
no  messa  della  terra  nelle  loro  scarpe,  o dei  capi  di  aglio  sopra  lo 
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Existunl  etlam  saepo  iniuriae  calunnia  quadam , et  nlmis 
callida  , sed  malitiosa  iuris  interpretatione.  Ex  quo  illud,  sum- 
mum  turi i , lumina  iniuria  , factum  est  iam  trìtum  sermone 
proverbium.  Quo  in  genere  etiam  in  republica  multa  peccan- 
tur , ut  ilio  qui , cutn  triginta  dierum  essent  cum  hoste  in. 
dutiae  pactae , noctu  populabatur  agros , quod  dierum  essent 
pactao,  non  noctiQm  indutiae.  Nec  noster  quidem  probandus, 
si  verum  est  , Q.  Fabium  l.abeonem , seu  quem  alium  { ni- 
bil  enitn  praeter  auditum  habeo  ) arbitrum  Nolanis,  et  Nea- 
politanis  de  fioibus  a Senatu  datura,  cum  ad  locum  venisset, 
cum  utrisque  separatila  locutum  , ne  cupide  quid  agerent , 
ne  appetenter;  atque  ut  regredì,  quam  progredì  mallcnt.  Id 
cum  utrique  fecisscut,  aliquantum  agri  in  medio  relictum  est. 


loro  spalle:  o quella  dei  Beozìi  , i quali  essendosi  obbligati  io  un 
trattalo  concluso  coi  Lacedemoni  a consegnare  loro  Panane  , lo  ese- 
guirono, ma  dopo  di  aver  smantellata  la  piazza  : o quella  del  Sal- 
tano Maometto  li,  il  quale  dopo  la  presa  di  Mcgropoole  avendo  prò-, 
messo  di  non  far  tagliare  la  testa  ad  alcuni  ufficiali,  ordinò  ebe  fos- 
sero segati  per  mezzo  ; o quella  finalmente  di  Teinerlano  , il  quale 
avendo  capitolato  con  la  guarnigione  di  Sebaste  , promettendole  di 
non  ispargere  neppure  una  stilla  di  sangue,  fece  sotterrar  viri  tatti 
i soldati.  Tutte  queste  sottigliezze  sono  unte  maligne  cavillazioni,  e 
detestabili  soperchiane  ; poiché  la  frodi,  come  dice  Tullio,  ben  lungi 
dallo  teusart  uno  ipergiura  , lo  rende  pili  condannabile.  Trattandosi 
poi  di  termini  di  arte,  non  conosciuti  dal  popolo,  conviene  spiegarli 
secondo  la  definizione  che  ne  dènno  i maestri , e quelli  che  intendo- 
no Parte  o la  scienza  di  cui  si  parla. 

Per  ciò  che  appartiene  alle  congetture , bisogna  ricorrervi  allorché 
una  o più  voci  insieme  sono  suscettibili  di  varii  sensi,  o quando  al- 
cune couveozioni  implicano  un'  apparente  contraddizione,  lo  dico  ap- 
parente ; poiché  se  vi  sia  una  manifesta  incompatibilità,  le  ultimo 
convenzioni  derogano  alle  prime.  Le  congetture  che  si  possono  avere 
dell’ intenzione  altrui,  derivano  o dalla  natura  stessa  del  soggetto,  o 
dagli  effetti  , o dalla  connessione  con  altre  parole  della  medesima 
persona.  Quanto  alla  natura,  eccone  diversi  esempii.  In  quello  che 
narra  Cicerone,  della  tregua  stabilita  per  trenta  giorni,  la  parola  gior- 
no, non  deesi  intendere  solamente  dei  giorno  naturale,  ma  del  gior- 
no civile  ; come  lo  esige  la  sospensione  istessa  di  ogni  ostilità.  La 
voce  donare  si  prende  talvolta  per  transigere,  cedere  per  aggiusta- 
mento, allorché  di  questo  si  tratta-  Se  ad  noa  guarnigione  si  per- 
mette di  uscire  dalla  piazza  assediata  , s'  intende  che  possa  ritirarsi 
in  lungo  sicuro  contro  a ciò  cha  fece  Alessandro  il  Macedone  in 
una  simile  congiuntura.  Quando  si  è convenuto  di  ripai  tire  un  certo 
numero  di  navi  , si  ha  da  intendere  una  ripartizione  di  navi  intiere  , 
non  già  di  navi  sdrucite  lidolte  in  pezzi , come  ■ Romani  lo  spiega-. 
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da  una  certa  cavillaziooe  o artifìziosa  ed  insiem  maligna  in- 
terpretazione della  legge:  (4  d’onde  quul  detto,  il  tornino  Gius 
diventa  somma  ingiustizia,  si  è già  reso  un  proverbio  coni  uno 
e triviale,  in  questo  genere  peccano  ordinariamente  anello 
quelli  che  governano  la  repubblica;  laonde  si  vede  spesso  imi- 
tato 1' esempio  di  colui,  il  quale  dopo  aver  pattuita  col  nemi- 
co  una  tregua  di  trenta  giorni,  andava  di  notte  tempo  deva- 
stando le  campagne  , adducendo  per  iscusa  che  nella  tregua 
eran  nominati  i giorni  e non  le  notti.  Nè  certamente  merita 
approvazione,  qualora  ciò  vero  sia,  il  uostro  Quinto  Fabio  La- 
beone  o chiunque  dei  nostri  si  fosse  ( poiché  sol  per  averne 
udito  confusamente  parlarti  io  lo  so  } il  quale  stabilito  per  ar- 
bitro del  senato  fra  i Nolani  e i Napolitani,  per  la  disputa  dei 
loro  confini,  venne  6ul  luogo  e conferì  separatamente  con  am- 
bedue le  parti  , esortandolo  a non  dimostrare  un  desiderio 
troppo  vivo  di  estendere  la  loro  giurisdizione,  e a voler  piut- 
tosto retrocedere  che  avanzarsi.  Le  di  lui  insinuazioni  ebbe- 
ro lauta  forza  presso  i due  popoli,  che  ristretti  immediatamente 
i rispettivi  limili,  restò  nel  mezzo  un  certo  spazio  di  terreno. 


tono  fraudolentemeole  in  un  trattati)  con  Antioco.  Le  congetture  de- 
dotte dagli  elTetti  hanno  luogo  allorché  preudeudo  un  vocabolo  net 
significalo  ordinario  , ne  risulterebbe  qualche  cosa  d’  irragionevole. 
Alessandro  rigettò  le  proposizioni  di  D.rno  sotto  pretesto  che  egli  già 
possedeva  te  province  da  lui  offerte,  come  se  fosso  lo  stesso  occupa- 
re un  paese  per  forza  eoo  uu  esercito  e possederlo  pacificamente  per 
cessione  deli’  antico  proprietario-  Dalla  connessione  delle  parole  fi- 
nalmente si  possouo  trarre  le  congetture,  poiché  si  presume,  che  non 
Vi  sia  contraddizione  io  ciò  che  parte  da  uua  m-desinia  volontà  l er- 
cio quello  che  dice  Omero,  di  essate  stalo  convenuto  fra  Paride  e 
Menelao  che  Elena  sarebbe  del  vincitore  , resta  spiegato  da  quanto 
segue  ; onde  apparisce  , che  il  vincitore  doveva  es^er  q'ielln  che  a- 
vesse  ucciso  il  nemico  ? In  Grozio  de  Iure  Belìi  et  Paci s TJh.  Il  , 
cap.  16  , e in  Puflendorf  Lib.  V.  cap  12,  si  può  vedere  diPu-amenle 
trattata  que.-la  materia  , che  io  ho  toccata  leggermente  , stendo  in 
succinto  riferito  lo  stesso,  che  trovasi  nei  precitati  autori.  Per  adesso 
panni  sufficientemente  dimostralo  che  gli  aitutiiiiistralori  dei  pubblici 
aliati  particolarmente,  e i sommi  Imperanti  , debbono  sfuggire  qua- 
lunque-sottigliezza,  cavillazione  o pei  lidia,  ed  essere  sinceri  ed  esalti 
ossei  valori  dei  patti  e delle  convenzioni.  Una  gran  lode  fu  dalli  a 
regate,  slloicbè  gli  fu  detto  . che  la  sua  mano  non  era  invìi  sicura 
nelle  pioinesse  , che  nei  combattimenti.  Uu  Principe  esser  deve  H 
piimo  uomu  giusto  « dabbeue  del  suo  regno,  sovvenendosi  contiuua- 
meiite  di  quella  bella  massima  di  Giovanni  I,  He  di  Plancia  : « Che 
u se  la  Verità  e tu  buona  fede  fossero  bandite  da  lutto  il  retto  del 
a u.unUo,  duvrebbunsi  ritrovare  nel  cuor»  a nella  bucai  risi  J>oirumo> 


Digitized  by  Google 


72 

Itaque  illorum  finca,  sicut  ipsi  dixcrant,  terminavit  : in  medio 
relietum  quod  erfct,  populo  II.  adiudicavit.  Docipere  hoc  quidem 
est,  non  iudicaro  : quocirca  in  onrmi  re  fugienda  est  talis  so- 
lertia. 

XI.  Sunt  antem  qnaedam  officia  etlam  adversus  eos  ser- 
randa , a quibus  iniuriam  acccperis-  Est  enim  uleiscendi  el 
puuiendi  modus  : alque  liaud  scio  , an  satin  sit  , eum  qui  la- 
cessierit,  iniuriae  suao  poenitere,  ut  et  ipse  ne  quid  tale  post- 
ime , et  caetcri  sint  ad  iniuriam  tardiores.  Atque  in  Hepubli- 
ca  maxime  conservanda  sunt  iura  belli.  Nani  cum  sint  duo 
genera  decertandi  , unum  per  disceptatiooem  , alterum  per 
vim  ; cumque  illud  proprium  sit  hominis  , hoc  belluarum  , 
eonlugicndum  est  ad  posterius  , si  uti  non  licet  superio- 
re (;>3).  Quare  suscipienda  quidem  bella  sunt  ob  eam  cau- 


(53)  « Se  non  quando  quella  non  piovi.  » Non  deesi  impiegar  la 
forza  se  non  quando  la  ragione  non  basti  , perché  la  forza  non  ha 
da  servire  ad  altro  che  a far  rispettare  la  ragione.  Obi  ha  il  diritto 
di  adoperarla  avverta  danque  di  non  abusarsene  : anzi  tema  di  non 
profanare  un  lai  duino  con  pro-tituirlo  alle  sue  passioni.  Perciò 
bisogna  tentare  ogni  via  di  riconciliazione  prima  d'  intraprendere  una 
guerra-  Tre  sono,  al  dire  di  Grozio , le  maniere  di  evitarla.  La 
prima  è nna  conferenza  amichevole  fra  le  parli  interessale.  La  se- 
conda »n  compromesso  fra  le  mani  degli  arbitri.  La  terza  1’  espe- 
diente della  sorte.  Ti  sono  infiniti  esempi!  di  queste  tre  maniere. 
Quella  del  compromesso  è I»  più  convenevole  ai  Principi  cristiani  : 
ed  era  anticamente  molto  in  oso  nelle  Gailie  , dove  ne  giudicava- 
no i Druidi  , 1’  autorità  dei  quali  fu  assegnata  in  appresso  con  mag- 
gior diritto  ai  Vescovi.  Per  intraprender  poi  la  guerra  non  biso- 
gna contentarsi  di  semplici  probabilità,  ma  le  ragioni  hanno  da  esser 
chiare  ed  evidenti:  c di  più  aggiungo  ; che  neppure  un  dritto  mani- 
festo può  sempre  autorizzare  a prender  le  armi.  Sovente  1’  umanità 
e 1’  onestà  morale  vogliono  ai  contrario  , che  si  ceda  qualche  parto 
del  proprio  diritto  ; e questa  generosità  è sopra  tutto  degna  dei  Cri- 
stiani, i quali  debbono  imitar  l'esempio  del  divin  Salvatore.  Egli  ò 
vero  , elio  9i  può  ricorrere  alle  armi  quando  la  pace  è più  crudele 
della  guerra  istessa.  Si  fa  molto  bene  . dice  Tacito  , a preferir  la 
guerra  ad  una  misera  pace  , e questo  intendesi  allorché  sono  le  cosa 
in  tale  stalo  , che  se  siamo  vinti  , non  saremo  piti  infelici , e se  al 
contrario  la  coraggiosa  risoluzione  è «esultata  da  un  buon  esito  , 
acquisteremo  la  nostra  libertà.  Oppure  secondo  Tito  Livio  , allora 
quando  la  pace  con  la  schiavitù  è più  insopportabile  , che  la  guerra 
con  la  libertà.  Si  pnò  ancora  intraprendere  con  tutta  ragione  lai 
guerra,  allorché  dopo  di  aver  tentati  inutilmente  tatti  i mezzi  per  un 
accomodamento,  dobbiamo  sostenere  una  causa  giusta  e di  somma 
importanza  , ed  abbiamo  forze  superiori  a quello  dell’  inimico  : sov- 
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E"li  poso  allora  i termini,  dove  ambeduo  le  parti  si  erano  ri- 
tirate : il  terreno  poi  intermedio  lo  assegnò  ni  popolo  rema- 
no. Questo  ò certamente  un  ingannare,  non  già  un  giudicare. 
Per  la  qual  cosa  debbonsi  in  ogni  occasiono  sfuggirò  tali  in- 
degno sottigliezze. 

(I  Doveri  da  osservarti  nel  punire.  (2  Leggi  della  guerra  sa- 
cre ed  inviolabili.  (3  Inguai  casi  la  guerra  pub  esser  giusta. 

XI.  (1  Vi  sono  inoltro  certi  doveri  da  praticarsi  verso  di 
quelli,  dai  quali  s’ ò ricevuta  qualche  ingiuria.  Poiché  egli  ò 
certo  cho  s ha  da  osservare  una  certa  misura  nel  vendicarsi 
o nel  punire.  E non  saprei  veramente  ben  decidore,  so  basti 
o no  il  ridurre  a pentimento  l’ offensore,  acciò  egli  non  com- 
metta più  tal  cosa  in  avvenire;  quantunque  per  contenergli 
altri  sia  forse  necessario  1'  esempio  di  un  piu  severo  castigo. 
Nelle  pubbliche  vendette  poi  verso  le  altre  nazioni  debbonsi 
con  religiosità  osservare  le  leggi  della  guerra.  (2  lui  perciocché 
essendovi  due  maniere  di  contendere,  una  delle  quali  consi- 
sto nella  discussione  dei  diritti  e delle  ragioni  ; e I altra  tutta 
nella  forza  ; o convenendo  la  prima  all’  uomo  , la  seconda  ai 
bruti  : non  deesi  ricorrere  a questa,  se  non  quando  quella  non 
giovi.  Per  lo  che  si  ha  certamente  da  intraprender  la  guerra, 
qualora  sia  necessaria  per  assicurare  il  riposo  della  repubbli- 


venendoc!  però  sempre,  che  non  bisogna  esser  prodighi  del  sangao 
umano.  Il  fine  della  guerra  ha  da  esser  quello  di  cercar  la  pace  ; c 
ollenula  la  vittoria,  convien  usar  col  nemico  lolla  la  dolcezza,  e trat- 
tandosi di  punire,  luna  la  moderazione.  Chi  vuol  punire  assume  in 
certo  modo  il  carattere  di  magistrato  , cioè  di  padre  ; tale  dovendo 
essere  oo  boon  Sovrano  ed  un  buon  giudice,  il  quale  è più  inclinato 
al  perdono  cho  al  castigo,  ad  imitazione  della  Divinità. 

Al  nostro  Tullio  dispiace  la  distruzione  di  Corinto  ( senza  dubbio 
perchè  questa  era  la  più  bella  città  della  Grecia  , e quelli!  dove  le 
arti  allora  Gorivano  ) mentre  pare  che  approvi  quella  di  Numanzia  o 
di  Cartagine.  Prescindendo  per  altro  anche  dalle  ragioni  politiche  , 
le  quali  suggerivano  ai  più  savii  Tra  i Romani  la  conservazione  di 
queste  città  : egli  è certo,  che  non  si  ha  mai  da  portare  ad  un  tale 
eccesso  il  castigo,  che  esser  dee  proporzionalo  ad  una  ragionevole  sod- 
disfazione. È proprio  di  un  empio  c di  un  forsennato  il  far  la  guerra 
agli  edilìzii,  alle  colonne,  ai  templi.  Simili  violenze  sono  sempre  con- 
trarie alla  carità,  e per  lo  più  anche  alla  giustizia.  Se  Iddio  condan- 
nò alcune  città,  cunie  leggesi  nella  sacra  Scrittura  , ad  essere  intie- 
ramente distrutte,  volle  con  ciò  dimostrare  la  sua  giusta  indignazio- 
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eam  , ut  Bine  Inturta  lo  pace  vlvatur  : parta  autum  vitto- 
ria, conservaodi  ii,  qui  non  crudeles  in  bello  , dou  immaues 
fuerunt  , ut  maiores  nostri  Tusculano»  , Aequos , Volscoa  , 
Sabino*  , Hemicos  etiam  in  civitato  acccperunt:  at  Carthagi- 
nem,  et  Numantiam  funditus  sustulerunt , nollem  Corintlium, 
sed  credo  aliquid  aecutos  , opportunitatum  loci  maximo,  no 

£ ossei  aliquando  ad  bellam  faciuadum  locus  ipse  adhortari. 

[ea  quidem  sententia,  paci,  quao  nihil  habitura  sit  insidiamo], 
sempor  est  consulendum.  fu  quo  si  mihi  esset  obtemperatuni  ; 
ai  non  optimam,  at  aliquam  Kemp.,quae  nunc  nulla  est,  ha- 
beremus  (54).  Et  cum  iis,  quos  vi  deviceris,  consulendum  est, 
tum  ii,  qui,  armis  positis,  ad  Imperatorum  fidom  confugient, 
quamvis  inurum  aries  percusserit,  recipiendi  (55)  sunt:  in  quo 
tantopere  apud  nostros  iustitia  culta  est  , ut  ii,  qui  civitates, 
aut  nationes  devictas  bello  in  (idem  recepissent , oarum  patroni 
essent,  more  maiorum.  Ac  belli  quidem  aequitas  Bandissimo 
fetiali  populi  rom.  (56)  iure  perscripla  est.  Ex  quo  iutelligi 


nc  contro  certi  delitti  noti  al  mondo  tutto,  o che  secondo  i giudizi) 
imperscrutabili  di  quest'  Ente  supremo  meritavano  un  tal  castigo: 
ma  non  già  autorizzare  gii  uomini  a far  lo  stesso  per  principio  di 
odio  e di  vendetta. 

(5»)  a Qualche  forma  di  Repubblica,  n Cicerone  vuol  dire  . che  se 
gl'  fosse  riuscito  il  suo  disegno  di  accordar  Cesare  con  Pompeo,  al- 
meno avrebbero  avuta  i Romani  una  specie  di  oligarchia  , forma  di 
governo  più  tollerabile  della  tirannia  di  ua  solo. 

(55)  « L’  ariete  avesse  già  falla  la  breccia,  n L'ariete  era  una  mac- 
china di  guerra  , usata  negli  assedii  da  tutti  i popoli  dell’  antichi- 
tà, il  di  cui  effetto  era  simile  a quello  del  nostro  cannone,  ed  aocha 
assai  più  pronto,  poiché  i colpi  nc  erano  più  sovente  reiterali,  stando 
come  dieci  a uno.  Si  può  vedere  il  meccanismo  o la  descrizione  di 
questa  famosa  macchina  presso  Vilruvio,  u nei  commentarli  sovra  Po- 
libio del  cavaliere  Folard  , il  quale  ha  molto  bene  schiarito  ciù  che 
Vitruvio  e Vegczio  han  delto’delle  macchine  usate  dagli  antichi  per  Pil- 
ucco e per  ia  difesa  delle  piazze. 

1 Romani  solevan  dunque  ricevere  a composizione  quei  presidii 
che  si  rendevano  prima  che  fosse  I ariete  sospeso  u puntalo  conilo  le 
mura.  Ciò  si  pratica  ancora  oggidì  , quando  gli  assediali  si  randono 
avanti  che  si  apra  la  trincea,  se  trattasi  di  una  piazza  debole;  u pri- 
ma che  fatta  la  breccia  si  monti  all’ assalto,  se  la  piazza  é forte. 
Cicerone  per  altro  avendo  più  riguardo  all’equità  naturale  che  alla 
pratica  ordinaria  , vuole  che  anche  dopo  fatta  la  breccia  si  accordi 
agli  assediali  la  capitolazione,  se  la  dimandano.  Bellissima  consuetu- 
dine era  similmente  fra  i Uomini  quella  da  Tullio  accennala , per 
cut  t Ciuciali  vincitori  Ut  qualehc  nazione  ue  dtveuivauo  i proleu 
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ca,  o farci  vivere  in  paco  sicuri  da  ogni  insulto.  Ma  ottenuta 
la  vittoria,  siamo  obbligati  a conservar  quelli,  cho  non  furon 
barbari  in  guerra  , nè  crudeli  : corno  fecero  i nostri  maggiori 
con  i Tusculani  , con  gli  Equi,  co’  Volaci,  co'  Sabini  e con  gli 
Eroici,  ai  quali  di  .più  fu  accordata  la  cittadinanza  Hotnana  : 
ma  Cartagino  all'opposto  e Numanzia  , fin  dai  fondamenti  la 
smantellarono.  Non  avrei  voluto  cho  lo  stesso  fosse  accaduto 
a Corinto  : ma  credo  che  ciò  facessero  per  qualche  forte  ra- 
giono, e principalmente  affinchè  l'opportuna  e vantaggiosa  si- 
tuazione del  luogo  non  servisse  ai  malcontenti  di  stimolo  a 
riaccender  la  guerra.  Per  me  io  son  certamente  di  parere  die 
si  abbia  sempre  a ricercar  la  pace  , qualor  sincera  ella  sia  e 
non  asconda  nuovi  preparativi  ad  insidie  e tradimenti.  Sovra 
di  elio  se  mi  si  fosse  prestata  credenza,  noi  avremmo,  sebben 
non  perfetta  , almen  qualche  forma  di  repubblica  ; laddove 
neppur  I'  ombra  di  essa  or  ci  rimane.  Non  solo  bisogna  uma- 
namente trattare  coloro  che  furono  dalla  forza  in  campo  su- 
perali , ma  eziandio  beniguamente  accorre  quelli , i quali  de- 
poste le  armi  si  rendono  alla  buona  fede  del  Generale,  quan- 
do anche  I'  ariete  avesse  già  fatta  breccia.  E su  tal  proposito 
è stata  la  giustizia  dai  nostri  antenati  cosi  gloriosamente  col- 
tivala, che  quelli  sotto  la  parola  dei  quali  si  erano  rese  le  op- 
presse città  e le  debellate  nazioni,  ne  divenivano  gii  avvocati,  i 
protettori.  (3  Ma  le  regole  di  equità  da  osservarsi  nella  guer- 
ra sono  santamente  prescritte  dal  dritto  fccialo  del  popolo  ro- 


tarne la  erano  i Marcelli  dei  Siciliani,  i Fabii  degli  Allobrogi  , per 
non  parlare  di  tanti  altri. 

(56)  « Pel  p. 'pulo  rumano.  » Gli  antichi  Romani  Don  intraprendevan 
mai  guerra  alcuna  senza  aver  prima  consultato  il  sacro  collegio  dei 
Keciali  , stabilito  a questo  Gne  dal  re  Numa.  II  Gius  Fcciale  decide- 
va, che  quella  guerra  soltanto  era  legittima  , che  si  faceva  dopo  la 
dimanda  di  ciò  che  era  dovuto  , o dopo  di  essere  slata  riconosciuta 
per  giusta  e solennemente  dichiarata.  In  fatti  , perchè  sia  legittima 
una  guerra  , bisogna  che  s' intraprenda  per  pubblica  deliberazione,  e 
che  nna  parte  la  dichiari  all’altra.  La  dichiarazione  della  guerra  Don 
è necessaria  secondo  il  Dritto  naturai « , quando  solamente  si  tratta 
di  difendersi,  e allorché  si  vuol  riprendere  una  cosa  che  ci  appartie- 
ne , essendo  certi  che  l' usurpatore  non  vuol  restituircela.  Ma  ogni 
qualvolta  pretendesi  di  occupare  una  cosa  per  equivalente  di  un’  al- 
tra  , o d’  impossessarsi  dei  beni  del  debitore  per  1'  estinzione  del  de- 
bito, o di  attaccar»  un  Sovrano  per  le  colpe  di  alcuni  dei  suoi  sud- 
diti e vassalli,  o per  altri  simili  molivi,  dee  preceder  sempre  la  di- 
chiarazione, la  quale  ci  dà  uu  dritto  di  agire  sussidiariamente  in  tnau 
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potcst,  nullum  bellam  esso  instimi , nisi  quod  aut  rebus  re- 
petitis  goratur,  aut  denuntiatum  ante  sii  et  iadictuin.  Pornpi- 
lius  imperator  tenebat  provinciam  (57):  in  cuius  exercitu  Ca- 
tonis filius  tiro  militabat.  Cum  autom  Pompilio  videretur  uiiarn 
dimittere  legionem  , Catoni*  quoque  filium,  qui  in  eadem  le- 
gione militabat , dimisit.  Scd  cum  amore  pugnandi  in  exerci- 
tu remansissct , Calo  ad  Pompilium  scripsit,  ut,  si  cum  patisro- 
tur  in  exercitu  remanere,  secundo  eum  obligaret  militiae  sa- 
cramento , quia  , priore  amisso  , iure  cum  hostihus  pugnaro 
non  poterai.  Adeo  summa  erat  obscrvatio  in  bello  movendo. 
Marci  quidem  Catonis  seuis  epistola  est  M.  Qlium,  io  qua  scripsit, 
so  audisso,  eum  missum  factum  esse  a constile  , cum  in  Ma- 
cedonia bello  Persico  miles  esset.  Monet  igitur,  ut  cavoat , 
ne  praelium  incat  , uegat  cnim  ius  esse,  qui  miles  non  sit , 
cum  hosto  pugnare. 

XII.  Equidcm  illud  ctiam  animadverto  , quod  qui  proprio 
nomine  perduellis  esset , is  hoslis  vocarelur  , lenitato  verbi 
tristitiam  rei  mitigatam.  Ilostis  enim  apud  maioros  nostro» 
is  dicebalur  , quem  nunc  peregrinum  dicimus  : indicant  duo» 
decim  tabulao  (58)  : AUT  STATUS  D1ES  CUM  liOSTE. 


canza  della  eosa,  che  ei  vien  ricasata.  Anche  In  quei  casi,  nel  qua!» 
il  dritte  di  Natura  ce  ne  dispensa,  se  una  lai  dichiarazione  si  può  fa- 
re senza  notabile  nostro  pregiudizio,  non  dobbiamo  ometterla  , acciò 
possa  l’offensore,  se  vuole,  aver  luogo  di  espiare  il  suo  delitto.  La 
dichiarazione  di  guerra,  come  si  può  vedere  in  Grozlode  lar.  Bell  et 
Bacii  lib  lll,cap  3,  i condizionata  e pura  e semplice.  La  condizionata 

0 quella  che  trovasi  unita  alla  dimanda  solenne  delle  cose  dovute.  Sotto 
il  nome  di  cose  dovute,  che  si  ripetono,  il  Giui  Pedale  comprendeva  non 
solamente  i beni  che  si  reclamavano,  ma  ancora  ciò  che  prelendea-i  do- 
vuto percaosa  civile  o criminale:  e perciò  la  formula  portava,  che  si 
avesse  a restituire,  a soddisfare,  a consegnare.  La  dichiarazione  pura  a 
semplice  è quella  che  si  fa  allora  quando  la  parte  contraria  ha  già  prese 
le  armi  contro  di  noi,  o per  qualche  delitto  merita  di  esser  punita. 
In  Tito  Livio  Lib.  /,  cap.  Si.  si  può  vedere  distintamente  spiegata  la 
maniera,  con  la  quale  dichiaravano  i Romani  la  guerra.  L'araldo 
Feciate  dopo  di  aver  chiamati  tutti  gli  Dei  per  testimonii  dell’  ingiù  - 
stizia  del  popolo,  a cui  dichiarava  ta  guerra,  ritornava  a Roma;  e fi- 
nalmente, dopo  di  essere  stala  presa  nel  Senato  1'  ultima  determina- 
zione, andava  a gettare  un'asta  o una  picca  sulle  terre  dell'inimico, 
e nel  tempo  stesso  diceva  : Il  Senato  e il  popolo  I tornano  avendo  or- 
dinata la  guerra  cantra  i Latini  , per  esempio  , a motivo  di  ciò  che 

1 /.niiru  han  fatto  e commesso  contro  di  lui  ; io  dichiara  a fo  per 
tal  ragione  la  guerra  al  popolo  Latino. 

|S7j  «11  comando  di  uua  provincia  » Pompilio  comandava  nella  Li- 
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mano  e da  questo  si  può  comprendere , cho  quolla  guerra 
soltanto  è giusta,  la  quale  si  fa  dopo  la  dimanda  solenne  di 
quanto  ci  è dovuto,  o prima  d' intraprenderla  s'  ò intimata  con 
le  debite  proclamazioni.  Pompilio  essendo  Generale  aveva  il  co- 
mando di  una  provincia:  e nel  di  lui  esercito  il  figlio  di  Ca- 
tone faceva  le  sue  primo  campagne.  Sembrando  intanto  a Pom- 
pilio conveniente  di  licenziare  una  legione,  congedò  parimento 
il  figlio  di  Catone,  il  quale  era  alla  medesima  aggregalo:  ma 
essendo  il  valoroso  giovine  rimasto  per  desiderio  di  segnalarsi 
nell'armata,  Catone  scrisse  a Pompilio,  cho  qualora  egli  per- 
mettesse al  figlio  di  rimanere,  Y obbligalo  a dar  nuovo  giu- 
ramento militare  : poiché  disciolto  dal  primo  non  potea  con- 
tra  i nemici  legittimamente  combattere:  tanto  religiosa  era  la 
circospezione,  cho  allora  in  far  la  guerra  si  costumava.  Esista 
ancora  una  lettera  del  vecchio  Catone  a Marco  suo  figlio,  in  cui 
gli  scrive  di  aver  saputo,  cho  egli  era  stato  dal  Console  con- 
gedato pendente  la  guerra  contro  Perseo  in  Macedonia.  Lo 
avverte  dunque  a badar  bene  di  non  cimentarsi  col  nemico. 
Poiché  asserisco  non  aver  diritto  alcuno  di  combattere  chi  non 
sia  veramente  soldato- 

fi  Come  debbasi  riguardare  il  nemico.  (ì  Quale  umanità  con- 
viene usare  nelle  guerre  intraprese  per  la  gloria. 

XII.  (1  In  oltre  io  qui  osservo,  che  colui  il  quale  era  in  fatti 
e realmente  il  nemico  , veniva  oste  appellato , per  mitigare 
l'asprezza  del  fatto  con  la  soavità  dell’  espressione.  Impercioc- 
ché presso  i nostri  maggiori  oste  chiamavasi  quello,  che  pre- 
sentemente peregrino  o forestiere  si  chiama.  Ciò  indicano  mol- 
to bene  le  dodici  Tavole  : Il  giorno  stabilito  con  l' otte  per 


gnrìa.  L’esempio  della  religiosità  di  Catone  il  Censore  è poeo  imitai» 
ai  nostri  tempi.  Il  tìglio  suo,  di  coi  parla  Cicerone,  è quell’ islesso 
che  fece  prodigi  di  valore  alla  battaglia  di  Pidna,  ove  fu  tolalmento 
disfatto  l'esercito  di  Perseo  ultimo  Re  di  Macedonia  , il  quale  riti- 
ratosi nell'isola  di  Samotracia  si  rese  finalmente  ai  Romani,  e fu  con- 
dotto in  trionfo  dinanzi  al  carro  di  Paolo  Emilio  sno  vincitore,  l'an- 
no 886,  della  fondazione  di  Roma. 

(88)  « Le  dodici  Tavole.  » Ognuno  sa  che  queste  leggi  furono  rac- 
colte in  Grecia  da’  tre  Legati  , cho  vi  forono  spediti  I'  anno  di  Roma 
CCCI.  I Decemviri  le  compilarono  in  dicci,  e poco  dopo  io  dodici  Ta- 
vole , le  quali  furono  approvate  nei  Comizii  dì  tatto  quanto  il  popolo 
Romano.  Queste  son  quelle  Tavole  cho  Crasso  giudicava  doversi  an- 
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Jlemque  : ADVERSUS  IIOSTEM  AETERNA  AtlCTORlTAS». 
Quid  ad  hanc  mansuetudinem  addi  potest  ? cum  , qui  cum 
bella  geras , tam  molli  nomine  appellar!  ? Quamquam  id  no- 
mea durius  iam  cffecit  vetuslas , a peregrino  enim  iam  reces- 
sit , et  proprie  in  eo,  qui  ferrei  arma  centra,  rematisi!.  Cum 
■vero  de  imperio  decertatur,  belloque  quaeritur  gloria  , causas 
omnino  subesse  tamen  oportet  easdem  , quas  disi  paulo  ante 
iustas  causas  esse  bellorum.  Sed  ea  bella,  quibus  imperii  pro- 
posita  gloria  est , minus  acerbe  gerenda  sunt.  Ut  enim  cum 
civiliter  contendimus  , si  est  inimicus  , aliter , si  competi- 
tor  , cum  altero  certamon  honoris  , et  dignitatis  est,  cum  al- 
tero capitis  et  famae  : sic  cum  Celtiberis  , cum  Cimbris  bel- 
lum  (59),  ut  cum  inimicis  gerebatur  , uter  esset , non  uter 
imperaret;  cum  Latinis,  Sabinis,  Samnitibus,  Poenis  Pyrrho 
de  imperio  dimica batur;  Poeni  foedifragi,  crudelis  lfannibal  (liO), 
reliqui  iustiores.  Pyrrhi  quidem  de  captivis  reddendis  illaprao- 
clara. 


teporrc  alle  biblioteche  ilei  più  grandi  filosi.fi.  Queste  son  quelle  Ta- 
vole foni  «micini  publiei,  privaliqua  iurta. 

Quanto  alla  parola  Ilotlis  sant'  Ambrogio  osserva,  che  anche  gl’  I- 
Sraelili  soleano  chiamare  col  nome  corrispondente  ad  Allopftilol,  cioè. 
Come  egli  spiega.  Alienigenaa  , t loro  avversarii.  Nel  libro  dei  Re  si 
legge:  Convenerunt  alienigenaa  «n  pugnata  ad  Israel. 

(59)  « Con  i Colli  beri  e con  i Cimbri  . veri  nemiei.  » I Celtiberf 
erano  popoli  della  Spagna  venuti  dalla  Galiia  Celtica  e stabiliti  lun- 
go il  fiume  Ibet,  o sia  Ebro,  onde  trassero  il  nome.  La  lor  capitale 
era  Numamia,  che  fu  distrutta  dal  fecondo  Scipione  Africano. 

Cimbri  si  chiamavano  quei  barbari  del  settentrione  che  inondarono 
la  Germania  e le  Gallie,  e che  dopo  diversi  vantaggi  riportati  sopra 
lo  armate  romane  furono  totalmente  disfatti  in  Provenza  da  Mario 
Patino  di  Roma  68 i. 

I Latini  occupavano  quel  trailo  di  paese,  che  al  presente  ai  chiama 
la  Campagna  di  Roma  lino  al  fiume  Garigliano  : i sabini  parte  del- 
l’Umbria e delta  terra  Sabina:  e i Sanniti  il  Ducato  di  Benevento, 
P Abruzzo,  la  Capitanata  e la  Terra  di  Lavoro. 

Pirro  figlio  e successore  di  Eacidn  re  di  Epiro  credalo  della  stirpe 
di  Eeco  e di  Achille,  dopo  essersi  impadronito  della  Macedonia  e di 
una  gran  parte  del  Peloponneso,  venne  spinto  dalla  sua  ambizione  in 
Italia,  ad  attaccare,  i Romani,  come  ausiliari  dei  Tarantini,  l.a  guerra 
si  mantenne  lungo  tempo  dubbiosa:  ma  finalmente  egli  fu  vinto  dal 
console  Curio  Dedalo  l'anno  di  Roma  AÌU.  La  sua  generosità  versoi 
prigionieri  Romani  è degna  di  ammirazione.  Egli  si  fece  un  dovere 
di  non  ridurre  Iq  ischiavifti'  quella  geote  valorosa,  che  io  difesa  della 
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comparire  in  giudizio.  Ed  In  altro  luogo  : Si  può  tempre  re- 
clamare il  brne  usurpato  dall’  oste  , il  qual  non  gode  , come  il 
cittadino,  del  dritto  di  prescrizione.  E che  mai  si  può  egli  ag- 
giungere  a tanta  dolcezza  ed  umanità  ? Colui,  contro  al  quale 
si  fa  la  guerra,  chiamarlo  con  si  grato  , con  sì  piaccvol  no* 
me?  Ma  ormai  cotesto  nome  è stato  da  lungo  uso  anch'esso 
corrotto  ed  inasprito.  Poiché  più  affatto  non  si  dà  allo  stra- 
niero, che  peregrino  si  appella,  ma  come  proprio  è rimasto 
solamente  a colui,  che  contro  di  noi  porta  le  armi.  Le  guer- 
ro  ancora  , che  per  I'  impero  e per  la  gloria  s’  intraprendo- 
no , debbono  indispensabilmente  avero  una  giusta  e legittima 
causa,  come  quelle  che  ho  poc'  anzi  accennate.  (2  Ma  tali  guer- 
re, che  la  sola  gloria  congiunta  al  desiderio  del  comando  han 
per  oggetto,  convien  farle  più  nobilmente,  e con  minoro 
asprezza;  per  quella  ragione  appunto  che  in  altro  modo  con- 
trastiamo con  un  concittadino  quand'  è accusatore  o nemico, 
in  altro  quand'  è rivale  o competitore  ; poiché  si  tratta  col 
primo  della  propria  vita  e riputazione  : col  secondo  solamente 
dell’  onore  o di  qualche  dignità.  Con  i Celtiberi  e con  i Cim- 
bri, veri  nemici,  siccome  non  riccrcavasi  l’  onor  del  coman- 
do, ma  il  reciproco  esterminio,  così  la  guerra  facevasi  piò 
sanguinosa  e fiera.  Con  i Latini  all'opposto,  co'  Sabini  , i 
Sanniti,  i Cartaginesi  e con  Pirro,  altrimenti  si  guerreg  giava, 
perchè  sol  per  la  gloria,  e per  1’  impero  si  combatteva.  È vero 
però  , che  i Cartaginesi  furono  violatori  dei  patti  e disleali; 
il  loro  Annibaie  alquanto  crudele  e barbaro  : ma  gli  altri  as- 
sai più  giusti  ed  umani.  Ed  in  fatti  eroici  sensi  furon  quei 
di  Pirro,  allorché  rigettò  l'oro,  che  Romani  gli  offerivano  per- 
ii riscatto  dei  prigionieri. 


patria  combatteva  : poiché  ognuno  sa  cha  i prigionieri'  divenivano 
schiavi  presso  gli  antichi,  quando  la  guerra  si  faceva  fra  dua  nazio- 
ni totalmente  diverse.  Nella  Cristianità  , dove  quest'  uso  è abolito,  1 
prigionieri  di  guerra  si  cambiano  fra  i’  una  e I’  altra  parte,  o si  ri- 
lasciano mediante  nns  somma  competente  di  danaro  per  il  lor  riscat- 
to; e in  questo  caso  I'  umanità  vuole,  che  la  somma  sia  proporzio- 
nata allo  facoltà  dei  prigionieri.  Sopra  tutto  convien  imitare  i dua 
popoli  d!  Corinto  c di  Megtra,  i quali  essendo  in  guerra  P un  con- 
tea I'  altro,  facevano  a ehi  userebbe  maggior  dolcezza  verso  dei  pri- 
gionieri e gli  trattavano  come  ospiti. 

(60)  «Il  loro  Annibale  alquanto  crndele  e barbaro.»  Non  si  ha  da 
credere  agli  Scrittori  latini  tutto  ciò  che  essi  dicono  dell’  illustra 
cartaginese.  La  memori*  dei  mali  estremi  che  questo  gran  Cenerata 
avea  fatti  soffrire  ti  Romani , gli  rendea  poco  giusti  e sinceri  nel  de- 
scrivere il  di  lai  carattere. 
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« Nec  mi  aurum  posco.  ncc  mi  pretium  dederitis, 

« Ncc  cauponantcs  bellum  , sed  bclligerantes  : 

« Ferro,  non  aaro  vitam  cernamus  utriquo. 

« Vo9  no  velit,  an  me  regnare  hera  : quidve  ferat  fora  , 
« Virtute  experiamur  ; et  hoc  6imul  accipe  dictum: 

« Quorum  virtuti  belli  fortuna  pepercit> 

« Eorumdem  me  libertati  parcere  certum  est  : 

« Dono,  ducile,  doque,  volentibu'  cum  magni9  Diis. 

Regalia  sane  et  digna  Àeacidarum  gente  sententia. 

XIII.  Atque  etiam  si  quid  gingilli  temporibus  adducti,  boati 
promiserint , est  in  eu  ipso  fides  conservanda  (01):  ut  primo 
punico  bello  Regulus  caplus  a I’oenis  , cuin  de  captivis  coro- 
mutandis  Homam  missus  esset , iurassetquo  se  rediturum,  pri- 
muin,  ut  venit  captivos  reddendos  in  senatu  non  censuit  : de- 
inde, cum  retineretur  a propinquis  et  ab  amicis,  ad  supplicium 
redire  maluit  quarti  lidem  busti  datam  fallerò. 

Secundo  autem  punico  iella  , post  Cannenstm  pugnato  , quos 
decer»  Hannìbal  llnmam  misi t adstrictot  iureiurando  se  reditu- 
ros  esse , ni*»  de  redimtndis  He  , qui  capii  erant , impetrussent: 
t os  omnes,  censores  , quoad  quisque  turimi  vixit , qui  peicrassent, 
in  aerariis  reliquerunt:  nec  tninus  illuni,  qui  iurisiurandi  fraudo 


(61)  « A religiosamente  compirla.  » Dobbiamo  mantener  la  promes- 
sa, come  osserva  Grozio  de  lur.  Bell,  et  Bacie  Lib ■ III , cap.  SS,  non 
solamente  all'  inimico,  ma  ancora  ad  un  pirata,  ad  un  corsaro.  Tutta 
la  differenza,  che  vi  è fra  quello  e questo,  consiste  nel  diritto  di  farsi 
rilevare  dall'obbligo  contralto  con  I' ultimo,  qualora  sia  derivato  dal- 
l'impressione di  un  timore  ingiusto  : lo  che  non  ha  luogo  trattandosi 
di  promesse,  alle  quali  ci  ha  determinati  un  timore  causato  in  una 
guerra  pubblica  e conforme  al  Dritto  delle  genti.  Regolo  fece  dun 
que  ciò  che  dovea,  osservando  la  data  fede  al  nemico,  quantunque  sia 
)'  azione  sua  riguardata  come  eroica  c straordinaria.  In  vano  si  oli- 
lrictlcrebbc  ciò  che  dice  Orazio  , che  egli  sapea  guai  tormenti  gli 
preparava  un  barbaro  nemico : perchè  avanti  di  promettere  egli 
inni  ignorava  ciò  che  poteva  accedergli.  Di  quei  dieci  Romani  spedili 
da  Annibaie  a Roma,  e dei  quali  parla  Cicerone,  otto  riconobbero  . 
secondo  riferisce  Aulo  Gcllio  , che  non  vi  era  per  essi  dritto  alcuna 
di  Postliminio,  essendo  vincolati  con  giuramento  all' inimico,  lo  fatti 
se  alcuni  particolari  pensassero  a violare  la  promessa  falla  al  nemi- 
co, il  lor  Sovrano  islesso  dovrebbe  costringerli  a mantenerla,  purché 
si  tratti  di  usa  guerra  pubblica  e Solenne  : perchè  secondo  il  Gius 
delle  Genti  i due  nemici  che  si  fanno  la  guerra,  debbono  rendersi  re- 
ciprocamente giustizia,  anche  per  ciò  che  spelta  alle  convenzioni  dei 
particolari.  Per  tal  ragione  quei  prigionieri  che  volevano  eludere  il 
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Delt  altrui  libertà  prezzo  non  etreo: 

Fo  guerra  a Roma,  » non  vi  cambio  o merco: 

C«l  ferro,  e non  colC  oro, 

Fra  noi  ti  pugni,  ed  il  valor  guerriero 
Decida  a chi  di  noi  l'  arbitra  torte  ir 

Fra  le  vicende  tue  terbi  C impero. 

Ma  di  que'  prodi  intanto. 

La  di  cui  vita  riipettb  fortuna. 

La  libertà  riipelterò.  Ne  impegno 
La  fede  mia  ; con  voi  tornino  a Roma . 

Col  piacer  degli  Dei  liberi  tono; 

Non  vendo  altrui  la  libertà,  la  dono. 

Sentimenti  io  vero  degni  di  un  Monarca  o della  gloriosa  stir* 
pe  degli  Eacidi. 

* 

( I T.a  parila  data  de o‘  ettere  mantenuta  al  nemiào,  non  meno 
da  particolari  che  dallo  Stato.  (2  Regola  concernente  la  tin- 
ceriià  delle  promette  e de'  giuramenti.  ( 3 Ciò  che  è contrario 
alla  virtù  ; non  pub  mai  ettere  utile  nè  glorioto,  ( lt  Doveri 
di  giustizia  da  ottervarti  verso  gli  schiavi. 

XIII.  (I  Vuole  inoltre  il  dovere  , che  qualora  un  semplice 
particolare  dalle  calamitose  circostanze  indotto,  avesse  fatta  al 
nemico  qualche  promessa,  sia  obbligato  a religiosamente  com- 
pirla : come  appunto  nella  prima  guerra  punica  fece  Regolo, 
il  quale  caduto  in  poter  dei  Cartaginesi , essendo  stato  spe- 
dito a Roma  per  trattare  della  permuta  dei  prigioni  , ed  a- 
vendo  giurato  di  ritornarsene  di  nuovo  a Cartagine,  primie- 
ramente si  presentò  al  Senato,  ed  intrepido  sostenne  che  re- 
stituir non  si  dovessero  i prigionieri  ; poi  ad  onta  dei  prie- 
ghi  e delle  affettuose  violenze  degli  amici  e dei  congiunti 
volle  piuttosto  ritornare  ad  un  sicuro  supplizio , che  mancar 
di  parola  al  suo  nemico. 

« Nella  seconda  guerra  puoica  alcuni  di  que'  dieci  Romani,  che 
Annibaie  dopo  la  battaglia  di  Canne  inviò  a Roma,  obbligandoli 
con  giuramento  a ritornare,  qualora  non  avesser  potuto  Impetrare 
il  riscatto  di  certi  prigionieri,  essendosi  rosi  spergiuri,  furono  dai 
Censori  per  tutta  la  vita  loro  degradati  dogai  privilegio,  ed  ascrit- 
ti al  numero  dell'infima  plebe  ; senza  eccettuarne  quello  il  quale 
per  non  osservar  la  promessa  immaginato  avea  un  fraudolento 


giuramento  , furono  dal  Senato  falli  ricondurre  ad  Annibaie  e da 
Censori  degradali  di  tulli  i loro  privilegi. 
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rulpam  snrenrrat.  ( um  ttiim  Uannibali»  permittu  exitott  de  ca- 
uri* . redii  l paulo  poti  , quod  se  oblitum  tu  scio  quid  diceret. 
Deinde  egressus  e castri*,  iurtiurandn  se  solutum  pulabat : et  trai 
rerbis  . re  non  eral.  Semper  autem  in  fide  , quid  senserie  , non 
quid  direri * . cogitandovi.  Maximum  autem  eremplum  est  tu- 
stiline  in  hoslem  a maionlius  nostri*  conslilutuin.  Cum  a Porr  ho 
perfuga  senalui  est  pollicilus  . se  i-enenum  Regi  daturum  et 
rum  necaturum  : Senntus  et  C.  Fabriciu*  perfugam  Pgrrho'  de- 
d",  (62).  Ita  ne  hostis  quidtm  . et  polenti s,  et  betlum  ullro  in- 
ferenti* . interinili i cum  scelere  approbavit. 

Ac  de  bellici?  quidem  oflìciis  salis  dictum  est.Meminerimus  au- 
tcm.  etiam  adversus  itiftmos  institiam  esse  servandam  : eat  autem 
mfini*  cooditio.et  fortuna  servorum  (63):quibus,uon  male  praeci- 


(62  « y traditore  a Pirro.  * Fabricio.  che  non  si  era  lasciato  vin- 
cere  dall  oro  del  nemico,  era  ben  alieno  dal  volerlo  vincere  col  ve- 
leno. EcCo'U  lettera  che  egli  scrisse  a Pirro. 

CAIO  FABRICIO  E QUINTO  EMILIO  CONSOLI 


AL  RE  PIRRO 
Salate 

Voi  mal  conoMStt  t vostri  amici  ed  i vostri  nemici;  « ne  reitererò 

PrZ  T,,°  \'S9,ndo  ln  l;Mera  C*V‘  * ,tntn  scrina.  Poiché  voi  cedreto 
che  fati  la  gutrm  agli  uomini  dabbene  « di  onore  . mentre  vi  fidate 

d!olra  r a9  > -mpii  td  ai  perfi,ii-  Non  ,oio  a riguardo  vostro  vi 
diamo  questo  avviso  , ma  più  ancora  a riguardo  di  noi  stessi.  affxn- 

siamo  ' "°.n  din  calunniarci,  e non  si  creda  ci <e 

starno  ricorsi  al  tradimento  perché  disperassimo  di  terminar  felice- 
mente questa  guerra  col  nostro  coraggio  » 1 

Pirro  avendo  ricevuta  questa  lettera,  esclamo  pieno  di  ammfrario- 
SV  j i * 9n>  10  *‘n  sconosco  Fabricio:  È più  facile  deviare  il 

detta  probità  00r*°‘  th>  WUi0  Roman°  dal  sentiero  deUa  giustizia  a 

Wrìna,^hP.'°  d'  ?"bric,i0'  1,11  «lnflo«niente  imitato  dall'Elettore  di 
MarclcuMo'dl  Turrena.*  a"°  5C'"'r*l°  8‘  offerl0  di  hr  Perir«  il 
(63)  « Come  sono  i servi  o gli  schiavi.  » Tetto  ciò  che  eli  Scrlt- 
ton  latini  dicono  della  servitù  , è notissimo  doversi  intendere  di  ciò 
^neP..Zud'  n°‘  8ÌJdìC‘  « »»»  «*à  dello  stato  delle  per- 

rlm!  P ICTen!®  d serv,IÌ0*  «he  1“‘  Cicerone  chiama  mercenari.’, 
mi  r.,!1""1  8 r#PU*4‘  che  U schiavitù  s’  Introducesse  nel  moocio 
guerra,  per  esser  parso  agli  uomini  un  trattamento  più  umano 


SÉ 

pretesto.  Poiché  essendo  eg!f  pirttto  con  la  permlÉfcno  A 
Annibaie  dal  campo,  vi  ritornò  poco  dopo,  dicendo  di  essersi  di 
non  so  che  dimenticato.  Uscito  poi  di  nuovo  dagli  accampamenti, 
si  credea  dal  giuramento  disciolto:  ed  egli  lo  era  verbalmen- 
te, ma  non  in  realtà.  (2  Imperciocché  trattandosi  di  promesse 
e giuramenti  , si  considera  qual  debba  esser  I'  intenzione  , è 
non  qual  sia  il  significato  litter ale  di  ciò  che  si  dice.  Ma  i( 
più  bell'  esempio  ai  giustizia  e di  probità  verso  il  nemico  fu 
dato  dai  nostri  antenati,  allora  quando  un  disertore  dell'eser- 
cito di  Pirro  avendo  promesso  al  Senato  di  avvelenare  il  Re, 
Il  Senato  e Caio  Fabncio  fecero  consegnare  il  traditore  aPit 
ro.  (3  Neppur  con  la  semplice  approvazione  di  un  defitto  vollero 
essi  acconsentire  alla  morte  del  Re  nemico,  e di  uè  nemico  po- 
tente e formidabile.che  spontaneamente  era  venuto  ad  attaccarli.» 

Ciò  è quanto  intorno  ai  doveri  militari  conveniva  presen- 
temente accennare.  Per  non  ometter  poi  cosa  alcuna  di  quel 
che  appartiene  alla  Giustizia  , rammentiamoci  , che  deesl 
questa  praticare  con  tutti  gli  uomini  generalmente;  e perciò 
anche  verso  quelli  dell'  infimo  grado  , come  sono  i servi  o 
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fi  conservare  ai  vinti  la  vita,  a condizione  che  restassero  tempre  ha 
loro  dominio  a al  loro  servigio  , che  1’  ucciderli,  come  poievaao  per 
dritto  di  guerra.  .l( 

Diversa  poi  è stata  ja  varie  parti  la  condizione  degli  schiavi  Pres- 
so i Romani  era  nei  primi  tempi  in  facoltà  dei  padroni  il  toglierà 
agli  schiavi  la  vita,  quando  loro  piacesse  ; lo  che  per  altro  fu  fora* 
introdotto  non  eoo  altro  spirito  , che  di  dare  ai  .padroni  sopri  gli 
schiavi  lo  stesso  dritto  nei,  delitti  dei  servi,  che  aveva  j(  magistrato 
nel  punire  i delitti  delle  persone  libere.  Ma  1'  uso  detestabile , che 
ai  faceva  di  tal  facoltà  , dette  luogo  a diverse  leggi  ,.che  limitarono 
e poi  tolsero  afTalto  questo  drillo,  onde  non  restò  oegli  ultimi  vlemp* 
li  padroni  altro  potere,  che  quello  di  punire  le  domestiche  trasgres- 
sioni degli  schiavi  con  pene  moderale,  bea  lungi  di  estenderle  h.io 
alla  morte. 

fu  i cristiani  non  s{  dà  schiavitù,  e I vinti  non  ptasanq  nel  do. 
mio»  dei  vincitori  : ma  solamente  nella  loro  custodia  Come  prigio- 
nieri di  guerra  . e si  rilasciano  o fatisi  la  pace . oppure  pendente  la 
guerra,  per  cambio,  danaro  o convenzione.  La  schiavitù  è rimasta  in 
uso  soltanto  contro  gl*  infedeli  presi  o in  guerra  ver»  o impropria  ; 
o per  quelli  che  nascono  da  una  schiava  infedele,  che  è In  nostro  po- 
tere. Sopra  di  essi  abbiamo  il  domioio,  come  sop.a  i nostri  animali, 
ma  non  à permesso  l'abusa rsi  di  una  tale  autorità:  e quanto  ai  castighi 
debboosi  questi  proporzionare  alle  loro  mancanze  domestiche,  infe- 
riori però  sempre  alla  morte  o ad  altra  pena  grave  ed  afflittiva  di 
Corpo  Le  regole  dell' umanità  cl  persuadono,  che  dobbiamo  trattar* 
anche  gli  schiavi  con  tutta  la  moderazione,  non  esigendo  servizii  che 
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piuiit , qui  ila  iubent  uli,  ut  mercenaria  : operam  exigemlgm, 
inala  praebenda.  Clini  anlem  diiubua  modi*  . id  eat,  aut  vi, 
aut  fraude  fìat  iniuria,  frana  quasi  vulpeculae;  vis,  leouis  vi- 
detur  : utruinque  li  o in  ino  alio  issimum  : sed  fraus  odi  o digita 
infioro.  Totius  autein  iniiistitiae  nulla  capitalior  e*C  quam  eo- 
rum,  (G4j  qui  tuin,  curri  maxime  fallunt,  id  agunt,  ut  viri  boni 
esse  videanlur.  De  iustitia  satis  dictuin  est. 

XIV.  Deinceps  ( ut  erat  propositum  ) , de  beneficenza  , ae 
liboralitate  dicatur:  (65)  qua  quidem  niliil  est  naturae  homims 
accouimodatius:  sed  habct  mullas  caiitione*.  Vidundum  estenini 
primum  . ne  obsit  benignitas  ei  iis  ipsis  , quibus  benigne  vi- 
debilur  fieri  et  ceteris  : deinde  , no  maio/  benignitas  sii,  quam 
facultates  : tuin  , ut  prò  diluitale  cuique  tribuatur.  Id  cium 


le  loro  forie  o la  loro  abilità,  non  siano  in  grado  di  renderci:  som- 
ministrando loro  a sufficienza  gli  alimentile  nelle  loro  mancante  ca- 
stigandoli a solo  oggetto  di  pirli  divenir  migliori  con  la  correzione, 
e doq  già  per  ispirilo  di  cradelià  o sfogo  di  collera.  In  somma  dob- 
biamo ossei  vare  le  leggi  della  cristiana  carità  anche  verso  di  loro, 
rammentandoci  sempre  che  essi  pure  sono  uomioi.  e riflettendo  a ciò 
che  brameremmo  che  fosse  fallo  a noi  alessi , qualora  ci  trovassimo 
in  una  simile  condizione. 

Circa  poi  ai  servi  o gente  di  servizio  , che  godono  della  loro  liber- 
tà , come  gli  altri  cittadini;  siccome  qaesti  servono  in  virtù  di  art 
contratto,  cosi  dorai  religiosamente  osservare  la  convenzione  medesi- 
ma e l'uso  conit/ue  del  paese;  ed  esigere  da  essi  quel  genere  sol- 
tanto di  servizi!*,  a quali  si  sodo  obbligati  espressamente,  o che  per 
consuetudine  portan  seco  il  loro  mestiere  e la  lor  condizione  ; c si- 
milmente somministrar  loro  lo  stipendio  e gli  alimenti  pattuiti  , lo 
quali  due  co-e  appartengono  alla  Giustizia.  Vuole  inoltre  I'  Equità  che 
nulla  non  si  faccia  contro  di  essi  di  opposto  all' umanità  ed  alla  pia- 
cevolezza: e interno  alle  loro  maocanze  riguardanti  la  pulizia  e la  di- 
sciplina domestica  , qualche  lieve  castigo  non  è impedito  ai  padroni  : 
ma  non  pnò  mai  eccedere  i limiti  della  semplice  correzione  In  casi 
pei  più  gravi  , o che  non  ispettino  al  buon  regolamento  della  fanu- 
«Ha,  non  è permesso  ai  padrom  di  punirli;  ma  debbono  consegnarli 
ai  magistrati. 

(Hi)  « I lor  detestabili  disegni,  n l.o  stesso  leggesi  in  Platone  II. 
de  Rep.  adixirz  dosili/  dixarcv  n’vai  (z»i  Svra.  È una  aomma  m- 

giutlizia  la  tua  di  voler  apparire  uomo  giusto  e dabbene  quando  non 
lo  lei.  Perciò’  il  nostro  giustissimo  Salvatore  tanto  condanna  i Fari- 
sei e tristi.  Ipocriti  . i quali  sotto  la  pratica  di  qualche  atto  este- 
riore di  Heligiooe  ascondono  massime  guaste  e pessimi  costami 

|6hJ  « È alla  natura  umana  confacevnle.  » .Non  vi  è dubbio  , che 
la  ben.IÌL-eiita  non  sia  confacevoliaima  alla  natura  umana;  poiché  es- 
sendo l'uomo  osto  per  l’altro  nomo  , come  già  li  è visto,  oiuoa  so- 
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gtt  «chiavi  ; do'  quali  acconcio  mollo  bene  Insegnano  alcuni  , 
noi  dobbiamo  servirci  a guisa  di  mercenarii:  esigendo  da  essi 
il  lavoro,  e con  le  giuste  mercedi  ricompensandoli,  [k  Quanto 
•11'  ingiustizia  ella  non  può  assumere,  cito  duo  forme  diverse, 
cioè  quella  dell’  artifìcio  o della  frode  , che  appartiene  alle 
timide  volpi,  e quella  della  forza  o della  violenza,  che  è pro- 
pria de'  leoni.  Tanto  l’una  che  l'altra  , sono  indegne  dell’  no- 
nio e ripugnanti  alla  sua  natura  : ma  la  perfidia  o 1’  inganno 
si  merita  molto  maggior  odio  e abhorrimento.  In  fatti  di  tutto 
le  ingiustizie  niuna  ve  ne  ha  più  enorme  e lesiva,  che  quella 
di  certi  uni  i quali  procurano  di  coprire  col  manto  della  pro- 
bità i lor  detestabili  disegni. 

(1  Della  Beneficenza  e Liberalità,  e delle  precauzioni  che  richiede. 

XlV.  (t  Dopo  di  aver  parlato  della  Giustizia,  dobbiamo  a- 
desso  trattare,  secondo  il  melode  proposto  , della  Beneficenza 
e Liberalilà,  die  sopra  tutto  e alla  natura  umana  confacevo- 
le  ; ma  esige  nella  pratica  molte  riserve  o circospczioni.  Poi- 
ché bisogna  primieramente  osservar  bene  . che  non  sia  la  li- 
beralità nociva,  o a quelli  che  noi  pensiamo  di  beneficare,  ov- 
vero ad  altri  : in  secondo  luogo,  che  non  ecceda  In  nostre  fa- 
coltà : e finalmente  che  sia  al  merito  di  ciascheduno  propor- 


elelà  di  nomini  pnò  «assistere  senza  la  beneficenza  Queste  virtù  pro- 
duce infiniti  piaceri  , e fra  questi  ve  n'  è egli  alcuno  più  dolce  dì 
quello  che  risentesi  in  sollevare  gl'  innocenti  oppressi  e i degni  n - 
mini  poveri  e sfortunati?  Qual  via  di  questa  più  sicura  per  acquistar 
lode,  per  rendersi  caro  e stimabile  a tutti  , e finalmente  per  imitare 
hi  certa  maniera  Iddio  benefico?  L'esercizio  però  di  que-da  virtù  de- 
ve essere  accompagnato  da  una  vera  grandezza  di  animo  , e regolato 
dalla  giustizia  e della  prudenza,  poiché  altrimenti  non  é niù  libe- 
ralità, ma  ostentazione,  prodigalità  e fomite  d ingiustizie  e di  oppres- 
sioni. Primieramente  dunque  bisogna  esser  liberale  senza  lesione  o 
pregiudizio  altrui,  non  come  un  Catilina  : Alieni  appeiens  . sui  prò- 
futue  : poiché  per  donare  con  tutta  giustizia  coovico  prima  aver  acqui, 
stato  onestamente.  Inoltre  dubbiamo  avvertire,  che  il  nostro  beneficio 
non  sia  realmente  dannoso  a chi  io  riceve  , servendo  a fomentare  i 
suoi  vini,  o qualche  suo  pernicioso  disegno.  In  secondo  luogo  la  li- 
beralità ba  da  esser  proporzionata  alle  nostre  forze,  lo  che  pure  in. 
segna  I'  Apostolo,  acciò  non  diventiamo  tiranni  o ingiusti  verso  I no- 
stri consanguinei  , mentre  ci  mostriamo  benefici  verso  gli  estranei  ; 
dovendo  nni  prima  quelli  e poi  questi  assistere  e beneficare.  Final- 
mente nella  ripartizione  dei  benefichi  ri  vuole  scelta  di  persone  e co- 
noscenza di  causa.  1 doveri  di  benevolenza  e di  carità  cristiana,  gli 
dobbiamo  a tutti  gli  u untai  panerai tneote,  e a tutti  ai  biotto  a con- 
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e*t  itistiliso  fundamentnm,  ad  quam  haeo  refe  renda  sunt  om- 
nia. Nam  et  qui  gr<itifìcantur  cuipiam  , quod  obsit  illi , cui 
jirodeaae  velie  videantur  , non  benefìci , neque  liberalea . sed 
perniciosi  assentatores  iudicandi  sunt  * et  qui  aliis  noceut,  ut 
in  alios  liberale^  gint , in  eadem  sunt  iniustitia,  ut  si  in  suam 
rem  aliena  couvertant.  Sunt  autem  multi  , et  quidem  cupidi 
snlendoris,  et  gloriae,  qui  eripiunt  aliis,  quod  aliis  largiantur 
llique  arbitrantur  se  benericos  iu  suos  amicos  viguin  iri  . si 
lociiplelent  eos  quacuinque  ratioue.  Id  autem  tantum  abest 
olile  io , ut  uiliil  magia  officio  possit  esse  coolrarium.  Vidcn- 


eedere  quei  beni  che  dar  si  possono  senza  privarne  e noi  e gli  altri, 
ad  imitazione  del  Creatore,  il  quale  fa  rispondere  il  Sole  anche  so- 
pra degli  empii.  Ma  siccome  I’ istesso  tote  supremo  non  dispensa  / 
suoi  doni  speciali,  che  alle  anime  giuste  ; cosi  noi  dobbiamo  collo- 
care i nostri  broeficii  liberi  r repsrtibili  nei  soggetti  più  degni,  «renilo 
riguardo  ai  costumi,  alla  condizione  e ai  vincolo  di  amicizia  o di 
sangue.  Questa  scelta  e distinzione  , che  non  sembra  a prima  vista 
difficile,  rari  son  quelli  che  le  sappiano  Tare  , e per  questo  appunto 
nono  cosi  po  chi  i benrlicii,  quanmnque  molli  De  usurpino  iogrusla- 
meole  il  no  me.  Per  lo  più  si  chiama  liberalità  ciò  ebe  dovrebbest 
chiamare  sconsigliala  eo  irragionevole  profusione,  o vana  e sprezza- 
bile pieghe,  o le/za  Perciò  ai  liberali  di  questa  specie  accade  sempre 
di  doversi  lagnale  della 'ingratitudine  dei  bi-urficali.  Ma  si  lamentano 
a torto,  perchè  bisognava  che  li  scegliessero  virtuosi  , se  li  volevano 
riconoscenti.  Caligola  donò  assai  p ù di  Tito,  di  quel  Tilo,  il  quale 
chiamava  perduto  quel  giorno,  in  cui  fallo  non  area  qualcun  felice. 
Eppure  con  tutu  i suoi  doni  Caligola  non  acquistò  un  amie,  diven- 
ne I odio  di  Ituma  , fu  la  vittima  di  quelli  che  aveva  beneficali.  Al 
contrario  Titu  fu  la  delizia  dei  Honiaui  , fu  caro  anche  a colo- 
ro, ai  quali  nulla  donò,  e la  sua  memoria  è tuttora  e sarò  sempre,  si 
pusteri  io  venerazione.  Doode  una  tal  diffidenza  ? Eccola.  Tilo  prrmiò 
la  virtù  : Caligola  il  vizio.  Tilo  scelse  i soggetti  più  degui:  Caligola 
i più  indegni.  La  beneficenza  di  Tito  era  sempre  accompagnala  dalla 
giustizia  ; la  prodigalità  di  Caligola  dall’  estorsioni  e dalle  tepine  , 
denudando  gli  uomini  dabbene  per  arriebire  i malvagi  Quest’  esem- 
pio ci  fa  vedere  quanto  sia  ueceasaiia  ai  Principi  specialmente  la 
prudente  scelta  del  le  persone  nel  beneficare.  Erco  il  bel  precetto 
che  dava  Isocrate  a Nicocle  : Aon  prendete  già  per  vostri  favoriti 
ogni  torta  di  pertone,  ma  tolomente  quelle  che  tono  degne  di  voi;  a 
perciò  scegliete  non  quelle  che  io  no  più  proprie  a divertirvi  . ma 
quelle  che  tono  le  più  capaci  ad  aiutarvi  a ben  governare  lo  Stalo - 
illuminale  attentar. eute  i coltami  e la  conlotta  di  coloro  che  vi  stan- 
no tf  intorno;  doremi o persuadevi,  che  tutti  gli  uomini  vi  crederan- 
no umile  a quelli,  con  t quoli  familiarmente  vivete  /iipotatevi  so- 
pra la  fedeltà  non  di  coloro  che  lodano  tutte  le  vostre  azioni  e pu- 
nì?, ma  di  coloro  iht  vt  riprendono  quando  commettete  qualche  man- 
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donata.  La  Beneficenza  deve  anch'  essa  aver  per  baso  la  Giusti- 
zia. a cui  ogn’  altra  cosa  convitti  die  ai  riferisca.  Impercioc- 
ché tutti  coloro  che  fanno  dei  benefìcii  , assolutamente  pre- 
gluriiciaii  a quelli  , ai  quali  mostrami  di  voler  giovare  , non 
uebbonsi  riputar  benefici  e liberali,  ma  bensì  perniciosi  adu- 
latori : e coloro  che  tolgono  agli  uni  per  donare  agli  altri  , 
l' istessa  ingiustizia  commettono,  che  se  in  proprie  convertis- 
sero le  altrui  sostanze.  E soli  pur  troppo  iu  gran  numero  co- 
storo, i quali  avidi  di  splendore  e di  una  falsa  gloria  , rapi- 
scono a questi,  per  far  largizioni  a quelli  ; immaginandosi  di 
comparir  liberali  verso  de'  loro  amici,  se  iu  qualsivoglia  mo- 
do pervengono  ad  arricchirli.  Una  tal  prepotenza  per  altro 
tanto  dal  dovere  di  uomo  onesto  si  allontana,  che  non  può 
essergli  più  direttauieute  contraria.  Laonde  deeai  avvertire  di 


cuora.  Permettete  agli  uomini  savii  s prudenti  di  parlarvi  co»  li- 
bertà , acciò  nell1  occasiona  il  lor  consiglio  non  vi  abbandoni,  tsistin- 
gatte  gli  adulatori  artificiali  da  quei  sudditi  fedeli  che  vi  servono 
eoa  telo  e con  tenerezza  ; affinchè  i malvagi  non  abbiano  maggior 
parte  ai  vostri  benefici i che  le  persone  dabbene. 

I benefici!  si  apprezzano  ■ proporzione  della  buona  votomi  del  be- 
neficante. Perciò  bisogna  compartirli  di  buona  grazia,  con  volto  ila. 
re,  e senza  farsi  pregare;  perchè  altrimenti  chi  riceve  il  beurficip  io 
compra  con  la  sua  umiliazione.  Inolile  il  beneficio  ha  da  esser  gra- 
tuito e niente  interessalo,  poiché  facendolo  per  la  speranza  di  qualche 
profitto  o ricompensa,  non  è più  beneficio  , ma  un  traffico  sordido  a 
indegno.  Non  mettiamoci  io  pena  della  gratitudine  altrui,  la  quale  cer- 
tamente non  ci  mancherà,  se  avi  ben  collocheremo  i nostri  doni.  Im- 
perciocché sono  cosi  polenti  le  attrattive  della  vera  beneficenza,  che 
esse  hanno  un  assoluto  dominio  sopra  gli  effetti  degli  uomini,  il  loro 
stesso  amor  proprio  inclinandoli  ad  amare  i benefici';  che  è quanto 
il  dire  ad  amar  nei  benefici  sè  medesimi.  Quindi  è che  I'  uomo  be- 
nefico a lutti  è caro,  tutti  volentieri  lo  veggouo,  e di  piacergli  si  stu- 
diano e rendongli  di  buona  voglia  servizio,  perchè  lo  stimano,  e per- 
chè confidano  senza  dubbiezza  nel  contraccambio.-  Bipartendo  poi  i be- 
nefici!, convien  secondare  il  genio  di  chi  li  riceve,  per  fargli  cova 
veramente  grata,  se  e su  tendono  ad  onorare  il  beneficato  . vau  dis- 
pensati iu  pubblico  ; ina  se  unicamente  servono  a soccorrere  la  sua 
ludisenxa,  è necessario  farli  segretamente  e senza  che  niuu  altro  lo 
Sappia.  Soprattutto  dubbiamo  avvertire  di  oon  vaulaiei  mai  dei  be- 
nefici! curii  pa  itili.  Mollissimi  souu  coloro,!  quali  uou  ne  fauno  alcu- 
no. che  per  avere  il  piacere  di  rauuneotarlo  ; la  qual  pa  114  vanita  e 
Una  specie  di  rimprovero  e d*  ingiuria  iosopporlabiie  al  beneficai",  e 
io  conseguenza  toglie  tutto  li  Ultfiio  * qualunque  bella  axioue.  Il  Sa- 
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dum  est  igìtur  , ut  ea  liberalitate  utamur , quae  prosit  ami* 
eis , noceat  nomini.  Quare  L.  Syllae  et  C.  Caesarìs  pecunia- 
rum  translatio  a iustis  domiois  ad  alieaos  non  debet  liberali» 
■videri-  Nihil  est  enim  liberale,  quod  non  idem  iustum.  Alter 
erat  locus  cautionis,  ne  beoignitas  maior  esset,  quam  facul- 
tates  : quod  , qui  beoigoiores  volunt  esse,  quam  rea  patitur  , 
primum  in  eo  peccant , quod  ioiuriosi  suot  in  proximos;  qua# 
enim  copias  his  et  suppeditari  aequius  est , et  relinqui  , uas 
transferunt  ad  alieoos.  Inest  autem  in  tali  liberalitate  cupidi- 
tà» plerumque  rapiendi  et  suferendi  per  iniuriam,  ut  ad  lar- 
giendum  suppetant  copiae.  Videro  etiam  Iicet  plerosque  non 
tam  natura  liberale»  , quam  quadam  gloria  ductos , ut  bene- 
fici videantur , Tacere  multa , quao  proficisci  ab  ostentatane 
magi»,  quam  a voluntate  videantur.  Tali»  autem  simulatio  va- 
nitati est  coniunctior , quam  aut  liberalitati , aut  honestati. 
Tertium  est  propositum,  ut  in  benelìcientia  delectus  esset  di- 
gnitatis  : in  quo  et  more»  eius  erunt  spectandi,  io  quem  be- 
neficium  conferetur,  et  animus  erga  nos,  et  communitas  , ac 
societas  vitae , et  qd  nostra»  utilitates  officia  ante  collata  : 
quae  ut  concurrant  omnia  , optabile  est  ; sin  minus  , plures 
causae,  maioresque,  ponderi»  plus  habebunt. 

XV.  Quoniam  autem  vivitur  non  cum  perfectis  hominibus, 
pleneque  sapientibus , sed  cum  iis  , in  quibus  praeclare  agi- 
tur,  si  suut  simulacra  virtutis:  etiam  hoc  intelligendum  pu- 
to  , neminem  omnino  esse  negligendum  , in  quo  aliqua  signi- 
licatio  virtutis  appareat  : colendum  autem  esse  ita  qnemque 
maxime,  ut  quisque  maxime  his  virtutibus  leoioribus  erit  or- 


ned  canta  dee  scordarsi  del  ano!  beneficil,  bastandogli  che  sian  noti  a 
Dio,  il  quale  solo  ha  da  esserne  II  giusto  Himtineratore. 
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far  solamente  uso  di  quella  sorta  di  liberalità,  che  giovi  «gli 
amici  e non  apporti  nocumento  a veruno.  Perciò  lo  ilnnazio 
ne  ad  altri  fotta  da  Lucio  Siila  u da  Caio  Cesare  . ilei  beni 
tolti  ai  legittimi  possessori,  non  dee  certamente  sembrarci  li- 
berale. Imperciocché  niente  è liberale,  che  insieme  giusto  non 
sia.  La  seconda  avvertenza  che  delibiamo  avere,  si  è di  pro- 
porzionare la  liberalità  alle  nostre  forze  : e coloro  i quali 
non  lo  fanno,  ed  esser  vogliono  più  liberali  di  quello  che  il 
loro  patrimonio  comporti,  commettono  verso  i congiunti  una 
somma  ingiustizia.  Imperciocché  trasfondono  in  altri  quello 
sostanze,  che  son  tenuti  a somministrare  o rilasci  ire  alla  pro- 
pria famiglia  : oltreché  a tale  specie  di  liberalità  va  bene 
spesso  unita  la  cupidigia  di  rapire  ed  usurpare  ciò  che|  ad 
altri  appartiene,  a fine  di  poter  supplire  alle  ideate  profusi» 
ni.  Dobbiamo  altresì  osservare,  che  la  maggior  parte  degli 
uomini,  non  perchè  siano  naturalmente  liberali,  ina  perchè  da 
una  certa  vanagloria  indotti  vogliono  per  tali  apparire,  fanno 
molti  bencficii,  i quali  procedono  più  da  una  mera  ostenta- 
zione, che  da  vera  volontà  di  beneficare.  Una  tal  simulazione 
più  ad  una  vanità  dispregevole  si  accosta,  che  alla  pura  vir- 
tù e liberalità-  La  terza  precauzione  finalmente  c insegna  ad 
aver  riguardo  nel  beneficare  al  merito  delle  persone:  perlochè 
sarà  necessario  esaminare  i costumi  di  chi  vorremo  heneiica- 
re,  le  disposizioni  dell'  animo  suo  verso  di  noi  , il  vincolo  di 
società  che  ad  esso  ci  unisce,  e filialmente  gli  ullicii  , che  a 
nostro  vantaggio  egli  ha  per  lo  innanzi  praticati  ; i quali  re- 
quisiti è desiderabile  che  tutti  nel  soggetto  concorrano  : ma 
qualora  ciò  possibile  non  sia,  debbono  avere  nella  nostra  coti- 
siderazione  maggior  peso  quelli  che  sono  in  maggior  nume- 
ro e più  importanti. 

(1  Non  si  fartbbe  del  b'ne  nd  alcuno,  re  f >r  non  si  colesse  che 
ad  uomini  perfetti.  ( 2 Niun  motivo  di  fur  del  bene  è più 
forte  della  riconoscenza.  (3  Distinzione  da  furti  de  benefici).. 
(i  Chi  si  debba  assistere  preferibilmente. 

XV.  (1  Ma  poiché  noi  abbiamo  a vivere  , non  già  con  no- 
mini perfetti  , nè  savii  appieno,  ma  con  uomini  tali  , die  so 
in  essi  trovansi  tinture  ed  immagini  di  virtù,  e quanto  si  può 
desiderare:  io  son  di  opinione,  che  il  dovere  d.i  noi  esiga  di 
esser  pronti  a far  del  bene  ad  ognuno , in  cui  qualche  segno 
di  virtù  , benché  leggiero,  apparisca.  Ciò  non  ostante  dobbia- 
mo particolarmente  attendere  a bcnefvar  quelli  , die  adorni 
sono  di  queste  virtù  piò  amabili  , 31  modestia,  cioè,  di  t>ui- 
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natila  « modo  atta  , tempera  ritta  , Ime  tpsa  , de  qua  inm  multa 
dieta  suut , iustfóa.  Nam  forti?  animus,  et  magona  in  homi* 
ne  non  perfecto  , neo  sapiente,  ferventior  plerumque  est  : il* 
lae  virtutes  . viruin  bonum  videntur  potiu»  attingere.  Aiqutj 
haec  io  moribus.  De  beoevolentia  autem  , quam  quiaquo  ha- 
beat  erga  nos  , primum  illutl  ost  in  oQìcio  , ut  ei  plurimum 
tribuamus,  a quo  plurimum  diligimur:  sed  benevolentiam  nou 
adolescentulorum  more  , ardose  quodam  amoris  , sed  stabili- 
tale potius  et  constantia  iudicemus.  Sin  erunt  merita,  ut  nou 
ineunda  , sed  referenda  sit  gratta  : maior  quaedam  cura  ad- 
hibenda  est.  Nullum  enim  ofiìcium  (66)  referenda  gralia  magia 
uecessarium  est.  Quod  ai  ea  , quae  utenda  acceperia  , ma- 
lore mensura,  si  modo  possis  , iubet  reddere  Ilesiodus  : quid- 
nani  beneficio  provocati  facere  debemus?  an  imita  ri  agros  fer- 
tiles  , qui  multo  plus  aflerunt , quam  acceperunt?  Etenim  si 
iu  eoa  , quos  aperamus  nobis  profuturos,  non  dubitamus  odi- 
eia  conferre  : qualea  in  eoa  case  debemus,  qui  iam  profuernnlt 
Nam  cum  duo  genera  liberalitatts  ainl  , unum  dandi  benefici!, 
alteruoi  reddendi  ; demus  , necne  , iu  nostra  potestà  t«  est  : nou 


(66)  « Della  riconoscenza.  » La  stessa  legge  naturelc  che  ci  vu  .l 
benefìci  , molto  più  ci  obbliga  ad  easer  riconoscenti.  Ogni  qualvolta 
noi  abbiamo  accettato  il  beneficio,  resta  contratta  una  tale  obbliga- 
zione, peichè  dipenderà  da  noi  il  ricuaarlo  , se  non  solevamo  rima- 
ner tenuti  al  beneficante.  La  regola  per  praticare  la  riconoscenza  con- 
tiene quattro  avvertimenti.  Il  primo  , di  non  iscordarsi  inai  del  be- 
neficio Il  secondo,  di  pubblicarlo.  Il  terzo,  di  cercare  tutte  le  occa- 
sioni di  renderne  ai  benefattore  ilcoolraccambio,  o non  potendo  giu- 
gnere  a lauto,  di  fargli  elmen  coooscere  con  prove  non  equivoche  la 
nostra  buona  volontà.  Il  quarto  finalmente  di  proporzionare  la  retri- 
buzione alla  qualità  del  soggetto  , all’  importanza  del  beneficio  . ed 
all' ainmevolezza,  con  la  quale  ci  è stato  compartito.  Da  tutto  ciò  ai 
rileva  qual  deforme,  odioso  ed  orrido  vizio  sia  quello  dell’  ingratitu- 
dine. buu  vi  è che  un  animo  estremamente  vile  ed  abietto  , che  ne 


sia  susei-uibilo  e che  voglia  dichiararsi  con  tal  vergognosa  nota  in- 
Uggito  della  vantaggiosa  ed  obbligatile  idea,  che  aliti  aveano  concepita 
jr|  Bl-*o  morale  carattere,  ed  incapace  di  esseie  indotto  anche  per  via 
di  bene.?511  ad  assumere  sentimenti  di  umanità  L’  ingratitudine  m- 
gnda  I'  u ?*o  al  di  setto  dei  bruti,  i quali  accarezzano  , amano  e ili- 
lenduuu  dii  i?  J"fo  del  bene.  Con  ragione  adunque  si  detestano  gli 
mgi irti,  vera  pe»te  « veleno  dello  società,  di  cui  tendono  « tnuicare 
I iio.il  più  forti.  Oliali  sono  la  reciproca  beneficenza  e liberalità  1 
Macedoni,  i Persiani,  gli  Ateniesi  punivano  severamente  l ingigli  tu- 
li me  e se  impunita  SI  •asci»  nella  maggior  parlo  del  mondo,  si  il 
pere /là  Iu  riconoscenza,  cu.-nc  dice  Sene.»  . In  qual'  è una  cosi  ouc 
stM.iot . ee»..r«*ie  d,  c„,r  .*<»/«,  'l  kent^aio  dovesse  «««<•  ewirct- 
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persola  é di  quell’  isU>s«a  giustizio  , di  cui  ho  già  di  (Tutu - 
niente  trattale.  Imparciocubò  un  annuo  forte  e graude.  »*■  0011 
e regolato  da  una  perfetta  o matura  saviezza  , »uol  e«*»r» 
troppo  ardito  e facile  a dare  10  trasporti  : laddove  le  accen- 
nate virtù  costituiscono  solo  il  carattere  di  un  noma  dabbene. 
Questo  e quanto  convieue  osservare  intorno  ai  costumi  di  co- 
loro, verso  dei  quali  vogliamo  esser  benefici.  Per  quello  puf 
che  spetta  alla  bmiovolonza,  che  essi  ci  portano,  la  prima  re- 
gola del  dovere  si  è , di  più  donare  a chi  più  ci  ama  ma 
questa  benevolenza  però  si  dee  giudicare  non  già  , secondo  lo 
stile  dei  fanciulli,  da  un  impeto  ardente  di  smoderato  affetto, 
ina  bensì  dalla  costanza  e dalla  solidità.  Se  poi  oltre  I'  ami- 
cizia noi  saremo  stati  da  quelle  persone  altre  volte  beneficati, 
talché  non  si  tratti  di  usar  liberalità,  ma  gratitudine,  dovre- 
mo a favor  loro  adoprare  maggior  diligenza  ed  attenzione. 
(2  Imperciocché  niun  dovere  è più  imporrante  e indispensabile 
di  quello  della  riconoscenza.  Che  se  prescrivo  Esiodo  di  re* 
stituire,  aumentare  o migliorare,  qualar  ciò  adempier  si  pos- 
sa, quelle  cose  che  in  puro  prestito  si  son  ricevute  : che  do- 
vrern  noi  fare  ogni  qual  volta  si  tratti  di  dar  prove  della  no- 
stra gratitudine  a chi  ci  Ita  co' suoi  beneficii  prevenuti  ? For- 
se che  imitar  non  vorremo  quelle  fertili  ed  ubertose  campa- 
gne, che  producono  assai  più  di  quello  che  abbiamo  ricevu- 
to? Imperciocché  se  verso  coloro  dai  quali  speriamo  qualche 
benefìcio,  siamo  cosi  attenti  ed  officiosi  ; quali  dubbiarci  noi 
essere  verso  di  quelli  che  già  cl  beneficarono  ? In  fatti  es- 
sendovi due  specie  di  li ìierabis,  la  prima  d Ile  quali  consiste 
nel  fare  spoiliaiieiiuicfltn  tifi  • ■ 1?  tu  ; 1 allr.l  in-,  renderli  : ii 
farii  o uu  , ò lolaiinoule  tu  nostro  limili  afoni. u ma  il  non 


lo  a praticarla.  Impereiocchi  in  lai  coro  <’  uomo  grato  non  merite- 
rebbe maggior  lode  di  quello.  il  quale  restituisce  un  deposito,  0 paga 
i suoi  debiti,  sema  esser  citato  in  giudizio  Non  vi  i gloria  alcuna 
a mostrarci  riconoscente  , se  non  si  può  essere  ingrato  impunemente. 
Bd  io  faUi  non  stipulandosi  ricompensa  alcuna,  come  osservano  i giu- 
reconsulli  , per  il  beneficio  che  si  compirle,  la  ricoauseenta  esser 
dee  totalmente  libera,  acciò  possa  il  benrHcato  dimostrare,  che  noti 
icià  per  tema  di  esser»!  costretto,  ma  per  principio  di  onore  e di  vir- 
iti, esli  adempie  questo  dovere  ; ed  il  beneficante  Tar  conoscere,  n»« 
esigendo  II  contraccambio,  che  non  già  per  qualche  suo  interesse  egli 
ba  conferito  il  beneficio  . ma  unicamente  per  soddisfare  agli  u Ili  zi  i 
•leir  umanità  Queste  sono  le  ragioni  per  le  quali  gli  uomini  general- 
mente non  hanno  stabilita  nè  azione  giudiziaria  , uà  pena  alcuna  . 
contro  un  vizio  cosi  opposti)  all»  legge  di  Natura.  Il  punire  gl'  lugtaù 
è specialmente  riservato  alla  Uiustizia  divina. 
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reddere,  viro  bono  non  licei , modo  id  Tacere  possi!  sine  ii*- 
iurta.  Acceptorum  autem  boneficìorum  soni  deiectus  li  a bendi. 
ISec  dubium,  quin  maiimo  cnique  plurimum  debealur.  In  quo 
tameo  in  primis,  quo  quisque  animo,  studio,  benevolenza  fa- 
cerit,  ponderandam  est.  Multi  eoim  faciunt  multa  teraeritate 
quadam.sine  iudicio,  vel  morbo,  io  omnes,  vel  repentino  quodam, 
quasi  vento,  impetu  animi  incitati  : quae  beneficia  aeque  ma- 
gna non  sunt  habenda,  atque  «a,  quae  iudicio  , considerate  , 
constanterque  delata  sunt.  Sed  io  collocando  beneficio  , et  io 
referenda  grafia,  si  cetera  paria  sint,  hoc  maxime  oflìcii  est, 
ut  quisque  maxime  opis  indigeat.  ita  ei  potissimum  opitulari: 
quod  contra  fit  a plerisque.  A quo  enim  plurimum  sperant  , 
etiamsi  ille  bis  non  eget , tamen  ei  potissimum  inserviunt. 

XVI.  Optime  autem  societas  hominum  , coniuoctioque  ser- 
vabitur,  si , ut  quisque  erit>coniunctissimus  , ita  in  eum  be- 
nignitatis  plurimum  conferetur.  Sed  quae  natura  principia  sint 
communitatis,  et  societatis  humanae,  repetendum  altius  vide- 
tur  ; est  enim  primutn,  quod  cernitur  in  universi  generis  Im- 
mani societote  (67)  : eius  autem  vioculum  est,  ratio,  et  ora- 


(67)  a Nel  ragionato  diseorao.  » Il  vincolo  adaoque  di  questa  pri- 
ma, ed  universalissima  società  dell'  turno  genere  . i ls  ragione  c il 
discorso;  doni  particolari  concessi  dal  Creatore  aH’aomo,  per  distin- 
guerlo da  tatti  gli  animali  subordinali.  I.a  ragione  gli  somministra 
Je  necessarie  nozioni  del  bene  e del  male,  del  giusto  e dell'  ingiusto; 
e il  discorso  gli  serve  ad  esprimerle  e dichiararle.  Cicerone  insegna 
quali  sieuo  i dovari  dei  particolari  componenti  questa  società  uni- 
versale, circa  l'uso  dei  beni  comuni  e dei  proprii.  Co  stabilimento  della 
proprietà  dei  beni,  cbe  dopo  la  moltiplicazione  dell’  uomo  genere  ai- 
rese  necessario  e indispensabile,  ha  lasciate  presso  di  noi  pochissime 
cose  in  comune  : ma  la  beneficenza  vuole  , cbe  anche  le  proprie  si 
renilon  io  tal  qual  maniera  comuni.  Tacendone  un  uso  generoso  e li- 
berale. Quanto  egli  affici!  comuni  di  umanità  , il  nostro  Tullio  ne 
propone  vari  esempli,  sicché  è inutile  che  io  ne  adduca  degli  altri;, 
e solamente  osserverò  con  esso  , che  tali  doveri  debbunsi  adempiere 
anche  verso  le  persone  piò  sconosciute  ; e perciò  il  Vangelo  ci  rap- 
presenta il  prossimo  sotto  la  figura  di  un  viandante  semivivo,  dere- 
litto sopra  una  pubblica  strada  e ignoto  a tatti,  Plutarco  esaminando 
perchè  gli  antichi  Romani  lasciassero  sempre  qualche  avanzo  di  cibo 
sopra  la  meusa  dopo  il  loro  pasto,  e perchè  nnu  spegnessero  le  loro 
lampade  a lucerne  , dice  , che  ciò  facevano  fra  le  altre  ragioni  , per 
assuefarsi  e praticare  i doveri  della  umanità  : Poiché,  aggiugne  que- 
sto Scrittore,  non  è permesso  quando  uno  è tot  io  di  gettar  via  quelle 
vivande  che  tono  avanzale;  nè  quando  uno  ha  bevuto  a lu/pcienza  , 
di  chiudere  o di  occultare» una  largente;  nè  di  levare  i ugni  che  m- 
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retribuirli  è contra  il  dovere  d'  uomo  dabbene  ed  onesto,  sem- 
prechè  possa  esentarlo  senza  danno  altrui.  (3  Dei  benefici!  ri- 
cevuti bisogna  poi  farne  1'  esame  e la  scelta.  Nè  v’  è luogo  di 
dubitare , che  non  sia  da  usarsi  generosità  maggiore  verso  di 
chi  soprabbondò  in  beneficarci.  Nel  che  per  altro  convien  os- 
servare qual  eia  stata  la  mente,  l'intenzione  e la  buona  vo- 
lontà del  donatore.  Imperciocché  molti  vi  sono  , i quali  per 
una  certa  incoosideratezza  dispensano  indistintamente  a tutti 
i loro  favori,  mossi  da  un  tal  quale  abito  di  leggerezza,  oda 
qualche  interno  trasporto,  come  se  da  improvviso  impetuoso 
vento  fossero  spinti  : i quali  beneficii  non  debbon6Ì  certamente 
di  tanto  pregio  riputare,  quanto  quelli,  che  sono  stati  con  di- 
scernimento giudiziosamente  e costantemente  compartiti.  Ma 
nella  distribuzione  de' beneficii,  puramente  gratuiti,  e di  quelli 
che  da  noi  esige  la  riconoscenza  , qualora  tutte  le  altre  cir- 
costanze vadiio  del  pari,  (4  è soprattutto  secondo  il  dovere  l'as- 
sistere  preferìbilmente  colui  , che  trovasi  io  maggior  penuria 
e necessità  : nel  che  dalla  maggior  parte  degli  uomini  si  ope- 
ra tutto  al  contrario.  Imperciocché  favorito  e coltivato  più  di 
ogni  altro  è sempre  quello  da  cui  si  spera  , quantunque  non 
abbia  egli  verun  bisogno  di  quei  soccorsi,  de' quali  defraudati 
restano  i miseri  e gl'  indigenti. 

(1  La  libtralità  rtitr  dee  proporzionata  ai  gradi  di  alleanza. 

(S  Principii  naturali  dell'  umana  società,  e primi  doveri  eh t 

ne  risultano.  ( 3 Quali  cose  non  dtbbonsi  ricusare  a veruno 

(V  La  liberalità  non  ha  da  esser  nociva  ai  congiunti. 

XVI.  (1  Ottimamente  poi  si  manterrà  l'unione  e la  società 
degli  uomini  , qualora  ci  applicheremo  ad  usare  proporziona- 
tamente una  beneficenza  singolare  e distinta  verso  coloro  , 
con  i quali  saremo  in  più  stretta  alleanza.  Ma  per  ben  com- 
prender ciò  più  da  lungi,  é d’  uopo  risovvenirsi  dei  naturali 
principii  dell'  umana  società  c della  vita  comunicabile.  (2  11  pri- 


d icano  ì luoghi  pericolosi  del  mare,  o le  vie  di  terra,  dopo  di  essersene 
servilo  per  sic  uretra  propria:  ma  convien  lasciare  simili  cote  per  fu- 
so di  quelli  che  dopo  di  lui  verranno.  Pieppur  diesi  spegnete  per  ava - 
risia  una  lampada  allorché  non  n«  ha  più  bisogno,  ed  i bene  che  ar- 
da, affinché  sopravvenendo  alcuno  mentre  tuttavia  rischiara  , possa 
egli  goder  della  sua  luce.  Imperciocché  se  potsibil  fosse,  che  nel  tem- 
po del  nostro  sonno  e riposo  gli  altri  si  servissero  della  nostra  propria 
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tin  : quae  lineando.  discendo,  communlcamV»,  dlscoptanóo,  kv- 
dicando.  conciliai  inter  «e  homines,  coniungitque  naturali  qui» 
dam  societato.  Ncque  lilla  re  longius  absumus  a naturi  fora- 
funi,  iu  quibu»  incese  fortitudinem  sarpe  dicimus,  ut  in  equi», 
tn  leonibus  : iustltiam  , aequitatem  , bonitatem  non  dicirmi». 
ftunt  enim  cationi»,  et  orationis  expertes.  Ac  latissime  quidem 
patena  hominibus  Inter  ipsos  , omnibus  inter  omnes  , società» 
linee  est  : in  qua  omnium  rerum,  quas  ad  cornmunem  homi- 
nem usmn  natura  genuit , est  servanda  communitas  : ut  quas 
descripta  sunt  legibus  , et  iure  civili , haec  ita  teneanlur,  ut 
sit  consti tutum  : e quihus  ipsis  cetera  sic  observentur,  ut  in 
graecorum  proverbio  e6t  : Amieorum  ette  omnia  communio . 
Omnia  autetn  communia  bominum  videntur  ea,  quae  sunt  ge- 
neris eius  , quod  ab  Eonio  positura  in  una  re  , transferri  in 
permultas  potest  : 

Homo  , qui  monti  comiter  monttrot  cium  , 

(furisi  lutata  de  «ito  lumini  accendili,  faci!  : 

Aihilomtnus  i/tti  liuti , rum  Mi  aceendtrit. 

Una  ex  re  mUs  praecipitur  , ut , qoidquìd  sine  detrimento 
possit  coni  moda  ri  , id  tribuatur  vel  ignoto-  Ex  quo  suoi  illa 
communia  : Non  probibere  aquain  profluentein  : Pati  ab  igne 
igiiem  capere  , si  qui  velli  : cousilium  lidele  deliberanti  dare: 
quae  sunt  iis  utili  a,  qui  accipiunt  ; danti  non  molesta.  Quaru 
et  bis  utundum  est  - «t  semper  aliquid  ad  commuoem  utilita- 
tem  alferendum-Sed  quooiam  copine  parvae  aingulorura  aunt(68j; 


viltà,  del  nei  Irò  udito  , dilla  noi  tro  prudenta  a dai  nostro  valore  , 
non  dovremmo  rie  marne  loro  il  (làico  ino. 

Siccome  poi  1' allucina  è una  coaaeguenza  della  aocielii  , eoa)  deb 
bono  ali  lumini  di  lur  ìatura  sociabili  trattar  fra  loro  In  ogni  cosa 
da  veri  amici  , con  quella  rostrliioni  ebe  inugna  la  prudenza,  e che 
da  Tullio  sono  strie  uccMinala 

(68)  « Le  facoltà  dai  parUeolari.  » Sstenda  I beni  del  particolari 
troppo  tenui  • limitati  rispetto  al  nomerò  degli  indigenti,  la  libera- 
lità, che  comprende  tutti  gli  ordini  di  nno  Stato,  è osa  viriti  ragia  a 
propria  dei  Sovrani  : su  quella  dei  privati  easer  dea  regolata  e di- 
retta relativamente  ai  gradi  pii  stretti  di  tocialà.  Di  quatti  gradi  , 
ognuno  dei  quali  esige  ceri!  particolari  doveri,  tratta  Cicamoa  distin- 
tamente in  questo  capitola.  Dalla  aoeietè  primi  ed  universale  dell’u- 
man  genere  egli  dittando  a quella  di  una  nazione,  a poi  di  una  sola 
città,  la  quale  lappiesenundo.  per  cosi  dire,  la  madre  comune,  i cit- 
tadini debbono  riguardarsi  come  fratelli?  Basendovi  la  (atti  una  gran 
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mo  è qnetK> , che  forma  con  ci  forte  vincolo  In  aoetfctà  uni- 
versale dell’ «iman  genere  , e consiste  nel  ragionato  discorso, 
il  quale  col  reciprocamente  instruirsi  , e comunicarsi  i pro- 
getti , col  discutere  e ordinare  gli  alTari  , concilia  gli  uomini 
fra  di  loro  , e in  una  certa  naturai  società  con  nodo  indis- 
solubile gli  unisce.  Nè  per  nessun  altra  prerogativa  . quanto 
per  questa  , noi  più  ci  discostiamo  dalla  natura  delle  fiere  , 
nelle  quali  spesse  volte  diciamo  ritrovarsi  e forza  e coraggio, 
come  nei  cavalli  e nei  leoni  : ma  non  diremo  già  che  in  esse 
vi  sia  giustizia,  nè  probità,  perchè  son  prive  di  ragione  e di 
discorso.  Questa  società , che  è la  più  estesa  . e ciascheduno 
in  particolare  coll’altro,  e tutti  gli  uomini  universalmento  fra 
di  loro  unisce,  assolutamente  ordina  di  lasciare  in  comune  tutte 
quelle  cose,  che  al  comune  uso  degli  uomini  sono  state  dalla 
Natura  prodotte:  di  osservar  su  quelle  che  sono  dal  Dritto  ci- 
vile e da  altre  leggi  limitate  , ciò  che  da  esse  viene  stabilito 
e prescritto  , c di  tener  presente  per  il  di  più  il  greco  pro- 
verbio: (3  Che  fra  gli  amici  tutto  è comune.  Le  cose  poi  comu- 
ni sono  simili  a questa  che  vien  da  Ennio  accennata  in  un 
esempio  applicabile  a tutto  le  altre  dell'istesso  genere. 

Vom  che  cortese  al  pellegrino  errante 
Della  smarrita  via  mostra  il  sentiero. 

Fu  come  se  d'altrui  l'estinta  face 
Colla  sua  face  accenda ; e il  lume  a lui 
Non  splende  men  perch'  ti  lo  porga  altrui. 

Questo  solo  esempio  c’  insegna,  che  tutto  quello  che  si  può, 
senza  detrimento  nostro  comunicare,  facilitar  si  deve  ad  ognu- 
no, quand’anche  sia  uno  sconosciuto,  uno  straniero.  D'onde 
nascono  quei  comuni  doveri  : di  non  impedire  che  si  attinga 
l’acqua  dalla  corrente  ; di  permettere  che  altri  accenda  col 
nostro  fuoco  il  suo;  di  suggerire  un  fedel  consiglio  a chi  dub- 
bioso lo  dimanda;  ed  altro  simili  cose  che  sono  utili  a 9I11  lo 
riceve,  0 niente  dannose  0 moleste  a chi  le  concede.  Per  lo 
che  libero  ed  universale  bisogna  che  sia  I'  uso  loro,  ed  ognu- 
no dee  sempre  contribuire  con  qualche  cosa  del  proprio  all'u- 
tilità comuna.  Ma  poiché  tenui  e limitate  sono  le  facoltà  dei 


similitadine  e conformilA  nei  caratteri,  nei  talenti  e nelle  inclina- 
tioni  di  quelli,  non  solamente  di  una  città,  ma  eziandio  di  una  in- 
tiera nazione,  I doveri  pertanto,  che  dobbiamo  praticare  verso  i no» 
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«•orimi  BiiVm  , qui  his  egnwnt , infinita  o*t  multitinVo  : v ultra - 
ns  liberalità»  n*  (uremia  osi  ad  illum  Ennii  linoni,  Nihilominus 
ipii  lucei  : ut  (acuitag  sit  , qua  in  nostrns  girnus  liberalo*;. 
Gradii»  anioni  piuma  sunt  soctotatis  homtnum. 

XVIV.  Ut  onim  ab  infinita  illa  discodatur,  propior  est  eius- 
dom  genti»,  tintinni»  , lingua»  ; qua  maxime  honiines  cnnitin- 
guuliir  : i uteri ua  etiam  est  . eiusdem  esse  civitatis.  Multa  e- 
iii ni  auut  civibus  inter  se  communia,  forum  , faua  , porticus. 


siri  concittadini  , si  riducono  ad  assister  eoi  nastro  consiglio  a sol- 
levarli per  quanto  si  può  nei  loro  bisogni,  a difenderli  nei  pericoli,  e 
a tener  luogo  di  psdre  alle  vedove  e ai  pupilli  , giovando  loro  , s» 
non  cou  largizioni,  almeno  con  l'opera  e eoa  obliganii  premure  Oss- 
ea poi  Cicerone  a parlare  della  società  dei  parenti  e dei  coniugi,  l.a 
vicendevole  e naturale  inclinazione  dei  due  sessi  forma  la  società  Nu 
arale,  di  tutte  la  più  semplice,  venendone  poi  la  Paterna  e quella  di 
padronanza^  che  insieme  costituiscono  la  domestica  società;  dalla  qual» 

,-i  diramano  in  progresso  di  tempo  i fratelli  ed  i nipoti  , che  propa- 
gandosi e suddividendosi  in  mollissime  famiglie  , formano  io  popo- 
lazioni , onde  barino  principio  le  città  e le  repubbliche. 

Ma  più  di  tutte  queste  unioni  perfetta  e dolce  è quella  di  una  vera, 
amicizia  , che  per  esser  tale  convien  che  dalla  virtù  sia  prodotta  « 
mantenuta,  come  osserva  Cicerone;  essendo  certissimo  che  senza  virtù 
non  vi  può  essere  amicizia  li  rondarla  sopra  cose  che  passano,  lini 
senno  u si  mutano,  è un  voler  che  sia  poco  stabile  e sicura.  La  sola 
virtù  è quella  che  ci  procura  degli  amici  sinceri,  generosi,  costami 
e>l  immutabili;  perchè  la  virtù  uno  si  distrugge  , uè  mai  si  cangia. 
liq’  amicizia  di  tal  tempra  è una  sorgente  inesauribile  di  dolcezza  » 
<li  piaceri  ; e cbi  non  possiede  un  tesoro  si  prezioso,  nou  sa  cosa  sia 
una  vita  felice,  poiché  qual  maggior  felicità  , ebe  di  avere  un  altro 
sè  stesso,  a cui  poter  parlare  con  egual  libertà,  che  a sé  medesimo  ? 
i doveri  dell'  amicizia  consistono  in  farsi  reciprocsmeate  parte  dei 
beni  proprii  come  se  fossero  comuni  ; in  confidarsi  tutti  i disegni  e 
■ pensieri;  in  dirsi  caudidameole  la  verità,  ailonlanaudu  come  un  ve- 
leno pestitelo  ogni  artificio  e adulazione,  e facondo  cuuoscere  che  ai- 
tili imn  si  brama,  che  il  diletto  di  giovare  e di  essere  amalo.  Non  vi 
è dunque  ioleresse  di  aorta  alcuna,  che  possa  aver  luogo  nell'  amici- 
zia ; poiché  il  beneficio  e 1'  usura  sono  incompatibili.  Due  tenari  li- 
mici fanno  a gara  io  mostrarsi  vicendevolmente  benefici  e generosi. 
L'na  si  beila  emulazione  fa  che  I'  amicizia  diventi  utijiesima  , senza 
che  l'utilità  sia  il  fondamento  dell' amicizia.  Ciò  basta  per  provare 
quanto  si  era  avanzato,  che  non  può  datai  perfetta  amicizia  , se  non 
ira  uomini  giusti  e virtuosi.  Ed  in  fatti  due  veri  amici  nou  si  ricu- 
seranno mai  cos’  alcuna;  ina  le  loro  dunande  saranno  sempre  conformi 
all’ onore,  alla  giustizia,  alla  probità. 

Siccome  poi  tutte  le  varie  unioni  o aocìetà  , che  sono  tante  parti 
componenti  la  repubblica,  ne  siegue  che  le  dolci  affezioni  da  essed,- 
nvanli,  come  dice  Tullio,  tutte  in  sè  le  contenga  il  solo  smor  delia 
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particolari  , ed  all'opposfo  infinito  è il  numero  di  coloro  che 
sono  in  qualche  indigenza , rfeesi  questa  comune  liberalità  re- 
atri ngere  a quel  principio  d’ Ennio. 

(i  E il  lume  a luì 

Non  splende  man  perch'  ei  lo  porga  altrui; 

affinchè  ci  resti  il  modo  di  assistere  nelle  urgenze  loro  quel- 
le persone,  che  più  da  vicino  ci  appartengono. 

(t  Classi  differenti  di  alleanza  e società.  (2  Eccellenza  dell'a- 
micizia, il  di  cui  fondamento  è la  virtù.  (*3  Nessun  vinco- 
lo i più  forte  di  quello  che  ci  unisce  alla  patria,  ( k Subor- 
dinazione delle  differenti  unioni. 

XVII.  ( I Per  ben  discernere  ciù  che  su  qursto  punto  da 
noi  esige  il  dovere,  convien  riflettere,  che  diversi  sono  i gra- 
di, diverse  le  classi  dell'umana  società.  Poiché,  discendendo 
da  quella  prima  universale  , che  sopra  tutte  si  estende  , alle 
particolari;  la  più  immediata  è quella  di  una  medesima  gente, 
nazione,  e d uno  istesso  linguaggio,  la  quale  distintamente  con- 
giunge una  parte  degli  uomini.  Un’  altra  ancor  più  raccolta  è 
quella  degli  abitatori  di  una  stessa  città.  Imperciocché  hanno 
essi  un  maggior  numero  di  cose  fra  loro  comuni,  cioè  le  piaz- 
ze, i templi,  i portici,  le  strade,  le  leggi,  i diritti,  i giudizi. 


patria.  Questo  amore  l naturale  io  tatti  gli  anmioi,  ma  i più  o meno 
forte  secondo  le  costituzioni  del  governo,  sotto  il  qaale  essi  nascono. 
In  alcuni  paesi,  come  nell' Impero  Ottomano;  e negli  altri  regni  O- 
rientali,  un  tal  sentimento  è oppresso  e quasi  spanto  sotto  un  dispo- 
tismo arbitrario  e tirannico;  e perciò  van  sempre  crescendo  in  quelle 
parli  la  miseria  e la  desolazione  , figlie  crudeli  della  schiavitù.  Per 
dire  il  vero,  niuna  delle  nazioni  moderne  può  gloriarsi  di  avere  ut) 
amor  per  la  patria  cosi  vivo  ed  animato  come  era  quello  degli  anti- 
chi Greci  e Romani.  Ogni  privalo  cittadino  a Roma  , per  esempio  . 
•ve»  parte  al  governo,  alla  deliberazione  degli  affari,  alla  scelta  dei 
Generali  e dei  Magistrati.  Tutti  questi  vantaggi  ed  inoltre  l’ educa 
«ione,  l'esempio,  l'amor  della  liberti  rendevano  talmente  cara  ai  Ro- 
mani la  patria  . che  si  credevano  in  obbligo  di  sicrificarle  le  proprie 
sostanze  , il  rippso  , la  vita  , la  gloria  , gli  amici  , i parenti,  i finii. 
Quanti  tragici  e sanguinosi  esempli  ne  diedero  i Bruti  I II  primo  versò 
il  sangue  dei  propri!  figli,  l'ultimo  quello  del  suo  stesso  benefattore, 
Cic.de  Off.  7 
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vino.  lego*,  tura»  iudicia.  niflTragia , consuetudine*  praeterea  , 
ol  familiaritates,  multisquc  clini  niuUia  rea,  rationosque  con* 
trac  tao.  Arctior  vero  colligatio  est  socielatia  propinquorum  ; 
ab  illa  enim  immensa  socielate  Immani  generis  in  cxiguum  , 
angiislninqoe  concilili i tur.  Nani  cum  ait  hoc  natura  communi» 
aniinantium,  ut  lubeant  lubidinem  procreanti,  prima  società* 
in  ipso  coniugio  est  : proxima  in  liberi»  : deiode  una  domus, 
communia  omnia.  Id  autem  est  principium  urbis,  et  quasi  se* 
minarium  reip.  Sequuntur  fratrum  coniunctiones  : post  con* 
«obrinorum.  sobrinorumque  : qui  cum  una  domo  iam  capi  non 
possint,  in  alias  domos,  taroquam  in  colonias,  exeunt.  Sequun- 
tur  eounubia,  et  affinìtates  : ex  quibus  etiam  plures  propin- 
qui Quac  propagatio,  et  soboles  origo  eat  rerum  publicarum. 
Sanguini#  autem  coniunctio  et  benevolente  deviocit  homines 
et  caritato.  M»gnum  est  enim.  eadem  tuberà  monumenta  ma* 
iorttm,  iisdem  uti  sacris,  aepulchra  habere  communia  Sed  om- 
nium societalum  nulla  praestaotior  est , nulla  firmior  , quara 
cum  viri  boni,  moribus  simile# , sunt  familuritate  coniuncti. 
lilud  enim  honestum,  ( quoti  aaepe  dicimus  ) etiam  si  in  alio 
cernirous,  tarnon  nos  movet,  alque  illi , in  quo  id  inesse  vi- 
«ietur,  amicos  facit.  Et  quamquam  omnis  virtus  nos  ad  se  al- 
liciat,  faciatque,  ut  eoi  diligamus  , in  quibus  ipsa  ioesse  vi- 
dealur  ; tamen  iuslitla , et  liberalità*  id  maxime  efficit:  nihil 
«utero  est  iinsbijius,  ncc  copulstius,  quam  morum  similitudo 
bonorum.  In  quibus  enim  eadem  studia  sunt , eaedemque  vo- 
lunlates  : in  hia  fìt , ut  aeque  quisque  altero  delectetur  , ac 
seipso  : eflìciturque  id,  quod  Pythagoras  ultimum  in  amicitia 
putavlt,  ut  unus  fìat  ex  pluribtis.  Magna  etiam  illa  commu- 
nilas  est , quae  confìcitur  ex  benefìciis  ultro,  citro.  datis,  ac- 
ceptis  : quae  et  mutua,  et  grata  dum  sunt,  ioter  quos  ea  sunt, 
firma  devinciuntur  Societate.  Sed  cum  omnia  ratione . animo- 
que  lustrar m,  omnium  societalum  nulla  est  gravior,  nulla  ca- 
rior  , quam  ea  > quae  cum  rep.  est  uoicuique  nostrum  ; cari 
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che  diveniva  II  tiranno  e l’oppressor  di  Bontà.  L’ attentato  del  me- 
desimo Cesare  e l'empietà  dei  Triumviri,  disegna  principalmente  Ci- 
cerone in  questo  capitolo. 
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! suffragi;  94)  In  oltre  le  consuetudini , le  familiari  adunanza 
e molti  privati  affari  0 contratti.  Una  specie  di  unione  pii}, 
intrinseca  è quella  poi  di  tutti  i parenti,  i quali  nella  vasta 
società  dell’uman  genere  ne  compongono  una  molto  ristretta. 
Ma  siccome  la  Natura  ha  dato  a tutti  gli  animali  il  Qumuiie 
istinto  della  generazione  , la  prima  e la  più  intima  di  tutte 
le  unioni  consiste  nel  matrimonio.  Da  essa  deriva  quella  dei 
figli,  con  i quali  si  forma  una  sola  famiglia,  a cui  tutto  il 
bene  della  vita  è comune.  Queste  piccole  uoioni  sono  i prin- 
cipi! delle  città,  e per  cosi  dire  i seminarii  della  Repubblica» 
Vengono  in  appresso  le  rispettive  prossimità  dei  fratelli;  indi 
quelle  dei  consobrini,  i quali  non  potendo  più  coabitare  in  u- 
na  medesima  casa,  se  n'escono  per  trasferirsi  in  altre,  come 
in  tante  colonie.  Ne  sieguono  poi  gli  sponsalizii  , che  fra  la 
diverse  famiglie  si  contrattano,  onde  il  numero  dei  propinqui  e 
degli  affini,  vieppiù  si  aumenta  : la  qual  propagazione  e dira- 
mazione è,  come  ho  detto,  l'origine  degli  Stati  e delle  Repub- 
bliche. Il  vincolo  del  sangue  è dunque  uno  dei  più  potenti  e 
proprii  ad  unire  gli  uomioi  per  mezzo  di  una  reciproca  bene- 
volenza. Imperciocché  una  cosa  troppo  interessante  ella  è il 
possedere  gli  stessi  monumenti  dei  suoi  maggiori,  il  far  uso 
dei  medesimi  sacrifizi!,  l'aver  comuni  i tetti  ed  i sepolcri.  (2  Ma 
di  tutte  le  società  niuna  ve  n’  è più  eccellente  e stabile  di 
quella,  che  unisce  in  perfetta  amicizia  uomini  virtuosi  ed  o- 
nesti  per  la  conformità  de'  loro  sentimenti  e costumi.  Poiché 
quella  onestà  ( di  cui  sì  sovente  io  parlo  ) ovunque  s' incontri 
ci  alletta  e cominove,  e ci  rende  amabili  coloro  nei  quali  la 
ravvisiamo.  E quantunque  ogni  virtù  c*  inspiri  una  tato  stima 
affettuosa  per  quelli  che  la  posseggono  ; contuttociò  la  Giu- 
stizia e la  Liberalità  sono  quelle  che  partoriscono  sopra  tutto 
le  altre  effetti  si  maravigliosi.  La  Virtù  è dunque  il  fonda- 
mento dell'amicizia.  Ma  nulla  poi  la  rende  più  dolce  e stabi- 
le della  reciproca  somiglianza  nel  costume  retto  ed  onesto.  Im- 
perciocché la  stessa  maniera  di  pensare,  e le  medesime  iodi- 
nazioni  fan  s),  che  uno  ugualmente  compiacciasi  dell'altro, 
quanto  di  sé  stesso;  d'onde  risulta  ciò  che  parve  a Pi  II  agora 
il  colmo  dtfll’  amicizia,  ed  è che  di  due  spiriti  se  ne  forma 
uno  solo.  Pregevolissima  è altresì  quella  relaziono,  che  deri- 
va dai  beneficii  scambievolmente  fatti  e ricevuti;  i quali  pur- 
ché siano  vicendevoli  e constantemente  graditi  , ella  vieppiù 
si  fortifica  e stabilisce.  (8  Ma  dopo  di  essere  andati  riconoscen- 
do tutte  le  differenti  società,  che  può  la  mente  suggerire,  si 
trova,  che  niuna  è più  rispettabile,  niuna  più  degua  dai  no- 
stri affetti  di  quella  che  ci  unisce  alia  Repubblica,  I genito- 


iOO 

sunt  pnrenles,  rari  liberi,-  propinqui  , familiare*  : *ed  omnes 
omnium  caritati'S  patria  una  completa  est  : prò  qua  quisho- 
nos  fi  u bit  et'  mortem  oppetere  , ai  ei  sit  pfofuturust  Quo  est 
detestabilior  istorum  immanitas  , qui  lacerarunt  omni  acetore 
palriam.  et  in  ea  funditus  delenda  occupati  et  sunt  , et  fue- 
rnnt.  Sed  si  contentiti  quaedam  , et  comparatio  Hat  , quibus 
plori mum  tritiiiendum  ollìcii  , prinr.ipes  sunt,  patria  et  paren- 
les,  quorum  bctiofieiis  maxime  obligati  sumus  : proximi.  litio- 
ri,  totaque  domila,  quae  special  in  nos  solos,  neque  aliud  ul- 
timi poteat  liabere  perfugium  : deinceps  bene  convenientes  pro- 
pinqui . quibuacum  eliain  communis  plerumque  fortuna  est. 
Quamobrem  necessaria  praesidia  vitae  debentur  iis  maxime  , 
qties  ante  dixi  : vita  autem,  victusque  communis,  consilia,  ser- 
mones,  cohortationea.  eonsolationes  , interdum  etiam  obiurga- 
tfones  in  amiciliis  vigent  maxime  : estque  ea  iucundissima  a- 
micitia,  quam  ainiilitud  » morum  coniugavit. 

Wllt.  Sed  in  his  omnibus  oflìciis  tribuendis  videndnm  erit, 
cinque  maxime  necesse  sit,  et  quid  quisque  vel  sine  nobis  aut 
possit  eonsequi,  aut  non  possit.  Ita  non  iidcm  erunt  necessitu- 
dinum  gradua,  qui  temporum.  Sunt  quaedam  officia,  quae  alita 
magis.  quam  aliis  debeantur  : ut  vicinum  (69)  citius  adiuveris 
iti  fructibus  percipiundis , quam  aut  fratrem  , aut  familiarem; 
at , si  Iis  in  iudicio  sit,  prnpinquum  potius,  et  amicum,  quam 
vicinimi  defenderis.  Haec  igitur  et  talia,  circumspicienda  sunt 
in  omni  officio:  et  consuetudo,  exercitatioque  capienda,  ut  bo- 


> 


(69)  « Il  nostro  confinante.  » VI  sono  certi  doveri  particolari  da  os- 
servarsi Fra  i vicini,  i quali  si  devono  reciprocamente  limare,  ed  as- 
sistere nelle  urgenze  domestiche,  facilitandosi  tutti  f comodi  possibi- 
li, ed  usando  gli  uni  verso  gli  altri  tulle  quelle  attenzioni,  che  ser- 
vono a coltivare  la  buona  armonia  ed  amicizia  la  pratica  di  aimili 
doveri  contribuisce  oon  poco  a farci  acquistare  presso  il  pubblico  In 
r ipulauoue  di  uomini  giusti , liberali  • prudenti. 
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ri  certamente  ci  sono  cari:  cari  ci  anno  i figli,  i congiunti,  i 
familiari,  gli  amici:  ma  questo  dolci  alTuzioui  tutte  in  sé  riu- 
nite le  contiene  il  solo  amor  della  patria  ; po’  di  cui  van- 
taggi qual  mai  onorato  cittadino  dubiterà  d'  incontrar  la  mor- 
to o qualsivoglia  disastro  1 Una  tal  considerazione  rende  tan- 
to più  detestabile  la  crudeltà  e barbarie  di  coloro,  i quali  con 
ogni  sorta  d' iniquità  lacerarono  il  seno  di  questa  lor  patria 
e di  quegli  empii  , che  a desolarla  ed  alTatto  eslcrmiuarla,  an- 
che presentemente  cospirano.  Se  vorremo  poi  fare  un  confron- 
to dei  doveri  che  nascono  da  tutte  queste  digerenti  unioni  , 
per  conoscere  con  qual  proporzione  dobbiamo  praticarli,  tro- 
veremo senza  dubbio,  che  nel  prim' ordine  debbonsi  collocare 
quei  che  riguardano  la  patria  ed  i geuitori  ; poiché  a quella, 
ed  a questi  abbiamo  le  maggiori  nostre  obbligazioni.  (4  In  se- 
condi? luogo  vengono  i tigli  e tutta  la  famiglia  , che  da  noi 
soli  ottunde  il  necessario  sostentamento,  ne  può  avere  altron- 
de sollievo  ed  assistenza.  Uopo  questi  vi  sono  quei  congiunti 
con  i quali  viviamo  iu  buona  armonia,  e che  per  lo  più  sono 
n parte  della  propizia  o avversa  nostra  fortuna.  Ecco  pertan- 
to quelli  , ai  quali  dobbiamo  procurare  i soccorsi  adeguati  ai 
bisogni  ordinarli  della  vita.  Qujnto  poi  al  convivere  e ragio- 
nare continuameute  insieme,  al  darsi  de'  consigli,  al  comuni- 
carsi i più  segreti  pensieri  , all’  incoraggiarsi  e consolarsi  rcei- 
procamente , e qualche  volta  eziandio  farsi  dei  rimproveri 
e delle  correzioni,  souo  cose  da  praticarsi  in  modo  speciale 
nell'  amicizia;  la  quale,  perchè  sia  fondata  sopra  una  perfetta 
conformità  di  sentimenti  e di  costumi  , ò di  tutte  le  unioui 
la  più  dolce,  la  più  soave. 

(1  Regole  per  determinarli  a beneficare  piattono  uno  che  l’altro. 

XVlll.  (I  Ma  nell’  adempimento  di  lutti  questi  doveri  o 
uflicii,  converrà  prima  esaminarsi  quale  sia  il  privato  e il 
più  urgente  bisogno  di  ciascheduna  persona  , e quale  il  van- 
taggio che  possa  o no  senza  il  nostro  aiuto  conseguire.  Per- 
lochè  farà  d’  uopo  distinguere  i gradi  di  consanguineità  da 
quelli  delle  circostanze  e combinazioni  dei  tempi  , e talvolta 
dare  a queste  la  preferenza.  Vi  souo  in  fatti  certi  doveri,  cjw 
dobbiamo  esercitare  più  con  alcuni  che  cou  altri  : come  por 
esempio  in  una  raccolta,  aiam  tenuti  ad  assistere  con  maggior 
prontezza  il  nostro  confinante  , che  il  fratello  o I’  amico.  Ma 
se  poi  si  tratterà  di  una  lite  in  giudizio  , dovrem  piuttosto  il 
congiunto  e I’  amico  difendere,  che  il  vicino.  Questi  riguardi 
adunque  ed  altri  cimili  , debbonsi  avere  in  tutti  gli  ufficii  o 


Idi 

ni  fatioetulorep  offlciorum  ette  potsimui , et  addendo,  dedo 
•endoqiifl  videro  , quae  reliqui  stimma  fiat  : ex  quo  , qua  il- 
luni cuique  deboatur  , iotelligai.  Sed  ut  oec  medivi , nec  im- 
peraloret  . nec  oratorei  , quamvit  artis  praecepta  percepe- 
rint . quidquam  magna  laude  dignum  tino  utu  , et  exerci- 
tatìoue  coDtcqui  potsunt  : tic  officii  contervandi  praecepta  tra- 
«luntur  illa  quidem , ut  facimut  ipti  : ted  rei  magnitudo  utum 
quoque  exereitationemque  desiderai.  Atque  ab  iit  rebus,  quae 
aunt  iu  iure  societatis  bumanae , quemadmodum  ducatur  ho- 
nestum  , ex  quo  aptum  est  ofiìcium , tati»  fere  diximut. 

XlX.lotelligeodum  est  autem,  cum  proposita  siot  genera  qua- 
tuor,  e quibus  honestas,  officiumque  maoaret,  tplendiditsimum 
videri,  quod  animo  magno,  elatoque  , humanatque  rea  detpi- 
ciente  factum  sit.  Itaque  in  probrit  maxime  in  promptu  est 
ai  quid  tale  dici  potcsl  : 

Vot  titnim  , tutine»,  animum  geriti t muliebre m; 

Jlla  virago  viri. 

£t  si  quid  eiusmodi  ; 

Calmaci , da  spolia  , eine  sudore  , et  tanguine  (70). 

Contraque  io  laudibut,  quae  magno  animo,  et  fortiter,  excel- 
Jenterque  gesta  aunt  , ea  nescio  quomodo  quasi  pleniore  ore 
laudanius.  Hinc  rbetorum  campus  de  Marathoue  , Saiamioe  , 
Plataeis,  Thermopylis,  Leuclris  (71)  ; bine  uoster  Coclet,  bino 


(70)  « E non  di  stagne.  » Questi  versi  san  similmente  d’ Ennio  at- 
tivo di  Budia  cilU  delle  Celebris  Lo  stile  di  questo  poeta  fa  ben 
conoscere  che  la  Poesia  I.atina  era  debole  allora  e pressoché  nascente 
Contutlociò  vi  è spesso  della  forza  e sempre  del  buon  senso  io  quei 
pochi  frammenti,  che  si  hanno  di  lui.  Egli  dimorò  sino  ai  quaranta 
anni  in  Sardegna,  ove  fece  amicizia  col  vecchio  Catone,  il  quale  in 
et!  mollo  avanzala  apprese  da  eaao  la  lingua  Greca  , e lo  condusse 
poi  seco  a Home,  In  questa  capitele  Ennio  compose  in  versi  eroici 
gli  Annali  della  Storia  Romana  s celebrò  le  vittorie  del  primo  Sci- 
pione Africano  suo  intimo  e generoso  cinico.  Tallio  dice  nella  sue 
Orazione  prò  Ar eh.  pot t„  che  si  credevi  gli  fotte  stato  accordato  no 
luogo  nel  sepolcro  iatesto  degli  Scipiuni. 

Quanto  a Saimaet  nominata  da  Ennio,  ella  era  la  Ninfa  di  una  carta 
fi  ntaua  , le  di  cui  acque  , secondo  la  Favola  , rendevano  effeminati 
coloro  che  ne  bevevano. 

(71)  a Di  Maraioua,  di  Salamina  , di  Platea  , delle  Termopile  , di 
leutlre.  a Maratona  ara  una  città  marittima  dell'Attica,  nelle  di  cui 
guatate  diecimila  Ateniesi  svito  gli  ordini  di  Milziade,  di  Ariatid.e 
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«Inveri,  ed  è necessario  elio  noi  ci  formiamo  di  tali  regole  un 
abito  ed  un#  consuetudine  , a fine  di  esser  buoni  ed  esalti 
ragionieri  negli  stessi  ufficii,  e di  arrivar  subito  a conoscere  , 
sottraendo  e moltiplicando  , qual  debba  essere  precisamente 
il  risultato,  ed  in  conseguenza  di  quanto  verso  di  ognuno  siam 
debitori.  .Ma  siccome  nè  i medici , uè  gli  oratori , nè  i gene- 
rali, quantunque  i precetti  dell'arte  loro  abbiano  appresi,  niu- 
na  cosa  far  possono  degna  di  molta  lode,  e senza  unire  alla 
specolazione  la  pratica  e I’  esercizio;  lo  stesso  nei  doveri  del- 
la vita  addiviene;  poiché  non  basta  il  prescrivere  regole,  co- 
me noi  attualmente  facciamo;  ma  una  materia  cosi  importante 
e difficile  esigo  ancor  più  la  pratica  ed  un  uso  costante.  Con 
Ciò  che  finora  ho  detto  , parrai  di  aver  sufficientemente  di- 
mostrato in  qual  maniera  dalle  cose  relative  alt’  umana  so- 
cietà si  deduca  1'  onesto,  fonte  ed  origine  di  luti'  i doveri. 

( I Quali  azioni  virtuose  abbiano  maggiore  splendore.  (2  La 
grondata  i'  «mimo  i inseparabile  dalla  giustizia.  (3  Defini- 
zione della  fortezza,  (i  Conseguenza  della  falsa  grandezza 
d'animo.  (5  Carattere  della  vera  grandezza  d'animo,  che  pro- 
duce la  gloria  senza  cercarla. 

XIX.  (1  Presentemente  seguitando  l’ordine  delle  quattro 
classi  proposte,  dalle  quali  l'onestà  e i doveri  fluiscono , dob- 
biamo della  fortezza  ragionare,  osservando,  che  non  vi  sono 
azioni  più  nobili  e risplendenti  di  quelle  che  procedono  da 
un  animo  generoso  e spruzzatore  delle  umane  vicende.  Per- 
tanto il  maggior  rimprovero  che  noi  crediamo  subito  di  fa- 
ro ai  codardi  ed  ai  vili,  si  è di  cosi  tacciarli: 

Foi  cuor  di  donna  in  petto  avete,  e quella 
V ergine  prode  in  petto  ha  cuor  tirile. 

Ovvero 

Tu  di  Salmace  in  sen  laici  le  spoglie 
Di  sudor  non  asperse  « non  dì  sangue. 


All  opposto  quei  falli  eroici,  nei  quali  scorgesi  grandezza  df. 
animo  e coraggio  singolare  , ci  sembrano  sopra  tutti  gli  al- 
1*  •Bcomii,  ed  a piene  voci  universalmente  si  ap- 

plaudiscono. Quindi  è , che  i maestri  dell'eloquenza  hanno 
uii  vasto  campo  di  celebrare  le  battaglie  di  .Maratona,  di  Sa- 
lannna  , di  Platea  , delle  Termopile  , di  Leutlra  ; perciò  il 

f’  esercito  Persiano  composto  di  centomila 
in  ni  d iufamene  e di  diecimila  cavalli.  Presentemente  io  qu;eto  lu.- 


Di< 


Decii,  hinc  Co  et  P.  Scipiotws,  Itine  M.  Marcellu»  (72)  , in- 
numerabilesqiiu  alii  : maxìmequu  ipso  populus  romauus  ani- 
mi magnitudine  excellit.  Declaratur  autem  studimi!  bollicati 
gloriae,  quod  statuas  quoque  videinus  oruatu  fere  militari  (73). 
bed  ea  animi  elatio  , quae  cernitur  in  periculis  , et  labu- 
ribus  , si  iuslitia  vacat  , pugoatque  non  prò  Salute  commu- 
ni, sed  prò  suis  commodis,  in  vitio  est  (74);  uon  euim  modo 


(o  così  famoso  nella  Storia  antica  non  Ti  sotto,  che  quindici  o Tenti 
Ztugarit  o case  di  campagna,  le  quali  contengono  citea  dugenlo  abi- 
tanti Albanesi. 

Le  Termopile  sono  nne  gola  del  Monte  Orla  tra  la  Focide  e la 
Tessaglia,  che  area  tenti  piedi  di  larghezza,  e poteva  esser  difesa  da 
poche  truppe,  essendo  I'  unico  passo  per  eui  si  scendeva  nell’Achaia. 
Leonida  Re  di  Spaila  difendeva  questo  importarne  posto  eoo  un  cor- 
po di  quattromila  Greci  . determinati  a vincere  o a morire  , contro 
Tarmata  pressoché  inouinerabile  dei  Persiani,  comandata  da  Serae  in 
persona.  Tatti  gli  afoni  dei  Barbari  furono  vani  finché  attaccarono 
di  fronte  i Greci,  ma  avendo  Leonida  trascurato  di  far  custodire  una 
certa  eminenza,  che  dominava  il  suo  posto,  le  guide  nemiche  vi  con- 
dussero dì  notte  tempo  per  uo  sentiero  ad  esse  beo  noto  uo  distac- 
camento di  Persiani  : Leonida  conoscendo  allora  II  suo  ariore  e che 
ormai  era  impossibile  di  resistere  all' inimico,  obbligò  le  truppe  al- 
leate a ritirarai,  ed  egli  rimasto  con  i soli  suoi  treceuto  Spartani  at- 
taccò T intiero  Esercito  di  Serse,  facendo  tutti  un  generoso  sacrifiaio 
della  vita  loro  alla  patria,  per  la  superstiziosa  fede  prestata  ad  un 
Oracolo,  secondo  il  quale  bisognava  che  Sparta  o il  suo  Re  perisse. 

A Salamlna  isola  della  Grecia  Temistocle  ed  Buribiade  vinsero  la 
famosa  battaglia  navale  contro  i Persiani  comandati  da  Seise  isiesso. 
Il  quale  dopo  di  essere  stalo  ozioso  spettatore  dell' intiera  distruzione 
della  sua  flotta,  fu  costretto  a ripassare  Sollecitamente  in  Asia. 

Sotto  Platea,  città  della  Beozia  , Pausania  He  di  Sparla  , il  quale 
comandava  oltre  i suoi  Lacedrmoui  le  truppe  di  tutta  la  Grecia,  pose 
in  rotta  col  soccorso  di  Aristide  T esercito  di  ireceoloinila  combat- 
tenti, che  Serse  avea  lascialo  sotto  gli  ordini  di  Macedouio.  Uopo  uon 
tal  perdita  non  venne  mai  più  Voglia  ai  Persiani  di  ritornare  in  Gre- 
cia. Hai  rispettivi  popoli  furono  mette  a Platea  magnifiche  tombe  n 
quegli  uomini  valorosi,  che  cren  morti  per  la  libertà  della  Grecia,  fu- 
tono  stabiliti  io  loro  onore  dei  giuochi  lunebri  ; ed  ogni  auso  si  re- 
citava il  ior  panegirico  con  le  più  solenni  formalità. 

Lenttra  era  similmente  una  città  della  Beozia,  presso  la  quale  Epa- 
miiiuuda  generale  dei  Tebani  riportò  , mediante  T eccellente  sua  lat- 
tica nell' ordine  di  battaglia,  una  vittoria  compiei*  sopia  l'esercito 
spartano  molto  più  forte  del  suo. 

>72  a Perciò  il  nostro  Coelite,  i Derii.  gli  Scipioni,  Marco  Marcel- 
lo » Orazio  Coclite  fu  quegli  che  difese  con  due  soli  amici  Contro 
Cannata  degli  Eli  usci,  condotta  dal  re  fviscuna  , il  ponte  ilei 
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nostro  Coclite  , i Deci!  , gli  Sclpioni  , Marco  Marcello  , ed 
lunumerabili  altri  tanlo  ai  ammirarlo  ; o perciò  ancora  I'  t- 
6 lesso  popolo  romano  ai  e fra  tulio  lo  nazioni  della  terra 
coai  gloriosamente  distinto.  £ ben  dinotano  la  forte  sua  pas- 
sione per  la  gloria  dello  armi  le  statue,  che  quasi  tutte  noi 
osserviamo  vestito  con  militari  ornamenti.  ( 2 Se  per  altro 
quesla  grandezza  di  animo  che  si  osleuta  nei  pericoli  e nei 
disagi  , uou  e accompaguata  dalla  giustizia  , o so  combatto 
non  por  il  cumuu  bene , ma  per  i proprii  particolari  vau- 


Tevere  , per  dar  tempo  ai  Romani  di  romperlo.  Soli'  ultimo  falli  ri- 
tirare i due  compagni , egli  sostenne  solo  I'  impelo  dei  nemici  , Un* 
dii  vedendo  tagliato  il  potile  , si  gettò  nel  limile  e lo  passò  felice- 
mente a nuoto  . 

1 tiecii  si  sacrificarono  per  la  Repubblica.  Un  tal  sacrifìcio  della 
propria  vita  consisteva  in  lanciarsi  impetuosamente  contro  r nemici, 
e farsi  trafiggere  dalle  loro  spade:  e bisognavi!  prcpatarvisi  con  al- 
cune cerimonie  e con  certe  parole  prouuuiiale  dinanzi  al  gran  Pon- 
te lìce. 

Itegli  Scipioni  se  ne  parla  altrove,  e solo  di  Marcello  dobbiamo  os- 
servale, che  egli  lu  cinque  volle  Coosole  ; che  riportò  i primi  van- 
taggi conseguili  dai  Romani  Sopra  di  Annibale  ; e che  espugnò  Sira- 
cusa dopo  un  ostinalo  assedio  , auaieuulu  per  tre  anni  dalie  famose 
macchine  di  Archimede. 

(73i  « Con  i imi  ilari  ornamenti,  n I Romani  solcano,  come  i (ìreci, 
erigeie  delle  statue  a quegli  uomini  granili  , che  In  qualche  maniera 
si  erano  segnalali  col  loro  telo  ed  amor  per  la  patria  : e siccome 
I*  costituzione  della  Repubblica  Romana  rendeva  quel  popolo  lutto 
guerriero  e marziale,  non  è da  meravigliarsi,  che  in  Roma  quasi  lutto 
le  statue  foaser  rappresentale  con  gli  ornamenti  militali,  fisse  ciano 
u equestri  o pedestri  e tiionfali.  tacilo  fa  menzione  ancora  delle  sta- 
tue launaie;  poiché  quelle  che  ai  ergevano  ai  principali  liioiil'alo- 
ii,  solcano  esser  cinti-  e coronate  di  lauto.  Con  lai  iiiuiiu nienti  leu- 
devasi  onure  alla  virtù  di  quegli  eroi,  e procuratasi  di  eccitare  ut- 
gli  altri  il  deaideno  d' imitarla. 

(71)  u lillà  non  ì più  virtù,  ina  vizio  a Chi  dice  uua  cosa  onesta: 
intende  una  cosa  onesta  nel  auu  principia  e nel  line  , a cui  é diret- 
ta. La  Fortezza  essendo  aduuque  una  cosa  onestissima,  il  line  per  ri 
quale  si  eseicila  , rsser  dee  necessariamente  onesto.  L'  uomo  forte 
non  agisce,  che  per  la  giustizia  , la  quale  ba  da  preceder  sempre  la 
fortezza  come  sua  guida  e scorta.  Da  uu  tal  principio  ne  sieguo,  che 
ogni  guerra  che  s’  intraprende  Ira  da  esser  giusta  : e clic  detestar 
conviene  queste  massime  inique  e pestifere  ; Che  il  dritto  consiste 
nella  forra  ; Clic  I'  esito  ne  decide  ; Che  ri  più  furie  ba  lilialmente 
■ agione  Queste  opinioni  sono  egualmente  empie  0 false,  smentite  dal 
buon  scuso  e dall' esperienza  di  lauti  setoli  Imperciocché  iddio  uou 
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propria.  Ex  quo  flt,  ut  neque  dlseeptallono  vinci  se.  nec  ullo 
publico,  ac  legitimo  iure  patiantur;  uxsigtuutquu  in  rcpublica 
plerumque  largitore»  , et  factiosi,  ut  ope»  quani  maxima»  cou- 
sequantur,  et  siiti  vi  potiu»  superiore  quam  lustitia  pare»  (7G>. 
8«d  quo  tliflìciliu»  , hoc  praeclarius  ; iiulium  est  enim  tenipu». 
quod  iustitia  vacare  debeat.  Forte»  igitur,  et  magnanimi  »uat 
habendi,  non,  qui  faciunt.  »ed  qui  propulsati  iniuriam.  Vera 
autem,  et  sapieus  animi  magnitudo,  houestum  illud,  quod  ma- 
xime natura  sequilur,  in  facti»  posi  tu  ut,  non  in  gloria  iudicat: 
principe  tnque  se  esse  mavult  , quam  videri.  Eteniui  qui  ex 
errore  imperitae  multitudini»  pendei,  hic  in  magui»  viri»  uou 


(76)  a Ai  laro  concittadini.  » Cicerone  in  questo  luogo  prende  di 
mira  specialmente  Cesare  , il  qusle  snbornara  il  pupolo  con  le  au< 
largizioni  , allineiti  scegllesse  a piacer  suo  i Magistrati,  e corrompe- 
va t Magistrali,  dopo  ebe  essi  erano  ocelli.  A Tona  di  dsitaro  e .lo- 
ttativi egli  guadagnò  parte  dei  senato,  le  legioni,  gli  alleali  . i tei  , 
i favoriti,  gli  schiavi;  e per  supplire  a simili  profusioni  fu  ridot  lo 
a dover  desolare  ed  opprimere  provineie  e regni.  Tutto  questo  Sen- 
ne fatto  da  Cesare  per  usurpare  un'  suturila  funesta  non  meno  a ed 
slesso  , che  alla  patria  ed  alla  posterità  ; e per  contentare  una  scon- 
sigliala e mal  concepita  ambizione  Imperciocché  egli  avrebbe  vo- 
luto piuttosto  come  ai  suoi  amici  lo  dichiarò  , esser  il  primo  in  uo 
piccolo  villaggio,  che  il  secondo  in  Roma;  non  riflettendo,  conforme 
osserva  uno  Scrittore  giudizioso,  che  ella  è per  altro  uaa  maggior 
giuria  I'  esser  tnembiu  di  uno  Staio  libero  , che  signore  di  schiavi. 

I.'esempio  di  "esare  è un  prova  di  q uel.  che  dice  qui  appresso 
Cicerone,  che  l'avidità  di  quella  gloria  di  cui  fa  unta  stima  il  vol- 
go, facilmente  induce  ad  intraprender  cose  ingiuste.  Da  ciò  si  Vede 
di  quanta  importanza  sia  distinguere  la  vera  c solida  gloria  da  quel - 
la  che  è vana  , falsa  e disprezzabile.  Tutto  ciò  che  dipende  oiiuiua- 
ineutc  dalle  opinioni  popolari  , lutto  ciò  che  e esteriore  ali'  uuino,  e 
ette  può  esser  comune  ai  buoui  ed  ai  malvagi  , 'certamente  non  pro- 
duce alcuna  solida  gloria  se  tale  fu  il  divenire  assoluto  signore  di 
Ruma,  questa  gloria  Cesare  l'ebbe  comune  con  un  Caligola,  un  Se 
rune,  un  Commudo,  uu  Etiogabalo,  il  dispotismo  dei  quali  fu  ancor 
piò  assoluto  ed  illimitato  di  queilu  di  Cesare.  La  solida  giuria  uou 
risiede  nella  pulenza  , uel  fasto  e nell'orgoglio:  ma  nella  virtù,  net 
la  qualnà  personale,  nella  nobilita  eroica  dei  sentimenti  Essa  e‘  iu- 
tegua,  ebe  non  dobbiamo  curarci  di  comandare  agli  altri  iodipeir 
•leu  emeriti-  dalla  giustizia  e dall'  innoceuza  , nè  di  posseder  le  ite 
chesie  n di  esser  piourossi  alle  digitila  , se  non  per  sollevate  gii 
indigenti  . per  servire  la  patria,  per  lesprimere  il  vizio  e premiar 
la  viriò  Essa  fa  sopportare  nobilmente  la  povertà,  e le  ingiurie  del- 
le fontina  e degli  uomini;  c'inspue  sentimenti  generosi  verso  i au- 
stri nemici  più  ingiusti;  ci  dispuue  a sacrificare  ti  ben  pubblico  i 
beni,  la  vita  e quando  fosse  ucctssaiio,  anche  la  propùa  riputano- 
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propria  della  giustizia.  Laonde  avviene  clic  alititi  gente,  nò  dal 
ragionato  discorso  gl  lasci  persuadere  o convincere,  nò  di  al- 
cuna leggo  o dritto  pubblico  e legittimo,  tollerar  voglia  1’  or- 
dine e la  soggezione.  E perciò  nella  Repubblica  si  veggono 
tanti  sediziosi  e dissipatori,  i quali  procurano  con  le  profusio- 
ni loro  di  acquistar  potenza,  ed  esser  piuttosto  per  via  di 
forza  superiori , che  per  giustizia  uguali  ai  loro  concittadini. 
Ma  quanto  più  l’unione  di  un  coraggio  altiero  e sublime  con 
la  giustizia  è malagevole,  tanto  più  ella  è perfetta  e commen- 
dabile- Imperciocché  nou  può  darsi  tempo  nò  circostanza  al- 
cuna, in  cui  sia  lecito  mancare  alla  giustizia.  (5  Forti  adunque 
e magnanimi  debbonsi  riputar  quelli  che  si  oppongono  all'  in- 
giustizia , e la  rispiogono  ; e non  al  certo  coloro  i quali  o la 
Fomentano  o la  commettono.  Chi  possiede  una  vera  grandez- 
za d'  animo  dalla  virtù  e dalla  saviezza  regolata  , pensa  elio 
quell'  onesto  , il  quale  è con  la  nostra  natura  si  consonante, 
debba  consistere  nelle  buone  azioni,  e non  già  in  quella  glo- 
ria eh’  esse  gli  posson  produrre;  ed  elegge  sempre  di  esser o 
effettivamente  il  primo  personaggio  della  Repubblica  per  il 
suo  merito  intrinseco,  piuttosto  che  apparir  tale  per  le  dignità 
esteriori  e per  una  vana  riputazione.  Colui  adunque  che  fa 
dipender  la  propria  condotta  dalle  opinioni  erronee  deU'inesper- 
ta  moltitudine  , non  può  fra  gli  uomini  grandi  annoverarsi. 
Imperciocchfi  tutti  coloro,  i quali  avidi  sono  di  quella  gloria,  di 
cui  fa  tanta  stima  il  volgo,  a proporziono  che  hanno  maggioro 


ne;  in  somma  ci  rende  onesii,  liberali,  benefici,  magnanimi,  virino- 
si e Torti.  Noi  non  chiamiamo  grandi  0 filici  i Principi  Cristiani 
dice  sant’Agoslino  parlando  deal'  Imperatori,  per  aver  posseduto  il  re- 
gno lungamente  in  pace;  nè  per  aver  soggiogati  i nemici  della  Sfato; 
nè  per  aver  depretti  i ribelli  e » teditioti.  Ma  noi  chiamiamo  gran- 
di e felici  quando  etti  fan  regnare  la  giustizia  ; quando  in  mezzo 
alle  lodi  ed  agli  omaggi  che  ricevono  , non  insuperbiscono  , ma  si 
ricordano  di  essere  uomini;  quanto  sottomettono  spontaneamente  la 
loro  potenza  alla  potenza  Sovrana  del  Signor  dei  Re  , impiegando- 
la in  far  fiorire  il  tuo  culto;  quando  temono  , amano  o adorano  Id- 
dio: quando  tono  lenti  e lardi  a punire,  e pronti  a perdonare;  quando 
caetigano  toLnmcnte  per  òen  pubblico,  e non  per  todditfare  il  lor 
proprio  rieentimento,  quando  perdonano  per  dar  luogo  al  colpevo- 
le di  emendarti  e non  per  fomentare  i delitti  eoli’  impunità;  i/uan- 
do  costretti  ad  esser  severi  procurano  di  temperare  il  rigor  necessa- 
rio con  qualche  atto  di  dolcezza  e di  clemenza,  quando  aman  piut- 
tosto comandare  alle  loro  passioni  che  a tutti  i popoli  del  mondo; 
e quando  finalmente  operan  tempre  non  per  la  vana  » falla  gloria, 
ma  per  l'amore  dell'  eterna  felicità. 
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eil  liabandus.  Faclllime  aotem  ad  rea  Inlustas  Impellitur  , ut 
quisque  est  altissimo  animo,  et  glorile  cupiditate  ; qui  loco» 
est  sarte  lubricm , quod  vix  Invenitur  , qui.  laboribui  susce- 
ptis,  periciilisque  aditis,  non  quali  mercedetn  rerum  geitaroui 
desiderai  gloriarti. 

XX.  Omnino  forti!  animus,  et  magous,  duabua  rebus  ma- 
xime cernilur  : qiiarum  una  in  rerum  externarum  despicien- 
tia  ponitur , cum  periuaium  sit , nihii  hominem  . niai  quod 
honestura  , deeorumque  ait , aut  admirari  , aut  optare  t 
aut  expetere  oportere  : nullique  neque  homini,  ncque  pertur- 
bationi  animi,  nec  fortuna»  succumbere.  Altera  est  rea , ut  , 
cum  ita  sia  aflectus  animo,  ut  aupra  dixi  , ras  geras  magnai 
illa*  quidem,  et  maxime  utile*  > aed  et  vehemeoter  ardua*  , 
plenaaque  laborum  , et  periculorum  cum  vita»  , tum  multa- 
rum  aliarum  rerum,  quae  ad  vitam  pertinent.  Harum  rerum 
duarum  aplendor  omnia  , et  amplitudo  , addo  etiam  utilita- 
tem  , in  posteriore  est  : causa  aulem  , et  ratio  cfficieo*  ma- 
gno* viros  , est  in  priore  ; in  eo  emm  est  iilud,  quod  excel- 
lente*  snimo*.  et  htimana  contemnentea  faoit.  Id  auledi  ipsum 
cernilur  in  duobus,  ti  et  aolum  id  , quod  houestum  ait , bo- 
num  iudices,  et  omni  animi  perturbatione  libar  aia  ; nana  et 
ea,  quae  cximia  plerisque  et  praeclara  ridentur,  parva  duce- 
re ; eaque  ratione  stabili,  firmsque  contemnere  forti*  animi, 
magnique  ducendum  est  : et  ea  , quae  videotur  aeerba,  quae 
multa,  et  varia  in  hominum  vita  , fortuoaque  feraanlur  , ita 
ferro,  ut  nihii  a statu  naturae  discedas , nihii  a dignitate  sa- 
pienti*, robusti  animi  est.  mageaeque  constantiae.  -Non  est 
autem  eonsentaneum  , qui  metu  non  frangatur  , eum  frangi 
cupiditale  (77)  : nec  , qui  invictum  se  a labore  praeatilerit  > 


(77)  « Alla  cupidigia.  • Do  nomo  veramente  forti  non  solo  A in- 
vincibile rd  imperturbabile  allo  spavento  e al  dolore  , me  insieme 
■Ile  attrattive  del  piacere  ed  alle  Impressioni  di  tutti  gli  oggetti 
esterni,  capaci  di  corrompere  le  sua  virtù.  Il  deeidaaio  adanqnedrl- 
le  riccheue  non  ha  potere  tlcnno  sovra  il  ano  spirito  ; poisbé  l' a- 
marie  è sol  proprio  , come  dice  Tullio  , di  tal  animo  vile  ed  abiet- 
to. I Romani  nel  tempi  migliori  della  Repubblica  pensavaoo  ben 
nobilmente  so  questo  particolare  I I Cammini  , t Rebrleii , i Cincin- 
nati , i Curii  e tanti  nitri  morivano  p veri , dopo  di  aver  arricchita 
% la  patria  con  te  spoglie  dei  nemici  . e con  le  loro  conquiste  Gli 
nomini  desiderano  generalmente  le  riccheiie,  perché  non  buoni  cono- 
scitori delle  loro  feliciti,  le  eredon  necessarie  per  viver  ’ felici.  Ma 
dovrebbero  essi  pure  avvedersi,  che  I più  ricchi  non  sono  ordinaria- 
mente i più  codienti  ! La  virtù  sola  é quella  che  ci  pnò  render  fa- 
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spirito  e coraggio , piò  facilmente  •’  Inducono  ad  intraprender 
cose  giuste:  e questo  è un  articolo  delicatissima;  poiché  fra 
gli  uomini  illustri  appena  se  ne  trova  alcuno,  il  quale  dopo 
somme  fatiche  e molti  superati  pericoli  , non  aspiri  a questa 
specie  di  gloria,  come  ad  una  giusta  ricompensa  delle  sue  ge- 
neroso  azioni. 

(1  Quali  siano  » due  principali  contrattegni  della  grandezza 
d'  animo.  (2  V avarizia  e eoi  propria  di  animo  vile  ed  a- 
biello.  (3  Ogni  agitazione  interna  i contraria  alla  dignità 
della  natura  umana,  (à  In  che  confitta  la  libertà,  e quanto 
lia  facile  al  tavio  di  contervarla.  (5  Quali  motivi  permetto- 
no di  allontanarti  da' pubblici  o/fari-  (6  Jlitogno  che  hanno 
della  filotofia  i pubblici  rappresentanti.  (7  Regola  da  atter- 
rarti prima  d'  intraprtndere  una  pubblica  amminittrazione. 
XX.  (1  L’  animo  forte  e grande  da  due  qualità  principalmen- 
te si  riconosce,  l a prima  consiste  nel  disprezzo  di  quelle  co- 
se, che  sono  esterne  o fuori  di  noi  . allorché  I’  uomo  è per- 
suaso, che  non  dee  ammirare,  non  dee  bramare  so  non  I o- 
nestà  e il  decoro,  nò  soccombere  ad  umano  riguardo,  passio- 
ne ed  evento  alcuno  di  propizia  o avversa  fortuna.  La  seconda 
nell'intraprendere,  quando  l'animo  è in  tal  guisa  disposto,  co- 
so veramente  grandi  e utili,  ma  ugualmente  ardue  , laboriose 
ed  esposte  ai  pericoli  maggiori,  si  per  la  propria  vita,  che  per 
ogni  bene  ad  essa  relativo  e saettante.  Quasi  tutto  lo  splen- 
dore, tutta  la  riputazione  od  eziandio  I'  utilità,  ritrovansi  nel- 
la seconda:  ma  il  motivo  efficiente  , o la  causa  che  rende  gli 
uomini  forti,  consiste  nella  prima:  poiché  questa  conduce  I'  a- 
nimo  a quel  grado  eccelso  di  elevazione,  che  lo  rende  sprez- 
zatore  di  tutte  le  umane  vicende  ed  apparenze.  Ciò  a duo 
chiari  segni,  come  ho  detto,  si  distingue:  cioè  quando  taluno 
giudica  essere  un  bene  soltanto  quello  che  è onesto,  e quan- 
do libero  da  ogni  passione  inalterabilmente  conservasi.  Im- 
perciocché il  valutar  pochissimo,  anzi  il  disprezzare  sul  fon- 
damento di  una  ragione  sana  a costante  quelle  cose  che  sem- 
brano alla  maggior  parte  degli  uomini  le  più  degno  di  ammi- 
razione, è proprio  di  uno  spirito  grande,  generoso  e forte  : 
ed  il  tollerare  in  tal  maniera  quelle  avversità  più  acerbe  ed 
ornare,  le  quali  taote  e si  varie  nella  vita  umana  occorrono , 
cosicché  mai  l'uomo  li  diparta  dallo  stato  suo  naturale  , mai 
dalla  dignità  che  al  sapiente  conviene , è segno  d'animo  intre- 
pido e di  una  inviocibil  costanza.  Ella  è poi  una  somma  incon- 
gruenza.  che  uno  il  qual  resiste  al  timore,  resister  non  possa 
alla  cupidigia:  e si  lasci  finalmente  vincere  dalla  voluttà  colui, 

lice,  runico  vantaggio  che  forse  ritraggono  i ricchi  non  virtuosi  dal- 
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fugiciuln  cupidità»  : nilnl  enim  est  tam  angusti  animi  , tam- 
que  parvi  , quam  amaro  diviliaa  : nihil  honeatius,  magnificen- 
tiusquo,  quam  pecuniam  contemnero  . »i  non  liabea»  : si  ha- 
boas  , ad  beneficienti  a m , liberalilatemque  conferre.  Cavenda 
est  etiam  gloria.-  cupidità»,  ut  supra  dixi  : eripit  enim  liber- 
tatem  . pr(»  qua  magnanimi»  viri»  omni»  debet  esse  couten- 
tio.  Nec  vero  imperia  ripetendo,  ac  potiti»  aut  non  accipien- 
da  inlerdtnn  , aut  deponenda  nonnumquam.  Vacandum  autem 
est  omni  animi  perturbatone  , tum  cupiditate,  et  metu,  tam 
etiam  aegritudine,  et  voluptato  animi,  et  iracundia  ; ut  tran- 
quillità» et  geeurita»  ad»it,  quae  alTert  cum  constantiam,  tum 
etiam  dignitatem.  Multi  autem  et  »unt,  et  fuerunt,  quieani, 
quam  dico,  tranquillitatem  expetente»,  a negoliis  pubticis  •« 
removerint , ad  otiumque  perfugerint.  In  hi»  et  nobilissimi 
philosophi  , longequo  principe»  , et  quidam  hòmine»  severi  , 
et  grave»,  nec  popoli  nec  principimi  more»  forre  potuerunt  : 
vixpruntque  nominili  in  agri»,  delectati  re  sua  familiari.  Ili* 
idem  prò  positura  fuit . quod  regibu9,  ut  ne  qua  re  egerent . 
ne  cui  parorent,  lihertato  nterentur  : cuitis  proprium  est.  sic 
vivere,  ut  veli».  (78)  Quare  , cum  hoc  commuoc  sit  potentino 


le  loro  riecheiie , si  è di  nascondere  agli  occhi  del  volgo  stupido 
■otto  P argento  e l’oro  e fri  li  folla  dei  Bervi  e degli  adulatori,  un 
soggetto  vile,  ridicolo,  e disprenabile.  Do  nomo  forte  e magnanimo  non 
possiede  volentieri  le  ricchene  , che  per  avere  il  delicato  o inespli- 
rabìl  piacere  di  render  le  persone  di  inerito  felici  con  la  sua  bene- 
fica liberatiti.  Egli  non  le  consuma  nel  lusso,  nelle  voluttà,  in  uoa 
vana  ostentatone  ; ma  le  impiega  in  aoddiafare  a ciò  che  deve  alta 
patria  , al  sangne . all' amiciaia  alla  rieonoseenta,  al  merito,  all'u- 
manità. Questo  è I’  uao  che  facevano  dei  beni  un  Cimone,  un  Aralo, 
un  Filopomene,  i due  Scipioni  , Pomponio  Attico  e tanti  altri  illustri 
Greci  e Romani.  Quanto  agl'impieghi  ed  alle  dignità,  un  animo  gran- 
de nè  le  briga  , ni  avidameole  le  desidera;  e soltanto  le  accetta,  al- 
lorché il  beo  pubblico  lo  dimanda.  Altrimenti  egli  le  rinumia  , e se 
conosce  di  non  aver  la  necessaria  capacità  per  ben  sostenerle,  ad  al- 
tri generosamente  le  cede.  Qoaoli,  ae  aveaser  fatto  eosl,  si  sarebbero 
risparmiato  il  rossore  di  esporre  al  pubblico  la  loro  iosufficieoia  , I 
loro  difetti  I Ma  pochi  sono  quelli  che  servino  le  patrie  ed  oggetto 
di  giovarle  ; ebe  vogliano  riconoscer  a*  atenei  e render  giusliiie  agli 
altri  , e che  parlino  e pensino  come  quel  Pedarele  Spartano,  il  qnala 
estendo  stato  escluso  da  un  nuovo  Consigliò  ebe  ai  era  stabilito,  dis- 
se , ch'egli  risentiva  nna  vera  cooaoleiione  da  ebe  ai  fosser  ritrovati 
in  Sparla  trecento  cittadini  più  degni  a più  capaci  di  Ini. 

(78)  e Si  brama  e piace.  » La  liberti  naturale  più  perfetta  è acni- 
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«he  sempre  iovttto  fra  i disastri  • te  fatiche  si  mantenne. 
(2  Coovieoe  adunque  invigilare  su  questo  articolo,  e soprattutto 
sfuggire  il  desiderio  delle  ricchezze:  imperciocché  l’amarle  è 
il  maggior  contrassegno  che  dar  si  possa  d’animo  vile  ed  a- 
bietto,  il  disprezzarle  all’opposto,  e il  non  possederle  volen- 
tieri, che  per  impiegarle  in  beneficenze  e liberalità  , è mani- 
festo indizio  di  un  cuor  nobile  ed  inclinato  alla  virtù  Sovven- 

Saci  similmente  di  ben  guardarci  dall'  amore  troppo  ardente 
ella  gloria,  come  di  sopra  ho  detto:  poiché  tende  una  tal  pas- 
siono a rapirci  la  libertà,  per  la  di  cui  difesa  e conservazio- 
ne debbono  gli  uomini  forti  e magnanimi  esporsi  a qualunque 
rischio  e cimento.  Non  scanno  dunque  a brigare  nè  i co- 
mandi, nè  i governi,  i quali,  anche  offerti,  è meglio  qualche 
volta  non  accettare,  ovvero , accettati  che  sieoo  , farne  , qua- 
Jor  conveoga  , e 1’  onestà  il  domandi , una  generosa  rinuozia. 
(3  11  nostro  principale  oggetto  esser  dee  continuamente  di  man- 
tenerci esenti  da  ogni  trasporto  di  sregolata  passione,  si  dalla 
cupidigia  , dalle  inquietitudini  e dal  timore , che  dalla  colle- 
ra e da  una  smoderata  allegria  ; affine  di  godere  una  imper- 
turbabile tranquillità  e sicurezza  di  spirito , la  qual  produco 
unitamente  alla  costanza  una  certa  dignità  che  si  rende  a tut- 
ti rispettabile.  Vi  sono  state  in  ogui  tempo,  ed  anche  ai  gior- 
ni nostri,  molte  persone  , le  quali  ansiose  di  procurarsi  que- 
sta dolce  tranquillità  , si  ritirarono  dall'  amministrazione  dei 
pubblici  afTari,  e si  diedero  ad  una  vita  placida  e quieta.  Fra 
queste  i più  illustri  , anzi  i principali  filosofi . e certi  uomini 
di  massime  pure  e severe,  non  potendo  uniformarsi  ai  costu- 
mi guasti  e corrotti  del  popolo  e dei  potenti  cittadini  , volle- 
ro piuttosto  che  rimanere  nelle  città,  vivere  in  campagne  so- 
litarie, trovando  il  proprio  diletto  nelle  domestiche  occupazio- 
ni- (k  Essi  ebbero  f istessa  mira,  che  si  propongono  i Sovrani, 
cioè  di  non  aver  bisogno  di  cosa  alcuna  di  essere  da  ognuno 
indipendenti,  e di  far  uso  di  una  piena  libertà,  la  quale  prin- 
cipalmente consisto  io  vivere  come  più  si  brama  e piace.  I.aon- 


pr«  sottoposi*  all*  legge  di  Nitnrt  ed  all' autorità  divina;  sicché 
si  può  essa  d c ti n ire  una  facoltà  di  far  cift  che  ai  vuole  , in  quella 
cose  che  non  si  oppongono  alta  legge  di  Malora  ed  aU'aut"rità 
dell’ Ente  supremo.  Egli  è dunque  manifesto,  che  indipendentemente 
ancora  da  ciò  che  i Principi  devono  site  costituzioni  particolari  di 
uno  Stato,  essi  hanno  a detestare  quella  massime  barbare  e tiranni- 
che, le  quali  dispensano  i Sovrani  da  ogni  dovere,  e non  li  voglio- 
no sottoposti  a legge  alcuna,  n per  dir  meglio  pretendono,  eh*  I*  lsr 
Cie.de  Off.  8 


cupidorum  cuoi  ita,  quo*  diii.  oliosi»:  alteri  se  adipitei  id  posse 
arbitrantur,  si  opes  magna»  habeant  ; allori,  ai  cooteoti  siot  et 
ano  , et  parvo  ; in  quo  neutrorura  omoino  contemoenda  est 
aententia  : sed  et  facilior,  et  tutior,  et  mious  aliis  gravi»,  aut 
molesta  vita  est  otioaorum  : fructuosior  auteni  homiautn  ge- 
neri , et  ad  claritatem,  amplitudinemquo  aptior  eorum  , quj 
su  «il  rempublicam  , et  ad  res  magna»  gerendas  accommoda- 
veruut.  Quapropter  et  iis  forgitao  concedendum  sit , renipu- 
blicam  non  capessontibus  , qui  exceilenti  ingenio  , doctrinaa 
sese  dediderunt  (79):  et  iis , qui  aut  valetudini»  imbecillitale 
aut  aliqua  gravipre  causa  impediti  , a republica  recesseruot  * 
cum  eiu»  ailmmistrandae  potegtate'in  aliis  , laudemque  con- 
caderent.  Quibus  autern  tali»  nulla  sit  causa  , si  despicere 


volontA  e il  piacere,  sia  1’  unica  legge  che  debbano  seguitare.  Rifletta- 
no essi,  che  questi  erano  t sentimenti  di  un  Caligola,  il  quale,  co- 
me osserva  Svetonio  , vantavaai  di  un  illimitato  privilegio  di  poter 
fare  tuttnciò  che  le  sue  passioni  e la  aua  ferocia  gli  suggerivano  : 
omnia  sibi  in  homines  licere  : ma  che  un  Traiano  all' opposto  non 
credeva  che  gli  fosse  permesso  , se  non  quello  che  era  giusto  e 
conforme  alle  leggi  : e perciò  sicuro  di  sé  medesimo  disse  al  Pre- 
fetto delle  guardie  pretoriane  allorché  , secondo  I'  uso  degl'  Impera- 
tori, gli  confidò  la  spada:  prò  me;  ti  menar  in  me:  par  mia  difesa 
tu  ricevi  da  me  questa  spada,  ma  rivolgila  pur  contro  di  me  , se 
io  Io  merito.  Or  chi  meglio  provvide  alla  propria  sicurezza,  Caligo- 
la  o Traiano  ? Ognun  sa  , che  il  primo  fu  odiato  e trucidato  come 
un  tiranno,  e che  l'altro  fu  quasi  adorato  io  vita  , e dopo  morto 
compianto  come  Padre  benefico  di  lutto  il  suo  popolo.  Ilo  Principe 
forte  e magnanimo  non  sicura  di  un’ autorità  illimitata;  perché  vuol 
essere  difensore  e padre,  non  già  nemico^  ed  oppresore  dei  suoi  vas- 
salli, e sa  di  non  poter  conseguire  un  fine  si  giusto,  se  non  gover- 
nandoli s tener  delle  leggi,  e prendendo  per  regola  della  potenza  il 
proprio  dovere.  Rappresentando  alcuni  a Enrico  IT  il  dominio,  al 
parer  loro  troppo  limitato  , eh’  egli  esercitava  nella  Roccella  , que- 
st’ottimo Re  con  indignazione  rispose  : « Io  fo  in  quella  eitU  tutto 
ciò  che  voglio  , facendovi  soltanto  ciò  che  io  devo.  » Agesilao  Re 
di  Snarla  sentendo  esaltar  molto  il  dispotismo  e la  grandezza  del 
Re  di  Persia,  disse  con  totts  ragione:  « Come  può  esser  egli  di 
me  piò  grande , se  Don  é piò  giusto?  b 11  Ra  spartano  avea  una  di- 
stinta idea  della  vera  grandezza  , It  quale  ei  fa  cosi  beo  distingue- 
re dalla  falsa  , che  gli  stessi  orgogliosi  ed  assoluti  Sovrani  di  Per- 
sia erano  costretti  a rendergli  omaggio  : poiché  un  Ufficiale  destan- 
do ogni  mattina  il  Re,  gli  diceva:  « Ricordati,  o Signora  , se  vooi 
esser  grande,  di  osservar  le  leggi  di  Oromasda  ».  L’  amor  del  bea  pub- 
blico e la  giustizia,  dicono  similmente  ad  ogni  Principe,  di  non  vio- 
lar le  sacrosante  leggi  di  Natura  , « la  caatituzioni  dello  Stato  che 
Iddio  gli  dà  a governar#. 
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da  tanto  quelli,  aha  avidi  sono  di  potenza,  quanto  gli  altri, 
che  natta  se  ne  curano,  I'  istesso  line  han  per  oggetto,  ma' 
diversa  è la  via  per  cui  giungervi  pretendono  : poiché  i primi 
s’ immaginano  da  poter  ciò  conseguire,  purché  abbondino  di 
facoltà  e ricchezze;  i secondi  all'  opposto,  qualor  si  contentino 
del  proprio  e tenue  lor  patrimonio.  Non  deesi  condannare  nè 
l'opinione  di  quelli,  nè  di  questi;  e soltanto  si  può  dire,  che 
i filosofi  scelgono  il  tenor  di  vita  per  essi  piu  facile  e pii 
sicuro,  e per  gli  altri  men  grave  e molesto:  ma  che  al  con- 
trario più  vantaggiosa  e benefica  all’  umana  società,  e più  at- 
ta ad  acquistar  lode  e splendore,  è la  vita  di  quelli  che  si 
consacrano  al  bene  del  pubblico  e rendonsi  capaci  dei  più 
importanti  maneggi.  (5  Sembrami  poi,  che  non  vi  sia  nulla  da 
rimproverare  a coloro,  i quali  dotati  di  un  eccellente  ingegno, 
si  allontanano  dal  governo  della  Repubblica,  per  applicarsi  in- 
tieramente alle  scienze.  Quelli  similmente  debbono  esserne  dis- 
pensati , i quali  per  languidezza  di  salute  o per  qualche  mo- 
tivo ancor  più  forte , son  costretti  ad  abbandonare  i loro  im- 
pieghi , lasciandone  agli  altri  il  peso  e la  gloria.  Ma  chi  non 
ha  simili  impedimenti,  qualor  dica  di  far  ciò  per  non  curarsi 


(79)  « Alle  scienze.  » Avverte  Cicerone,  che  non  operano  contro  il 
dovere  coloro,  i quali  si  ritirano  ad  una  vita  privata  per  applicarsi 
alle  Scienze;  poiché  non  solamente  alla  Repubblica  piova  chi  la  ser- 
ve nella  magUtralnra  e negli  impieghi  militari  ; ma  eziandio  chi 
pensa  all’ educazione  della  gioventù,  chi  insegna  ai  anni  concittadini 
la  maniera  di  esser  virinosi , e chi  istruisce  il  pubblico  non  meno 
coi  suoi  dotti  ragionamenti,  che  con  i suoi  scritti  eruditi,  i quali  non 
solo!  presenti  illominano,  ma  tutti  i posteri  ancora.  Neppure  mancano 
al  dovere  coloro,  che  non  attendono  agli  affari  della  Repùbblica  per 
la  lor  poca  salme  , come  Scipione  figlio  del  primo  Albicano  , o per 
qualche  più  forte  motivo,  come  l’istesso  Cicerone,  il  quale  ne  venix 
va  impedito  dalla  tirannide  primieramente  del  Dittatore,  c poi  degli 
Eredi  ( che  egli  cosi  altrove  li  chiama  ) della  tua  ambizione  e del 
suo  dispotismo. 

Da  .ciò  che  si  è stabilito  ne  sieguc  , che  quelli  i quali  senza  una 
giusta  causa  si  allontanano  dal  governo  dello  Stato,  son  degni  di 
biasimo,  laoode  Aristotile  cosi  c'insegna  Nic.  4,  4 $iXdr/p.o;  « est  . 

« quem  vilnperamus  , tamquam  nimia  honoris  cupidi:, ite  infiamm  i - 
« lum  , honoremqne , onde  non  oporlet , aucnpaniem , et  honoris 
« eontemptorein  item,  ut  qui  ne  ex  honestis  quidem  rebus  adipisccn- 
« di  honoris  consilinm  capiat.  » 

Ha  conviene  sempre  svverlire,  come  ho  già  più  volte  accennato  , 
che  l’amor  del  bene  pubblico  ci  deve  indurre  a prender  parie  al 
governo  dello  Stato  , e non  la  cupidigia  di  una  gloria  vana  e fallare 
che  dobbiam  disprezzare  con  una  generosità  filosofica,  s fine  di  con- 
saivare  fra  i pericoli  ed  i tumulti  dei  pubblici  affari  , una  coscien- 
za aicara  e tranquilla.  — • 
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se  dicant  ea , quae  plerique  mireotur,  imperia,  «4  magiatra* 
tua,  iia  uoa  modo  aon  laudi,  veruni  etiam  vitio  dandum  pu* 
to-  Quorum  iudicium  io  eo,  quod  gloriam  contemoant,  et  pre 
oihilo  putent , difficile  factu  est  non  probare  : sed  videntur 
labore*  , et  molestias  , tum  offensionum  , tum  repulsarum  , 
quasi  quamdam  ignominiam  timere,  et  infamiam.  Sunt  eoim, 
qui  in  rebus  contrariis  parum  sibi  constent  : voluptatem  se- 
verissime conlemnant,  io  dolore  sint  molliore*  ; gloriam  ne- 
gligane frangantur  infamia  : atque  ea  quidem  non  satis  con- 
sta nter.  Sed  iis  , qui  habent  a natura  adiumeota  rerum  ge- 
renda  rum  , abiecta  omni  cunctatione  , adipisceudi  magistra- 
tua , et  gerenda  respublica  est  ; nec  enim  aliter  aut  regi  ei- 
vitas , aut  declarari  animi  magnitudo  potest-  Capesaentibua 
autem  rempublicam  nihilo  minus  , quam  pbilosophis  , haud 
scio  an  magia  etiam  , et  magnificentia  , et  despicientia  sdhi- 
benda  sit  rerum  humanarum  , quam  sacpe  dico,  et  tranquil- 
litas  animi,  atque  securitas  : si  quidem  nec  ani.ii  futuri  sunt, 
et  cum  gravitate,  constantiaque  victuri.  Quae  eo  faciliora  sunt 
philosophis , quo  minus  multa  patent  in  eorum  vita  , quae 
fortuna  feriat  , et  quo  minus  multis  rebus  egent  : et  quia  , 
si  quid  adversi  eveniat,  tam  gravitar  cadere  non  possunt  (80). 
Qoocirca  non  sine  causa  maiores  motus  aoimorum  nonciian- 
tur  maioraque  efGcienda  , rempublicam  gerentibug  , quam 
quietis  ; quo.  magis  bis  et  magnitudo  animi  est  adhibeoda  , 
et  vacuitas  ab  angoribus.  Ad  rem  gerendam  autem  qui  ac- 
cedit , caveat , ne  id  modo  consideret , quam  illa  re*  hooe- 


(80)  « SI  terribili  e rovinose.  » Vi  £ una  gran  diversità  frs  gli  io- 
■nìti  che  fa  la  Fortuna  ai  filosofi  ed  ai  pubblici  rappresentanti  Ora 
pio  elegantemente  espresse  la  condisione  dei  piimi:  Libro  III,  Oda  XXIX, 

fortuna  laevo  (asta  n «gotta,  et 
Ludum  intolentem  ludere  pertinace, 

Tranimutat  incerto»  h onore» 

• Wuno  mihi,  nune  alii  benigna. 

Laudo  manenlem:  li  celere»  quatti 
Penna»,  retigno  quae  dedit,  et  mea 
Virtute  me  involvo  : probamqut 
Pauperiem  line  dote  quatto. 

La  Forlona  crude),  che  sol  si  pisce  'ì  * 

Del  nostro  pianto,  e segue  ognor  proterva 

Di  sue  vicende  il  tristo  giuoco,  or  coopre 

Me  d’  onori,  or  mi  spoglia,  e altrui  ne  vetta 

Gol  suo  riso  incostante.  lofio  eh'  è fiata 

L'  approvo  e lodo;  e le  fugaci  ponile 

Se  Scuote  al  vento,  io  volenti»  1*  reni* 
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41  quelle  eoee,  che  dall»  maggior  parte  degli  uomini  si  ambi- 
acono  , come  sodo  i militari  governi , e le  magistrature,  non 
solamente,  al  parer  mio  non  merita  di  esser  lodato,  ma  stimo 
ancora  che  sia  degno  di  biasimo  e di  rimprovero  Se  questi 
tali  veramente  lo  facessero  per  disprezzo  di  quella  gloria  co- 
mune, a cui  tutta  gli  altri  aspirano,  difficilmente  si  potrebbe 
disapprovare  il  lor  contegno:  ma  parmi  che  il  vero  motivo 
aia,  che  essi  temono  le  fatiche,  le  inquietudini,  i disgusti,  le 
ripulse,  qual  marca  ignominiosa  ed  infame,  imperciocché  mol- 
ti vi  sono,  i quali  ad  ogni  minor  male  troppo  sensibili  nelle 
cose  opposte  non  si  mantengono  uguali:  soo  rigidi  sprezzatoli 
d'ogni  senso  di  piacere,  ma  cedono,  come  i delicati,  al  dolo- 
re: non  cercano  la  gloria,  ma  restano  abbattuti  da  qualunque 
ombra,  che  oscuri  la  tor  riputazione;  ed  in  simili  casi  neppnr 
sono  sempre  costanti.  Ma  in  somma  tutti  quelli  , i quali  so- 
no dalla  natura  opportunamente  disposti,  e di  tutto  ciò  che 
può  renderli  abili  ai  pubblici  affari,  ben  provveduti,  debbono, 
posto  da  parte  ogni  riflesso,  ottare  alle  prime  cariche  ed  al- 
le prime  magistrature  della  repubblica.  Imperciocché  altrimen- 
ti, nè  la  città  può  esser  ben  regolata,  nè  il  cittadino  può  ma- 
nifestare la  grandezza  dell'  animo  suo.  (6  A questi  però , che 
l’amministrazione  pubblica  intraprendono,  nuilameuo  che  ai 
Filosofi,  ed  eziandio  forse  di  più,  è assolutamente  necessaria 
la  magnanimità  , e quel  disprezzo  delle  cose  umane  , che  io 
sovente  raccomando  , e da  cui  nasce  una  tranquillità  e una 
aicurezza  di  spirito  perfetta  e inalterabile.  Imperciocché  so- 
lo in  tal  maniera  potranno  liberarsi  da  ogni  ibquiotitudine,  e 
vivere  con  gravità , costanza  e decoro.  Le  quali  cose  riesco- 
no tanto  più  beili  ai  Filosofi,  quanto  meno  sono  esposti  nel- 
la lor  vita  ai  colpi  della  fortuna,  e quanto  meno  i loro  biso- 
gni ai  estendono;  sicché  avvenendo  loro  qualche  disastro,  le 
Tor  cadute  esaer  non  possono  si  terribili  e rovinose.  Laonde  si 
può  concludere  , che  tutti  coloro  i quali  hanno  parte  al  go- 
verno della  repubblica,  trattando  affari  più  spinosi  e difficili, 
sono  esposti  a maggiori  contrasti  e perturbazioni  interne  , di 
quelli  che  vivono  privatamente:  e quindi  è,  che  tanto  più  esser 
debbono  muniti  di  magnanimità  e di  costanza  , e farsi  cono- 
scer superiori  alle  più -moleste  cure  ed  afllizioni.  Avanti  poi 
di  ingerirsi  io  qualche  pubblica  amministrazione,  avverta  o- 
gnuno  di  esaminar  seriamente,  non  solo  so  onesto  sia  quel- 


Tntti  i suoi  dooi,  e in  mia  virtù  ristretto 
Spogliala  di  ticchetta  e di  timorai 
Un'  innocente  povertà  sol  cerco. 


sta  sìt  : *od  cliam  , ut  habeat  cflìciendi  facultatcm  (SI);  io 
quo  ipso  contiderandum  est  , ne  aut  temere  desperet  propter 
igoaviam  : aut  nimi*  confidai  propter  cupiditatem.  In  omni- 
bus autem  negotiis  , prius , quatn  aggrediare , adhibenda  est 
praeparatio  diligens. 

XXI.  Sed  cum  plerique  arbitrentur  , res  bellica*  maiore* 
esse  , quarn  urbana*  : minuenda  esi  baco  opinio  ; multi  enim 
bella  saepe  quaesierunt  propter  gloriae  cupiditatem  : atque  id 
in  magni»  animi* , ingeniisque  plerumquu  contingit  : eoque 
magi*  , 8i  sunt  ad  rem  militarem  apti  , et  cupidi  bellorum 
geréndorum  (82),  Vere  autem  si  volumus  iudicare  , multae 
res  exstiterunt  urbanae  maiores,  clarioresque,  quarn  bellicae. 
Quamvis  enim  Themistocle*  iure  laudetur,  et  sit  cius  nomea, 
quarn  Solonis,  illustrius  ; citcturquo  Salami*  clarissimae  testi* 


181)  « Per  eiercilarlo  con  lotto  il  decoro,  s Siccome  non  dobbia- 
mo abbandonare  per  codardia  e pusillanimità  , la  cora  delle  pubbli- 
che cose,  neppure  abbiamo  ad  assumerla  temerariamente  : ma  prima 
d’ impegnarci  siam  tenuti  a pesar  bene  la  nostra  capacità  , che  so- 
vente suol  esserci  falsamente  rappresentata  ed  ingrandita  dalla  no- 
stra presuntone.  Convien  misurare  le  proprie  forse  con  l' importan- 
za di  ciò  che  si  vuole  intraprendere  , osservando  ancora  per  chi  ed 
in  quali  circostanze  è necessario  di  agire:  e soprattutto  è regola  ge- 
nerale, come  riflette  il  nostro  Autore,  di  non  accingersi  ad  impre- 
sa alcuna  senza  una  previa  diligente  preparazione. 

(82i  « Furono  delle  militari  assai  più  belle  e commendabili.  » Par- 
lili, che  un  poco  di  amor  proprio  del  nostro  Tullio  abbia  la  sna  par- 
te nella  preferenza,  ch'egli  dà  alle  intraprese  civili  sopra  le  milita- 
ri. Ma  la  verità  si  è,  che  essendo  s)  le  une  che  le  altre  . necessaria 
alla  Repubblica,  la  quale  nè  senza  le  armi,  nè  senza  il  civile  go- 
verno, si  può  conservare;  la  magnanimità,  che  in  ambidue  i casi  di- 
mostra un  buon  cittadino,  è ugualmente  gloriosa  e commendabile. 
L'educazione  dei  Romani  gli  rendeva  idonei  e capaci  per  tatti  gli 
impieghi  e dignità  della  Repubblica.  Un  Romano  di  naacita  dove* 
segnalarsi  non  menu  alla  testa  di  un'  armata  che  nel  senato.  E pe- 
ri vero, che  molti  inclinando  più  ad  una  professione  che  all'altra, 
in  quella  particolarmente  si  distinguevano.  E cosi  Marco  Scarno  e Quin- 
to Coluto,  come  accenna  qui  appresso  Cicerone,  si  acquistarono  una 
gloria  distinta  nelle  cose  civili;  e Mario  e Pompeo  nell' Arte  militare. 

Quanto  a ciò  che  dice  Tallio  , di  esservi  stati  molli  , i quali  gui- 
dati dilli', ambizione  intrapresero  guerre  fuoeste,  gli  si  può  rispondere: 
che  non  ebbero  questi  il  vero  valore  e non  conseguirono  ia  vera 
gloria  militare  , la  quale  non  può  essere  disgiunta  dalla  probità  e 
«lolla  giustizia  Rispetto  poi  al  gran  soccorso,  che  pretendo  recasse 
I’  Areopago  a Temistocle,  beo  possiamo  noi  dire:  Che  sarebbe  dive- 
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l'impiego  eh' egli  ricerca,  ma  insieme  se  abbia  talento  e ca- 
pacita per  esercitarlo  con  tutto  il  decoro.  Sovra  di  che,  nò 
bisogna  vilmente  disperare  delle  proprie  forre  per  codardia, e 
pusillanimità  , nè  troppo  di  sè  stesso  fidarsi  per  cupidigia  e 
presunzione.  Finalmente  prima  d’  intraprendere  qualunque  af- 
fare convien  riflettervi  maturamente,  e prepararvi»  con  som- 
ma esattezza  e diligenza. 

(1  Le  azioni  militari  paragonate  alle  civili. 

XXI.  Ma  essendoché  gli  uomini,  per  la  maggior  parte  an- 
tepongono le  azioni  guerriere  alle  civili  e pacifiche:  convien 
moderare  ona  tale  opinione.  Imperciocché  primieramente  quan- 
te guerre  sooo  state  da  molti  cercate  per  il  solo  desiderio  dei- 
la gloria?  Ed  a ciò  sono  per  lo  più  sottoposti  coloro  , i quali 
hanno  maggiore  spirito  e coraggio,  e tanto  più  se  atti  scuton- 
6Ì  naturalmente  alle  armi,  ed  ansiosi  di  trovarsi  nei  cimenti. 
Del  rimanente,  qualora  noi  vogliamo  secondo  il  vero  sanamen- 
te giudicare,  osserveremo,  che  molte  intrapreso  civili  furono 
delie  militari  assai  più  belle  e commendabili.  Imperciocché 
quantunque  venga  Temistocle  giustamente  lodato,  e sia  il  di 
lui  nome  più  di  quel  di  Solone  famoso,  e si  citi  Salamioa  qual 


nulo  l'Areopago  , se  Temistocle  col  suo  consiglio  e col  sno  valore 
difesa  non  avesse  Atene  e tutte  la  Grecia?  ' ' •' 

Solone  Legislatore  Ateniese,  ed  uno  dei  sette  Savli  famosi,  non  fu 
propriamente  it  fondatore  dell'  Areopago  , cosi  nominato  dal  luogo 
ove  questo  antichissimo  Consiglio  si  adunava,  che  era  la  Collina  di 
Marte,  A’  paiot  «rayos  : ma  egli  altro  non  fece  che  ristabilirlo  , dan- 
dogli maggior  lustro  ed  autorità,  e per  questo  uc  fu  riguardato  co- 
me il  fondatore.  Il  numero  degli  Areopagiti  non  era  fisso,  ascenden- 
do in  certi  tempi  fino  a trecento,  e tutti  doveano  essere  stali  Arcon- 
ti. A questo  Senato  apparteneva  la  cura  di  far  osservate  le  leggi  , 
f ispezione  dei  costami  e il  giudizio  sopra  le  cause  criminali,  c so- 
pta  tutti  gii  altari  di  Religione.  Nelle  urgenze  poi  della  Repubblica 
era  specialmente  consultalo  dal  Consiglio  dei  cinquecento.  Il  quale 
proponeva  e dirigeva  le  materie  che  doveano  esser  approvate  e ra- 
tificale dal  popolo-  Le  sessioni  degli  Areopagiti  si  tenevano  in  un 
luogo  scoperto  e di  notte  tempo.  La  prima  circostanza  ia  giudica- 
vano necessaria  per  non  troverei  co’  delinq  ormi  sotto  un  medesi- 
mo letto,  e per  non  rimaner  contaminati  da  questa  specie  di  com- 
mercio : e la  seconda  mollo  più,  per  giudicare  a tenor  delle  leggi  e 
della  giustizia,  senza  lasciarsi  intenerire  dalla  vista  del  reo  l’er  que 
sto  motivo  non  era  permesso  all’oratore  di  valersi  nè  di  esordio,  né 
di  perorazione  e dovrà  esporre  semplicemente  il  fatto  senza  cercar 
di  muovere  gli  alTetti.  Inflessibile  era  la  severità  dei  loro  giudizi!, 
specialmente  se  trattavasi  di  omicidii  , volendo  ispirare  ai  loto  con- 
cittadini un  sommo  orrore  per  simili  delitti,  l’ericle  diminuì  ccnsi- 
derebilmente  l’autorità  dell’ Areopago,  lo  che  fu  una  metrhia  pei  la 
sua  riputazione,,  ed  una  impresa  perniciosa  per  la  RepulUita. 
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vicloria*,  quao  anteponatur  consilio  Solooii,  «i,  quo  primum 
conatituit  Areopagitas  : non  minus  praeclarum  hoc  , quam  il* 
lud,  iudicandum  est  ; illud  eoim  semel  profuit , hoc  semper 
proderit  civitati  : hoc  consilio  leges  Atheoieoaium  , hoc  ma- 
iorum  instituta  servantur.  Et  Themistoclea  quidem  nihil  di- 
xerit , in  quo  ipse  Areopagum  adiuvcrit  : at  ilio  vere  a ss 
adiutum  Themistoclem.  Est  enim  belltim  gestum  consilio  se- 
oatus  eius,  qui  a Solone  erat  coostitutus.  Licei  eadem  de 
Pausania  , Lysandroqtie  dicere  : quorum  rebus  gestis  quam- 
quam imperium  Lacedaemoniis  dilatatimi  putatur  ; tamcn  no 
minima  quidem  ex  parte  Lycurgi  legibus , et  disciplinae  cou- 
ferendi  sunt  (83).  Quin  etiam  ob  has  ipsas  causas  et  paren- 
tiorea  habuerunt  exercitus  , et  fortiores.  Mihi  quidem  neque 
pueris  nobis  , M.  Scaurus  C.  Mario,  neque,  cum  versaremur 
in  republica,  Q.  Catuius  Cn.  Pouipeio  cedere  videbatur.  Parvi 
enim  sunt  foris  arma,  nisi  est  consilium  domi.  Nec  plus  Afri- 
canus,  singularis  et  vir,  et  imperator,  in  exscindenda  Numan- 
tia  reipublicae  profuit , quam  eodem  tempore  P.  Nasica  pri- 
vatus,  cum  Ti.  Gracchum  interemit  (8ì):  quamquam  haec  qui* 


(83)  « Ed  ordinante  di  Licurgo.  » Ognuno  sa  che  Licurgo  era  figlia 
di  Eooome  He  di  Sparta,  e che  dopo  di  aver  eoo  orrore  e indigoa- 
xione  rigettata  I’  offerta  fattagli  dalla  vedova  di  Polidele  suo  fratei* 
lo  e successore  di  Euooae  al  regno , di  far  perire  il  figlio  se  volea 
aposarla  : egli  ne  preae  la  tutela,  ed  ebbe  una  somma  cura  della  di 
lui  educazione.  Licurgo  fa  il  celebre  e severo  riformatore  e legislatore 
della  Repubblica  spartana,  a cui  diede  quell' ammirabile  torma  di 
governo,  che  la  fece  s)  lungo  tempo  sussistere,  e quella  rigida  di- 
sciplina che  rendeva  Sparta  secondo  l'espressione  del  poeta  Simoni- 
de  , la  domatrice  degli  uomini,  AapamfJporos,  ed  i Lacedemoni  i pili 
laboriosi  , pazienti  ed  intrepidi  fra  tulli  i mortali.  Questa  disciplina 
ai  mantenne  io  vigore  fino  al  regno  di  Agide,  ed  alla  presa  di  Ale^ 
ne  fatta  da  Lisandro,  che  fu  l'epoca  della  decadenza  di  Sparla:  poi- 
ché le  ricchezze  allora  introdottevi  rovesciarono  le  leggi  di  Licurgo, 
e forooo,  come  di  tanti  altri  Stali,  la  rovina  di  questo  ancora. 

(84)  « Coll' Decisione  di  Tiberio  Gracco.  » Publio  Scipione  Nasi- 
ca marciò  alla  testa  di  quasi  tutti  i Senatori  verso  il  Campidoglio 
contro  Tiberio  Gracco  suo  cugioo  , allora  Tribuno  e carissimo  alla 
plebe  , per  essere  I"  ostinato  promotore  delle  Leggi  Agrarie-  Tiberio 
per)  io  qaest’ incontro  colpito  da  un  tal  Pubblio  Satuieio  suo  collega. 
Questa  fu  la  prima  sedizione,  in  cui  dopo  l'espulsione  dei  Re,  si  ver- 
sasse in  Roma  il  sangue  dei  cittadini,  ed  in  essa  neppor  si  servirono 
di  spade,  ma  specialmente  di  sassi  e di  bastoni. 

A me  sembra  che  il  fatto  di  Scipione  Nasica  non  possa  stare  a con- 
fronto con  quello  di  Scipione  Emiliano;  polche  easendo  il  primo  un  cil- 
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testimonio  della  più  gloriosa  vittoria  , la  qual  ai  proferisce  al 
savio  consiglio  di  quel  Solone,  che  fu  ddl  Areopago  il  fonda- 
tore ; coututtociè  non  ò meno  insigne  opera  questa  di  quella. 
Poiché  la  prima  giovò  una  sol  volta,  ma  I'  altra  gioverà  sem- 
pre a quella  città’:  essa  le  leggi  degli  Ateniesi  tuttora  man- 
tiene, essa  le  istituzioni  dei  loro  antenati  conserva.  Nè  Temi- 
stocle certamente  potrebbe  dire  di  aver  dato' il  minimo  soc- 
corso all’  Areopago  ; laddovo  questo  dispose  ed  avvalorò  le  a- 
zioni  di  Temistocle.  Imperciocché  la  guerra  si  fece  per  deli- 
bcrazioue  di  quel  Senato  medesimo,  che  da  Solone  fu  stabili- 
to. Lo  stesso  dir  si  può  di  Pausania  e di  Lisandro  ; le  glo- 
riose gesta  dei  quali  , tuttoché  dilatato  abbiano  I'  impero 
•partano  , neppure  io  minima  parte  possono  paragonarsi  alle 
severe  leggi  ed  ordinanze  di  Licurgo.  Anzi  per  cagione  di  es- 
se ebbero  quei  condottieri  dei  forti  e ben  disciplinati  eserciti. 
Ed  io  medesimo,  fin  dai  primi  anni  della  mia  fancinllezza  e- 
ra  persuaso,  che  Marco  Scauro  non  fosse  inferiore  a Caio  Ma- 
rio, nè  allorquando  io  già  assisteva  ai  pubblici  affari,  sem- 
bravami  , che  Quinto  Catulo  punto  lo  fosse  a Coeo  Pompeo. 
Imperciocché  poco  vagliono  in  campo  le  armi,  se  manca  fra 
le  mura  il  consiglio.  Nè  maggior  vantaggio  recò  alla  repub- 
blica I’  AfTricaoo  , personaggio  di  singoiar  virtù  e gran  Gene- 
rale, con  la  total  distruzione  di  Numanzia,  di  quello  che  nel 
medesimo  tempo  le  apportò  Pubblio  Nasica,  privato  cittadino, 
coll'  uccisione  di  Tiberio  Gracco:  c sebbene  tal  fatto  non  fu 
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ladino  privato  . non  area  acquistata  alcuna  autorità  di  far  nccidcra 
Tiberio,  metlendoai  volontariamente  alla  testa  del  Partito  contrario 

Il  duodecimo  anno  dopo  la  morte  di  Tiberio,  cioè  il  631  di  Roma, 
segni  quella  di  Caio  Gracco  suo  fratello,  alla  di  eni  lesta  ed  a quell  i 
di  Fulvio  suo  amico,  non  si  vergognò  il  crudele  Opimio  di  porre  la 
taglia  subito  ehe  pervenne  alla  dignità  consolare. 

Fulvio  fa  trucidalo  in  un  bagno  pubblico,  dove  si  era  rifugiato,  do- 
po aver  combattalo  sul  monte  av  mino  eontro  il  console  Opimio,  n 
Caio  essendosi  ritirtlo  in  un  bosco  consacralo  alle  Furie  , vi  ai  fecn 
uccidere  dal  suo  schiavo  Filocrate,  il  quale  diede  poi  anche  a sè  sles- 
so t*  morte. 

1 due  Gracchi,  quantunque  di  un  carattere  diverso  in  molte  circo- 
stame,  arcano  fra  loro  comuni  P integrità,  il  coraggio,  la  temperan- 
za. la  beneficenza.  la  magnanimità  rd  olire  insigni  virtù  : ma  questo 
guidate  da  uno  spirito  disordinato,  altero  , amante  d’  innovazioni  , e 
spesso  inflessibile,  non  servirono  a renderli  buoni  cittadini,  e degene- 
rarono in  qaalità  utili  piè  che  allo  Stalo,  ai  partiti  ed  alle  fazioni  . 
e eonsegu-nirmenic  proprie  a dlslrugge-e  quella  Repubblica  che  esili 
volevano  lifnimare  Egli  s mo  però,  che  ali  imi  c»pi  dell*  parta  op- 
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deai  n:s  non  solimi  ex  domestica  est  rationo  : attingi!  etiam 
bellica  ni,  quoniani  vi  , mariuque  confetta  est  : sed  tamen  td 
ipstnn  gestuni  est  consilio  urbano  , sino  exercitu.  Illud  autem 
optimum  est  , in  quod  invadi  solere  ab  improbis  . et  invidia 
audio: 

Cedimi  arma  togae,  concedili  laurea  laudi . 

Ut  comi  alios  omiltam,  nobis  rempublicam  gubernaotibus,  nonne 
togae  arma  cesscre  1 ueque  enim  in  republica  pericultim  fuit 
gravili*  unquam.  nec  maius  otium  Ita  coosiliia,  dilingeotiaque 
nostra  celeriter  de  manibus  ; audacissimorum  civium  delapsa 
arma  ipsa  ceciderunt.  Quae  res  igitur  gesta  umquam  in  bello 
tanta  f qui  triumpliu*  conferendus  ? Licei  enim  mihi  , Marce 
fili,  apud  to  gloriari,  ad  quem  et  haereditas  huius  gloriae , et 
factorum  imitatio  pertiuet.  Mihi  quidcm  certe  vir  abuudan» 
bellici*  laudibus  Cn.  Pompeius,  multi*  audientibus,  hoc  tribuit, 
ut  dicerei,  frustra  se  triuniphutn  ter  tinnì  deportaturum  fuisse, 
nisi  ineo  in  rempublicam  benefìcio,  ubi  triumpharet,  esset  ha- 


posta  ermo  assai  più  indiscreti  e violenti  dei  Gracchi,  i quali  in  tolti 
i tumulti  diedero  prove  di  una  moderazione  ammirabile,  e furono  prin- 
cipalmente spinti  dai  loro  avversarli  al  precipizio,  e ridotti  a divenire 
i nemici  deli'arislograzia.  ed  ili  conseguenza  delia  patria  , quando  e- 
rano  i più  degni  di  esserne  i difensori.  Essi  intrapresero  vari  utilis- 
simi stabilimenti,  come,  per  esempio,  quello  dei  pubblici  granai;  pro- 
posero alcune  leggi  mollo  savie,  fra  le  quali  una  die  provvedeva  al- 
la sicurezza  dei  cittadini  più  deboli  contro  le  violenze  dei  magistrati 
e dei  prepotenti  : e di  questa  noi  vediamo  negli  Atti  degli  Apostoli 
l'uso  che  ne  fece  più  di  una  rolla  san  Paolo.  Sembrami  di  non  do- 
ver chiudere  questa  onta  senza  dir  qualche  cosa  della  madre  dei  Grac- 
chi , dell' illustre  Cornelia,  sposa  di  Tiberio  Gracco,  il  quale  fu  Cen- 
sore e due  volle  Console,  e figlia  del  grande  Scipione  vincitore  di  Anr 
nibalc.  Ella,  rimasi*  vedova,  regolò  contai  saviezza  c prudenza  la  sua 
famiglia,  che  si  fece  ammirare  non  solo  da  tutta  Roma  , ma  presso 
le  nazioni  più  remote  ancora;  e diede  una  educazione  cosi  eccellente 
ai  figli,  elle  serviva  di  modello  ai  principali  Romani.  Una  Dama  di 
Capua  mollo  ricca  , ed  ancor  più  vana  e fastosa  , ostentando  in  una 
visita  che  le  fece,  le  sue  perle,  i suoi  smeraldi  c le  altre  sue  gioie, 
la  pregò  di  farle  vedere  anche  le  sue.  Cornelia  aspettò  che  ritornas- 
sero i due  figli  Tiberio  e Caio  dalle  pubbliche  scuole  , ed  allora  fa- 
cendoli entrar  nella  camera  , Seco,  disse  alla  Dama  capuana  , accen- 
nandole con  la  mano,  ecco  le  mie  gioie.  Sentimento  memorabile,  co- 
me osserva  un  autor  giuditioso.  e che  racchiude  una  grande  istruzio- 
ne per  le  Dame  e per  le  Madri  ! I due  Gracchi  erano  iu  gran  palle 
debitori  di  quella  eloquenza  rlie  gli  rese  cosi  ramosi  , alla  «ingoiar 
coltura  dell'  istcssa  sua  genitrice  Cornelia  , le  di  cui  lettere  furono 
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solamente  civile,  ma  eziandio  militare,  essendo  state  eoo  la 
forza  e con  le  mani  eseguito;  egli  è ben  vero  però,  che  uni- 
camente accadde  per  consiglio  politico,  senz'armi  e senza  e- 
aercito.  Ottimamente  fondato  adunque  è quel  sentimento  die 
intendo  essere  dai  maligni  ed  invidiosi  posto  in  deriskti«K 

• I»» 

Cedati  V armi  alla  toga,  e ceda  ai  fregi  > 

l)i  dotta  lingua  il  militare  alloro. 

Imperciocché,  senza  parlar  degli  altri,  cho  forse  governando  noi 
la  Repubblica,  le  armi  non  cedettero  alla  toga?  In  nino  altro 
tempo  certamente  sovrastò  ad  essa  un  maggior  pericolo,  no 
mai  godè  più  sicura  tranquillità.  I miei  consigli  e la  mia  vi- 
gilanza, fecero  immediatamente  cader  dalle  mani  di  quegli 
audacissimi  ed  empii  cittadini  le  armi  già  impugnate  per  es- . 
terminarla.  Quale  impresa  dunque  si  fece  in  guerra  di  que-  * 
sta  più  segnalata  ed  illustre?  A qual  trioofo  la  potremo  uoi 
paragonare?  Mi  sia  permesso' di  vantarmi  teco  in  tal  maniera, 
a figlio  mio  dilotto  , giacché  esser  devi  l’erede  di  questa  glo- 
ria , e I’  imitatore  delle  mie  azioni.  Tanto  più  mi  è lecito  il 
farlo,  che  l' istesso  Cneo  Pompeo,  personaggio  d' ogni  militar 
lode  adorno,  alla  presenza  di  molti  francamente  disse,  clic  in- 
vano avrebbe  egli  ottenuto  per  la  terza  volta  il  trionfo,  qua- 
lora non  avesse  avuto  , mediante  la  mia  vigilanza  in  provve- 
dere alia  salvezza  della  Repubblica,  un  luogo  dove  poter  trioo- 


dalla  posterità  letta  ed  ammirate  per  la  delicatezza  , la  parità  e lo-, 
legama  dell’elocuzione.  Dopa  la  morte  del  suo  primogenito  ella  si  fi-, 
tirò  a Miseno,  dove  godeva  una  vita  tranquilla  , ed  una  scelta  e di- 
lettevole compagnia  di  persone  virtuose,  erudite  e dotte.  Ella  incan- 
tava, per  cosi  dire,  chiunque  veniva  a vederla, allorché  faceva  il  rac- 
conto delle  azioni  di  Scipione  Africano  suo  genitore;  o parlava  a ci- 
glio asciutto  coraggiosamente  dei  figli  , dicendo  spesso  dei  consacrati 
luoghi,  ove  essi  eraoo  stati  uccisi,  che  eran  sepolcri  degni  dei  Gracchi. 
Le  rare  virtù  di  questa  rispellabil  Matrona  avrebbero  sparso  anche  uo 
maggiore  splendore,  se  non  fossero  stale  accompagnalo  da  una  certa 
fierezza  ed  alterigia,  in  lei  raen  condannabile,  che  in  qualunque  al- 
tra, ma  che  fece  dire  a Giovenale  , doversi  nella  scelti  di  una  sposa 
preferire  una  semplice  cittadina  di  Venosa  a Cornelia  Madre  dei  Grac- 
chi, se  questa  con  le  sue  virtù  incomparabili  portava  seco  un  altiero 
sopracciglio,  e se  pretendeva,  che  i trionfi  del  padre  avessero  ad  os- 
ser  considerali  nella  dote.  . ; , 

Malo  Vtnusinam , quatti  te  Cornelia  mnler 

Gracchorum , li  cu m magati  virtutibus  offerì. 

Grande  lupetxilium.  et  numerai  in  doti  tri  urti  phot. 
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bituma.  Suoi  ergo  domnsticao  fortitudini  non  inferiore*  ml- 
litaribus  (85)  : in  quibut  plus  etiam , quam  in  hia  , opera* 
stiidiique  ponendum  est  * 

XXIII.  Omnino  illud  honestum . quod  ex  animo  excelso  , 
megnincoqun  qoaerimua,  animi  efHci tur,  non  corporis  viribus. 
Esercendo  m tamen  corpus,  et  ita  afficiendum  est,  ut  obedire 
consilio,  rationique  possit  inexsequendis  negotiis  , et  in  labore 
tolerando  (86).  Honestum  su  toni  id  , quod  exquirimos,  totum 


(85)  « Del  valor  militare.  » Anche  oggidì  eoo  sosti  in  derisione  aael 
dee  Tersi  di  Tullio  * 

Ctdant  arma  toga »,  concedat  latina  Itkguae. 

O furtunalam  naturo  me  Contuie  R o nam  t, 

con  i quali  suoi  emuli  e nemici  procurarano  di  screditare  anche  quolll 
che  meritavano  di  esser  lodali,  come  si  rileva  da  Plutarco,  da  Plinio 
e da  Quintiliano. 

Quantunque  Cicerone  scriva  al  tiglio,  e tratti  di  an  cosi  importante 
seivigio  reso  allo  Repubblica,  qual  fu  l'aver  dissipata  la  famosa  cos- 
piraz>oue  di  Calilina  ; ciò  oon  ostante  , la  vanitA  . con  cui  ne  parla  , 
oscura  lu  splendore  di  questo  fatto,  che  da  per  sé  stesso  si  fa  abba- 
stanza ammirare,  tinperciochè  bisogna  convenire  che  esso  fa  nn  pro- 
digio di  vigilanti,  di  prudenza  e di  coraggio.  Roma  si  confessò  de- 
bitrice (ielle  sua  libertà  a Cicerone,  il  quale  dopo  di  aver  fatti  puni- 
re per  decreto  drl  Senato  I complici  di  Catillna,  Lenitilo,  Cetegu,  Sla- 
tilio,  Gsbiniu  • Cepario,  fu  ricoodolto.  come  narra  Plutarco,  alla  pro- 
pria abitazione  in  una  specie  di  trionfo  dai  Senatori  e da  tutto  l’or- 
dine Equestre;  essendo  te  strade  illuminate,  ed  il  popolo  ai  balconi, 
e fin  sulla  cime  delle  case  e dei  tempii  , per  vederlo  pasture  a tra- 
verso di  ani  moltitudine  che  lo  proclamava  il  liberator  di  Rome.' 
Oltre  tulli  questi  onori  L Gallio  , che  era  alala  Conaole  e Censore  , 
disse  nel  Senato,  che  doveati  a Tullio  la  corona  civica  per  aver  tat- 
uali tulli  i cittadini  : e Ostalo  in  quell'  augusti  assemblea  , come 
eltrrsl  Cainoo  dai  rostri  , lo  dichiarò  con  applauso  universale  Padre 
dalla  PatHa:  titolo  glorioso,  che  egli  fu  il  primo  ad  ottenere,  e che 
poi  fu  usurpato  dagli  imperanti  piò  indegni,  i quali  estorsero  dai  lo- 
ro schiavi  e adulatori  ciò  che  era  stato  a Cicerone  conferito  dai  li- 
beri voti  del  Seoa  io  e del  Popolo  Romano. 

L'esempio  istesso  del  Dotlro  Autore  prova  dunque  la  verità  di  ciò 
che  egli  asserisce,  dicendo  esservi  no  valore  domestico  e civile,  non 
men  pregevole  dei  valor  militare.  Dopo  la  tragica  morte  di  Domizia- 
no, Plinio  il  giovine  diveone  il  difensore  dei  buoni  e degli  oppressi, 
ed  il  persecutore  dei  malvagi  e degli  oppressori.  Volendo  egli  vendi- 
care due  suoi  il I astri  amici,  Rustico  Aruleno  ed  Elvidio  Prisco,  per- 
sonaggi virioosi  e rispettabili,  stati  vittime  del  tirannico  dispotismo 
di  Domizianu,  non  ai  lasciò  spaventare  dall'opposizione  di  lutto  ri  se- 
nato , dì  dalla  potenza  dei  soni  avversarli,  che  non  poterono  diminuì- 
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far*.  Vi  ì dunque  un  valore,  per  cosi  dire,  domestico  e pri- 
vato, il  quale  non  è men  pregevole  del  valor  militare;  ed  suri 
richiede  maggiore  avvedutezza,  applicazione  ed  impegno. 

(i  Detti  atsuefare  il  corpo  a ttcondare  l’  azione  dello  evirilo. 
(2  In  che  realmente  confitta  l'onetto.  (3  Unico  motivo  guitto 
t ragionevole  d’ intraprendere  e toitener  la  guerra.  (4  Diffe- 
renza fra  gli  effetti  della  grandezza  d'animo  e di  quella  dello 
spirito. 

XXII.  (I  Quell’ onesto,  che  deesi  ricercare  da  un  animo 
grande  e generoso,  dipendo  per  verità  onninamente  dalle  for- 
ze dello  spirito  , e non  da  quelle  del  corpo.  Contultoció  bi- 
sogna esercitare  il  corpo  ancora,  ed  io  tal  guisa  disporlo,  che 
sia  pronto  ai  cenni  della  prudenza  , e in  istato  di  tollerar  le 
fatiche  necessarie  all'esecuzione  degli  affari.  (2  Ma  qucU'onestà, 


re  ai  il  suo  telo  , nè  il  suo  coraggio  ; dimodoché  avendogli  detto 
qualcuno,  che  renderebbesi  odioso  ai  surcessivi  Imperatori  : Tanto 
meglio,  rispose  il  magnanimo  Plinio,  purché  tia  agli  Imperatori  mal- 
vagi. Uno  che  dispreizava  coal  generosamente  l'odio  dei  Principi  cat- 
tivi. meritava  bene  la  tenera  amicizia,  che  ebbe  per  easo  il  migliora 
dei  buooi  Sovrani,  il  giusto,  l'incomparabile  Traiano. 

Molte  prove  di  questo  valore  domestico  si  son  date  in  alcune  Re- 
pubbliche non  meno  dai  magistrati  , che  dalle  persone  private,  spe- 
cialmente nel  frenare  una  moltitudine  concitate,  essendosi  risto  ac- 
cadere in  molte  sedizioni  ciò  che  dice  Virgilio. 

Ac  velutt  magno  in  populo  cum  taepe  coarta  eit 
Seditio.  «attilli? ue  ammii  ignobile  vulgue; 
lamqwf  facce  et  taxa  volani,  furor  arma  ministrat: 

Tarn  piotate  gravem  et  meritis  ti  forte  vimm  quatti. 

Atpexere.  tilent,  arre  cinque  nuribue  aditimi; 
lite  regi t dictit  oenimoi,  et  pletora  muleet. 

Il  Segretario  Fiorentino  racconta,  che  essendo  la  città  di  Firenze 
divisa  io  due  infuriate  ed  inasprite  feaiooi,  e venendo  esse  alle  armi, 
fu  euparata  quella  , di  cui  era  Paolo  Antonio  Soderini  cittadino  di 
gran  riputazione,  dimodoché  il  popolo  armato  corse  al  di  lui  palazzo 
per  saccheggiarlo;  ma  trovandosi  in  esso  Francesco  suo  fratello  al- 
lora Vescovo  di  Vollerre,  e di  poi  Cardinale.  Subito  che  senti  lo  stre- 
pito, messosi  I più  onorevoli  panni  in  dosso,  e di  sopra  il  Rocchetto 
episcopale,  ai  fece  incontro  a quegli  armali,  e con  la  persona  e eou 
le  parole  gli  fermò,  restituendo  in  lai  guisa  la  calma  alla  città,  do- 
ve quest'azione  fu  per  molti  giorni  da  tutti  celebrala 

(M|  « Le  fatiche  necessarie  all'esecuzione  degli  affari.  a Abbacchi 
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est  posilorn  in  animi  cura,  et  cogitarono  : in  quo  non  miao- 
rem  ulilitatem  afleruiil,  qui  togati  reipubllcao  praesunt,  quatti 
qui  belluni  gerunt.  Itaque  eorum  colisi lio  aaepe  aut  non  au- 
acepta  , aut  confecta  bella  aunt,  nonnumquam  etiam  illata:  ut 
M Catoni»  bellum  tertium  Punicuin  ; in  quo  etiam  mortui 
valuit  auctoritas.  Quare  expetenda  q indetti  magia  est  decer- 
iii' odi  ratio  , quam  decertandi  fortitudo:  sud  cavendum,  ne  id 
bellandi  magia  fuga,  quam  utilitatis  ratione  faciamua.  Bellum 
autem  ita  suscipiatur,  ut  niliii  aliud,  nisi  pax  quaesita  videa- 
tur  (87).  Fortis  vero  et  eonatantis  est , non  perturbai  in  re- 
bus asperia,  nec  tumultuantem  de  gradu  deiici,  ut  dicitur;  sed 
praesentis  animi  uti  consilio,  nec  a ratione  discedere.  Quam- 
quam hoc  animi,  illud  etiam  ingenii  magni  est,  praecipere  co- 
gitatione  futura,  et  aliquanto  ante  constituero  , quid  accidere 
possit  in  utramque  partem:  et,  quid  agendum  sit , cum  quid 
evenerit:  nec  commi ttere,  ut  acquando  dicendum  sit  : Non  pil- 
limi»» (88).  Haec  sunt  opera  magni  animi,  et  excelsi,  et  pru- 
dentia,  consilioque  fidenti».  Temere  autem  ìd  acie  veraari,  et 
manu  cum  hoste  confligere,  immane  quiddam  , et  belluarum 


quell'onesto.  al  quale  un  uomo  grande  deve  aspirare  , dipenda  onni- 
namente dalle  furie  dell'animo,  non  potrebbe  questi  io  molte  cungiun- 
lure  manifestarlo,  se  non  avesse  il  corpo  ai  suoi  cenni  pronto  e dis- 
posto. Gli  cscrciiii  oecessarii  per  assuefare  la  macchina  ad  uua  tale 
obbedienza  souo  il  cavalcare,  la  caccia,  il  nuoto,  eie  parti  principali 
della  ginnastica.  I Moderni  molli  ed  oziosi  non  hanno  uni  giusta 
idra  degli  esercizi!  del  corpo,  ai  quali  tanto  si  applicavano  gli  Anti- 
chi, conoscendo  quanta  parte  essi  facciano  della  scienza  militare.  Al- 
cune menti  limitate  e deboli  trovano  strano  che  Sallustio  lodi  lauto 
l'agilità  e destrezza  di  Pompeo  in  correre  ed  in  saltare,  e che  Socra- 
te si  sia  esercitato  nel  ballo. 

(87)  « rie  non  la  pace.  » In  mezzo  alla  guerra  deesi  pensar  sempre 
alla  pace:  e di  questa  massima  conviene  che  non  si  scordino  mai  nè 
i Principi,  nè  i Ministri,  nè  i Generali- Sant'Agostino  vaole,  « che  non 
si  cerchi  la  pace  per  far  la  guerra ■■  ma  all’oppoeto,  che  non  fi  faccia 
In  guerra,  che  per  ottener  la  pace.  » Una  tal  condotta,  come  osserva 
Grozio,  è principalmente  degna  dei  Cristiani,  ai  quali  il  lor  Salvatore 
lia  lasciala  1*  pace  nel  suo  Testamento.  La  superiorità  delle  forze 
o l’esito  felice  della  guerra  , non  ha  da  renderci  alieni  dal  ricercar 
la  pace.  Anzi  dobbiamo  riflettere,  che  essa  è gloriosa  e vantaggiosa 
a chi  sa  accordarla  nelle  prosperità,  senza  lasciarsi  lusingare  da  spe- 
ranze incerti  e fallaci,  lo  su  che  un  Re  inflniiamente  caro  ai  sudditi 
suoi,  nel  colmo  delle  più  segnalate  vittorie,  e allorché  la  fortuna  a 
il  valore  sembravano  togliere  ogni  ostacolo  alle  sue  conquista,  prefe- 
il  la  pace  ai  trioni!,  e la  cara  di  contattare  il  sangue  dei  vassalli 
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io  lo  ripelo,  di  cui  andiamo  in  traccia  , (ulta  è riposta  nel>  , 
I'  attività  dell'  animo  , nel  retto  giudizio  e nella  riflessione. 

I.o  che  stabilito,  non  meno  utili  souo  i cittadini  , clic  togati 
governano  la  Repubblica  , di  quelli  che  armati  per  lei  com- 
battono. Ed  in  fatti  il  consiglio  dei  primi  è ordinariamente 
quello,  che  regola  gl'  istessi  alTari  delia  guerra  , la  quale  a 
tenore  di  esso,  o Don  s’intraprende  , o si  conduco  a line  , o 
sovente  ancora  si  dichiara  ; come  avvenne  nella  terza  guerra 
Punica  intimata  per  sentimento  di  Catone  ; il  quale  eziandio 
estinto,  fece  valere  la  sua  autorità.  Perlocchè  il  sano  e ma- 
turo giudizio  per  prendere  le  più  opportuno  risoluzioni  è più 
desiderabile,  che  la  forza  di  eseguirle;  ma  dobbiamo  però 
avvertire  di  non  applicarci  ad  un  tal  sentimento  più  per  co- 
dardia, e per  fuggire  i pericoli  del  cimento,  ette  per  pubblico 
bene,  e (ter  ragione  di  vera  utilità.  (3  Ogni  qualvolta  poi  s'in- 
traprende la  guerra,  bisogna  continuarla  in  modo  , che  si  dia 
evidentemente  a conoscere  di  non  cercar  con  quella  se  non  la 
pace.  È dovere  pertanto  dell’  uomo  forte  e costante  il  non 
turbarsi  nell'angustia  dell'avversa  fortuna,  nè  permettere  che 
lo  spirito  tumultuante  resti  abbattuto  o come  degradato  ; ma 
d’osscre  bensì  pronto  di  senno  e di  coraggio,  non  dipartendosi 
mai  dalla  Ragione,  (4  Ma  siccome  questi  sono  contrassegni  di 
un  animo  grande,  cosi  lo  sono  di  un  vasto  e profondo  inten- 
dimento il  preveder  col  pensiero  l’avvenire,  formarsi  per  tem- 
po un  sistematico  piano  di  tnttoció  che  possa  accadere,  e man- 
tenersi ad  ogni  evento  si  ben  preparato  da  non  esser  giam- 
mai sorpreso,  nò  ridotto  a dire  non  mi  cadde  in  pensiero.  Que- 
sto è ciò  che  un  animo  grande  , un  animo  , il  quale  ha  una 
giusta  fiducia  nella  sua  prudenza  e nella  sua  capacità  , solo 
può  fare.  Il  prender  poi  le  armi  inconsideratamente,  ed  il  ci- 
mentarsi a capriccio  con  l’inimico,  Ita  un  non  so  che  ili  fcro- 


ella  storia  di  ingrandire  i suoi  regni.  Ognun  ravvisa  a questi  tratti 
il  bel  carattere  di  Luigi  XV  alla  custodia  dei  di  cui  giorni  veglierà 
sempre  propizio  il  Cielo,  coinè  egli  veglia  alia  tranquillità  olia  sicu- 
rezza, ed  alia  opulenza  del  suo  popolo. 

'88}  «Non  mi  cadde  in  pensiero.  » NON  PUTARAM.  Fabio  Massimo 
asseriva  esser  questa  una  miserabile  scusa  , particolarmente  per  un 
Generale  : E lo  stesso  soleva  spessimo  dire  il  Maresciallo  di  Turrena. 
Jt  non  ci  pensava,  scrive  il  commentatore  Spagnuolo  di  Cornine!  . è 
udo  scusa  puerile  degl’  inconsiderati  e dagli  ignoranti:  il  pensare  è 
proprio  degli  uomini  di  spirilo  ; e 1'  antivedere  e il  prevenire  lo  i 
della  meati  superiori. 
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simile  ed  ; ««-il  cuti)  tempui,  neceaaitaiqiie  postula»,  decerUd* 
dum  maini  est,  et  mora  servitali,  turpi* udiniqut)  anteponenti». 

XXIV.  De  evirtendis  autem,  diripicudisque  urbibus,  valda 
coDsideranduni  est,  oc  quid  temere,  ne  quid  crudeliter  (89J  ; 


(fifl)  « Di  non  poriarsi  a tali  eccessi  per  un  impeto  temerario  o 
crudele.  » Già  noi  abbiam  parlato  della  moderazione  da  usarsi  nelle 
dui  espugnante.  Per  me,  io  torno  a dirlo,  son  di  sentimento,  che  il 
saccheggiarle  non  possa  mal  esser  permesso  ad  un  Principe  Cristiano, 
e molto  meno  il  distruggerle.  Dorrà  egli  esser  meno  clemente  dei 
Prinripi  idolatri?  Non  voleva  Tito  la  rovina  di  Gerosolima  , e fece 
lutto  per  impedirla  ; giacchi  non  sapeva  che  adempir  ai  doveano  tu 
quella  rea  città  le  divine  minacce.  Agesilao  facendo  la  guerra  non 
solo  in  Grecia,  ma  Da  li  Persiani  ancora  , non  permetteva  che  ai  di* 
toccassero  gli  «-difilli  , ni  che  si  profanassero  i luoghi  sacri.  Lodata 
è giustamente  da  Livio  la  dolcezta  dei  domani,  i quali  dopo  la  pre- 
sa di  Capita  non  impiegarono  il  ferro  , nè  il  fuoco  contro  le  mura  e 
1 tetti.  Gabaune  istesso  de  dei  Mori  non  potea  soffrire  la  condotta  dei 
Vandali  distruttori  dei  Monumenti  più  rispettabili  e profanatori  dei 
Tempii  Cristiani  ; pooeva  riparo,  per  quanto  poteva,  elle  loro  irrive- 
renze; e sperava  che  l'empietà  di  quei  barbari  sarebbe  del  Dio  del 
Cristiani  scic. ninnile  punita  Veruna  città  Greca  poteva  esser  taccheg- 
giata in  > i i tù  di  una  legge  imposta  dal  Consiglio  degli  Anfiitioai  ■ 
tutti  i Gieci  A lauti  esempi  di  moderazione  parmi  a proposito  di  ag- 
giugnete  una  bellissima  lettera  di  Belisario  a Tolila  de  dei  Goti  , che 
da  Proenpio  ci  è stata  conservata.  Si  è «empre  creduto  , dice  Belisa- 
rio, etttre  un  effetto  delia  tavietta  dei  più  abili  politici  1' innalza- 
re dei  soninoti  edifisi;  ma  che  eia  eoi  proprio  degli  intentati  l'abbat- 
terli e ditlruggerli,  e il  non  vergognarti-di  lasciare  alla  poitentà  u» 
tal  contratte  ino  della  loro  follia.  Tulle  le  nazioni  convengono  , che 
I toma  sia  la  più  grande  e la  più  bella  città  che  eolio  il  cielo  ti  tro- 
vi. Ma  non  fu  per  la  condotta  di  un  zol  uomo  , o in  poco  tempo  , 
rAe  ella  pervenne  ad  un  tal  grado  di  magnificenta  e ai  splendore. 
Etta  i l'opera  di  molti  Re,  di  una  infinità  di  Uagiitrati  e di  illu- 
t tri  personaggi  di  tutti  gli  irdini , e di  un  gran  numero  di  Impera- 
tori, di  una  l-nga  terie  di  secoli,  e di  una  pori  ente  ta  accumulassi), 
ni  di  ricehezie,  con  le  quali  ei  poti  raccogliere  ciò  che  aveva  di  più 
raro  tutto  il  retto  della  terra,  e attirare  in  Italia  i più  eccellenti  Ar- 
tefici. In  tal  guisa  Roma  ti  i a poco  a poco  formala  , e reta  qual 
voi  la  vedete,  pi-na  di  monumenti,  che  ognuno  dei  promotori  dal  Suo 
ingrandimento  hi  lasciati  della  propria  tavietta  e nàilitd  II  noi» 
rispettarli  farebbe  un'  ingiuetixia  fatta  agli  uomini  di  tutti  i tecoti, 
poiché  da  una  parte  ti  prioerebb-ro  i morti  di  quelle  lodi,  che  deva- 
sto i posteri  affa  lor  memoria:  e dall'altra  ei  torrebb « o<  ci® enti  e a 
tutti  quelli,  che  in  appretto  verranno,  il  piacere  di  ammirare  queeti 
pr  et  ioti  avanti  di  antichità.  Ciò  eli  indo  incontrollabile,  io  vi  pre- 
go di  considerare,  che  voi  tante  o vinto  o vincitore  in  questa  guer- 
iu;  non  essendovi  altra  via  di  metto.  Si  liete  vincitore,  di  il  ruggendo 
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ce,  e proprio  dei  bruii.  Ma  allorquando  il  tempo  e la  neces- 
sità Io  richiedono,  combattere  o combatier  coragiosamento  si 
deve,  ed  alla  servitù  o all’  ignominia  la  morte  risolutamente 
anteporre. 

( 1 Moderazione  da  osservarti  nelle  città  espugnate.  ( 2 Regole 
intorno  alta  guerra.  (3  Bisogna  sacrificare  al  beve  pubblico 
anche  la  propria  gloria. 

XXIV.  (1  Quanto  al  demolire  e saccheggiar  le  città,  convicn 
seriamente  riflettore  di  non  portarsi  a tali  eccessi  per  un  im- 
peto temerario  o crudele  ; ed  è uflicio  di  magnanimo  pcrso- 


B orna,  voi  avrete  distrutta  una  città  , che  vi  apparterebbe:  in  vece  chi 
conservandola,  avrete  conservata  la  pi  ti  bella  de, le  vostre  conquiste. 

Se  poi  avrete  la  disgrazia  di  esser  vinto , il  vincitore  vi  professerà 
una  grande  obbligazione  di  avere  salvata  questa  città,  e ciò  ve  lo 
renderà  sommamente  favorevole;  in  vece  che  avendola- distrutta,  non 
potreste  più  sperare  da  lui  alcun  riguardo.  In  oltre  voi  non  ritrarrete 
il  minimo  vantaggio  dalla  distruttone  di  Roma  ; ma  vi  acquistere- 
te una  riputazione  buona  o cattiva  pretto  tutti  gli  uomini  , locanda 
che  opererete  in  questa  congiuntura  ; poiché  l'opinione,  che  ti  ha  dei 
Principi,  è tutta  fondata  sulla  loro  condotta. 

Ila  savio  Cenerate  dea  similmente  astenersi  dal  devastare  le  cam- 
pagna senza  una  precisa  necessiti  . cioè  quando  Una  tal  oevastazionn 
non  tenda  a far  finire  la  guerra,  e a togliere  all'esercito  contrario  la 
sussistenza,  o a procurarla  alle  proprie  truppe.  Anche  trattandosi  di 
un  nostro  nemico,  egli  è un  procedere  irragionevole  il  fargli  un  ma- 
le, che  non  ridondi  in  nastro  vantaggio,  ma  in  pregiudizio  delle  coite 
nazioni.  La  (lolrezza  e la  moderazione  fa  credere  a tutti  che  si  ha  una 
ben  fondata  speranza  di  riportar  la  vittoria:  e la  clemenza  prr  «è  stes- 
sa è propria  a donare  e a conciliarsi  gli  animi.  La  crudeltà  all'op- 
posto e la  barbarie,  riducono  il  nemico  alla  disperazione,  e lo  rendo- 
no più  ostinalo  e più  difficile  ad  esser  vinto.  Essendosi  pertanto  im- 
possessati di  un  paese  , e non  potendo  più  I'  avversario  percepirne  i 
fruiti,  dobbiamo  non  interrompere,  ma  se  è possibile  migliorare  la 
coltura  dei  terreni,  conservando  gli  alberi  fruttiferi,  e servendoci  sol 
tanto  dei  selvatici  per  li  trinceramenti  e per  le  altre  opere  necessarie 
della  guerra.  Fra  gl'  Indiani,  secondo  riferisce  Diodoro  Siculo,  erano  - 
sacri  gli  agricoltori.  Essi  lavoravano  in  pace,  e senza  timore  alcuno, 
in  vista  delle  armate  , perchè  ognuno  li  riguardava  come  i benefat- 
tori dell'uman  geoere.  Ai  Fenici,  agli  Ateniesi,  ai  Romani  era  vieta- 
to similmente  d'  impedire  l'agricoltura  : e si  può  vedere  ciò  che  in- 
torno a questa  materia  dice  Grozio  de  Iure  Belli  et  Pacis  Liti  3,  cap. 
lì.  Io  poi  voglio  chiudere  questa  nota  con  due  esempi  moderni,  de- 
gni certamente  delia  nostra  ammirazione,  il  marchese  di  I.ouvoit  , 
Cic.de  Off,  . • 9 
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idque  est  viri  magni,  rebus  agitati* , punire  sonto*  : multitu- 
dinem  conservare  : in  omni  fortuna,  recta,  alque  homista  re- 
tinere.  Ut  cnim  sunt,  quemadmodum  supra  dixi,  qui  urbani* 
rebus  bellicas  anteponant  : aie  reperies  multos,  quibus  pericu- 
losa  et  calida  consilia  , quieti*  cogitationibus  et  splcndidiora  , 
et  maìora  videantur.  Numquam  omnino  pcriculi  fugo  com- 
mittcndum  est,  ut  imbelle*,  timidique  videamur.  Sed  fugien- 
dum  etinm  illud  , ne  offeramus  nos  periculia  sine  causa:  quo 
nihil  potest  case  stultius  (90).  Quapropter  in  adeundis  perico- 
li* consuetudo  imitanda  medicorum  est  , qui  leviter  apgrotan- 
tcs  leni  ter  curant  : gravioribus  autem  morbis  perictilos.i*  cu 
rationes,  et  ancipites  adbibere  coguntur.  Quare  in  tranquillo 
tempestateti)  adversam  optare,  dementis  est  : subvenire  autem 


onn  dpi  abili  Ministri  di  Luigi  XIV  voleva  che  ai  incendiasse  tutta 
l’Alsszia,  per  impedire  ai  nemici  di  stabilirvi  f loro  quartieri:  sta»- 
tecbè  pareva  impossibile,  che  le  Torte  tanto  ioTeriori  dei  Francesi  l'oa- 
aer  bastanti  a difender  quella  provincia.  Egli  comunicò  il  suo  prò 
getto  al  Maresciallo  di  Turreria,  il  piti  gran  Capitano,  ebe  da  Cesare 
in  qua  vi  aia  stato,  e nel  tempo  istesso  l'uomo  il  piti  virtuoso  ed  o 
Desto  del  suo  secolo.  Quell' anima  bella  e generosa  inorridì  ad  una 
lai  proposizione  e vigorosamente  si  oppose  al  disegno  del  Ministro  , 
promettendo  al  He,  ebe  senta  ricorrere  a simili  rimedii  estremi  c vio- 
lenti, renderebbe  inutili  i tentativi  degl'  Imperiali.  In  Tatti  riirovatt- 
do  questo  gran  Generale  nella  propria  scicnia  ed  abilitò  semi  quei 
noccoisi,  che  incerti  avrebbero  gli  altri  sperati  soltanto  da  una  riso- 
luzione crudele  e funesta  ; disti  asse  in  uiis  breve  campagna,  e senza 
danno  alcuno  di  quelle  contiade  , tulli  i quartieri  dcii'aimsia  unni- 
ca, e di  là  dal  ttrno  precipitosamente  la  respinse.  L altro  esempio  del 
medesimo  luigi  XIV,  il  quale  non  volle  permettere  , che  per  metto 
dell’Adige  si  innondasse  II  paese  occupalo  dall'  esercito  del  p'incipr 
Eugenio;  nè  che  si  «sterminasse  un  certo  popolo  dell’  Europa  , quan- 
tunque Tosse  questo  il  modo  di  termiuar  prontamente  la  guerra  ; di- 
cendo egli  che  voleva  perder  piuttosto  il  suo  regno  . che  venire  a ta- 
li estirmità  Questo  Monaica  fin  agii  ultimi  momenti  del  liver  suo 
conservò  i rimoisi  ed  il  pentimento  dell' incendio  generate  del  Tale- 
unsio,  come  Alessandio  della  distruzione  di  Tebe. 

(ili),  « se  passar  non  vogliamo  per  temei  ai  ii  e stolli.  » Non  decsi 
dunque  intraprendete  la  guerra,  se  non  quando  ella  è assolutamente 
m cessa  ri  a;  e allora  un  Sovrano  ha  da  Comandale  in  persona  l'eser- 
cito, se  è gitolo  della  propria  riputazione  e del  bene  dei  sudditi,  se 
Don  vuol  essere  debitore  ai  Geneiaii  di  tutta  la  eoa  gloria  Mentore 
dò  su  questo  particolare  dei  consigli  mollo  savii  a Telemaco  nell'O- 
pe-a  egregia  dell'illustre  Aiciveicovo  di  Cumbruy  e Andate  pure, gli 
dice  fra  i maggiori  pencoli , cgniguatvclta  ciò  sia  utile  al  j.ubblico. 
Ma  /‘nneipa  si  disonora  erteor  ptà  evitando  » pericoli  nelle  batta- 
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roggio,  esaminate  e disctisae  dopo  il  tumulto  le  cose  , punire 
soltanto  i principali  delinquenti,  conservare  la  moltitudine,  ed 
in  qualunque  evento  non  trascurar  mai  la  giustizia  , e soste- 
ner l’equità.  Conviene  su  tal  particolare  esser  tanto  più  cir- 
cospetto, che  siccome  vi  sono  molte  persone,  le  quali,  secondo 
accennai,  preferiscono  lo  operazioni  militari  alle  civili  ed  ur- 
bane : cosi  non  poche  se  ne  ritrovano,  alle  quale  sembra,  che 
i fervidi  e pericolosi  consìgli  siano  di  quelli  che  tendono  alla 
quiete,  più  splendidi  e più  gloriosi.  Egli  è vero,  che  per  fug- 
gire il  pericolo  giammai  far  ai  deve  azione  alcuna  da  parer 
timidi  e codardi  : ma  è altresì  vero  che  non  dobbiamo  senza 
ragione  incontrarlo  , se  passar  non  vogliamo  per  temerari!  e 
stolti.  (2  Per  la  qual  cosa  nell’ esporci  ai  pericoli  abbiamo  ad 
imitare  la  consuetudine  dei  medici,  i quali  curano  con  mitis- 
simi rimedii  le  malattie  leggiere,  ma  nelle  gravi  infermità  son 
costretti  d'adoperare  rimedi»  arrischievoli  e violenti.  Bramar 
la  tempesta  in  tempo  di  calma  ella  è una  vera  pazzia:  ma  il 


fl  'e,  che  non  andando  mai  alla  guerra.  Il  coraggio  di  chi  agli  altri 
comanda,  non  dee  mai  esser  dubbialo ■ Se  ad  un  popolo  i necenario  il 
conservare  il  tuo  Re,  gli  i ancor  pià  necenario  il  non  vederlo  in  una 
riputazione  equivoca  riguardo  al  valore.  Ala  p-r  altro  avvertite  si- 
fralmente  di  non  cercare  lenza  veruna  utilità  i pericoli.  Acciò  tia  il 
coraggio  una  virtù,  ha  da  esser  regolalo  dalla  prudenza  ; altrimenti 
farebbe  un  diiprezio  intentalo  della  vita,  un  a'dor  brutale.  Chi  nei 
pericoli  non  li  raffrena  , è più  ardente  che  valoroso.  Egli  ha  bisogno 
di  etter  fuor  di  sé  iteno  per  non  lasciarli  vincere  dui  timore.  In  là- 
ta  «late  <e  non  fogge , almen  li  conturba;  e conseguentemente  perde 
quella  sicura  libertà  di  ipirito,  che  gli  larebbe  necessaria  per  dargli 
ordini,  per  approfittarsi  delle  occasioni,  per  battere  t nemici,  per  ser- 
vir la  patria  Se  egli  ha  l'ardore  di  un  soldato,  non  ha  il  deeeerni- 
tnento  di  un  Capitano : anzi  neppure  ha  egli  il  vero  coraggio  di  un 
semplice  soldato,  il  quale  con  servar  dee  nel  combattimento  la  presen- 
za di  spirito  « la  necessaria  moderazione  per  obbedire.  Chi  ss  espo- 
ne temerariamente  sconvolge  l'ordine  della  militar  disciplina,  dà  un 
esempio  di  temerità,  e sottopone  spesso  tutta  l'armata  a disgrazie  ir- 
reparabili. Coloro  che  preferiscono  la  lor  vana  ambizione  alla  sicu- 
rezza della  causa  comune,  meritano  di  esser  puniti,  e non  già  ricom- 
pensati. Avvertite  adunque  di  non  cercare  con  impazienza  la  gloria, 
fi  vero  mezzo  di  trovarla  zi  i di  attendere  tranquillamente  l'oppor- 
tunità favorevole.  I.a  virtù  si  fa  più  rispettare  quando  più  si  dimo- 
itra  semplice,  modesta,  nemici  del  fasto  e della  ostentazione.  A mi- 
sura che  aumenta  la  necessità  ili  esporsi  ai  pericoli  , conviene  che  tip 
prudenza  ed  il  valore  va  don  crescendo  , • che  operino  concordemente. 
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tempestati  qua v is  ralione,  sapienti*:  eoque  magi*,  si  plus  adi- 
piscare  re  replicata  boni  , quarn  addebitala  inali.  Pcriculoaae 
autem  rcrum  action?*  parlim  iis  sunt  , qui  eas  suscipiunt  , 
partirti  reipuhlicao.  ltemqtie  alti  do  vita  , alii  de  gloria  , et 
benevolenlia  civium  in  discritnen  vocantur.  Promtiores  igitur 
debumus  esso  ad  nostra  pericula  , quam  ad  communia,  diini- 
csreque  paraliu*  de  lionore,  et  gloria,  quam  de  ceteria  cont- 
inodis  (91).  Inventi  autem  inulti  sunt  , qui  uon  modo  pecu- 
niam,  sed  vitam  eliatn  profumiere  prò  patria  parati  esscot  : 
iidem  gloriae  iacturam,  ne  nimiam  quidetn  tacere  vellent,  ne 
republica  quidem  postulante  : ut  Callicratidaa,  qui  cum  Lace- 
dacmoniorum  dux  fuisset  Peloponnesiaco  bello,  multaque  fe- 
cisset  egregie,  vertit  ad  extremum  omnia  , cum  conailio  non 
paruit  eorum,  qui  clasaem  ab  Arginussis  removendam  , uec 
cum  Atheniensibus  dimicandum  putabanl.  Quibua  ilio  respon- 
dit,  Lacedaemonios,  classe  illa  amissa,  aliam  parare  posse:  sa 
fugere  sine  suo  dedecore  non  posse.  Atque  haec  quidem  Lacedae- 
moniis  plaga  mediocris:  illa  pestifera,  qua,  cum  Gleombrolus,  in- 
vidiam  timens,  temere  cum  Epaminonda  conflixisset,  Lacedae- 


(91)  « Piuttosto  che  la  Repubblica  in  qualche  pericolo.  » Ognuno 
dee  posporre  non  solamente  la  propria  sicurezza  ed  utilità,  ma  anco- 
ra la  pioptia  gloria  a quella  dello  Stato  Con  tutu  ragione  aduoqua 
biasima  Tullio  la  condotta  di  Callicralido  e di  Cleombroto  , e loda 
quella  ili  Quinto  Fabio  Massimo,  che  veramente  puè  servire  in  Ulte 
le  -ne  perii  di  modello  ai  Generali  ed  ai  Magistrali.  Questo  savio 
Ditlator  di  Roma  , che  con  la  sua  giudiziosa  e sagace  lentezza  trat- 
tenne t rapidi  piogressi  di  Annibaie,  senza  lasciarsi  alterare  nèdalle 
dicerie  del  vulgo,  né  dai  rimproveri  dei  principali  cittadini,  nè  dallo 
calunnie  di  Minucio  Comandante  della  cavalleria,  e uomo  tememmo 
vano,  nè  linai  mente  dai  ineditati  insulti  del  Generale  cartaginese,  noa 
si  allontanò  mai  dal  piano  salutai*  che  si  era  formale,  e per  sal- 
vate la  pania  sofletse  volentieri  la  taccia  di  nomo  timoroso  o debo- 
le. fc  ben  vero  che  l'esito  noa  uidò  molto  a giusliticarlo-,  poiché  l'ina 
pi  udente  Minucio,  il  quale  comandava  le  sue  troppe  separatamente, 
essendosi  con  cieca  temerità  impegnato  a combattere  con  l'armato 
cartaginese  fu  soccorso  , in  procinto  di  esser  disfatto  , dal  magnani- 
mo Dittatore;  il  quale  strappò  di  pugno  la  vittoria  al  nemico,  ed  ai 
suoi  concittadini  la  confessione  del  loro  fallo  e della  loro  ingiusti- 
zia. Fabio  Massimo  non  isdegnò  in  appresso  di  divenire  Luogotenente 
del  suo  figlio  istesso,  che  età  stato  eletto  Console.  Questi  essendo  in 
tal  qualità  preceduto  da  dodici  Ultori , ed  incontrandosi  net  padre, 
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tentare  nell'insorta  tempesta  a qualunque  costo  di  liberarsene 
è coraggio  e prudenza  : tanto  più  so  il  bene  cho  dall’esito  fe- 
lice si  attende,  sarà  maggior  del  màio,  che  dall’  ardito  tenta- 
tivo può  risultarne.  Simili  azioni  poi  , altre  sono  pericolose 
unicamente  per  chi  le  intraprende , altre  eziandio  per  la  re- 
pubblica. In  alcune  la  propria  vita  soltanto  si  avventura,  ma 
in  altre  si  pone  la  gloria  della  patria  in  cimento  , col  rischio 
di  attirarsi  l'odio  dei  concittadini  l’<ù  pronti  adunque  esser 
dobbiamo  a porre  ooi  medesimi  piuttosto  che  la  repubblica  , 
in  qualche  pericolo.  E per  quello  cho  appartiene  al  nostro 
particolare  , abbiamo  a combattere  più  volentieri  per  l'onoro 
e per  la  gloria,  cho  per  li  comodi  e per  l’utilità.  Vi  sono  poi 
stati  molti  personaggi  , i quali  sempre  disposti  a sacrificare  al 
bene  della  patria  ; non  solamente  le  loro  sostanze,  ma  ezian- 
dio la  vita  istcssa,  non  vollero  però  mai,  neppure  nello  mag- 
giori urgenze  della  repubblica  , ed  alle  sue  istanze  , fare  un 
lieve  sacrificio  della  lor  gloria:  [li  corno  Callicratido,  il  quale  es- 
sendo generale  dei  Lacedemoni  nella  guerra  del  Peloponneso, 
dopo  molto  segnalato  imprese,  precipitò  finalmente  ogni  cosa, 
per  non  voler  ascoltare  il  consiglio  di  quelli  cho  giudicavano 
doversi  allontanar  la  flotta  dallo  isole  Arginuse,  e non  venire 
con  gli  Ateniesi  alla  giornata.  Egli  francamente  rispose  loro, 
che  i Lacedemoni , perduta  quella  squadra  , poteano  formato 
un’ultima;  ma  che  esso  fuggir  non  potea  senza  viltà  ed  igno- 
minia. Cuntuttociò  fu  tal  ferita  men  crudele  a Sparta  , assai 
più  profonda,  anzi  pestifera  e mortalo  fu  quella,  allorquan- 
do temendo  Cleombroto  la  malignilà  c lo  invidioso  calunnie  dei 
suoi  malevoli,  venne  imprudentemente  con  Epaminonda  al  fa- 
tai couQilto,  che  rovinò  tutta  ad  un  tratto  la  poteoza  Sparla- 


li quale  svia  già  oltrepassali  a cavallo  i primi  undici  Littori,  lo  che 
non  permeltevasi  ad  alcuno,  ordinò  all’ultimo  di  fare  il  dover  suo. 
Qu  osto  Latore  intimò  subito  ad  alta  voce  a Fabio  di  scendere  da  ca- 
vallo. Il  vcncrabil  vecchio  immediatamente  ubbie! , c al  figlio  rivo! 
gendosi  gli  disse:  « Ilo  voluto  vedere  e»  tu  veramente  sapevi  di  ester 
Console  ».  All'esempio  di  Fabio  se  ne  potrebbero  aggiugnere  molli  al- 
tri, dai  quali  si  rileva,  che  nei  Generali  e àfagisliali  del  popolo  Ro- 
mano , regnava  uno  spirilo  di  saviezza  e di  ben  concepita  ambizione, 
che  ammirabilmente  concorreva  al  pubblico  bene,  e cho  servo  a farci 
conoscere  quanto  sia  ridicolo  o opposto  alla  solida  gloria  , il  prete- 
so punto  di  ooote  dei  moderai. 
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tnoniornm  ope»  corrucrunt.  Quanto  Q.  Maximuà  metÌBS  T da 
qua  Eiimut)  : 

l'nut  homo  noti»  cunehmJo  restituii  rem : 

N"n  ponebat  tnim  rumore t etnie  talulem. 

Ergo  poslqut,  magisque  tiri  «unc  gloria  darei. 

Ouod  genus  peccanti  vifandttm  e»t  otiam  i»  rebus  urbani», 
Sunt  enim,  qui,  quod  sentitine,  etsi  optimum  sii,  lame»  invi- 
diae  metu  non  andent  dicere. 

XXV.  Omnino  qui  reipublrcae  praefatari  anni,  duo  Pialo- 
nis  praeccpta  teneant:  Unum,  ut  utilitatem  eivitim  aie  tuean- 
tur , ut  quaecuraque  agunt,  ad  eain  referant  , obliti  eommn- 
dorum  stiorum  : aiterum  , ut  totum  corpus  reipiiWicac  ctirent; 
ne,  dum  partera  aliquam  tuentur  , reliqu»9  deserant  (82j.  Ul 


192)  a Procurando  II  bene  dell'altro.  » Roma  costituii»  in  nn*  Cor- 
ina di  governo  . che  tendeva  all’impero  universale,  rsser  no»  poteva 
esente  dalle  divisioni  e dai  immilli,  che  insorsero  fr»  il  Senato  e In 
plebe:  anzi  queste  dissensioni  Istesse  furori  cagione  della  potenza  «Il 
quella  repubblica  , e per  lungo  tempo  del  suo  libero  Stato  , dando 
luogo  all'introduzione  della  Tribunizia  Potesti.  Dai  Tarqtzinii  sino  ai 
Gracchi  esse  non  partorirono  violenza  alcuna  eontro  il  eomun  bene,  ma 
leggi  ed  ordini  in  benelicio  della  pubblica  liberti,  concorrendo  al  di 
lei  mantenimento,  come  le  dissonanze  nella  musica  concorrono  all'ar- 
monia ed  al  totale  concerto.  L'unione,  ette  alle  volte  stolidamente  si 
ammira  in  un  paese,  ove  regna  un  tirannico  dispotismo,  altro  non  è, 
che  una  oppressione  universsle  introdotta  senza  resistenza.  Tutte  que- 
ste ragioni  evidentemente  ci  dimostrano  che  il  nostro  Autore  non 
Tool  qui  parlare  delle  controversie  fra  il  corno  dei  Patrizi!  e quello 
dei  plebei  , ma  dei  sediziosi  tumulti  , che  nacquero  in  appresso  fra 
le  principali  famiglie  patrizie  o plebee,  che  nobili  si  chiamarono  , 
sostenute  dal  Senato,  e l’infima  parte  del  popolo  agitata  dai  Tribuni. 
Allora  più  non  si  contendeva  per  abbassare  il  panilo  aristocratico, 
e promuovere  la  democrazia  , ma  per  conferire  ad  un  favorito  del 
popolo  un’ autorità  formidabile,  e conseguentemente  introdurre  la  ti- 
rannide Il  pretesto  specioso  di  difendere  da  una  parte  l'autorità  del 
Senato  e dall'altra  la  libertà  della  plebe,  coloriva  l'ambizione  di  cbi 
distiuggeva  e questa  e quella;  e non  meno  I ricchi  cittadini  facili  ad 
esser  corrotti  , che  i miserabili  pronti  ad  ogni  attentato,  concorreva- 
no all'eslerininio  «iella  repubblica.  Giustamente  poi  paragona  Tullio 
alla  tutela  l'amministrazione  dei  pubblici  affari.  Imperciocché  sicco- 
me un  pupillo  ha  dritto  di  esigere  dal  suo  tutore  la  maggior  fedel- 
tà, esattezza  e circospezione  nei  maneggio  della  tutela  , dalla  quale 
non  può  a sé  stesso  procurare  alcuo  lucro  o vantaggio;  cosi  il  corpo 
intiero  dello  Stato,  ed  ogni  cittadino  in  particolare,  possono  pretea- 
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oa.  0 lantu  meglio  di  costoro  foca  Quinto  Massimo  ! di  cui 
lasciò  scritto  linaio  : 

Con  accorta  len'ezza  un  uomo  nolo 
Si  fe  riparo  alla  cornuti  roana  ; 

Che  al  volgo  intano  e a'  suoi  clamor  non  voli t 
Sacrificar  la  libertà  latina. 

Quindi  , e dopo  il  successo  , e più  a’  dì  nostri 
Tanto  il  di  lui  gran  nome  in  alto  tale, 
lidia  gloria  tuli’ ale. 

Un  tal  difetto  dessi  eziandio  negli  «Ilari  civili  attentamente 
editare.  Imperciocché  vi  sono  alcuni,  i quali  temendo  che  l'al- 
trui livore  possa  far  qualche  breccia  alla  lor  riputazione,  non 
ardiscono  di  palesare  il  proprio  sentimento  , quantunque  otti- 
mo e salutare. 

(I  Due  massime  principali  che  debbono  tener  presenti  i supre- 
mi capi  di  una  repubblica.  ( 2 Idea  di  un  èuon  ministro 
di  Stato.  (3  Se  i ministri  avessero  soltanto  in  mira  il  pub- 
blico bene,  si  accorderebbero  facilmente  insieme,  (le  La  gran- 
dezza d animo  ci  rende  superiori  a qualunque  privato  risen- 
timento. (5  Carattere  di  chi  deve  amministrar  la  giustizia. 

XXV.  {I  Coloro  che  presiedono  al  governo  della  repubbli- 
ca, debbono  soprattutto  osservare  due  precetti  di  Piatone  : il 
primo  si  è di  promovere  in  tal  maniera  il  comun  bene  , co- 
sicché posti  in  oblivione  i proprii  particolari  vantaggi  , tutte 
le  loro  azioni  sieno  a quel  solo  fino  dirette  : il  secondo,  d’in- 
vigilare alla  custodia  di  tutto  il  corpo  della  repubblica,  e non 
abbandonarne  una  parte,  procurando  il  bene  dell'altra.  Imper- 


iare dai  Magistrati  un  grado  sommo  di  vigilanza,  di  atteoiiooe  a dis- 
interesse nell’ adempimento  dei  doveri  dei  lor  ministero.  Egli  è fnor 
di  dubbio,  che  gli  nomini  net  costituire  la  civile  suprema  possanza, 
non  ebbero  altro  scopo,  se  non  quello  della  propria  feliciti.  Il  bene 
dunque  dei  popoli  ha  da  essef  la  legge  sovrana  di  cbinnqne  governa. 
Ma  siccome  la  scienza  di  produrre  questa  pubblica  felicità  è diffici- 
lissima , e richiede  che  un  nomo  tulio  vi  ai  consacri , qnand’  anche 
fosse  la  mente  più  vasta  , il  più  gran  talento  del  mondo  ; cosi  è in 
obbligo  il  sommo  Imperante  di  farne  ii  suo  unico  studio,  rinunzian- 
do site  frivole  occupazioni  ed  ti  vani  divertimenti,  che  da  essi  lodis- 
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enim  tutela,  sic  procuralo  reipublicae  ad  utilitatem  eortim  , 
qui  commissi  sunt  , Don  ad  eorum  , qiiibus  commissa  est.  ge- 
remia est.  Qui  autem  parti  civium  consulunt  , partem  negli- 
gimi, rem  perniciosissimam  in  civitatem  inducuut,  seditionem, 
aique  discordiam:  ex  quo  evenit , ut  alii  popularcs , aiii  stu- 
diosi optimi  cuiusque  videanlur  , pauci  universorum.  Hinc 
a pud  Athenieuses  magnae  discordiao:  in  nostra  ropublica  non 
soliim  seditiones,  sed  pestifera  etiam  bella  civìlia  : quae  gra- 
vis,  et  fortis  civis  , et  in  republica  dignus  principatu  fugiet , 
atquo  oderit  : tradetque  se  totum  reipublicae,  ncque  opes,  aut 
potentiam  consectabitur  : totamque  eatn  sic  tuebilur,  ut  om- 
nibus consulat.  N'ec  vero  criniiiiibus  falsis  in  odium  aut  invi- 
diarli quemquam  vucabit  ; omniooque  ita  iustitiae  , honestati- 
que  adbaerescet,  ut,  dum  ea  conservet , quainvis  graviter  of- 
fendat.  mortemque  oppetat  potius , quam  deserat  iila  , quae 
•lixi.  Miserrima  est  omnino  ambitio  , honorumque  contentio  ; 
de  qua  praeclare  apud  eumdem  est  Platonem  : Similiter  faca- 
re eos  , qui  inter  se  contenderent  , uter  potius  rempublicam 
administraret  , ut  si  nautae  cerlarent,  quia  eorum  putissimum 
gubernaret.  Ideiiique  praecepit  , ut  eos  adversarios  exislime- 
uuis  , qui  arma  coutra  forniti  ; non  eos  , qui  suo  iudicio  tueri 
rempublicam  velint  : qualis  fu i t inter  P.  Africanum  , et  Q. 
Mctelluin  sino  acerbitate  disseusio  (93).  Nec  vero  audiendi,  qui 


tolgono,  e procurando,  quasi  dimentico  di  sé  stesso,  di  non  agire,  di 
non  pensare  , di  mio  vivere,  ohe  pel  suo  popolo.  Dall*  allo  del  suo 
irono  egli  dee,  per  dir  cosi,  scoprile  lune  le  terre  , i inari  , le  pro- 
vicele e le  città  a lui  soggette,  gettando  II  suo  sguardo  Qn  sopra  i 
più  bassi  e umili  tugurii  , e rammentandosi  distintamente  i bisogni 
di  tutti  i suoi  sudditi,  per  renderli  tutu  conienti,  e cosi  provvedere  a 
quella  pubblica  felicità  universale,  di. cui  ciascun  Principe  è dcbilore 
presso  Dio.  Tali  cure  sono,  non  vi  ha  dubbio,  gravi  e penose,  ma  da 
esse  deriva  tutta  la  pace  . la  tranquillità  , la  sicurezza  del  Sovrano, 
il  quale  se  vuol  esser  felice  . se  vuol  sedere  sopra  un  trono  non  va- 
cillante . dee  meritarsi  gli  alTelti  dei  popoli  e regnare  sopra  i loro 
cuori  Oltredicbé  non  è egli  il  più  dolce  stato  di  un  animo  nella  su- 
prema dignità  costituito  Tesser  conscio  a sii  medesimo  di  meritare  le 
pubbliche  acclsmaziuni,  e di  far  continuamente  del  bene  a milioni  di 
persone?  Simili  V8iiiaggi  non  ricompensano  forse  Is  più  indefessa  vi- 
gilanza, io  più  sollecite  cute  , e non  son  queste  anteponigli  » una 
molle  e luipe  indolenza  , o a una  capricciosa  condotti,  ebo  partori- 
scono fastidiosi  clamori,  pesanti  brighe  . pungenti  rimorsi  , continui 
spaventi,  irritazione,  odio,  vendetta,  diffidenza,  disprezzo  ? Un  Princi- 
pe dunque  6 felice  a pru[ ortione,  ebe  giusto,  benefico  e saggio,  fo- 
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ciocché  l'amministrazione  della  repubblica,  non  allrinicnli  che 
la  tutela  , dee  ridondare  in  vantaggio  di  quelli  che  son  go- 
vernati , non  già  di  coloro  che  governano.  Quelli  adunque 
che  attendono  alla  conservazione  d'  una  parte  dei  cittadini  e 
l’altra  nun  curano,  introducono  nella  città  sedizioni  e discor- 
die perniciosissime  : onde  avviene  che  molti  si  rendono  po- 
polari, alcuni  secondouo  i nobili,  ma  pochissimi  prendono  cura 
dell’  universale.  Quiudi  nacquero  le  sanguinose  discordie  degli 
Ateniesi  : quindi  non  solamente  le  sedizioni  , ma  eziandio  le 
fatali  guerre  civili  della  nostra  repubblica  : (2  le  quali  da  un 
savio  cittadino  , e dei  primi  posti  degno  e meritevole  , ver- 
ranno sfuggite  e detestate  : poiché  egli  si  consacrerà  all’  op- 
posto tutto  quanto  al  servigio  della  repubblica  , nò  mai  andrà 
avidamente  iu  traccia  di  ricchezze,  nò  di  potenza,  assumen- 
dosi un  tal  pensiero  di  tutto  il  corpo,  che  a ninno  dei  mem- 
bri mancar  possa  il  suo  necessario  provvedimento.  Si  guar- 
derà in  oltre  dall’  esporre  con  falso  accuse  chiunquo  alla  pub- 
blica invidia  ed  avversione:  (3  e in  una  parola,  si  manterrà  sem- 
pre alla  giustizia  ed  all'onestà,  cosi  inseparabilmente  unito, 
che  per  non  violar  I'  una  o I’  altra,  anche  ad  onta  d'ogni  ri- 
guardo e profitto  , affronterà  piuttosto  generosamente  qualun- 
que disastro  ed  eziandio  la  morte.  Vana  e miserabilissima  cosa 
e l'ambizione  o l’ardore,  con  cui  si  brigano  gli  onori;  sopra  di 
che  dice  saviamente  Platone  , die  costoro,  i quali  fra  sé  stos- 
si contendono  a chi  s’aspetti  di  regger  la  repubblica,  si  assomi- 
gliano a quei  naviganti  , che  disputar  volessero  a chi  più  con- 
venisse far  da  nocchiero.  Di  più  egli  ci  ammonisce  , che  co- 
loro debbonsi  tener  per  nemici  , i (piali  impugnano  il  ferro 
contro  di  noi  : non  già  quelli  che  applicandosi  al  governo 
della  repubblica  seguitano  opinioni  dalle  nostro  diverse;  sopra 
di  elio  un  bell’  esempio  ci  lasciarono  Pubblio  Ad'ricano  e Quin- 
to Metello,  i quali  nei  continui  loro  dibattimenti  non  diedero 
mai  il  minimo  segno  di  esser  fra  di  loro  esacerbati  quando 
discordavano  uei  sentimenti.  Non  meritano  pertanto  di  esser 
ascoltati  coloro  , i quali  approvano  un  sommo  sdegno  contro 


lici  rende  i suoi  popoli  , dei  quali  realmente  altro  non  £ che  il  la- 
tore, il  pastore,  il  padre.  Questa  è la  vera  deliaiziooe  del  sapremo 
imperante. 

(U3)  « Pubblio  Africano  e Quinto  Metello.  » Questo  Pubblio  Scipione 
è il  Secondo  Allricano , altrimenti  chiamalo  Emiliano  : e Quinto  Me- 
tello è quell'  istcsso,  a cui  fu  dato  il  Soprannome  di  Macedonico  , per 
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graviter  irascendum  inimicis  pulabnnt , idqne  magnanimi , et 
forti»  viri  esse  censebunt.  Nihil  enim  landabilius  , nihil  ma- 
gno , et  praeclaro  viro  dignius  placabilitate  . alque  clementi*. 
In  liberi»  vero  populis , et  iurta  aequahilitatu,  exercenda  eliam 
est  facilita»,  et  altitudo  animi,  quae  dicitur  : ne,  si  irascamur 
nut  intempestivo  accedcntibus  , a ut  impudenter  rogantibus  , 
in  morositatem  inutilcm  , et  odiosam  incidamns.  ìit  tamea 
ita  probanda  est  maosuetudo  . atqne  clementi»  , ut  adhib-a- 
tur  , reipublicae  causa,  severitas  ^9i)  , sino  qua  admiuistrari 


aver  soggiogati  i ribelli  di  Macedonia,  inviando  a Roma  1' impostore 
Andrisco  di  Adramila,  che  dicevasi  figlio  di  Perseo,  e che  fu  poi  con- 
dotto dinanzi  a!  carro  di  Metello  , il  quale  fra  le  altra  spoglie  ornò 
il  san  trionfo  con  ciò  che  solevasi  chiamare  la  Truppa  dt  Alessan- 
dro il  Grande;  cioè,  con  le  venticinque  stame  equealii , che  questo 
Principe  fece  fare  da  Lisippo  ad  altrettanti  suoi  amici  stali  uccisi  alla 
ballagli»  del  Gtanico. 

(••'  « Per  l«  severità.  » È il  solito  degli  stolti  cadere  nel  vizio  coo- 
Irario  a quello  che  vogliono  evitare:  ma  l'uomo  savio  sa  contenersi 
in  quel  prudente  e giusto  temperamento,  che  del  pari  si  discosta  da 
nns  esasperante  severilà.  e da  una  dolcezza  corruttrice,  ambedue  ugual- 
mente opposte  alla  civile  felicità. 

La  natura  istessa  c’insegna,  che  chi  ha  fatto  il  male  ha  da  soffri- 
le l«  pena;  e molto  pii»  se  trattisi  di  un  male  che  leda  il  corpo  ci- 
vile. e che  eccitar  potrebbe  degl’iniqui  aggressori  non  meno  a noi 
ebe  agli  altri,  col  possente  esempio  dell' impunità.  Questa  legge  di 
tutti  i tempi  gli  antichi  filosofi  la  chiamarono  il  Drillo  di  Rada  man- 
(e,  e fino  i primi  uomini  ebbero,  come  leggesi  nelle  sacre  Carte,  ua 
viro  sentimento  di  questa  massima  dell'Equità  naturale. 

Quello  per  altro  eba  avverte  Cicerooe  in  questo  luogo,  non  riguar- 
da generalmente  tutti  i castighi.  Imperciocché  il  diitto  di  punire  e 
correggere  , altro  è quello  che  proviene  dalla  somma  potestà  rego- 
latrice della  società  civile,  e si  esercita  da  quei  rami  , nei  quali  essa 
è diffusa  , cioè  dai  rispettivi  Magistrati;  altro  quello  che  si  esercita 
dai  capi  delle  particolari  società  private  nella  civile  comprese  ; coma 
fra  i coniugi  , fra  i genitori  e i figli,  i maestri  e i discepoli,  i pa- 
droni e i serri,  i capi  di  Università  lecite  secolari  o religiose  e i 
membri  di  tali  Università  , e moltissime  altre  di  tal  natura.  Il  pri- 
mo si  esercita  io  due  maniere,  o formalmente  con  previa  cognizione 
matura  , formala  e solenne  di  causa  , mediante  ciò  che  si  dice  Pro- 
ceno  Criminale;  o per  mezzo  di  una  specie  di  giurisdizione,  chiama- 
ta Potestà  Economica,  o comedicesi,  pettoralmente  e senza  processo. 

Per  non  dilungarci  molto  dal  proposito  dell’autore,  noi  non  paria- 
remo  delle  pene  che  s’impongono  dai  Magistrali  formalmente,  e ia 
sequela  del  processo  non  (spettando  ad  essa  ciò  chs  egli  lo  questo 
luogo  insegna  ; ma  soltanto  a quelle  che  ordloi  il  Magistrato  , va- 
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i nostri  nemici,  e credono  che  ciò  all’uomo  forte  convenga» a 
sia  un  effetto  d’animo  grande  e coraggioso,  Imperciocché  niu- 
na  qualità  è più  commendabile  , niuna  e più  degna  di  un  uo- 
mo generoso  e magnanimo , della  moderazione  e della  cle- 
menza In  un  popolo  libero  particolarmente  , il  qual  sia  retto 
con  equabilità  di  leggi,  usar  deesi  tutta  l’affabilità  , l'iiceyolez- 
za,  e come  generalmente  si  chiama,  tutta  la  superiorità  d’a- 
nimo: per  non  adirarci  contro  quelli , che  intempestivamente 
ci  supplicano,  e per  non  incorrere  nella  taccia  di  un'  odiosa  . 
ed  inutile  ritrosia.  (5  Contuttociù  la  mansuetudine  e la  clemen- 
za debbonsi  in  tal  modo  praticare  , che  vi  resti  lu  *go  ogni 
qualvolta  il  comun  bene  lo  richieda,  per  la  severità, _ senza  la 


tendasi  della  Polena  Economica,  ed  ai  castighi  unitati  Delle  società 
particolari  e privale. 

Oltre  a ciò  che  vien  prescritto  da  Cicerone  , è di  una  somma  im- 
portanza l’avvertire  , che  nel  riprendere  con  parole,  o nel  punire  col 
falli,  deesi  aver  in  mira  principalmente  il  fine,  per  cui  sono  stale  in- 
trodotte le  pene  e le  enrreziooi:  cioè  il  procurare  , che  reali  con  la 
pena  al  possibile  indennizzato  1'  offeso  ; che  si  riduca  il  corretto  a 
non  mancare  o delinquere  in  avvenire,  e a rendersi  migliore;  e che 
la  società  ne  ricavi  il  vantaggio  di  poter  probabilmente  sperare  di  non 
esser  mai  più  da  lui  disturbata  o lesa-  Ciò  si  ollieae  facilmente!  al- 
lorché nel  punire  diverse  prudenziali  cautele  si  osservano. 

Se  nel  reo  si  scorge  un’  indole  buona  e virtuosa,  e se  egli  trascor- 
se più  per  fragilità,  che  per  effetto  di  malizia  e di  volontà  cattiva  , 
oltre  il  potersi  in  tal  caso  alleggerir  la  mano,  convien  raddolcire  al- 
tresì la  pena  con  piacevoli  espressioni  . facendo  comprendere  la  neces- 
sità del  castigo,  gl'  inconvenienti  che  risulterebbero  del  lasciare  im- 
punite simili  raaucaoze  , e 1'  utile  che  ne  ritrae  anche  chi  soffre  la 
pena. 

Se  il  delitto  poi  deriva  da  una  prava  inclinazione  : o questa  si  è 
recentemente  scoperta  . ed  in  tal  caso  convien  osservare  quale  impul- 
so abbia  maggior  forgi  nell’ animo  del  delinquente  , per  iaeitsrio  al 
f pentimento  e per  adattargli  la  pena  : o ella  è confermala  e divenuto 

do  abito  inveterato,  ed  allora  il  migliore  compenso  è togliere  ol  reo 
con  lo  peno  ogni  maniero  di  più  delinquere,  o almeno  aggravare  tal- 
mente il  castigo  , che  la  memoria  gliene  resti  sempre  viva  e presen- 
l te:  essendo  pur  troppo  noto,  che  l'abito  vizioso  quasi  mai  si  svelle- 

I ri  somma  l'arte  di  punire  è una  delie  più  difficili  parli  della  pru- 
denza politica  ed  economica  di  chi  presiede;  e rare  volle  si  trova  chi 
ben  l’intenda-  Soprattutto  è detestabile  il  mal  talento,  il  rancore, 
o il  cattivo  garbo  di  alcuni  nel  riprendere  o punire.  Niuna  privati! 
passione,  nino  interesse  proprio  deesi  avere  io  vista,  quando  tiattasi 
di  corregger  gli  altri.  Le  villanie,  gl'  iosulti,  le  pugnanti  espressio- 
ni rendono  il  castigo  dannoso  anzi  che  utile,  a fanno  odioto  chi  lo 
impune  , non  già  il  vizio  per  cui  è imposto.  La  gravità  piacevole  al- 


no 

ci  vi  tas  non  polest.  Omnia  autom  et  animai!  vorsio  , et  casti- 
gatio  contumelia  vacaro  debet  : nequo  ad  eiu»  , qui  punitur 
aliquem  , aut  verbi»  castigai  , sed  ad  reipublicae  utilitatem 
referri.  Cavendum  est  etìam  , ne  maior  poena  , quam  culpa 
sit  : et  ne  iisdem  de  causi»  alii  plectantur  , alii  ne  appellen- 
tur  quidem.  Prohibenda  autem  maxime  est  ira  in  puniendo  ; 
numquam  enim,  iratu»  qui  accedei  ad  poenara,  mediocritatem 
illara  tenebit , quae  est  inter  nimium,  et  parum;  quae  placet 
Peripatetici»  : et  recto  placet,  modo  ne  laudarent  iracundiam, 
et  dicerent  utiliter  a natura  datam.  lllam  vero  omnibus  in  rebus 
repudiauda  est:  optandumque,  ut  ii,  qui  praesunt  reipublicae. 
legum  simile»  sint , quae  ad  puniendum  non  iracundia  , Sed 
aequitate  ducuntur. 

XXVI.  Atque  etiam  in  rebus  prosperi» , et  ad  voluntatem 
nostrani  flueutibus  , guperbiam  , fastidium  , arrogantiamqua 
magno  opere  fugiamus  (95).  Nani  ut  adversus  re»,  sic  secun- 


l’oppoflo,  la  dimostrazione  di  compatire  chi  si  punisce,  nna  pruden- 
te clemenza,  ed  un  conteg  ni  mi -lo  di  soave  dignità  e di  giusta  riso- 
lutezza , producono  ottinii  e meravigliosi  effetti. 

Le  regole  delia  Crisiiaii.i  Legge  poi , legge  piena  di  cariti  e di  dol- 
cezza, sono  essenzialissime  m-IU  correzione  Verbale,  che  senza  dubbio 
deesi  indefeUibilmriiie  avare  nelle  private  società  prima  di  procedere 
ai  castigo;  eccettuali  .però  quei  crii,  nei  quali  la  gravezza  del  delitto 
persuadesse  il  contrario. 

195)  « Allentamento  sfuggire  la  superbia  , il  disprrzzo  e l'arrogan- 
za. ■>  Pochi  son  quelli,  ai  quali  non  giri  la  testa  nei  posti  eminenti. 
Che  serietà,  che  freddezza,  che  arroganza  , che  orgoglio  di  uno  elio 
vuol  contraffare  il  Sovrano  ! Egli  più  non  conosce  i suoi  amici  nè  i 
suoi  benefattori  ; o se  ancor  li  conosca,  evita  i loro  sguaidi  e il  lue 
incontro.  Avanti  di  salire  a quei  grado  sublime  egli  per  altro  pas<« 
va  per  un  uomo  onesto.  Diremo  noi  che  gli  onori  i' abbiano  trasfor- 
mato, oppure  che  toltagli  la  maschera  ce  lo  abbian  fatto  vedere  tal 
quale  egli  è ? Ma  che  penseremo  noi  di  quest'uomo  inaccessibile,  fie- 
ro e superbo,  allorché  sbalzalo  da  qneU'alta  dignità,  lo  vedremo  con 
tutti  umile,  supplichevole  e tremante  ? Bra  costui  degno  del  possen- 
te rango  a cui  fu  innalzalo  1 11  minimo  dei  suoi  pensieri  fu  sempre 
quello  di  rendersene  ima  -rilevila.  Colora  che  meritano  veramente  gli 
onori,  cioè  gli  apirili  saggi,  con  gli  stessi  negli  alti  posti , che  nella 
privata  lor  coodizioae,  riguardandoli  sou  occhio  superiore,  ed  essendo 
pronti  a discenderne  piucchè  invogliali  a salirvi,  [a  falli  non  ai  ad- 
dossano questi  il  peso  di  splendido  e autorevole  ministero  mossi  da 
uno  spirito  di  cupidigia  o di  vanità,  ma  dal  desiderio  di  servir  la  pa- 
tria, da  un  scaso  predominante  di  attiva  beneliceuza  , e dal  delicato 
piacere  di  procurar  dei  vantaggi  considerabili  e permanenti  agli  imi- 
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quale  non  si  può  la  repubblica  dirigere  nè  amministrare. 
Ogni  ammonizione  poi,  ogni  castigo  che  usar  si  debba,  è d'uo- 
po die  sia  senza  contumelia  ed  aiTronto  ; e che  alla  pubblica 
utilità  si  rapportino,  non  già  alla  particolare  di  chi  punisce 
o riprende.  Bisogna  inoltre,  che  la  pena  sia  proporzionata  alla 
colpa;  osservando  una  perfetta  eguaglianza  fra  i delinquenti,  ac- 
ciò non  accada  che  per  gl'  istessi  reati  altri  siano  rigorosamen- 
te puniti , altri  neppure  a giustificarsi  chiamati.  Soprattutto 
non  s'  ha  da  castigar  inai  nessuno  per  collera  o risentimento. 
Imperciocché  chiunque  adirato  vorrà  ordinare  la  pena  del  mis- 
fatto , non  potrà  mai  contenersi  in  quella  mediocrità,  che  fra 
it  molto  ed  il  poco  ritrovasi  ; la  quale  tanto  piace  ai  Peripa- 
tetici, e con  ragiono  lor  piace,  quantunque  incautamente  essi 
lodino  in  certo  modo  l’  iracondia  , asserendo  , che  utilmente 
data  ci  fu  dalla  Natura.  Ma  io  dico  , che  la  collera  non  dco 
giammai  aver  parte  in  alcune  delle  nostre  operazioni  : es- 
sendo sommamente  desiderabile  , che  tutti  coloro  i quali  go- 
vernano la  repubblica  sieno  simili  alle  leggi,  le  quali  non  per 
isdegno  o risentimento  , ma  per  giustizia  i diliuquenti  puni- 
scono. 

(1  Contiene  evitare  nelle  prosperità  l'orgoglio  e l'arroganza,  ed 
esser  tempre  l'  inetto  nella  propizia  e nell’  avverta  fortuna . 
(2  Eccellente  regola  per  quelli  che  ti  trovano  in  atte  di- 
gnità. (3  Quanto  la  docilità  tia  lor  necetsaria  . e quanto 
debbano  temere  f adulazione.  ( 4 Le  dignità  facilitano  alla 
grandezza  di  animo  i mezzi  di  farsi  conoscere  : ma  contul- 
lodò  li  pub  ena  manifestare  anche  in  una  vita  privala. 

XXVI.  (1  Oltre  a ciò  nelle  cose  prospere,  o che  a seconda  dei 
nostri  desiderii  fluiscono,  dobbiamo  eziandio  attentamente  sfug 
gire  la  superbia,  il  disprezzo  o l'arroganza.  Imperciocché  il 
uon  sapersi  moderare  sì  nelle  felicità  elio  nelle  disavventu- 


ci,  «gli  nomini  virinosi , alla  civil  società.  Questa  eroica  disposizio- 
ne fa  loro  intraprendere  c abbandonare  con  ugual  placidezza  e ma- 
gnnnimilà  le  pubbliche  amministrazioni  : laonde  in  veruna  circo- 
stanza non  avvien  loro  di  lagnarsi  della  fortuna  ; mai  baldanzosi 
quando  ella  ì propizia  ; e mai  abbattuti  quaodo  è contraria.  In 
somma  essi  conservano  sempre  quell'ainmirabite  uguaglianza,  propria 
di  chi  agisce  per  principio  di  virtù  e non  di  passione. 

Acciò  possiamo  sostener  intrepidamente  le  disavventare  , e mode- 
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oas  ìid moderata  ferre,  levitati»  e»t  : praaclaraqua  est  aeqtu- 
tilitas  in  omni  vita  , et  idem  scniper  vultus,  uademque  frons, 
ut  de  Socrate  , item  de  C.  Laelio  accepimu*  Philippum  qui- 


tarcl  ed  esser  padroni  di  noi  stessi  nelle  prosperità,  dobbiamo  brn 
comnrendere,  che  a torto  si  chiamano  beni  le  ricottene , gli  onori  a 
II-  nericolose  civili  grandette  , poichà  non  rendono  l'uomo  migliore, 
e J,n  comuni  ai  buoni  ed  ai  malvagi  : e che  a torto  altresì  mali  si 
chiamano  le  avveisità  e la  privszioo#  di  quei  supposti  beni  , perchè 
male  è solamente  il  vizio,  e la  forluoa  non  pnò  rendeici  vinosi 
a vili  non  pud  toglierci  la  probità,  il  coraggio,  la  virtù.  Ami  quei 
beni  tanto  decantati  sovente  Sun  veri  mali,  e questi  creduli  mali  tal- 
volta soo  veri  beni-  Imperciocché  le  disavventure  non  rendono  mal 
oo  uomo  peggiore  , ma  servono  spesso  a correggete  I suoi  difetti  o 
a Defezionare  le  sue  buone  qualità:  e all  opposto  i favori  della  for- 
tuna fomentano  per  lo  più-  e fortificano  i primi  o guastano  e cor 
rnmtiouo  le  altre.  La  prosperità  porle  seco  uo  veleno  dolce  , ma  pe 
stilerò  il  quale  inebbriando  uno  spirito  debole,  e riempiendolo  dt  un 
fnsÓleote  orgóglio  e di  una  presuntone  insopportabile  . gl.  fa  porre 
in*  dimentica  ni.  ogni  dovere"  gli  .mici  , 1.  patria  , Iddio  medesimo. 
Co  tal  veleno  produsse  un  effetto  beo  sorprendente  nel  figlio  di  Pt- 
S"  “ il  Macedone  , di  cui  parla  Cicerone  in  questo  capitolo.  Co.  prò- 
K sorte  duo  mai  interrotta  lo  c.ng.ò  talmente,  che  dopo  I assedi» 
di  Tiro  egli  Tu  un  altro  Alessandro.  Era  egli  prima  giudizioso  , ina 
nn.nimo  umano,  sobrio  e coot.oeole;  e ad  no  tratto  divenne  str.va- 
!an"è"  irudele,  vano,  collerico  e imemperante.  Per  preserv.rs,  nelle 
prosperità  da  simili  pericoli  bisogna  soprattutto  far  uso,  come  ancor 
Tullm  insegna,  dei  consiglio  dei  veri  amici,  t quali  esaminando  le 
cose  con  occhio  più  fisso,  peoelraote  e sema  prevennone  .Icona  va- 
lutandole per  rapporto  alla  nostra  miseria  e felicità  , ci  sommmisire- 
l“ooo  un.  Ui.Uot.  e completa  idea  di  ciò  , che  per  mero  errore  in- 
irllriluale  e per  un  precipitato  giadizio.  I nostri  appetiti  e le  nostre 
avversioni  eccita  e muove  Per  l’ islessa  ragione  dobbiamo  allontanar 
da  noi  le  servili  anime  idolatrici,  che  teodono  s nasconderci  il  vero 
e ad  ingannarci,  distruggendo  cosi  il  bene  che  ci  fanno  le  aatme  li- 
bere nobili  sincere.  I Principi  sono  più  degli  altri  sottoposti  ad  esser 
MdotU  dagli  adulatori;  e bisogna  confessare  che  ,1  ga-rdarsene  è per 
essi  cosa  difficilissima,  perchè  coolinuameute  circondali  da  questi  ne- 
mici occulti  e domestici  , .serenando  un  tal  mestiere  . cortigiani 
ali  ufficiali  i consiglieri  , i magistrati  e quslche  volta  aocoia  gli 
fntemreli  della  verità,  i sacri  Ministri.  Tulli  danno  ai  loro  «rliiiefi 
e tradimenti  i colori  di  fedeltà,  di  teneteli.  , di  zelo:  ma  ciò  uo» 
ostante  chi  non  vuol  essere  inganneto,  fa  bene  scoprire  le  loro  arti, 
e renderle  impotenti  e vane.  Ecco  la  diffeftni.  che  con  un  co  d 
circospezione  egli  scorge  ben  presto  fra  i perfidi  adulatori  e veri 
amici P l'adulatore  cerca  sempre  il  proprio  interesse;  é incostante  net 
suoi  gindizii , si  accomodi  e si  uniforma  ella  disposizione  di  colui 
ebe  vuol  sedurre;  loda  indistintamente  il  buone  ed  II  eeltivo;  procu- 
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re,  è legno  di  una  ridicola  leggerezza  : ed  all'  op  posto  è som- 
mamente lodevole  e degno  di  ammirazione,  il  conservare  in 
tutta  la  vita  un’imperturbabile  equabilità,  sempre  l‘  istesso 
volto,  la  stessa  fronte,  come  narrasi  di  Socrate  e di  Caio  Lc- 


ra  discolpe  al  vizio  ed  all'  ingiustizia  ; tollera  per  giugnrre  ai  suoi 
fioi  qualunque  indegnità;  antepone  al  ben  pubblico  le  sue  particolari 
convenienze  : consiglia  I oppressione  del  popolo  , l'anipliazionc  di  un 
potere  illegittimo,  fai  bitrano  e tirannico  dispotismo.  Il  buono  c il  sa 
vio  amico  al  contrario  nun  agisce  per  interesse  ; è sempre  costante 
nei  suoi  sentimenti  ; loda  il  buono  , disapprova  il  cattivo  : non  co 
lorisce  il  vizio:  avverte,  ed  occorrendo  anche  riprende;  preferisce  ai 
proprii  vantaggi  il  bene  dello  Maio  ; e consiglia  armpre  ciò  che  è 
conforme  alla  ragione,  all'ouesto,  al  dovere.  Ma  tutti  questi  segui  si 
chiari  e visibili  non  bastsno  ad  un  Sovrano  per  difendersi  delle  ma- 
lefiche impressioni  delle  insidiose  lusinghe,  se  troppo  sensibile  alle 
lodi  ed  all' amor  proprio,  nnd  si  dimostra  severo  contro  gli  adula- 
tori e beni  fico  verso  quelli  che  ingenuamente  gli  parlano  . e se  noo 
antepone  risolutamente  al  falso  che  piace  , il  vero  che  offende.  Chi 
non  parlerebbe  con  candidezza  e zelo  ai  Principi  qualora  essi  fossero 
del  carsitere  di  Giovanni  11  ite  di  Portogallo  , al  quale  essendo  ri- 
chiesta da  molti  una  cospicua  dignità,  disse  loro:  che  egli  la  serba- 
va per  un  suo  vassallo  coli  fedele  , che  non  gli  parlava  mai  per  se- 
condare il  suo  genio  e piacere  , trio  ver  insinuargli  ciò  che  p>u  con- 

veniva al  suo  servitio  e al  bene  del  regno.  Il  savio  Mentore  dice  a 
Idummeo  nell'Opera  già  cilata  : Aon  vedale  voi,  che  i Principi  gua- 
stali e sedotti  doli'  adulasione  trovano  austero  ed  aspro  tutto  ciò 
che  i libero  e ingenuo  T Esei  giungono  sino  ad  immaginarsi,  che  un 
suddito  ha  poco  telo  per  il  loro  servigio,  e niente  ama  la  loro  auto- 
rità, quando  non  mastra  un'anima  seivile  , e non  i pronto  a lusin- 
garli nell'  esercizio  il  più  ttgtuslo  della  loro  polenta.  Ugni  parola 
elle  sia  generosa  e libera,  oppantee  loro  altiero  , satirica  e sediziosa. 
Essi  divengono  coi!  delieoi i,  che  lutto  ciò  che  non  è adulazione  , 
gl' irrita  e gli  < (fende  Ma  emeedosi  che  Filocle  sia  effettivamente  a- 

spro  ed  austere):  la  di  lui  austerità  non  vale  forse  t». finitamente  più 

delle  perniciose  lusinghe  dei  vostri  consiglieri  ? Ove  troverete  voi  un 
uitno  senza  difetti  f E il  difetto  di  dirvi  con  troppa  franchezza  la 
verild  non  è quello  che  cor  dovrete  mino  temere  ? .dnxi  . che  non  à 
forse  un  difetto  necessario  per  correggete  i vostri,  e per  superare  l'av- 
versione o la  nausea  della  verità,  che  vi  hanno  inspirata  gli  adula- 
tori ? Fui  avete  bisogno  di  un  uitno,  il  quale  altro  ami  che  la  ve- 
rità, cioè,  che  meglio  vi  ami  di  quel  che  voi  sapete  amarvi  ; che  vo- 
stro malgrado  vi  parli  sinceramente  ; che  vinca  la  vostra  ripugnan- 
za ; e quest'  uomo  necessario  è jFitocte.  Bommentalevi , che  un  Prin- 
cipe é felice  appieno  quando  nasce  nel  suo  regno  un  sol  uomo  con 
questa  rara  generosità  , la  quale  è il  tesoro  più  prezio tp  di  uno  Sta- 
to ; e che  il  maggior  castigo  che  egli  debba  temere  dogli  Iddìi,  si  è 
di  perdere  un  lai  uomo  , te  per  non  sapersene  utilmente  servire,  se 
«e  rende  immeritevole  e indegno. 
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(lem  Macedonum  regem  , rebul  gestii  , et  gloria  siiporalnm 
a litio  ; facilitato  et  humanitate  video  supuriorem  fttissc.  Ila- 
que  alter  semper  magnila  , alter  saepo  turpissimus  lii il  : ut 
recto  praecipero  videantur  , qui  monent,  ut  quanto  supcriore» 
aumus,  tanto  nos  geramua  sutunissiua.  Panaetius  quidom  Afri- 
canum  auditorem  , et  familiarem  siium  solitum  ait  dicere  , 
ut  equo*  propter  crehraa  contentionea  praeliorum  ferocità!» 
exsultantes  domitoribus  tradere  soleant,  ut  hic  faciliorilms  pos- 
sint  uti  : sic  homines  secundis  rebus  efTrenatos,  sibique  prae- 
iidentes,  tamquam  in  gyrum  rationis  et  -doctrinae  duci  oporte- 
rc,  ut  perspicercot  rcrum  humanarum  imbecillìtatem  , vario* 
tatemque  fortunati.  Atquo  etiam  in  secundiasimia  rebus  maxi- 
me est  utendtim  Consilio  amicorum  , hisque  maior  etiam  , 
quam  ante  , trihuenda  auctoritas  ; ii«demque  temporibus  ea- 
vendum  est  , ne  asscntatoribus  patcfaciamus  aurea  , nec  »dn- 
lari  nos  sinamus  : in  quo  falli  facile  est-  Tales  enìm  nos  esse 
putamus  , ut  inre  landcmur  ; ex  quo  nascuntur  innumerab'iVv* 
peccata,  cum  homines  infiali  opimouibus  , turpiter  irridentur, 
et  in  maximig  versautnr  erroribus.  Sed  haec  quidem  bacie- 
mis-  lllud  autem  sic  est  iudicandum  . maximas  geri  res  , et 
maximi  animi  ab  iis  , qui  respublicas  regant , quod  earum 
administratio  latissimo  pateat , ad  plurimosque  pertineat.  Es- 
se autem  magni  animi  , et  fuisse  multos  etiam  in  vita  otio- 
sa,  qui  aut  investigarent  , aut  conarentur  magna  quaedam  , 
seseque  suarum  rerum  Gnibus  continerent  : aut  interiecti  in- 
ter philosophos  , et  eos  , qui  rempublicam  administrarent , 
delectarcntur  re  sua  familiari  , non  eam  quidem  ornili  ralio- 
ne  exaggeraotes  , ncque  excludentcs  ab  eius  usu  suos  : po- 
tiusquo  et  amicis  impartientes  , et  reipublicae,  si  quando  u- 
sus  esset  (96).  Quae  primum  bene  parata  sit,  nullo  nequo  tur  - 


(TIC.'  « (.0  dimandarono,  a Da  Inlln  ciò  che  dire  Tallio  in  questo 
luogo,  par  eli»  ci  vòglia  formare  iliitrai'n  del  suu ditello  amico  Pom- 
ponio Attico  , rd  è piubabile  die  lo  ubbia  avuto  io  mira.  Impercioc- 
rjii;  Attico,  il  quale  non  aspirò  mai  ad  alcun  posto  nel  governo  del- 
la repubblica  lacerala  allora  dalle  civili  discordie,  fece  sempre  uua 
vita  gloriosa  nel  suo  olio  filosofico.  Egli  invettigabat  , <(  cunabatur 
magmi  , poiché  assistè  gli  Ateniesi,  ebe  si  irovavtoo  mancami  di  vet- 
tovaglie, c gli  amici  di  lune  le  fazioni  quando  eraou  angustiati  de 
oppressi  ; dimodoché  fu  sempre  amalo  da  lutti  I partiti  , senza  mai 
seguitarne  alcuno.  Egli  è ben  vero  però,  che  nella  repubblica,  dice 
lo  Scrittore  della  sua  vita,  Cornelio  Nepole:  « Ila  ut  venatut,  tu  i em- 
pir nptimarum  parlium  ri  enei,  et  haberttur.  Aggiugne  l’ Istorico  poi 


Digitìzed  by  Google 


145 

lio  ugualmente.  Filippo  Re  di  Macedonia  fu  , per  fero  dire , 
superato  dal  figlio  nello  imprese  e nella  gloria  di  conquistato- 
re  ; ma  in  piacevolezza  cd  umanità  gli  fu  di  gran  lunga  su- 
periore. Perciò  il  padre  fu  sempre  grande  ; laddove  il  figlio 
fu  spesso  iniquo,  ed  oscurò  le  sue  belle  azioni  con  bruttissi- 
mo macchie.  (2  Perlochè  ottima  è la  massima  di  coloro  che  ci 
insegnano  . die  quanto  più  siamo  superiori  agli  altri  , tanto 
più  ci  conviene  d'essere  affabili  e modesti.  Scrive  Panezio  , 
che  il  secondo  AiTricano  suo  discepolo  , amico  e protettore  , 
soleva  dire:  che  siccome  i cavalli  per  li  frequenti  passati  com- 
battimenti inferociti  ed  orgogliosi , vengono  ai  domatori  con- 
segnati affìn  di  renderli  ubbidienti  ed  atti  ai  servigio  : cosi 
gli  uomini  divenuti  per  le  prosperità  baldanzosi , fieri  ed  ar- 
roganti, debbonsi  condurre,  per  cosi  dire,  nel  giro  della  Ra- 
gione e della  Scienza  morate,  acciò  possano  evidentemente  di- 
scernere la  caducità  e fralezza  delle  cose  umane,  e l’ istanta- 
nea volubilità  della  fortuna.  (3  Quando  ci  troviamo  nel  colmo 
delle  nostre  felicità  , allora  specialmente  dobbiamo  far  uso  do! 
consiglio  dei  veri  amici,  e molto  più  che  in  altri  tempi,  sot- 
toporsi ai  loro  liberi  avvertimenti.  In  tali  circostanze  noo  si 
hanno  soprattutto  ad  ascoltare  le  allettatrici  insidiose  lusinghe 
degli  adulatori  ; nel  che  faci!  cosa  è I'  errare  ed  il  lasciarsi 
finalmente  sedurre.  Poiché  noi  sempre  c’immaginiamo  di  es- 
ser tali  , da  poter  essere  con  tutta  ragione  abbondantemente 
lodati.  D'onde  nascono  innnmcrabili  errori,  e gli  uomini  cosi 
persuasi  , e della  lor  vanità  tumidi  e pieni  , servono  agli  altri 
di  riso  e trastullo  , e nei  più  condannabili  trascorsi  vivono  con- 
tinuamente  implicati.  Ma  di  ciò  ai  è abbastanza  ragionato.  (4  Ag- 
giungo soltanto  , che  il  governo  di  uno  Stato  è veramente 
quello  , che  dà  luogo  alle  azioni  più  splendide  e magnifiche  di 
un  animo  grande,  perchè  una  tale  amministrazione  ampiamen- 
te s' estende , e tutti  quanti  i cittadini  include  : ma  che , ciò 
non  ostante,  vi  furono  e sono,  eziandio  nella  vita  tranquilla 
e privata  , moltissimi,  i quali  intrapresero  o felicemente  ese- 
guirono, cose  non  meno  utili  e maravigliose,  non  oltrepassando 
per  altro  i limiti  del  mediocre  ed  angusto  loro  stato  : ed  al- 
tri, i quali  frapposti  tra  1 filosofi  e gli  amministratori  dei  pub- 
blici affari  , si  dilettarono  di  attendere  alle  domestiche  inge- 
renze , non  procurando  già  avidamente  di  aumentare  con  ogni 
mezzo  il  lor  patrimonio,  nè  escludendone  i congiunti  e gli  a- 
mici  ; ma  bensì  facendone  ad  essi  non  meno  che  alia  repub- 
blica , magnificamente  parte,  ogniqualvolta  l'esigenze  di  que- 
sta o di  quelli  , lo  dimandarono.  Le  ricchezze  a tal  ogget- 

che  in  Atene,  cum  oumplurei  anno*  muratili  cum  et  rei  fii irvi  ari  tan- 
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pi  qtiaeslti  , ncque  odioso  : tum  quau»  plurimi*,  modo  diunia 
te  utilom  praebeat:  deindo  augeatur  ratrcme.  diligentia  .par- 
simonia: nee  libidini  potiti*  luxnriaequè,  (filato  fihèraRlaH  et 
■enc.icieuliae  pateat.  Haec  praescripta  servanti*#!  licèi  rna- 
"•**’  gr*.v,ter’  animoseque  vivere,  atque  étiam  ftiifipfrditer, 
■deliter,  vi  tacque  hotninuni  amice.  v 

XXVII.  Sequitur  , ut  de  una  reliqua  parte  honestàtid  di- 
cendum  ait  (97):  in  qua  vereeuodia  . et  quasi  qùidartl  orna- 


rum  opéràe  daM  guantata  nò n intiiligene  debthil  patir  famUae  et 
ooittid  MittUà  tetti  poro  nut  litter  il.  «ut  AlAemen/iam  reipubUeai'  tri- 
burnì,  ni/tilummut  «mie w urbana  «{fi eia  pruina  a.  Bd  era  iu  faU,- 
degnai  non  magnificat,  eplendidut  no»  tumptuotus,  et  omni  ditioen • 
ti«  munti i(iam  non  affluentiam  offectabal.  » 

Vorrei  che  questa  vita  di  Pomponio  Altiéo,  in  poche  patina  atti», 
diziosa  mente,  s)  elegantemente  sceitta  di  Cornetto  Nepou»,  rotte  ben 
Iradotta  io  lingua  italiana.  filli  potrebbe  servir  di  modello  , apeeiat* 
mente  nelle  circostanze  presenti,  e molli  gentiluomini,  i quali  ueil'o- 
zti  loro  tengono  una  condotte  bea  diverse  da  quella  dell'  illustre 
«bel  magnanima  Aule».  * 

(»7)  «Bella  quarta  parte  dell'Ooesto.  » Pasta  ordii!  ClCWe»  * trot- 
tare  della  quarte  parte  dell'Onesto,  cioè  della  temperante  e det  deco- 
ro, ma  non  coti  tutto  il  metodo,  oè  con  la  necessaria  distillatone  , 
confondendo  egli  insieme  due  Cene,  ette  la  precisione  del  discorse  ri- 
chiedete ebe  ei  difideesere. 

Le  temperar,:»  eel  ano  vero  senso  riguarda  quei  dotar?  , ebe  tirso 
noi  stessi  direttamente  obbligati  siamo  ad  osservate  , e ti  préééfird 
in  tutte  le  nostre  azioni  i giusti  limili  , Dei  quali  debbia  ni  conte- 
nerci, allontanandoci  ugualmente  dal  poco  e dal  molto  , dalla  man- 
canza e dall'  eccésso.  Ptrelò  dice  Gratin; 

Iht  Modus  in  retai,  rune  eàrti  denique  fi nei , 

Q“o‘  ultra  cilraqui  noquit  coi «iater»  rectom. 

Onesto  è quel  froditi  iyxv  dai  podi  e dei  filosofi  tanto  efetiòrbt* 
* da  Terenzio  tradotto,  ne  quid  rifmft. 

Il  decoro  poi,  detto  «pt*ov  dai  Grécl,  ben  Considerato  in  sè  stesso, 
differisca  dalla  Temperante,  Corbe  si  rileverò  dalla  definizkiB  . che 
noi  qui  apprestò  ne  daremo.  Quella  stabilita  dall’  EineCcio  Bella  fi- 
losofie morale  P.  fi  top.  3 ■ Seet.  3£  US,  pumi,  che  non  sia  onnina- 
mente da  approvarsi  Riferisce  egli  «I  Decoro  le  indifferenti  azióni  di- 
cendo,  ebe  il  Decoro  è uaa  qualità  morale  degli  alti  indifferenti  : « nikit 
aliud  ut  ( Decornai  I quam  quali!  or  morali»  acttonutn  tildi /firmi  Urei 
imbuì  homo  amoretti  aliorum  i ibi  cohtitiare  Hudet.  » Eppure  il  dee», 
ro  è altresi  una  qualità  morale  delle  azioni  oneste  e virtuose;  poi- 
ché jl  decoro,  Come  iosegba  l' istesso  Cicerone  , non  ai  pnà  separar 
daH'ooesto,  « (oppone  P onestà  ; onde  auserò  l'&aeccio  , nella  notò 
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to  nerosfarie  debbonsi , com'  essi  fecero  , acquistare  eoo  tut- 
ta onestà  ed  innocenza  , escludendo  ogni  sordido  e odioso  gua- 
dagno : dipoi  compartire  il  sovvenimento  di  chiunque  n‘  è de- 
gno : e finalmente  accrescere  , ma  soltanto  con  la  prudenza  ; 
I'  applicazione  e la  parsimonia  ; dovendo  servire  alla  benefi- 
cenza e liberalità  , non  già  a fomentare  un  fasto  superfluo  e 
il  disordine  delle  passioni.  Chi  avrà  scelta  una  vita  ritirata  , 
osservando  iu violabilmente  questi  precetti,  vivrà  quaoto  chiun- 
que da  uomo  grande  , generoso  e forte;  e non  men  giusto» 
fedele,  diventerà  la  delizia  dell'  umana  Società. 

• (1  Ultima  parte  deli  Onetlo , riguardante  la  Temperanza  c 

il  Decoro.  (2  II  Decoro  i ineeparabite  dalla  Virtù.  (3  II  De- 
coro ouervato  dai  poeti  e'  ingegna  od  o sterrar  quello  cke  ci 
tien  prescritto  dalla  Natura.  (4  Ognuno  vuol  piacere  agli  al- 
tri, e trascura  i veri  mezzi  di  ottenerlo.  (5  Differenza  che 
v è fra  » doveri  della  Giustizia  a della  Verecondia. 

XXVII.  (1  Ci  rimane  attualmente  a parlare  della  quarta  par- 
te dell'  Onesto,  che  in  sò  racchiude  la  verecondia,  la  tempe- 


•I  «itala  luogo  confessa,  che  Homo  virtutie  amane  decoro  eludei.  Ad- 
ii il  decoro  non  è qualità  delle  azioni  indifferenti , se  non  in  quanto 
elle  divengono  oneste.  Può  dirsi  no’ azione  indifferente  secondo  la  ina 
specie  , purché  il  di  lei  oggetto  non  includi  qualche  cosa  appartenen- 
te al  l'ordine  della  ragione  : ma  considerata  ani  tale  azione  in  individuo, 
come  dicono  gli  Scolastici,  divaDU  buona  secondo  le  circostanze,  al- 
meno per  parte  della  intenzione  dei  fine.  Imperciocché  qualora  ella 
sia  ordinata  ai  dovuto  Hoc,  conviena  certaraeola  coll'  ordine  della  ra- 
piene,  onde  viene  ad  essere  ua'aziooe  retta  ed  onesta.  Quindi  é,  eba 
no’  azione  indifferente  secondo  In  sua  specie  fatta  per  l'onesto  line  di 
conciliarsi  onestamente  l'amore  altrui,  a di  conservare  per  ut  guisa 
in  ona  inalterabile  armonia  la  società,  non  é veramente  azione  indif- 
ferente, ma  buona  ed  onesta,  perché  conviene  coll'ordine  della  Ragione. 
Adunque  il  decoro  appartiene  all'  atto,  non  in  qoanto  é indifferente, 
ma  in  quanto  é onesto,  o sia  tale  per  ottura  sua  , o perchè  essendo 
indifferente  secondo  la  tua  specie,  dirieoe  onesto  a motivo  delia  cir- 
eoatauie  e della  intensione  del  fine.  Il  decoro  dunqae  si  pnò  col  pan- 
siero  piuttosto  , che  realmente,  separare  dalla  virtù  e dall'ansato. 

Sembrami  in  oltre,  che  la  definizione  del  decoro  debba  eontenera 
in  sé  incora  l’idea  della  dignità:  poiché,  come  abbiamo  similmente 
presso  Aristotele,  o chiunque  siasi  l’autore  dei  Morali  Eademii  lib.  3, 
cap.  8.  Decor um  iuxta  dignitatem  est  quandoquidem  nihil  praeter  di- 
gnitatem dectl.  E paco  dopo:  Decenti*  est  agir»  iuxta  dignità!* m, «t 
qu od  dettai  et  circa  quid  deeeat.  la  «redo  penante  che  li  definizione 
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lo»  vitae,  temperanti»,  ri  modesti»,  omnisque  «edatio  pertur- 
liationum  animi  , cl  rernin  modus  cernitur.  Hoc  loco  conti- 
iiclur  id  , quod  dici  Inalino  Dtcorum  potesti  Grasce  enim  «p<- 
*o v dicitur.  lluius  vis  ea  est  , ut  ab  honcsto  non  queat  se- 
parar!. Narri  et  quod  dccet,  honestum  est:  et  quod  houcstum 
est,  decet.  Qualis  autem  differenti»  sit  honesti,  et  decori,  fa- 
r.ilius  intelligi  , quam  esplanari  potest  ; quidquid  est  enim  , 
quod  deceat  , id  tum  appare!  , cum  antegressa  est  honestas. 
Itaque  non  solum  in  hac  parte  honestatis  , de  qua  hoc  loco 
difTerenduin  est , sed  etiam  in  tribus  superioribus  , quid  de- 
ceat, apparet  ; nam  et  ratione  uti  , atque  oratione  pruden- 
ter  (98),  et  agere  quod  agas,  considerate:  omnique  in  re  quid 
sit  veri,  videre,  et  lucri  decet:  coutraque  falli,  errare,  labi, 
decipi  lam  dedecet  , quam  delirare  , et  mente  esse  captuin  ; 
et  insta  omnia,  decora  sunt  ; iniusta  contra,  ut  turpia,  sic  io- 
decora.  Similis  est  ratio  fortitudini»  ; quod  enim  viriliter,  a- 
uimoque  magno  fil  , id  dignum  viro , et  decorum  videtur  : 


dell’  Eineccio  si  possa  migliorare  , dicendo,  che  il  decoro  è una  qoan- 
lità  moiale  delle  azioni,  per  le  quali  l’uomo  procura  secondo  l'onestà 
e la  dignità,  conciliarsi  l'amore  e la  stima  altrui. 

(SS)  « Prudentemente  discorrere,  a Io  ciò  mancano  i ciarlatori  e tutti 
coloro  che  stordiscono  gli  altri  con  quella  loquacità  che  intemperan- 
za di  lingua  è da  TeoCraste  chiamata.  Il  parlare  è lo  specchio  del- 
l'anima ; ondedicea  quel  filosofo:  parla  perché  io  ti  veda.  Bisogna  cer- 
tamente farei  vedere,  ma  far  vedere  qualche  cosa  di  buono  ; onde  è 
che  bisogna  parlare,  ma  parlar  bene  Se  non  siamo  atti  a farlo,  è 
preferibile  il  silenzio.  Un  uumo  che  sa  lacere,  si  scambia  dall'uomo 
dotto,  dall'uomo  prudente,  dall'uomo  illuminalo.  Non  vi  è altro,  dia 
il  parlare  che  lo  tradisca  e lo  faccia  comparire  per  quel  che  egli  è. 
l.'uom  • prudente  è quello  che  parla  meno,  perchè  pensa  più  e appren- 
de meglio  lutti  i pericoli  del  parlare.  Lo  stolto  al  contrario  . che 
pensa  meno  , è quello  che  parla  più.  Tutto  pieno  di  buon  concetto 
per  li  suoi  ta lenii  si  crede  in  dritto  di  farli  spiccare  agli  occhi  di 
tulli  e vi  riesce.  Nelle  conversazioni  egli  è il  buffo  comico  ; si  sde- 
gna, che  altri  gli  usurpi  il  privilegio  di  parlar  sempre;  onde  inter- 
zompe  i discorsi  di  ognuno,  smentisce  eoo  garbo  la  verità  di  un  rac- 
conto incominciato  appeoa  in  bocca  altrui,  intende  male,,  risponde 
peggio  e parla  sempre  a sproposito,  arbben  sempre  ad  alla  voce,  per- 
chè non  si  abbia  a perdere  alcuna  delle  sue  tante  puerilità  e scem- 
piaggini. Per  un  tempo  egli  è ridicolo,  poi  comincia  ad  esser  esoso 
e finalmente  insoffribile.  Non  so  qual  sia  il  peggiore  di  questi  gradi. 
Ma  egli  è il  solo  a non  accorgersene,  c quantunque  vedesse  la  con- 
vrrsazione  impegnala  io  un  discorso  interessante  , si  crederebbe 
troppo  in  drillo  di  farsi  «scollare  da  latta  l'udienza  per  potersi  ri- 
solvere ad  aspettarne  il  fine,  o per  conlcnltrsi  almeno  di  esiger  sol- 
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ranza  , la  modestia  , il  dominio  e la  calma  delle  passioni  , a 
di  tutte  le  coso  la  regola  e la  norma  , ondo  risulta  uri  cer- 
to lustro  , cho  si  diffonde  sopra  tutte  le  azioni  della  vita. 
In  questo  onninamente  consiste  ciò  che  si  può  dai  Latini  ap- 
pellar Decoro  : e che  i Greci  espressero  con  la  voce  «rpzscov. 
Cotesto  decoro  è di  tal  natura  , che  non  si  può  mai  sperar 
dall'  onesto.  Imperciocché  lutto  ciò  che  è decento  , è onesto, 
e ciò  che  è onesto,  è altresì  decente.  Qual  differenza  poi  vi 
sia  fra  l'onestà  e il  decoro,  o convenevolezza,  più  facilmente 
si  può  concepire,  che  spiegare.  Poiché  qualunque  cosa  conve- 
nevole e decorosa  non  comparisce  tale,  su  non  quando  è pre- 
ceduta dall'Onestà.  Per  lo  che  non  solamente  in  questa  parte 
d Onestà  di  cui  abbiamo  adesso  a trattare,  ma  eziandio  nelle 
tre  anteriori  , tutto  ciò  che  è decente,  tosto  si  riconosce.  Im- 
perciocché operar  sempre  a norma  dulia  Ragione  , prudente- 
mente discorrere  , determinarsi  consideratamente  , cd  in  ogni 
cosa  cercare  il  vero  e vigorosamente  sostenerlo  , sono  tutte 
cose  decenti  : all'opposto  ferrare,  il  trascorrere,  l'ingannarsi, 
son  cose  tanto  disdicevoli  , quanto  il  vaneggiare  e I'  essere 
stolido  e mentecatto.  In  simil  guisa  le  cose  giuste,  tutte  soli 
decorose  : e lo  iugiuste  , come  son  disoneste , così  pure  sono 
indecenti  o discouvenevoli.  I.o  stesso  dir  si  può  della  fortezza. 
Imperciocché  le  azioni  virili  e magnanime  sono  degne  dell'uo- 
mo e decorose  : quelle  , ove  apparisce  qualche  debolezza  o 
viltà  , son  contrarie  non  meno  al  decoro  che  alla  virtù.  La- 


tovoce  la  pazienza  di  un  solo.  Se  poi  costui  si  trova  al  teatro  , i fo- 
restieri bau  torto  di  ciedere,  rbe  più  convenga  udire  n veder  t'opera 
che  ascoltarlo.  Egli  procura  di  Tarsi  giustizia  , e impedisce  luro  nun 
che.il  sentir  l'upera  il  vederla  suora.  Tolto  il  palchetto  è suo,  e ne 
muta  spesso  per  infestarne  molli.  li  è più  franco  nel  decidere  sulla 
musica,  sui  ballo  e sul  canto  , di  qualunque  professore.  Quando  non 
sappia  altro  che  Tare  , accompagna  gli  suturi  con  una  voce  sufflcieu- 
lemcnle  discordante  e noiosa;  canti,  o parli,  o applaudisca,  egli  cuo- 
pre  i contrabbassi  dell'orchestra,  e si  fa  sentire  dal  fondo  della  pla- 
tea fino  al  proscenio.  Tutto  il  teatro  impazientito  esclama  contro  la 
sua  slolidità  : ma  questo  spirito  raro  e sublime  non  si  crede  obbli- 
gato a dar  retta  al  basso  volgo  degl'  ignoranti. 

Quantunque  poi  uno  non  sia  garrulo,  nè  loquace  , sarà  ciò  non  o- 
«lanle  un  imprudente  parlatore,  se  parla  a contrattempo  e senza  ri- 
flessione: se,  per  esempio,  egli  attende  a dir  mal  delle  donne  in  un 
convito  nuziale;  se  loda  mollo  un  lauto  pasto  a chi  è ridotto  a gua- 
dagnarsi con  sommo  stento  il  pane,  e se  fa  altri  simili  incauti  e non 
considerali  discorsi  Colui  dunque  parla  prudentemente  , il  quale  ip 
ogni  tempo  ed  In  ogni  luogo  dice  soltanto  quello  che  II  tempo  e il 
luogo  dimandauo. 


ISO 

quod  cernirà  , id  ut  turpe,  sie  indecorum.  Quare  perline!  qui- 
tiem  ad  omnem  houestatem  hoc,  quod  dico,  decorniti  : et  ila 
per  li  nel  , ut  ooo  recondita  quadam  ratione  cernatur , sed  sii 
io  promptu  ; e9t  enini  quiddam,  idqtie  intelligi tur  io  omni  vie- 
tute  , quod  deceat  : quod  cogitatione  magia  a virtute  poteat , 
quam  re  aeparari.  Ut  venusta»,  et  pulchritudo  corporis  si-car- 
ni non  potest  a valitudine:  sic  hoc  , de  quo  loquirnur  , deco- 
rum, totum  illud  quidem  est  cum  virtute  confusimi;  sed  men- 
te, et  cogitatione,  distinguitur  (99).  Est  autem  eius  descriptio 


(90)  a Esso  è di  due  specie,  » Divide  Tallio  H Decoro  io  due  spe- 
cie : la  prima  universale  e la  seconda  particolare.  Quella  si  ravvisa 
in  lotti  gli  affidi, che  propri)  sono  dell’eccellente  natura  dell'uomo. 
il  quale  dee  sempre  agire  a norma  dei  priocipii  delia  Ragione,  la  cui 
■ingoiar  convenienza  con  la  sna  (stessa  natura  costituisce  questo  de- 
coro universale.  L'altra  scorgeai  poi  negli  ufficii  spettanti  alte  par- 
ticolari azioni  ooeate.che  dai  priocipii  della  Ragione  derivsoo,  e nella 
quali  oseervaie  coovien  certi  gradi  di  moderazione  e precisione  , cha 
diano  elle  medesime  1’  altimo  lustro.  Vi  è inoltre  una  specie  di  De- 
coro Poetico,  del  quale  tratta  comparativamente  in  questo  capitolo  il 
nostro  Autore,  ed  Orazio  ancora  egregiamente  uei  seguenti  versi  del- 
l'arte eoa  Poetica  : 

Si  dicentii  erunt  fori  unii  abiona  dialo. 

Domani  tolir.nl  aquile»,  pedilesque  cachinnum. 
tntererit  mullum  Dm  ulne  loqualuran  herui: 

Molamene  tenex,  an  adhuc  (l°renle  inventa 
Fervidus,  ari  matrona  poteri»,  an  «adula  nutrì®, 

Jfercaforne  vagai,  cullarne  virenti»  agelli; 

Colchut , an  Anyriut,  Thebìt  n ut  rifui,  an  Argit. 

Ni  ad  Eaco,  nè  a Minoe  , che  i poeti  fanno  figli  di  Giove  e di  Reioa 
il  primo,  di  Europa  il  secondo,  e per  la  loro  integrità  Giudici  ambe- 
due deli’  Inferno  con  Radamante  , non  converrebbero  dunque  i versi 
di  Ennio  e di  Accio,  che  Tullio  qui  riferisce.  Me  pronunziandoli  Aireo, 
Re  di  Argo  e di  Micene  , il  quale  fece  servir  di  cibo  in  quel  orrido 
convito  le  membra  di  Tantalo  e di  Piistene  suoi  figli  al  fratello  Tie- 
ste,  creduto  il  genitore,  sono  essi  molto  bene  adattali  a quel  perso- 
naggio, ed  eccitano  i teatrali  applausi. 

Dimostra  poi  Cicerone,  dopo  averne  fatto  il  confronto,  qual  diffe- 
renza vi  sia  fra  il  Decoro  Poetico  ed  il  Morale  , e quanto  noi  siamo 
tenuti  t sostener  con  dignità  il  carattere  , che  la  oalura  ci  he  parti 
coiarmeote  assegnato,  costituendoci  in  un  grado  di  perfezione  supc- 
riore tanto  all'essere  di  tutti  gli  altri  animali  abitatori  della  Terra. 
Vi  è so  tal  proposito  un  bel  sentimento  del  savissimo  stoico  Epiteli» 

Ench.cap.i3,yU\»vrpo  od  wroxpirip  il  Spopar:*  oìoo  6 cMzaxaXcs. 
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onde  queite  , eh’  io  nomino  Dteoro,  ('««tende  a tutte  Infar- 
ti dell  onestà;  ed  in  modo  tale  «estende,  che  non  v’  è già  bi- 
sogno di  gran  penetrazione  per  rinvenirlo  , ma  bensì  aperta- 
mente, p come  al  primo  albóre  ai  discerne.  (2  Imperciocché  ri 
è una  certa  deeen»  { e questa  in  tutte  le  Virtù  si  osserva  ) 
la  quale  più  eoi  pensiero,  che  realmente  , si  può  dalla  Virtù 
astrarre  o disgiungere.  Ed  in  quella  maniera  , che  la  venu- 
stà e la  bellezza  del  corpo  non  si  può  dalla  sanità  separare  : 
cosi  questo  decoro,  di  cui  parliamo  , è eoo  la  Virtù  misto  e 
confuso  , abbenchè  si  possa  coi  pensiero  e con  la  mente  di- 
stinguere. Esso  è di  due  specie.  Poiché  vi  è un  decoro  uol- 


• Aclorcm  esse  fabnlse  tallo,  quali!  magislro  probata  fuetti,  le  me- 
mento eie.  a Ed  a queste  parole  caco  II  comeolo  ili  Simplicio:  « Im- 

• positam  personal»  belle  repraesentare,  designali  bislrioois  est  Qua- 

• re  siepe  servire,  aut  furioso!  probatur  io  fabula:  dives  «ulani  aut 

• linpecauir.  aut  Bei.  improba  tur,  cura  liti  datai»  persouam  belle  rcprj- 
'«  munì,  bi  1* ro  auam  male  , proci  utrique  io  eo  elaburaruot.  Sic 
« elmi»  finn  riia-  Quot  cairn  Regibus,  divitibus,  robustis,  se/v us,  pau- 
V per  <ei  clsudu»  Epitectus  tam  a eborago  et  tnagistro  Deo,  quaiu  ab 

• hujus  rilae  spectaluribus  est  praelatus  , qui  personal»  sibi  imposi- 
a tam  bene  ez  magistrali  seoteotia  agii,  el  qu  >d  io  ipso  luil , pro- 
» be  a dm  ini*  ira-rii  ì in  quo  booum  et  raalum  homiais  situm  est,  et 
« id  quoti  a cordane  homi  bi  bus  rei  Isudelur,  vai  viluperetur.  » 

finsi  piimieiameRle  usare  verso  lutti  gli  nomini  una  certa  rive- 
renza e napello,  come  Tullio  avverte,  facendo  prima  caso  deJI'jppro- 
vaziooe  dei  miglio/i  e poi  di  quella  degli  altri  gratuitamente.  Egli' è 
impossibile  conservar  eoo  essi  la  necessaria  vicendevole  carità  senta 
la  collante  pratica  di  simili  ufflcii.  Par  lo  ebe  il  noatro  autore  ba 
bea  ragione  di  dice,  cha  ella  i cosa  non  colo  da  arrogante  a superba  , 
ma  da  licenzioso  e dissoluto  ancora,  il  non  curarsi  io  qual  concetto 
m>i  siamo  dagli  altri  tenuti.  Questa  non  curante  denota  uo  orgoglio, 
uo  disprezzo,  che  troppo  offende  l'altrui  amor  proprio  , e conseguen- 
temente reode  qualunque  virtù  meno  utile  alla  società.  Perciò  inse- 
gnano gli  antichi  Dottori  dalla  Chiesa  , che  deesi  gelosamente  custo- 
dire una  buona  ripilla/inne  , non  tanto  per  noi  stessi,  quanto  per  gli 
altri.  Il  sacro  famoso  Oratore  di  Guglielmo  l|l.  Duca  di  Aquitaoi*  , 
JUadulfo  Ardeniio  ; dice  io  una  delle  sue  Omelie  : « Ostendit  Spost  ila» 

• i- tempio  su>.  sana  conscientia  iudicium  borni num  esse  parvi  pendendum. 
a Quaref  Quia  indiiiuiu  boininurn  fall ilur  et  fallii.  FallilOr,  quia  ase- 
ii  pe  boti  urti  indicai  esse  malU'»  et  raalum  booum.  Fallii,  quig  curri  in- 
ir dignità  a poppio  laudafur.  saepe  ad  hoc  interius  gloriala!.  Et  ad  hoc 
« inoueiiur  ut  ptqs  «tiis  d?  se  credit,  quam  sibi;  cupi  scriptum  sii  : 
« Plps  giù  oc  te,  quam  tu  libi  credere  nuli.  Ait  ergo  Aposlotus,  mjbi 
a etileni  prò  nummo  est,  ut  a volns  ipdicer  , aut  ab  humaoo  die  | 1. 

• Cor. (.).  fiion  temei)  »H  prò  nihilo.  Quia  qtrsmvis  fama  et  iudfcium 
■ plebfs  de  nobis  sit  vili  pendendum  prò  nubi*;  unico  prnpier  profetino» 
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duplex;  nam  et  generale  quoddam  decorarli  intelligiraus,  quod 
io  omui  honestate  versalur  : et  aliud  huic  subiectum  , quod 
pertinet  ad  siogula»  partes  honestatis.  Alque  illud  superius  sic 
fere  definiri  solet  : Decorum  id  esse,  quod  consentaneutn  gii 
bominig  excellentiae,  iu  eo,  io  quo  natura  eius  a reliquis  aru- 
mantibus  differat.  Quae  autem  pars  gubiecta  generi  est.  eam 
sic  definitici,  ut  id  decorum  esse  velini,  quod  ita  naturae  cou- 
sentancum  sii , ut  in  eo  moderatio  , et  temperantia  appareat 
cuoi  specie  quadam  liberali,  liaee  ita  intelligi  existimare  pog- 
sumtis  ex  eo  decoro,  quod  poetae  sequuotur  , de  quo  alio  lo- 
co plura  dici  golent.  Sed  tum  servare  illud  poetai  dicimus  , 
quod  deceat  , cum  id  , quod  quaque  pergona  dignum  est  , et 
fit , et  dicitur  ; ut , si  Aeacus,  aut  Mino*  diceret  : 

Oderint  , dum  metuant  aut: 

A’a/i*  sepulchro  ipse  est  parens; 

iodecorum  viderctur  : quod  eoa  fuisgo  iugtos  accepimug  : at 
Atreo  dicente,  piatisti»  exeitantur  ; est  enim  digna  persona  ora- 
tio.  Sed  poetae  quid  queinqu»  deceat,  ex  persona  iudioabuntp 
nobis  autem  personam  imposuit  ipsa  natura  , magna  cum  tx- 
ecllentia , praestantiaque  animantiura  reliquarum.  Quocirca 
poetae  in  magna  varietale  personarum,  eliam  vitiosis  quid  con- 
veniat,  et  quid  deceat , videbunt  : nobis  autem  cum  a natura 
constantiae  , moderationis  . temperantia»  , verecundiae  partes 
datae  sint  ; cumque  eadem  natura  duceat  , non  negligere  , 
quemadmodum  nos  adversus  homines  geramus  : eflìcitur  , ut 
et  illud,  quod  ad  omneni  honestatem  pertinet,  decorum,  quam 
late  (usura  sit.  appareat;  et  hoc.  quod  spectatur  in  unoquoquo 
genere  virtutia.  Ut  enim  pulchritudo  corporis  apta  compostlioiu 


« proximurum  non  est  omninn  Degligendum.  Sicut  enim  mandi  coa- 
ti scienti*  necessaria  est  ante  Deum,  ita  ntunda  fama  ante  proximom. 
« Vet  parimi  enim  vcl  nihit  vaiti  bona  praedicalio  sine  bono  exem- 
« pio.  Nam  cuius  vita  despicitur,  restai  ut  eias  praedicalio  contarli- 
« naturo  l)ein:  a Hìnc  eliam  dicitur,  crudelis  est  qui  Tamam  negligila 
Mi  diversamente  pensa  , come  Grevio  ancora  osservi  , sant'Agostino 
Orai.  52  ad  Pratr,  in  Eremo:  «Coscienti*  nobis  necessaria  est,  Tarai 
« proximo  : qni  conscirntiae  fidens  farnam  negligi!,  crudeli*  est.» 

1 doveri  della  Verecondia,  chiamata  da  Plmarco  eoabiutrice  della 
Giustizia,  i quali  consistono  in  procurare  di  nou  offendere  la  delica- 
tezza degli  uomini,  di  non  disgustarli,  di  non  dar  loro  motivo  di 
scandalo,  e comprendono  tutto  ciò  a cui  noi  diamo  il  nomedi  civiltà  » 
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tersale,  ebe  oomprcnde  tulio  Te  parti  dell'  Onestà  : ed  altro 
particolare  , elio  a ciascheduna  parte  segnatamente  appartie- 
ne. Il  primo  ,•  come  si  suol  comunemente  delìuire  , convieno 
al!' eccellenza  della  natura  umana,  considerata  in  ciò'  che  la 
distingue  da  quella  degli  altri  animali  : ed  il  secondo  a que- 
sto subordinato  dicesi  esser  quello  , il  qual  sia  con  la  natura 
dognuuo  talmente  consentaneo  ed  uniforme,  che  faccia  risplen- 
dere nella  temperanza  , nella  moderazione  e nelle  altre  virtù 
una  certa  grazia , coltura  e dignità.  Che  ciò  in  tal  maniera 
s' intenda  , lo  possiamo  agevolmente  dedurre  da  quel  decoro  , 
che  i poeti  osservano,  del  quale  altrove  ragionasi  più  dilfu- 
samente.  Allora  poi  diciamo  , che  i poeti  mantengono  il  de- 
coro, quando  a ciaschedun  personaggio  attribuiscono  quei  di- 
scorsi , o quelle  azioni  che  gli  convengono-  £ perciò  se  Eaco 
o Minos  dicessero  ; 

M'odi  il  mondo,  »e  vuol,  m'odi,  ma  (remi;  ovvero  , 

Trovan  del  Padre  in  ten  eepolcro  i figli, 

elTa  sarebbe  cosa  assurda  ed  inconveniente  : poiché  sappia- 
mo , eh'  essi  furono  giusti.  Ma  essendo  tali  voci  proferite  dal 
crudelissimo  Atréo,  battolisi  le  mani  ed  eccitano  applausi  od 
acclamazioni,  perchè  son  degni  sensi  di  un  tal  uomo.  Se  i poeti 
osservano  eoo  tanta  attenzione  ciò  che  più  convenga  al  carat- 
tere della  persona  che  rappresentano  ; quanto  maggiormento 
dobbiam  coi  pensar  a sostener  con  dignità  quello  ehe  la  na- 
tura istessa  ci  assegnò,  avendoci  costituiti  in  nn  grado  di  per- 
fezione superiore  tanto  all’essere  di  tutti  gli  altri  animali? 
f'erlocliò  t poeti  nella  gran  verità  dei  soggetti , avranno  a 
conoscere  ciò  che  sia  convenevole,  e decente  eziandio  ai  vi- 
ziosi t ma  noi,  ai  quali  ha  la  natura  distribuito  le  parti  di 
costanza,  di  moderazione,  di  temperanza,  di  verecondia,  inse- 
gnandoci in  oltre  a non  trascurare  i doveri  della  Società,  pos- 
siamo chiaramente  comprendere  quando  non  solo  il  decoro 
che  abbraccia  tutta  l' Onestà  , ma  quello  ancora  che  riluce  ia 
ogni  virtù  particolare,  ampiamente  si  ditTouda.  (4  Imperciocché, 
siccome  la  bellezza  del  corpo  , che  consiste  nella  proponiti- 


ci|  compitezza  e di  modestia  , gli  dobbiamo  con  tatti  praticare  ; ed 
anche  easeodo  co’  scellerati  , con  dissolati  ed  empii,  dobbiam  guar- 
darci da  qualunque  alta  ebe  meritar  possa  biasimo  e riprensione. 


i 

! 


Digitized  by  Google 


154 

membrorum  movet  oculog,  et  delectat  hoc  ipso,  quod  inter  sa 
orane»  parte»  cum  quodam  lepore  conseotlunt  : sic  hoc  dece- 
rum,  quod  qlucet  in  vita,  movet  approbationem  eorum,  qui- 
buscum  vivitur,  ordine,  et  constantia  , et  moderalione  dicto- 
rum  omnium,  atque  factorum.  Adhibenda  est  igitur  quaedam 
reverenti»  adversus  homines,  et  optimi  cuiusque,  et  reliquo- 
rum  ; nam  negligere,  quid  de  se  quisque  sentiat,  non  sotum 
arroganti»  est , sed  etiam  omnino  dissoluti.  Est  autem  quod 
differat ;,  in  horainum  ratione  habenda,  inter  iustitiam,  et  ve- 
recundiam.  lustitiae  partes  sunt , non  violare  homines:  Vere- 
cundiae,  non  offendere  : in  quo  maxime  perspicitur  vis  deco- 
ri- Hi»  igitur  expositis  , quale  sit  id  , quod  decere  dicimua  , 
intellectuin  pitto. 

XXVIII.  Ofllcium  autem,  quod  ab  eo  ducitur  , liane  pri- 
mum  habet  viam  , quae  deducit  ad  convenienliam  , eorucr- 
vationemque  naturae  (100)  : quam  si  sequemur  ducem,  num- 


(100)  « All'nrdioe  stabilito  dalla  natura  » Il  fine  di  tatti  gli  ufficia 
spettanti  al  Decoro  apro  uuo  è,  che  la  convenienza  degli  aui  umaoi 
con  la  natura  ragionevole  , la  qual  convenienza  4|*o)ior«o>  era  detta 
digli  Stoici.  Se  a ben  discerneila  in  tutte  le  cose  noi  ci  applicaeai- 
mo,  non  avremmo  certamente  bisogno  di  altra  guida  per  condurci  al- 
l'Onesto, alla  Viriti;  dalla  quale,  come  abbiamo  veduto  nel  pieceden- 
te capitolo,  è il  Decoro  inseparabile.  Egli  è dunque  vero,  che  questo 
solo  ne  fa  conoscere  l'ordine  immutabile  della  nostra  Datura.,  la  qo|- 
le  altro  non  ci  prescrive  che  di  seguitare  in  tutto  l'Onestà  e la  Vir- 
tù e di  mantenerci  sempre  innocenti.  Imperciocché  il  Decoro  non  so- 
lamente regola  i moti  estrinseci  e corporei,  come  avverte  Cicerone  , 
tot  di  pi»  quelli  aneora  dell'animo  , rendendogli  conformi  alla  na- 
tura. Due  sodo  le  cause  dei  movimenti  dell' salmo;  l'appetito  oftMl  a 
la  Ragion*.  L’appetito  non  ha  io  sé  nulla  di  cattive.  Anzi  concorre 
mirabilmente  all'ordioe  stabilito  del  supremo  Autore,  che  non  fa  mai 
cosa  alcuna  in  vano,  ed  è utilissimo  alla  conservazione  della  società, 
perché  é un  mezzo,  un  (strumento  necessario  alla  Ragione,  ohe  sole 
eccitar  deve  e regolare  i nostri  appetiti  , le  oostre  passioni.  Li  Ra- 
gione dnnque  ha  da  comandare  come  Regina;  e l'appetito  ha  , coese 
servo,  da  ubbidire  Se  poi  sia  lutto  il  contrario  ( lo  ebe  pur  troppo 
accado  nella  maggior  parte  degli  uomini  ) cioè,  se  obbedisca  la  Ra- 
gione a l’appetito  comandi,  ooo  v’  è conseguenza  sì  perniciosa  e fu- 
nesta, che  temer  non  si  debba  da  questo  sconvolgimento  del  sistema 
naturale.  Dai  tal  confusione  ossee  sempre  dalle  false  idee  che  si 
h»nnn  del  bene  e del  mela.  L’appetito  per  sé  stesso  tende  sempre  il 
bene,  ma  tocca  alla  Ragione  il  distinguere  i falsi  beni  dal  seri  e I* 
valuta  di  questi  esattamente  bilanciare  e graduare  co»  tutto  le  l<w» 
eooromitanze  ; poiché  altrimenti  seguirà  tappetilo  l’ombra  io  giuro» 
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dì  la  «Ji^poaizione  e simmetria  dello  membro,  «(tiro  gli  sguardi 
e diletta  per  quest' offesso  motivo,  «Ite  tutte  le  p$rti  si  accor- 
dano insieme  con  leggiadria  e graziosa  armonia  : cosi  questo 
decoro  che  nella  vita  ben  ordinata  risplende  , eccita  V appro- 
vazione e gli  cncornii  di  coloro,  con  i quali  viviamo,  appunto 
perchè  essi  osservano  sì  nelle  parole  che  nei  fatti,  un  tal  or- 
bine, ed  una  sì  ammirabile  costanza  e moderazione.  Deesi  a- 
diiuque  usare  verso  tutti  gii  uomini  una  certa  riverenza  e ri- 
spetto. facendo  prima  esso  dell'approvazione  dei  migliori,  e poi 
di  quella  degli  altri  a proporzione.  Ed  è cosa  non  solo  da  ar- 
rogante e superbo,  ma  da  licenzioso  e dissoluto  ancora,  il  non 
curarsi  in  qual  concetto  noi  giamo  dagli  altri  tenuti.  (5  Nella  con- 
siderazione poi  . che  per  gli  uomini  deesì  generalmente  ave- 
re, v’è  la  sua  differenza  fra  la  Giustizia  e la  Verecondia*  Le 
parti  della  Giustizia  sono,  non  ledere,  nè  oltraggiare  gli  uomi- 
ni : della  Verecondia  , non  offenderli  , violando  le  regola  della 
decenza  , non  disgustarli  ; nel  che  massimamente  consiste  là 
forza  del  decoro  , il  quale  da  quanto  finora  si  è detto,  panni 
sufficientemente  dimostrato. 

(1  Ogni  virtù  i comprila  in  ciò  che  da  noi  etige  l’ordine  dil- 
la Natura.  (2  La  Temperanza  regola  non  meno  l'  interno 
che  I'  esterno  dell'uomo.  ,3  Due  prineipii  de'  moti  dell"  animo, 
(k  Qnai  disordini  produca  t'appelilo  quando  li  solleva  contro 
la  Ragioni.  (5  Regole  e misure  da  osservarsi  nei  divertimenti. 

XXVIII.  (f  11  primo  efT  tto  poi  dei  doveri,  che  da  esso  ri- 
tracgunsi  , è quello  di  guidarci  a tutto  ciò  che  conviene  al- 
l' ordine  stabilito  dalla  natura;  che  seguitando  sempre  qual 


trite  di  us  (iene  immaginario,  e sar*  causa  di  quei  pereiciosUiimi  er- 
rori eh"  la  (iasione  degradano  e la  felicita  detta  vita  avvelenano. 

Se  gli  appetiti  «dunque  non  sono  (latta  ttagione  repressi  a guidati, 
oltrepassano  ugni  limite,  p covi  vengono  a porre  in  disordine  non  solo 
gli  animi,  ma  i corpi  ancora,  come  luttio  dice  osservarsi  in  coloro, 
i quali  dallo  sdegno  o dal  timore  o da  qualche  coocopissibile  desi- 
derio sono  agitati  a commossi  , ovvero  in  qualcb*  eccessiva  conten- 
tezza tripudiano.  Seneca  egregUmenlo  oi  dipinge  le  figure  mostruose 
dei  collerici  Citi.  I,  de  ita  cap.  t.  filigrane  il  micanl  acuti,  multiti 
ori  tfftq  rubar,  txautuante  ab  imii  precordii*  sanguini  ; labia  qua. 
liun/ur.  dentei  comprinomi ur,  horrent,  ai  lubrigunlur  lapilli,  e fòri- 
lui  coactus  ac  etrideru,  artioulurum  il  ipioi  lorgmntium  lonur  , ge- 
mitui  rnu/jitingne,  et  pura m explanatii  vocibus  termo  prairuplui  , il 
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quam  aberrabimus  : sequemurquo  et  i3  , quod  acutum  , et 
perspicax  Datura  est;  et  id,  quod  ad  hominum  consociamone m 
accommodatum  ; et  id,  quod  vebemens,  atque  forte.  Sed  ma- 
xima vis  decori  io  hac  ioest  parte  , de  qua  disputamus;  nc- 
que enim  solum  corporis,  qui  ad  naturati)  apti  sunt , sed  usui- 
lo etiam  magis  animi  molus  probandi,  qui  item  ad  naturam 
accommodati  sunt.  Duplex  est  enim  vis  animorum,  atque  na- 
turae:  una  pars  in  appetitu  posita  est,  quao  est  òpfiq  Graece  , 
quae  hominem  huc,  et  illue  rapii  : altera  in  ratione,  quao  rlo- 
cet,  et  explariat , quid  faciendum  , fugiendumque  sii:  ita  flt . 
ut  ratio  praesil,  appetitus  obtemperet.  Oinnis  a titani  actio  va- 
care debet  temeritate  , et  negligeotia  : nec  vero  agero  quid- 
quam,  cuius  non  possit  causarti  probabilom  roddere.  Haec  est 
enim  fere  descriptio  oflìcii . Eflìciendum  autem  est , ut  tppo- 
titus  rationi  obediaot  , eamque  ncque  praecurrant  , nec  pro- 
pter  pigritiam  , aut  ignaviam  deserant  : sintque  trauquiUi  , 
atque  omni  perturbatitele  animi  careant.  Ex  quo  elucehit, 
omnis  coostantia  , omnisque  moderatio  ; nam  qui  appetitus 
longius  evagantur  , et  tamquam  exultantes  sive  cupiendo,  si- 
ve  fugiendo,  non  satis  a ratione  relincntur  , hi  sine  dubio  tì- 


complosae  taepiut  mun  ti,  et  putitila  Immiti  pedibut,  et  totum  eolici 
tutn  corput , 'mignolatiti  minai  ageni , /oeda  vita  et  horrenda  faciet 
depravantium  se,  atque  intumesccntium.  » 

Simili  moli  sregolati  e deformi  sono  per  lo  più  certissimi  segni  dì 
ano  spirito  debole,  o almeno  essi  denotano,  che  la  Regione  è avvili- 
ta ed  oppressa  e che  il  predominiate  appetito  comanda  e dispone. 

Il  nostro  Autore  aggiugae  poi  la  causa,  per  cui  nulla  far  si  dee  con 
temerità,  trascuraggine  o indecenti  ; ed  è perchè  noi  non  siamocreati 
per  lo  scherzo  e per  il  giuoco,  ma  per  attendere  allo  studio  della  Scien- 
ti Morale,  che  ci  spiega  ed  insegoa  i nostri  doveri  verso  Dio,  verso 
noi  stessi  e verso  la  Società.  Di  qui  egli  prende  motivo  di  fare  una 
breve  digresainoe  sopra  quegli  ufli'i,  che  spellano  alla  familiare  con 
venazione,  e dà  luogo  a noi  di  ridettero  quanto  sia  difficile  all'  a i- 
mi,  il  quale  non  è fallo  per  lo  scherzo,  nè  per  il  giuoco,  il  conser- 
vare nello  scherzo  e nel  giuoco,  il  proprio  decoro  e di  rilrarne  onore 
e lode.  Noi  abbiamo  a servirci  di  simili  divertimenti  come  di  no  ri- 
poso, dice  Tullio;  e Dinne  ancore  presso  lo  Strobèo  avverte,  che  foci* 
tamquam  tali  pane  utendnm  ; lo  che  pure  iolesa  Dionisio  il  Sodata 
presso  Filostrato,  paragonandoli  al  miele,  che  oon  già  a piena  mano, 
ma  cui  dito  si  assaggia.  Ihcet  uirt  itami  digito,  non  piena  manti 
gallare,  imperciocché  noi  dobbiamo  sempre  tener  presente  quii  sio 
il  noilro  vero  lina,  come  c insegai  l'imperatore  Marco  Antonio  , di 
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nostra  scorta  e conduciti  ice , non  ci  avverrà  mai  di  deviare , 
o trascorrere:  poiché  da  essa  otterremo  i lumi  necessarii  per 
meditare  con  acutezza  e perspicacia  ; per  distinguere  ciò  che 
all'  umana  Società  ed  alla  Giustizia  è più  confacevole  : per 
conoscere  finalmente  ciò  che  è proprio  della  fortezza  , della 
magnanimità.  (2  l.a  principalissima  forza  però  del  decoro  consi- 
ste in  questo  giusto  Icmperamento,  di  cui  presentemente  trat- 
tiamo. Imperciocché  non  solamente  regola  i nostri  estrinseci  e 
corporei,  ma  di  quelli  ancora  dell'animo,  rendendo  gli  uni  e 
gli  altri  conformi  alle  buone  leggi  di  natura  , e perciò  degni 
di  approvazione  I movimenti  dell'animo  nello  stato  suo  natu- 
rale procedono  da  dué  diversi  principi!.  Uno  è l'appetito  dai 
Greci  detto  il  quale  agita  l'uomo,  lo  scompone  e lo  fa 
dare  in  trasporti  : l’altro  è la  Ragione  , la  quale  c'  insegna  e 
chiaramente  dimostrn  tutto  ciò  che  si  debba  fare  o sfuggire: 
sicché  dee  la  ragione  comandare,  e l'appetito  il  senso  ubbidire. 
È d'  uopo  adunque  , che  ogni  azione  sia  priva  di  temerità  e 
di  negligenza,  e che  non  se  ne  intraprenda  alcuna,  di  cui  non 
si  possa  rendere  uoa  plausibile  ed  onesta  ragione.  Impercioc- 
ché questa  è quasi  la  circoscrizione  dell'  ufficio  o dovere.  Lo 
passioni  debbono  perlanto  stare  in  freno  , ed  essere  cootinua- 
mente  sottoposte  alla  Ragione  , non  prevenendola  per  isfrena- 
tezza,  nè  abbandonandola  per  ignavia  e codardia  : ma  sempre 
mantenendosi  tranquille  e libero  da  ogni  perturbameoto  e com- 
mozione , onde  risplenderà  ciò  che  moderazione  si  chiama  o 
costanza,  (ir  Imperciocché  quegli  appetiti,  i quali  vanno,  per  così 
dir  vagando  e quasi  baldanzosi  e sciolti  nei  lor  desideri!,  o 
nelle  lor  avversioni  non  sono  dalla  Ragiono  ritenuti  , guidati 


eoi  citerò  la  Versione  latina  , e perchè  sarà  da  più  persone  intesa  : 
Mane  ctim  gravatim  lurgii,  in  promp tu  libi  lil  cogitare;  te  ad  huma- 
num  opu t faciendum  turgere.  Aum  vero  (dice»)  gravate  accedo  ad  agen- 
da ea,  quorum  cauisa  nalui  rum  ? ac  propler  quae  in  Aurtc  mundum 
ferii?  Amiti  ad  hoc  factui  rum;  ut  decumbens  in  ledo  me  ipium  ca- 
le fa  ciam  ? Atque  hoc  obledat  magie.  Numquid  ergo  ad  obleclandum 
te  natut  et?  non  ad  agendum  ac  faciendum  aliquid ? An  non  videi 
plantulat,  patierculoi,  formicai,  araneat,  ape i , lingula  haec  tuo  in- 
tenta officio  quam  tenuerunt  in  munita  itationem,  officiumque  icrva-, 
re  ? Tu  vero  ea  quae  inni  hominii  obire  recuitu  , n eque  ad  id  prò  ■ 
perat  quod  tu ae  naturai  convenir.  Ognuno  , che  su  questi  terra 
non  perde  di  rista  I’ adempimento  di  quei  doveri,  che  lo  vincolano 
alla  società  , e vuol  corrispondere  al  gran  fine  per  cui  vi  fu  collo- 
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nem  , el  modum  transenni  ; rclinqimnt  mini  , et  abiiciunt 
nbedientiatn  , nec  raliooi  pareti! . cui  «uni  «ubiceli  lige  uà 
turae  : a quibus  non  modo  animi  pcrturbantur,  «ed  etiam  por- 
pora. Licci  ora  ipsa  cernere  iralarum  , aul  corum  , qui  a ut 
libidine  aliqua  , aut  mctu  commoti  «unt , aut  voluptste  lu- 
mia géstiunt:  quorum  omnium  rullìi*,  voce»,  motus  , sta- 
tusque  mutantor.  Ei  quibus  illuiJ  intolligitur  ( ut  ad  officvi 
formam  revertamur  ) appetitus  omnos  cmilrahendog  , sedun- 
dosque  , excitaodamque  animadversionem  , et  diligentiam  , 
ut  ne  quid  temere,  ac  fortuitu,  inconsiderate,  negligunlerque 
agamus  ; neque  enim  ita  generati  a natura  sumus,  ut  ad  lu- 
dum,  et  iocum  facti  esse  videamur:  sed  ad  severitatem  potiti*, 
et  ad  quaedam  studia  graviora,  atque  maiora.  Ludo  autem  * 
et  ioco  uti  ilio  quidetn  licet  : sed  sicut  sonino  , et  quietati* 
ceteris  , tum  cum  gravibus  , seriisque  rebus  satisfecerimu*. 
lpsumque  genus  iocandi  non  profusimi,  nec  immodestum.  sed 
ingenuum,  et  facetum  esse  debet.  Ut  enim  pueris  non  omnetu 
ludendi  lieentiam  damus  , sed  eam  , quae  ab  Uonestis  actioni- 
bus  non  sit  aliena  : sic  in  ipso  ioco  aliqtiod  probi  ingenii  lu- 
men eluceat.  Duplex  umilino  est  iocandi  genus  : unum  illibe- 


calo,  deve  in  meno  alle  serie  ed  importanti  sor  occupazioni  ricrearsi 
per  qualche  ora  del  giorno  con  onesti  iiaueniimmli,  per  ritornar  piò 
vigoroso  dopo  it  preso  ristoro  all'  esercizio  dei  suoi  doveri.  Tale  adun- 
que esser  dovrebbe  il  (ine  dei  divertimenti  , considerati  come  puri 
meni;  ma  il  corrotto  costume  è ormai  giunto  a far  credere,  Che  que- 
sti siano  il  vero,  l'unico  line  della  vita  umana,  l’er  questa  erronea 
e alortissima  opinione  rinunziano  all'uso  della  ragione  , e cooseguen 
temerne  al  maggior  dei  piaceri,  ai  solo  inesauribile,  perchè  di  una 
incalcolabile  varietà  capace,  al  solo  degno  di  una  creatura  pensante. 
Laonde  questi  animi  oziosi,  che  di  tempo  abbondano  e che  son  privi 
insieme  delle  sempre  varie,  e perciò  sempre  nuove  dolcezze,  che  la  ra- 
gione e l’immaginazione  beoe  usile  forniscono,  ondeggiano  languida- 
mente ha  questo  e quel  passatempo,  e ne  cercali  s-inpre  qualcuno  per 
giugoere  al  fine  del  troppo  lento  giorno;  ina  desideiandu  inutilmente 
la  tarietà  iu  Ciò  cb'é  di  sua  natura  limitatissimo,  son  finalmente  ri- 
dotti al  divertimento  nuovo  ed  ammirabile  dei  giunco.  fiore  fa  pietà 
ti  «edere  persone,  per  altro  di  ottimo  etnia,  dice  un  Autor  giudiziosa, 
pattar  dodici  ore  di  seguito  a mescolare  ed  aitare  un  matto  di  car- 
te, tenta  otrra  converta  zinna  , te  non  quella,  che  ai  compone  di  po 
dee  frati  di  giuoco  , t senta  altre  idee  se  non  che  di  poche  macchie 
nere  e rotte  . disposte  in  A ffittati  figure  T Non  è questo  un  degra- 
dare ruminili?  Che  se  poi  riguardiamo  un  simile  esercizio  nei  giuo  - 
latori  dt  professióne,  non  degrada  solamente  I'  umanità , la  deturpa. 
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oltrepassare  indubitatamente  ogni  limite  e misura.  Poiché  scuo- 
tono  essi  il  giogo  dell’  obbedienza  , nè  più  ascoltano  la  ragio- 
ne. alla  quale  sono  per  legge  di  natura  Soggettati  : e così  Ten- 
gono a porre  in  disordine  non  solo  gli  animi  , ma  I corpi  an- 
cora. Diamo  uno  sguardo  a coloro  i quali  dallo  sdegno,  o dal 
timore,  o da  qualche  concupiscibile  desiderio  sono  agitati  o 
commossi,  ovvero  in  qualche  eccessiva  contentezza  tripudiano; 
e vedremo  come  si  cangiano  in  volto,  come  mutan  colore,  vo- 
ce, movimento,  attitudine.  Dal  che  si  deduce  ( per  ritornare 
alle  regole  dei  doveri  ) ed  evideotemente  si  comprende  , che 
bisogna  reprimere  e mettere  in  calma  tutte  le  passioni  è ri- 
svegliare I’  avveduiezza  , l' attenzione  e la  diligenza  , per  non 
oprar  giammai  fortuitamente,  nè  con  presunzione  o trascuran- 
za.  Imperciocché  nou  siamo  noi  stati  dalla  natura  generati  per 
consumare  il  tempo  in  giuochi  e scherzi  : ma  bensì  per  atten- 
dere alle  più  serie  occupazioni,  ed  agli  studi  più  gravi  ed  im- 
portanti. (&  Leciti,  per  vero  dire,  sono  qualche  volta  simili  di- 
vertimenti, ma  nell'  istessa  guisa  che  lo  è il  soodo,  o qualun- 
que altro  necessario  sollievo  e riposo,  dopo  di  aver  soddisfat- 
to à lutti  i doveri,  ed  alle  indispensabili  premurose  incom- 
benze. L’ istessa  maniera  poi  di  scherzare  non  ha  da  esser  li- 
cerli iosa,  né  immodesta;  anzi  sempre  faceta  e gentile.  Poiché, 
siccome  ai  fanciulla  non  si  permette  qualunque  spasso  o giuo- 
co indistintamente,  ma  soltanto  quello  che  dalle  aiioui  one- 
ste non  s'allontana:  così  nello  scherzo  dee  traspirare  qualche 
raggio  di  uu'  indole  proba  e generosa.  Due  sorte  di  scherzo 


la  disonora.  Coma  può  chiamarsi  piacere  un’  applicazione  la  più  in- 
tensa m metto  alle  inquietudini  le  più  Violente,  il  perder  il  sonno,  il 
dbo,  gli  amici,  la  riputazione  fra  1*  escandescente  e I’  esecrazioni  ; e 
vedersi  alGoe  per  dolca  frutto  del  gradevole  passatempo  una  famiglia 
distrutta  intorno,  una  moglie  piangente,  « i figli  miseramente  impo- 
veriti a maledir  per  nn  pezzo  quella  ingannevole  speranza.  Che  fa 
tunica  attacco  di  tal  funesta  passione T I genitori  sensati  debbono  far 
laaegoars  ai  figli  qualche  erte,  che  serva  loro  di  piacevole  ed  one- 
sto trattenimento  e che  gli  tenga  assolutamente  lontani  dall’eppren- 
de.e  verun  giuoco  di  carta;  poiché  io  tutta  le  maniere  è questo  nn 
vano  a perniciosissimo  divertimento.  ’ 

A sufficienza  ne  istruisce  poi  Cicerone  intorno  ella  maniera  (fi  schef - 
«ara  «ou  venerai*  ad  uh  uomo  ben  educato,  erudito  e saggio.  L'essere 
" u*  8WM  tacato  è cosa  bea  rara  ai  tempi  nostri.  Non  merita  eer-. 
Untante  questa  lode,  bé  il  bello  spirita  . che  mettendo  tatti  in  fidi- 
nolo si  rende  odioso  e disprezzabile  a tutti;  oé  il  preteso  spirito  ta- 
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rale,  petulanti,  flagitiosum,  obscoeoum:  aUemm,  elegani  , ur- 
banùm,  ingcjùosum  , faceturo  ; quo  genere  non  modo  l’iautus 
noster,  et  Atticorum  antiqua  comoedia,  sed  etiam  philosopho- 
TU4n  Socralicorutn  libri  referti  sunt ,'  multaquc  multorum  fa- 
cete. dieta:  ut  ea,  quac  a gene  Catone  collecta  sunt,  quae  vo- 
cant  a4t«f0{r;iara.  Facilis  igitur  est  distinctio  ingenui,  et  illibera- 
lis  ioci;  alter  est,  si  tempore  Ut,  ac  remisso  animo  , homina 
dignus:  alter  ne  libero  quidem,  si  rerum  turpitudini  adhibo- 
tur  verborum  obscoenitas.  Ludendi  etiam  est  quidam  modus 
retìnendus,  ut  ne  nimis  omnia  profundamus.  elatique  volupta- 
ìe  in  aliquam  turpiludinem  delabamur.  Suppeditant  autem  et 
campus  noster  , et  studia  vena  lidi  , honesta  esempla  ludendi. 


gegnnso  che  con  i suoi  enigmi,  con  le  sue  indecenti  sliusioni,  coi t » 
suoi  enigmi,  con  i suoi  oscurissimi  equivoci  lu  i «biluà  di  rendersi 
in  intelligibile  e insopportabile.  Questi  spirili  brillami  delle  nostre  mo 
«terne  cotiversarioni,  io  non  so  allrimcnli  chiamarli  , che  ■P'r'11  »»“*• 
(leticali,  deboli  , presuntuosi  , maledici  , satirici  ed  osceni.  La  celia, 
lo  scherzo  delle  persone  ben  educete  ravviva  la  conversinone  sena 
offendere,  nè  disgustare  alcuno;  piace,  diletta,  rallegra  ed  istruisce. 

Quanto  all’alno  oggetto  gl*  indicato  dei  giuochi  e divertimenti, 
onestissimi  erano  quelli  del  CsBipo  Marzio,  dove  i Romaoi  si  eserci- 
tavano io  tane  le  parli  delia  Ginnastica  e quelle  altresì  delle  loro 
Campagne,  nelle  quali  era  la  caccia  il  lor  più  grato  eseicizio  , coree 
an  cuna  Orazio  Lib.  1,  epist.  1S. 


Lcrubus  imperiil  quotietque  f ducei  in  agroi 
Aetolil  onerata  plagit  iumenla,  caneique. 

Surge.  et  rnhumanae  iludium  dipani  Camoenae, 

Contiti  ut  purtler  palmento  laboribut.  ernia, 
fiumani!  sulemm  l'iris  opus,  utili  fornai. 

Vi  tacque  et  membris,  praesertim  cu m vallai  et 
Vii  corso  tu/itrare  camiti,  vel  yiribut  oprutn 
Poni i : addi,  virilia  qnod  tpecioiui  arma 
Non  est  qui  tracie t. 

Plinio  ancora  dice  nel  suo  ammirabile  Panegirico  : C.  81.  Olirti 
linee  experientia  iuventulis,  haec  voluptas  erat : hit  arti  bus  futuri  Su- 
cci imbuebantnr , cerare  cum  fugacibus  ferii  curtu  , cum  audacibus 
robot* , cum  caUidit  asta  : nec  mediocre  pacii  decut  habebatur  sub 
mota  campi t irrutio  ferarum , et  obsidione  quadam  liberatisi  ngrestium 
labor.  L* esercito  della  caccia  è duoqae  sopra  ogni  altro  commen- 
dabile , e per  li  principi  specialmente  utilissimo  , avendo  essi  Uiut 
1 a r-gione  di  amarlo,  come  quasi  tutti  fanno  presentemente  ; polene 
nella  caccia  il  corpo  acqnista  fona,  vigore  e agilità:  e di  più  essa 
si  praticano  diverse  porti  delia  Scieoia  Militare,  si  riconosco  u ter- 


Digitized  by  Google 


!«l 

«nncotilrano  : ano  fervile,  petulante,  oaoeno  e nefando:  l'altro 
leggiadro,  civile,  ingegnoso,  faceto.  Di  questo  genere  non  goto 
il  nostro  Plauto  e I'  antico  teatro  Ateniese  ne  abbondano,  ma 
ne  sono  eziandio  spargi  e ripieni  tutti  i libri  dei  filosofi  Socra- 
tici : oltre  i molti  detti  graziosi  e faceti  che  abbiamo  di  varfi 
personaggi,  come  quelli  che  furono  raccolti  dal  vecchio  Catone,  i 
quali  dai  Greci  chiamansi  atrofOrrnara  (apoftegmi).  Facile  adunque 
e il  distinguere  lo  scherzo  nobile  e non  licenzioso  da  quello  che 
è vite  e indecente.  Il  primo  si  fa  a tempo  e luogo,  senza  tras- 
porto, ed  in  maniera  degna  dell’uomo  libero  e ben  educato: 
il  secondo  che  neppure  all’uomo  servo  ed  abietto  conviene,  è 
quello  che  alla  turpitudine  e laidezza  delle  cose  l’oscenità  delle 
parole  aggiugne  e vergognosa  allusione.  Nel  giuoco  e diver- 
timento altresì  dobbiam  regolarci  ed  osservare  una  certa  mi- 
sura, per  fare  una  total  profusione  del  nostro  contegno,  e per 
non  cadere  accecati  dalla  voluttà  in  qualche  atto  vituperoso 
e indegno.  Ma  onesti  esempii  di  giuoco  e di  trattenimenti  di- 
lettevoli ci  somministrano,  oltre  gii  esercizii  del  Campo  Mar- 
zio, le  diverse  maniere  di  caccia  e venagione  e gli  altri  sol- 
lazzi e diporti  delle  nostre  Campagne. 


l’end;  si  forma  la  giustezza  del  colpo  d'occhio,  qualità  unto  neces- 
saria ad  un  Generale;  si  misera  il  tempo  di  attendere,  attaccare  e 
ferire  ; e ai  pongono  in  uso  infiniti  stratagemmi  ed  astuzie.  La  cac- 
cia però  ha  da  esser  presa,  come  tatti  gli  altri  esercizi,  par  un  puro 
divertimeDlo  , e per  tale  è alata  sempre  considerata  dalle  còlte  na- 
zioni, avendone  solamente  le  barbare  e selvagge  fatta  la  lor  continua 
occupazione  per  la  necessità  di  procurarsi  il  vitto  ed  altri  comodi  , 
che  non  trovavano  assicurali  in  ima  eivil  società  e nell'  umano  com- 
mercio. 
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XXIX.  Set]  perlinet  ad  omnem  ofiìeii  quaestionem,  icmpar 
in  pronplu  itabore,  quantum  natura  homtois  pecudibus,  relt- 
quUqne  Uelluis  auU-ct-dat.  Illae  ntltil  aeotHint,  Disi  voluptatem, 
ad  canique  feruutur  oiuui  intimiti;  hoirvini»  auLem  mena  discen- 
do alitar  , et  cogitanti»,  semper  aliquid  aut  anqnìrit,  aut  agii, 
videadique  , et  a ud  tendi  de  leda  Lione  dncitur.  Quin  etiara  si 
quis  est  paullo  ad  voiuptates  propeusior,  modo  ne  sit  ex  pe- 
cudum  genere,  (soni  enim  quidam  liomines  non  re,  sed  no- 
mine ) sed  si  quis  est  pauio  erectior  , quarti  vis  voluptale  es- 
pia tur  , occultai,  et  dissimulai  appetitimi  voluptatis  propter 
verecundiam  ; ex  quo  iuteiligitur,  corporis  voluptatem  non  s|- 
tis  esse  dignarn  hominis  praeslantia,  eamque  contemni,  et  reii- 
ci  oportere  : sin  sit  qitispiam  , qui  aliquid  tribuat  voluplati  , 
diligenter  ei  tenendum  esse  eius  fruendae  modum  (10IJ.  Ita- 
que  victus,  eultusque  corporis  ad  valitudinem  referanlur,  et 
ad  vires,  non  ad  voluptatem  ; atque  etiam  si  considerare  to~ 
lumus,  quau  sit  io  natura  excel lentia  , et  dignitas  ; intolUge- 
muo,  quam  sit  turpe,  diflluere  luxuria , et  delicate  ac  mo\\\- 
tor  vivere  : quamquo  honestum  , parco,  continenter,  severe, 
sobrie. 


(101)  « Di  un  savio  moderamento.  » La  divina  Temperane  custo- 
de e conservatrice  dell* umana  natura  altro  non  è,  che  l'autorità  e 
la  poteoia  della  ragione  regolatrice  dei  nostri  appetiti , dei  nostri 
affetti  , specialmente  riguardo  ai  piaceri  ed  alle  voluttà-  Ella  c’  in- 
segna, ebe  il  vitto  e la  cura  del  corpo  debbono  aver  la  saDitàe  la 
robustezza  per  fine  , non  già  il  diletto,  e che  bisogna  mangiar  per 
vivere,  come  dice  Socrate,  non  già  vivere  per  mangiare.  Eppure  la 
maggiore  parte  degli  uomini  fan  tutto  all'opposto  ; e cosi  antepone 
alla  costante  salme,  cioè  ad  un  bene  inestimabile  , ad  una  solida 
felicità,  un  piacer  di  pochi  momenti , che  partorisce  egritudini  di 
animo  e di  corpo  continue,  pnogenti  e funeste.  É egli  questo  uo 
agir  da  uomo  saggio;  anzi  è egli  un  agir  da  uomo? 

Nella  vesti  ancora  ebe  prillar  dobbiamo  per  compatire  dinanzi  agli 
altri  decentemente,  a per  difenderci  dalla  ragiarie  detratta,  non  già 
por  attirarci  gii  sguardi  e l' «rnroireaiooe  degli  atolli,  conviene  os- 
servare una  prudente  mediocrità  , che  al  proprie  stato  sia  propor- 
aionata-  Di  Lacene,  dita  Massaio  presso  lo  SUtbeo  : Foiebat  etiam 
vi  rum  tempera  ntetn  vitti  Ini»  corpori  {«aerare  non  rumtnotvm , me 
erquititvm.  Vitti  rum  pe  at  calcia  mentii  lodtm  modo  vtendvm  eaaa 
«rubai,  v«o  ormi,  «ampi  defendendi  corporii,  non  ottentationit 
canna,  Sicut  tgitvr  la  «uni  optìma  arma  guai  tu  «ri  tndufwm  rii 
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{1  Kàn  detti  mai  perder  di  ritta  la  dignità  della  Natura  Umana. 

XXIX.  (1  Per  ben  discernero  in  ogni  contingenza  ciò  che 
il  dovere  dimanda  , è soprattutto  necessario  I'  aver  presente 
corno  in  punto  fisso  quanto  sia  la  natura  deU’uomo  superiore 
a quella  di  tutti  gli  attri  animali.  Essi  oltre  la  voluttà  nulla 
sentono  . e verso  quella  sono  senza  ritegno  impetuosamente 
sospinti.  La  mente  umana  all’  opposto  si  pasce  di  studii , di 
meditazioni  e di  cognizioni , sempre  qualche  cosa  facendo  o 
investigando,  guidata  dal  soavissimo  diletto  o di  vedere  o u- 
dire  cose  nuove  ed  interessanti.  Anzi  che  se  taluno  più  degli 
altri  alle  voluttà  propenso,  purché  non  sia  del  tutto  simile  alle 
belve  ( mentre  vi  sono  certi  uomini  , che  non  han  d’uomo  so 
non  la  sembianza  ed  il  nome },  ma  nutrisca  sentimenti  un  po- 
co  più  elevati,  questi  dico,  sebben  resti  nei  piaceri  invischia* 
to,  custodi  lamento  occulta  e dissimula  per  verecondia  le  in- 
temperanti sue  voglio.  Dal  che  si  comprende  , che  nelle  vo- 
luttà del  corpo  v’ò  una  bassezza,  la  qual  deroga  alla  subli- 
mità ed  eccellenza  dell’  uomo  , e che  perciò  debbonsi  quelle 
onninamente  deprezzare  e sfuggire.  Se  ciò  non  ostante,  vor- 
rà taluno  concedere  qualche  cosa  a simili  piaceri , avverta 
sollecitamente  almeno  di  non  oltrapassare  nella  fruizione  loro 
i limiti  di  un  savie  moderamento.  Laonde  il  vitto  e la  cura 
del  corpo  abbiano  la  sanità  e la  robustezza  per  fine,  non  già 
il  diletto.  Imperciocché  se  vorremo  attentamente  considerare 
la  dignità  e perfezione  della  natura  umana,  conosceremo  quan- 
tq  sia  cosa  turpe  l’immergersi  e corrompersi  nello  dissolutez- 
ze e condurre  una  vita  molle  ed  effeminata  : ed  all’  opposto 
quanto  sia  onesta  e lodevole  quella  che  é frugale  , sobria  e 
continente. 


maxtme  valent,  et  non  imignia  et  iplendida  : ita  amictut  quoque, 
tt  calceorum  uiu«  , qui  corpuri  comtimdiiiimut  oplimui  est,  non  vero 
iti  qui  etolidoru m oculot  in  te  potiit  convertere.  Vece ( emm  tegu- 
mento ipso  praeitanliui  et  forliut  efficere  id  quod  tegitur  , et  non 
imbecillivi  timul  ac  deferito.  Qui  igttur  levita  lem  et  mollitiem  car- 
ni» per  velli tum  itudent  contequi  , corpora  tua  corrumpunt  : li  qui- 
dem  diiiolutum,  fluxumque  corput  et  molle , multo  inertiui  , ignavi- 
u'ique  duro  et  taboribui  ixercito  etti  At  quae  corroborant  et  firmiora 
redduni  vestsi,  hai  funi  guai  tolae  ta,  quae  tegunt,  adiuvant. 
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XXX.  Intelligendum  est  etiam , duabus  quasi  nói  a naturai 
iodulos  esse  persouis  (102)  : quarum  una  est  coromunis,  ex  so. 


(IC2)  « Di  due  personaggi  rivestili.  » Cicerone  seguitando  U meta- 
fora presa  dalla  Scena,  dice  esser  l'uomo  di  due  personaggi  rivesti- 
to, si  quali  poi  nel  capitolo  seguente  due  altri  ne  aggiogne.  Per  ora 
egli  parla  dei  primi  , ed  uno  lo  chiama  comune  a tutti  gli  nomini  . 
perché  consiste  nella  facoltà  di  raziocinare  e distinguere  II  bene  dal 
male,  per  ben  dirigere  gli  appetiti  e le  passioni  : l’altro  particolare, 
comrrhé  sia  una  certa  naturale  inclinazione  a tali  Cose  o azioni  coi»-* 
mendevoli,  singolarmente  propria  di  alcuni  soggetti.  Di  qoesla  egli 
adduce  gli  esempii  di  Lucio  Crasso,  che  fa  parlare  nei  suoi  Libri  del- 
1’  Oratori,  di  Lucio  Filippo,  di  cui  fa  menzione  nel  secondo  dell’  fo- 
ratore; ed  in  quello  intitolato  Bruto;  di  Caio  Cesare  figlio  di  Locio  , 
fratello  di  quel  Calalo  che  fa  cioque  volte  Console  , e di  cui  psrlb 
già  il  nostro  Autore  nel  capitolo  vigesinao  primo;  di  Seauro  illustre 
per  la  sua  povertà  e per  la  sua  virtù  , che  lo  innalzò  più  volte  al 
consolato  e poi  alla  dignità  di  Censore  , e di  cui  pure  discorse  nel 
precitato  capitolo;  di  Marco  Druso  famoso  Tribuno  della  Plebe  ed 
avo  materno  di  Marco  Catone  Uticense  ; di  Lelio  che  è il  principale 
interlocutore  nel  sao  Dialogo  dell’amicizia;  del  secondo  Scipione  Af- 
fricano,  del  savissimo  Sccrate  ammirabile  tra  le  altre  cose  per  la  soa 
instruttiva  ironia;  di  Pittagora  celebratissimo  filosofo  e capo  della 
Setta  Italica,  le  di  cui  sentenze  eran  considerate  come  lauti  oracoli; 
di  Pericle  grande  uomo  di  Stato,  il  quale  con  la  saggia  sua  politica 
e con  la  sua  eloquenza  regolava  a suo  talento  gli  Ateniesi  ; di  Anni- 
baie sagace  ed  illustre  Generale  di  Cartagine;  di  Fabio  Massimo  pru- 
dentissimo Duce  ; di  Temistocle  Ingegnoso  liberstor  della  Grecia  : di 
Giasone  Fereo  astato  ed  insigne  capitano;  e finalmente  di  Solone  Le- 
gislatore di  Atene,  il  quale  vedendo  che  i suoi  concittadini,  abbattati 
per  le  sconfitte  sofferte  nella  guerra  iotrapresa  contro  il  popolo  di 
Magata  a conto  dall'Isola  di  Salamioa,  aveaoo  proibito  sotto  pena  di 
morte  a chiunque  di  nuovamente  proporre  una  tal  guerra  , non  rin- 
venne miglior  espediente  per  rio  uoverli  da  una  si  perniciosa  delermi- 
nazinoe,  che  di  e>ntraffare  il  pazzo  ; e nella  fiducia  del  perdono  che 
facilmente  ottengono  i pazzi,  comparve  come  tale  in  pubblico;  ed  a- 
vendo  incominciato  a parlare  al  popolo  in  versi  apparentemente  biz- 
zarri e stravaganti  , toccò  l’affare  di  Salamina  con  taota  forza  ed  ef- 
ficacia che  la  guerra  fu  risoluta  e I'  Isola  riconquistata  Questo  fatto 
di  Solone  c'insegna  che  dobbiamo  seguir  sempre  costantemente  eJ 
inviolabilmente  la  Ragione,  non  solamente  quando  in  seguirla  si  et- 
tien  lode  ed  onore,  ma  altresì  quando  le  circostanze  dei  luoghi  e dei 
tempi  son  tali,  che  farli  non  possiamo  senza  coprirci  in  apparenza  di 
confusione.  Chi  passa  per  istolto  seguitando  la  Ragione  è veramente 
savio  : ma  chi  non  la  siegue,  benché  passi  per  savio  agli  occhi  della 
moltitudine,  è in  realtà  uno  stollo  disprezzabile.  Ella  è dunque  cosa 
sapieutiaaima  simulare  a tempo  la  pazzia,  come  osserva  il  Segretario 
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(1  Ciò  che  la  hfatura  dimanda  generalmente  da  tatti  gli  uo- 
mini . ed  in  particolare  da  ciaecheduno.  (2  Divertilà  di  ta- 
lenti e di  caratteri. 

XXX.  (1  Dobbiam  riflettere  inoltre,  che  noi  siamo  stati  dalla 
natura,  per  cosi  dire,  di  duo  personaggi  rivestiti  : l'uno  dei 


Fiorentino  nei  Discorsi  Lib  III,  cap.  2.  Eftli  fa  questa  riflessione  par' 
landò  di  Giuuio  Bruto,  vindice  illustre  della  Boniana  Libertà,  e dice: 

« Che  non  fu  alcuno  mai  tanto  prudente,  nè  tanto  stimalo  savio  per 
« alcuna  sua  egregia  operatione  , quanto  merita  di  esser  tenuto  Gm- 
« nio  Bruto  nella  sua  simulazione  della  stoltizia.  » a quest’esempio 
di  Bruto  si  può  aggiuguere  quello  cbe  abbiamo  di  Davidde  nello  sa- 
cre Carte. 

Oltre  i già  descritti  caratteri  tocca  poi  Cicerone  quelli  di  Marco 
Crasso  , del  quale  Dai  abbiamo  discorso  nell’ ottavo  capitolo  , dell'a- 
stuto Lisandro  e del  focoso  Cali Icradile,  ambedue  Spartani;  dei  Catuli 
della  famiglia  illustre  dei  Lutazii;  di  Quinto  Mudo  Mancia;  di  Pubblio 
Scipione  Nasica  ; e per  line  di  oenacrale  Calcidoniense,  il  quale  svea 
qualche  cosa  di  troppo  austero  nel  suo  naturale  : perlocbè  fiatone  suo 
maestro  lo  esortava  spesso  ad  offerire  dei  sacrifici  a'.le  Grazie  , vo- 
lendogli far  intendere  il  bisogno  che  avea  di  raddolcire  il  suo  carsi 
lere.  Questo  gran  filosofo  si  fece  soprattutto  ammirare  per  la  purità 
dei  suoi  costumi.  L'idea  che  aveano  gli  Ateoiesi  della  sua  probità  , 
era  tale  , che  un  giorno  essendosi  egli  presentalo  ai  Giudici  per  far 
testimonianza  sopra  un  certo  affare  , quando  volle  avvicinarsi  all’a- 
ra per  prestare  il  giuramento,  lutti  I giudici  si  alzarono,  e non  per- 
mettendogli di  giurare,  dissero  che  la  sua  semplice  parola  valeva  pili 
di  un  giuramento.  Trovandosi  egli  io  un  circolo  di  maldicenti  , ed 
osservando  un  profondo  silenzio  , uno  di  essi  gli  dimandò  ragione  di 
questa  sua  taciturnità  : lo  mi  eon  eovente  pentito  di  aver  portalo  , 
rispose  Senocrate,  ma  però  mai  di  aver  taciuto. 

Dopo  di  aver  il  noslro  Autore  diffusamente  ragionalo  deila  diverse 
naturali  inclinazioni,  ci  tvverle,  che  ognuno  dee  conoscere  e seguitar 
la  propria,  per  uon  imitare  stoltamente  l’altrui,  e noi»  intraprendere 
coaa  alcuna  a dispetto  di  Minerva  , cioè  quando  la  natura  o vi  ripu- 
gna o vi  si  oppoue.  li  Decoro  duuque  c'iusegoa  a star  sempre  invio- 
labilmente attaccali  al  proprio  naturale  ( abbadaudo  però  bene  di  non 
prendere  per  una  parte  di  esso  qualche  abito  vizioso!  che  siasi  con- 
tralto), se  mantener  vogliamo  nel  corso  della  uostra  vita  quell' ammi- 
rabile equabilità  ed  armonia  che  non  meno  del  regolato  corso  degli 
astri  pisce  a chi  è amante  dell’  ordine  , cioè  alle  persone  virtuose  e 
di  buon  senso.  Quanto  a ciò  cbe  Tullio  asserisce,  di  aver  tanta  for- 
za il  proprio  carattere  , che  per  sostenerlo  debba  uno  darsi  aneli* 
talvolta  la  morte:  rgii  palla  qui  secoudu  le  comuoi  illazioni  che  de- 
ducevanu  gli  dioici  dai  loro  principii;  egli  parla  da  appassionalo  am- 


166 

quod  omnes  participes  suraus  rationia , pracstanliaeqnc  cìua  , 
qua  antecellimus  bestiis,  a qua  omno  bone  stura,  decorcrmquo 
Iralii tur,  et  ex  qua  ratio  inveniendo  oflicii  exquiritur:  altera 
autem , quae  proprie  singulis  est  tributa.  Ut  enim  in  corpo- 
ribus  magnae  dissimilitudincs  sunt  ( alios  enim  vfdemus  ve- 
locitate ad  cursum,  alios  viribus  ad  luctandum  valere:  item- 
que  in  formis  aliis  dignitatem  inesse,  aliis  venustatem)  sic  io 
animis  exsistunt  etiam  maiores  varietates.  Erat  in  L.  Crasso, 
et  in  L.  Philippo  multus  lepos  : maior  etiam  tnagisque  de  in- 
dustria in  C.  Caesare  L.  F.  At  iisdem  temporibus  in  M.  Scalt- 
ro', et  io  M.  Druso  adolescente  singularis  severitas:  in  C-  Lae- 
Ho  multa  hilaritas  : in  eius  familiari  Scipione  ambitio  maior, 
vita  tristior.  De  Graecis  autem,  dulcem,  et  facetum,  lèstìri- 
que  sermonis,  atque  in  oraci  oratione  simulatorem,  quem  tìpwvx 
Graeci  nominavorunt , Socratem  accepimus  : conira  Pythsgó- 
ram.et  Periclom,  summam  auctoritatem  coosecutos,  sine  uUa 
hilaritate.  Callidum  Hannibalem  ex  Poenorum  ; ex  nostri*  du- 
cibus  Q.  Maximum  accepimus:  facile  celare,  dissitfiftthte,  tir- 
sidiari,  praecipere  liostiam  consifia.  In  quo  genere  Graeci  The- 
mistoclem,  et  Pheraeum  latonem  cetoris  antupoount;  io  prì- 
misque  versutum  , et  callidnra  factum  Solonis , qui  , quo  et 
tutior  vita  eius  es3et , et  plus  aliquanto  Reip.  prodessct s fu- 
rore se  simulavit.  Sunt  bis  alti  muitura  dispares , simptices 


mlrator  di  Catone,  e possiamo  dir  aocor  da  Romano  , se  ci  traspor- 
tiamo io  quei  tempi,  in  quelle  circostanze, 'e  se  consideriamo  lo  spi- 
rito generale  della  nazione,  le  idee  che  aveva  della  Diviniti,  del  Be- 
ne e della  Gloria  , i motivi  religiosi , l' opinione  ed  il  cornante.  Co- 
munque ciò  sia,  egli  etabiiisce  delle  massime  al  certo  motto  più  'sa- 
ne  e più  conformi  alla  Bagione  , che  i quanto  il  dire  alla  Cristiana 
Legge,  nel  Sogno  di  Scipiooe,  ove  fa  parlare  Paolo  limilo  in  questa 
guisa  al  figlio:  Nili  enim,  Deut,  cuius  hoc  templum  eli,  omne  quod 
contpieit,  ini*  te  corporii  cultodii  liberaverit,  in  coetum  adita*  libi 
patere  non  poteit.  Domi  nei  enim  sunt  hac  lige  generati,  qui  tuertn- 
tur  illum  globum,  quem  in  hoc  tempio  medium  videi , quae  toma  di- 
citar;  hitque  animai  datai  est  ex  itlil  lempilernit  igniti  ai  , quae  ri- 
derà et  ttillai  vocali!  , quae  globosa e et  rotundae,  divini!  animata! 
meni ibut,  circuloi  suoi,  orbeique  con/fciunt  celeritate  mirabili.  Quar* 
et  libi,  Publi,  et  più  omnibus  retinendui  est  animai  in  Custodia  eor- 
poris:  nec  iniuiiu  eius,  a quo  Me  est  vobii  dal  ut,  ex  hominum  vita 
migrandum  est,  ne  munui  humanum  assignatssm  a tuo  defugiste  «Ji- 
dcamini.  Sed  tic  Scipio,  ut  acuì  Aie  tuoi,  ut  ego  , qui  te  gtnui,  iu- 
ititiam  cole,  et  pùtutem:  quae  cu m lit  magna  vn  parenlibui,  et  prò- 
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quali  ei  è comune  con  gli  altri  uomini , io  quanto  ohe  tutti 
partecipiamo  della  ragiono,  per  cui  siamo  ai  bruti  superiori , 
dalla  qual  prerogativa  Asce  l' investigazione  degli  uffici  i , e 
deriva  l'onestà  a il  decoro  ; l'altro  poi  ò quello  , che  io  pro- 
prio è stato  a ciascuno  individualmente  assegnato.  Impercioc- 
ché siccome  osserviamo  nei  corpi  molto  dissomiglianze  ( es- 
sendo altri  veloci  al  corso,  ed  altri  robusti  alla  lotta  ; ovvero 
scorgendosi  io  quelli  un  sembiante  vago  e leggiadro  , ed  in 
questi  un  aria  nobile  e maestosa  ) cosi  anche  maggiori  varie- 
tà o iltssinailitudini  negli  animi  si  ravvisane  (2  Erano  Lucio  Cas- 
co e Lucio  Filippo  naturatatene  adorni  di  raolU  grazia  e 
gentilezza  ; la  quale  in  Caio  Cesare  tiglio  di  Lucio  era  ezian- 
dio maggiore,  ma  però  accompagnata  dadi'  industria  e dall'ar- 
to. Nel  tempo  istesso  anumiravasi  io  Marco  Seauro  ed  in  Mar- 
co Druse  ancor  giovinetto  una  singola r severità  : vedovasi  ia 
Caio  Lelio  molta  ilarità  : nei  di  lui  amico  Scipione  maggior 
brama  di  gloria  ed  uà  più  austero  contegno.  E per  parlare 
ancia  dei  Greci,  sappiamo,  che  Socrate  fu  nelle  sue  maniero 
dolce,  faceto  e giulivo,  e ne’ suoi  discorsi  ingegnoso  ed  aro- 
maeatraiivo  simulatore,  onde  tfpww  fu  dai  Greci  chiamato  : e 
che  all’incontro  Pitagora  e Pericle  conseguirono  un  sommo 
credito  e riputazione  per  la  loro  costantissima  serietà.  Fra  à 
Cartaginesi  poi  Annibale  fu  sommamente  astuto  e sagace  ; o 
fra  i nostri  generali  Quinto  Massimo  più  di  ogni  altro  seppe 
•elare  , fingere , tacere , tender  insidie,  palliare  i suoi  disegni 
e preconoscere  quelli  dell’  inimico.  Nella  qual  parte  Temisto- 
cle e Giasone  Fereo  vengono  dai  Greci  anteposti  agli  altri  ca- 
pitani. E principalmente  avvisato  ed  accòrto  fu  Solone,  il  qua- 
le a fine  di  assicurare  il  viver  suo  e giovare  nel  tempo  istes- 
so alla  Repubblica,  simulò  una  furibonda  pazzia.  Vi  sono  al- 
cuni totalmente  dissimili  da  questi,  aperti,  somplitìi  e sinceri, 


pinauit,  firn  in  pairia  maxima  alt.  Sa  otta , via  e$t  in  eoelum  , et 
m hitne  eoelum  eorum  , qui  iam  vixeru ni  , et  corpure  laxatif  illuni 
incolunl  looum,  qotm  videi,  a He  il  somma  Iddio  , di  cui  è tempio 
« tatto  ciò  che  qui  la  vedi,  non  disciolga  prima  egli  sresso  i licci, 
« che  le  al  luo  corpo  ritengono  avvinto  , non  puoi  venire  io  questi 
« luoghi.  Poiché  gli  aomioi  sono  stali  generati  con  l'obbligo  di  tra- 
« vagliare  alla  cooservazione  del  Globo  , che  tu  scorgi  in  mezzo  di 
« questo  tempio  c che  si  chiama  la  Terra.  Essi  hanno  un’  anima  , 
« porzione  di  quei  fuochi  eterni , ai  quali  voi  mortali  date  i nomi 
« di  Stelle  e di  Astri,  e che  sono  Unti  corpi  sferici  da  Intelligenze 
« divine  animali  , Le  cui  rivoluzioni  seguono  con  una  prodigiosa  ra- 
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et  aperti  : qui  nihil  ex  occulto,  nihil  ex  Insidili  ageodum  pu- 
tant,  ventali»  cultore»,  fraudi*  inimici  : itemque  alii,  qui  quni- 
vis  perpetiantur,  civi*  deserviant,  dum  , quoti  velini , conse- 
quantur  : ut  Syllae  M.  Crassum  videbaraus  ; quo  in  genere  ver- 
autissimum,  et  patientissimum  Lacedaemonium  Lysandrum  ac- 
cepimus  ; contraque  Cailicratidam , qui  praefectus  classi  pro- 
ximus  post Lysandrum  fuit.  Itemque  in  serinonibus  akiuin  quem- 
que,  quamvig  praepotens  ait,  oflicere,  ut  uous  de  multi*  esse 
videatur  ; quod  io  Catuio,  et  in  patre,  et  in  filio.idemque  in 
Q.  Mutio  Mancia  vidimus.  Audiri  ex  maioribus  natu,  hoc  idem 
fuisse  in  P.  Scipione  Nasica  : contraque  patrona  cius  , illum, 
qui  T.  Gracchi  conatus  perdilo*  viodicavi»,  cullato  «omitatem 
habuisse  sermoni*  : ne  Xeuocratem  quidem,  severissimi!*»  pili- 
losophorum,  ob  eamque  rem  ipaara  magoum,  clarumque  fu  is- 
so. lonumerabiies  aliae  dissimilitudinea  su  ut  natura»,  murum- 
quo  minime  tamen  vituperandorum. 

XXXi.  Admodum  aulem  tenenda  sunt  sua  cuiqtie,  noti  vi- 
tiosa , sed  tamen  propria  , quo  facilius  decorum  illud  , quod 
quaerimus,  retineatur  ; aie  enim  est  faciendum,  ut  contra  uni- 
versa m naturato  nihil  contendamus  : ea  tamen  conservala  , 
propriam  naturarti  sequamur  : ut,  etiam  si  6Ìnt  alia  graviora, 
atipie  meliora,  tamen  nos  studia  nostra  naturac  regniti  niella- 
rmi r ; neque  enim  atlioet  repugnare  uaturae  , nec  quidquam 
sequi,  quod  assequi  non  queas.  Ex  quo  rnagis  cmergit,  qual» 
ait  decorutu  illud  , ideo  , quia  nihil  decet  invila  ( ut  aiunt) 


« pidità-  Tu  dunque,  o Pubblio,  devi,  come  ogni  uomo  che  abbia  aeri- 
li limenli  di  ragione,  custodir  l'anima  tua  nel  corpo,  ove  è colloca- 
« ta;  e sema  l'ordine  di  chi  te  la  diede  non  puoi  abbandonare  coir- 
ai aia  vita  mortale;  poiché  altrimenti  parrebbe  . che  tu  avessi  voluto 
ai  sgravarti  del  peso  o ufficio,  che  dalla  Volontà  divioa  ti  era  «tatù 
« assegnato.  V unico  tuo  pen&iere  presentemente  o Scipione  , ha  da 
esser  quello  d’imitar  l'Africano  tuo  illustre  avolo,  qui  tu  vedi,  « 

« me  tuo  genitore  ; di  coltivar  la  giustizia  e la  pieià  di  amare  i 
« congiunti  , gli  amici  e soprattutto  la  patria.  Una  tal  vita  è ta  via 
« che  guida  sicuramente  al  Cielo,  ed  a questa  assemblea  di  eroi,  età 
« gii  vissero  sopra  la  terra,  e che  ora  spogliati  dei  corpi  loro,  ibi- 
« taso  in  questo  fonuoato  soggiorno.  » 

Bilornando  al  nostro  proposito,  egli  i dunque  manifesto  quanto  il 

Erecetto  di  conoscere  sé  stesso,  inculcato  dai  tìlosolì,  c di  cui  noi  ab  - 
inno  già  discorso  in  questi  Commentari!  al  capitolo  sesto  , sia  se. 
cessarlo  e importante.  Conosciuto  poi  il  proprio  naturale,  deve  ognu- 
no contentarsi  di  bea  dirigerlo  e coltivarlo,  sema  voler  mai  far  eiue-i 
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i quali  stimano  che  non  ti  debba  mascherar  , nè  fingere  ce- 
sa alcuna,  amanti  della  verità  e del  caudore  , nemici  dell'  in- 
ganno e della  frode  : ed  altri  all’opposto,  i quali  per  giugnere 
a'  loro  Gni , tollerano  qualsivoglia  cosa  u si  sottomettono  a 
chiunque , come  abbiam  visto  Marco  Crasso  dedicarsi  a I ucio 
Siila.  Nel  che  somma  pazienza  e callidità  dimostrò  fra  i La- 
cedemoni un  Lisandro  : mentre  Callicratide  , il  quale  fu  suo 
immediato  auccessore  nel  comando  della  flotta,  era  di  un  ca- 
rattere affatto  diverso  ed  opposto.  E similmente  nella  manie- 
ra di  discorrere  vi  sono  alcuni  , i quali , tuttoché  uomini  po- 
tenti e superiori  agli  altri,  parlano  senza  fasto  e con  tal  pia- 
cevolezza ed  strabile  semplicità  , che  appariscono  dell'  ordine 
medesimo  di  quelli  con  i quali  conversano  : come  osservato 
l’abbiamo  nei  Catuli  , padre  e figlio  , ed  eziandio  iu  Quinto 
Muoio  Mancia.  Mi  sovviene  d'aver  inteso  dai  nostri  maggiori 
che  tale  era  Pubblio  Scipione  Nasica;  e che  il  padre  suo  all'in- 
contro, quello  che  punì  e depresso  gl’  iniqui  attentati  di  Tibe- 
rio Gracco  , non  manifestava  ne’ suoi  discorsi  gentilezza  alcu- 
na. Altresì  è stato  Senocrate  il  più  rigido  e severo  di  tutti  i 
filosofi  ; e questa  medesima  severità  coutribuì  non  poco  a ren- 
derlo illustre  e famoso-  Innumerabili  altre  dissimilitudini  di 
naturali  e di  costumi  si  vedono,  nieute  però  biasimevoli. 

(1  Conciarie  attenerti  al  proprio  naturale  e carattere  , ed  osser- 
vare una  perfetta  uniformità  in  tutta  la  vita. 

XXXI-  (1  Quindi  è,  che  ognuno  dee  attenersi  al  suo  proprio 
carattere,  purché  vizioso  non  sia  por  sostenere  più  agevol- 
mente quel  decoro  che  noi  cerchiamo.  Imperciocché  tutto  lo 
nostre  azioni  hanno  da  esser  tali  elio  senza  inai  opporsi  all  or- 
dine della  natura  universale  . si  uniformino  a quella  , che  è 
singolarmente  propria  del  nostro  individuo  ; dimodoché  quan- 
d'anche altre  occupazioni  ci  sembrassero  migliori,  noi  dobbia- 
mo applicarci  soltanto  a quelle  . che  sono  proporzionato  alla 
nostra  naturale  capacità  ed  al  nostro  temperamento.  Poiché 
vano  sarebbe  il  ripugnare  alia  natura  e voler  tentare  ciò  elio 
non  ò possibile  di  conseguire.  Quinto  finora  si  è detto  ci  fa 
ben  comprendere  qual  sia  il  decoro  di  cui  parliamo  ; giacché 
fino  il  provorbio  c’  insegna  , che  nou  può  essere  mai  ducente 


fienza  se  l'altrui  gli  si  adatti  e convenga.  Imperciocché  nulla  può  es- 
sere a ciascheduno  più  convenevole,  come  dice  Tullio,  ciò  che  vera- 
mente è suo.  Il  granduca  Ferdinando  II  diceva,  che  recitando  in  una 
Commedia  (lo  che  era  solito  fare  nelle  suo  ville,  uve  particola inieu w 
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Minerva,  id  est,  aJversaate,  et  repagnanfe  natura.  Omaia* 
si  quidquam  est  doeorum,  nihit  est  profocto  magis,  quam  ao- 
quabititas  universa»  vitae . tum  singularutn  actionum  : quam 
conservare  non  possis  , si  aliorum  naturem  imitans  omittaa 
tuam.  Ut  enim  sermone  co  deboraus  uti,  qui  notus  est  nobis, 
oe  ( ut  quidam  ) Graeca  verba  ioculcantes  iure  optimo  irridea- 
mur:  sic  in  actionos.omnemque  vitam  nullamdiscrepantiam  con* 
ferra  dobemus.  Atque  haec  dilTorentia  naturarum  tanta m ha bot 
vim,  ut  nonnuraquam  mortem  sibe  ipse  consciscere  alius  de- 
beat , alius  iu  eadein  causa  non  deboat.  Num  enim  alia  in 
causa  M.  Cato  fuit,  alia  oeteri,  qui  se  in  Africa  Caesari  tra- 
diderunt?  Atqui  c-’teris  forsitan  vitiodatum  esset,  si  se  inter- 
emissent , proptorea  quod  eorum  vita  ienior , et  mores  fue- 
rant  faciliores  : Catoni  autem  cum  incredibilem  tribuisset  na- 
tura gravitatem  . eamque  ipse  perpetua  constantia  rotwravis- 
set,  semperque  in  proposito  , sasoeptoque  cansilio  permansi»- 
set,  moriundum  potius,  quam  tyrsnni  vultus  adspiciendus  (uit, 
Quam  multa  passus  est  Ulyxes  in  ilio  errore  diuturno , cum 
et  mulieribus  (si  Circe,  et  Calypsa  mulieres  appellandae  sunti 
ioserviret,  et  in  ornai  sermone  omnibus  aiTabilem  et  iucundum 
se  esse  velletf  domi  vero  etiain  eontumelias  servorum,  ancil- 
larumque  peritili*,  ut  ad  id  aliquando,  quod  cupiebat,  perve- 
nire!. At  Aiax,  quo  animo  traditur,  millies  oppetere  mortem, 
qaam  illa  perpeti  maluisset.  Quae  coutempUotes  expeodere 


si  familiarixzava  coi  snol  gentiluomini  ),  non  saper*  rappresentare  al- 
tra parte  che  quella  del  Principe,  ed  egli  volle  che  Francesco  Sedi 
suo  medico  gli  parlaase  francamente  nell*  soa  ni  lima  mortai  malat- 
tia, per  poter  morire  da  Principe,  come  era  vissuto. 

Pi  luna  dissonanza,  niuua  incongraenza  ai  ha  da  scorgere  in  tati* 
la  aerie  delle  azioni  del  viver  nostro,  e perciò  dobbiamo  applicarci  a 
quelle  cose  singolarmente,  per  le  quali  siamo  piò  idonei  c natural- 
mente disposti;  t fine  di  non  esser  meno  prudenti  dei  Comici  , dico 
Tullio,  i quali  non  iscelgonu  i meglio  tessuti  o I più  applauditi  dram- 
mi, ma  quelli  soltanto,  che  sono  atl'sbililà  ed  ai  talenti  loro  più  a- 
dattabili.  Per  questa  ragione  egli  osserva,  che  alcuni  rappresentavano 
gli  Epigoni,  tragedia  di  Euripide  tradotta  da  Accio  lu  latino,  e il  di 
cui  argomento  era  preso  dalla  seconda  guerra  di  Tebe  , significando 
il  nome  di  Epigoni  iscondo  gentratione,  perchè  figli  questi  guerrie- 
ri di  quelli  che  nella  prima  guerra  erano  stati  rimi  dai  Tebani.  Al- 
tri volevano  il  Medo,  tragedia  del  poeta  Pacuvio  nipote  di  Eonio.  Al- 
tri Monalippa  e Clitemnesira,  ambedue  tragedie  di  Accio.  E Kupilio 
appresentava  sempre  la  parte  di  Antiope  : ma  Esopo  altro  famoso 
attore,  da  cui  area  Cicerone  appresa  la  maniera  di  b;n  pronunziare , 
rare  volle  quella  di  Aiace.  E che?  Osserverà  dunque  l'attore,  esclama 
Tullio  giustamente,  ciò  cho  sulla  scena  gli  conviene  • non  l'osservo- 
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tulio  ciò  che  8*  intraprende  a dispetto  di  Minerva,  cioè  «nal- 
orado  o adonta  della  natura.  In  fatti  se  alcuna  cosa  ò de- 
g il*  cèrtamente  lo  è più  dell'  equabilità  e congruen- 

n J'SÌS. azione L V intiero  corso  della  vita; 
la  duale  uniformità  non  si  può  mantenere  da  chi  imitan- 
. T nitriti  naturale  il  proprio  non  cura.  Imperciocché  , sic- 

inferendo  qualche  parola  greci,  giustamente  derisi  . cosi  pura 
dobbiamo  evitare  in  tutta  ta  serie  delle  nostre  operazioni  qua- 
fun^rassurdo  e discrepanza.  Questa  differenza  po,  d.  nata* 
nli\a  tanta  forza,  cosicché  uno  debba  talvolta  darsi  corag- 
SameXVmort;  , ed  un  altro  in  simili  circostanze  e per 
Hslesso  motivo  non  debba  a tal  estremo  appigliarsi.  La  causa 
di"  Marco  Catone  fu  ella  forse  diversa  da  quella  degli  altri  . 
che  in  Affrica  dopo  le  tante  si  arresero  finalmente  a Cesare? 
Fi) Dure  soquesli  tali  si  fossero  da  per  aè  stessi  uccisi,  sareb- 
bèro  probabilmente  incorsi  in  qualche  biasimo  Per  easer® 
vezzi  ad  una  vita  placida  e ad  un  costume  piu  facile  e meno 
austero,  ma  Catone,  al  quale  data  avea  la  natura  una  incre- 
dibile aingoiar  gravità,  da  lui  con  immutabil  costanza  corro- 
borata non  essendovi  esempio  eh'  egli  avesse  mai  vacillato  e 
ceduto'  nette  sue  determinazioni,  dovea  piuttosto  darsi  la  mor- 
te come  fece  , che  tollerar  V aspetto  del  tiranno  trionfante. 
Quanti  disagi  sofferse  Ulisse  in  quel  diuturno  viaggio  e smar- 
rimento in  cui  fu  sin  ridotto  a servir  femmine  { se  [em- 
m£e  ?han  da  chiamare  Circe  e Calipso  ).  e ramingo  volle  io 
ogni  luogo  mostrarsi  con  tutti  affabile  o giocondo  ? E nella  prò- 
pria  abitazione  quanti  insulti , quanti  oltraggi 
sostenne  dai  servi  e dalle  ancelle,  a solo  fine  di  pervenire  un. 
volta  alla  meta  delle  sue  brame  e de  suoi  disegni?  Un  Aiace 
all'  opposto,  del  carattere  che  ci  vien  dipinto,  avrebbe  voluto 
incontrar  piuttosto  ben  mille  volte  la  morte,  che  soffrir  simi- 
li affronti.  Queste  riflessioni  dovrebbero  indurre  ognuno  ad  e- 


,à  nella  prepria  vita  e nel  gran  Teatro  del  Mondo,  I'(*omo  8a»io  . 
«rudente  ? Uomo  oalurom  «tram  confiderà  , dice  EpilcUo  , quid  /erra 
noni!  Si  luctalor  esse  vie  , vida  humtrvt  tuoi  , ftmora  , lumbot.  A- 
Z eni*  od  olmd  naiu,  U Chi  non  avrà  fatto  a auo  tempo  eoa 
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t> portebit,  quid  quisque  hubeat  sui  : eaque  moderari,  nec  vello 
experiri,  quatti  se  aliena  deceant  ; id  euim  maxime  quemque 
ducei,  quod  est  cuiusque  maxime  suiim.  Suum  igitur  quisque 
noscat  ingeuium,  acrcmque  se  et  booorum,  et  vitiorum  suo- 
rum  iudicem  praebeat  : ne  scenici  plus,  quam  nos  , videantur 
iiabere  prudeuiiae  ; illi  euim  non  optimas,  sed  sibi  accontalo- 
dalissiinas  fabulas  eligunt  : qui  voce  Ireli  aunt  , Epigonos,  Ale- 
dumque  : qui  geslu.,  Meualippam  , Clytaemuealram  ; semper 
Eupilius  , quem  ego  memìni  , Auliopaui  : non  sacpe  Aesopus 
Aiacem.  Ergo  histrio  hoc  videbit  in  scena  , non  videbit  vir  sa- 
piens io  vita?  Ad  quas  igitur  rea  «piissimi  erimus,  in  iis  po- 
lissimum  elaborabimua.  Sin  aliquando  neceasilaa  nos  ad  ea  de- 
truaerit,  quae  nostri  ingenii  non  erunt,  omnia  adhìienda  eril 
cura,  meditatio,  diligeutia,  ut  ea,  si  noo  decore,  al  quam  mi- 
nimum indecore  tacere  poaaimus.  Nec  lam  est  enileudum,  ut 
bona,  quae  uobis  data  non  sint,  sequamur,  quam  ut  vilia  fu- 
giamus. 

X\XII.  Ac  duabus  iis  personis,  quae  supra  dixi,  tertia  ad- 
iun_,ilur  , quam  casus  al iqnis  , vel  tempus  impouit  : quarta 
cium  , quam  uobismeti|isis  iudicio  nostro  accomaiodamus  ; 
nani  regna,  imperia,  nobilitate®,  honores  , di v itiae,  opes,  ea* 
que,  quae  sunt  bis  contraria,  io  casu  sita,  temporibus  gulier- 
uautur.  Ijisi  autem  gerere  quam  persouam  velimus,  a nostra 


tutta  la  diligenza  un  cosi  necessario  esame  se  ne  pentirà,  ma  Torse 
truppe  lardi. 

ai  due  personaggi  naturali  , dei  quali  abbiamo  finora  trattato,  ag- 
giugue  finalmente  Cicerone  gli  altri  due,  che  si  accennarono  ; l’acci- 
dentale ed  il  volontario.  Poiché  non  basta  soddisfare  ai  generali  do- 
veri deH'uumo,  ma  bisogna  esattamente  adempiere  quelli  ancora  della 
nostra  condizione  particolare  nel  mondo.  Chi  discende  da  antenati  , 
che  abbiano  esercitata  con  gloria  qualche  professione,  suol  per  lo  più 
seguitare  lo  orme  loro  ; come  fecero  il  gran  pontefice  Quinto  Mucio 
figlio  di  Pubblio,  che  è uuo  degli  interlocutori  del  dialogo  de  Ami- 
citta,  e l'Alfricanu  figlio  di  Paolo  Emilio,  il  quale  adottato  dal  figlio 
del  primo  Scipione  Affrica  no  prese  quel  gran  nome  , che  egli  solo 
era  degno  di  portare,  e che  si  risplendeolemente  sostenne  non  meno 
eolie  sue  rare  virtù,  che  coll’espugnazione  di  Cartagine  e di  Numait- 
zia.  L'AfiWcano  uol  alla  gloria  militare  quella  dell'  Eloquenza  ; come 
ancor  fece  Timoteo,  chiamalo  il  Soggiogalo re  delle  Città . gran  Ca- 
pitano e gran  Letterato  insieme,  imitando  il  padre  suo  Conone  , fa- 
moso generale  degli  Ateniesi.  Chi  poi  nasce  da  genitori  oscuri  o vis- 
suti sempre  in  una  condizione  priiala  , ed  aspira  a generose  impre- 
se , tralasciando  d'  imitarli  sirgue  il  proprio  consiglio  e U naturate 
attitudine,  come  lece  Mario  ncll  Arle  Bellica,  c Tullio  messo  nella  cl- 
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««minar  seriamente  qual  sia  la  qualità  del  proprio  naturale  , 
contentandosi  di  ben  dirigerlo  e coltivarlo,  senza  voler  mai  far 
esperienza  , se  l‘  altrui  gli  s’  adatti  e convenga.  Imperciocché 
nulla  può  essere  a ciascuno  più  convenevole  di  ciò  che  vera- 
mente è suo.  Procuri  dunque  ognuno  di  conoscere  l’ indole  ed 
i talenti  proprii,  e sia  giudice  severo  e giusto  delle  sue  buone 
disposizioni  e de'  suoi  difetti  ; acciò  non  apparisca  rnen  pru- 
dente dei  comici,  i quali  non  iscelgono  i drammi  più  celebrati 
e perfetti  , ma  quelli  soltanto  che  sono  ai  loro  talenti  più 
adattabili.  Perciò  coloro  i quali  nella  forte  e risonante  lor  vo- 
ce si  Gdano,  sogliono  rappresentare  gli  Epigoni  e Modo  ; altri 
che  sono  eccellenti  nel  gesto  , Menalippa  e Clitemnestra  ; e 
Rupflio.  di  cui  ben  mi  ricordo,  rappresentava  sempre  il  per- 
sonaggio di  Antiope;  ma  Esopo  rare  volte  quello  d‘  Aiace.  E 
che  ? Osserverà  dunque  I’  attore  ciò  che  sulla  scena  gli  con- 
viene, e non  l'osserverà  nella  vita  l’uomo  savio  e prudente  t 
A quelle  cose  pertanto  noi  dobbiamo  singolarmente  applicarci, 
per  le  quali  siamo  più  idonei  e naturalmente  disposti.  Se  poi 
talvolta  la  necessità  ci  spinge  ad  accettare  qualche  ingerenza, 
a cui  non  siamo  inclinati,  convien  mettere  in  opera  ogni  di- 
ligenza e riflessione  per  riuscirvi  , se  non  perfettamente  , nò 
con  tutto  il  decoro,  almeno  con  la  minore  indecenza  possibi- 
le. In  tal  caso  non  dobbiam  tanto  atfalicarci  per  acquistacele 
qualità,  che  dalla  natura  non  ci  furono  assegnato,  quanto  per 
correggere  i nostri  vizii  e difetti. 

(t  Oltre  i doveri  generali  dell'uomo,  conviene  adempiere  i par- 
ticolari del  proprio  italo. 

XXXII.  (I  A quei  dno  personaggi,  di  cui  la  natura,  comedi 
sopra  ho  detto,  ci  ha  rivestiti,  il  torzo  inoltre  s'aggiugne  chn 
dallo  circostanze  dei  tempo  o del  caso,  ci  viene  addossato:  cil 
il  quarto  eziandio  , che  noi  a piacer  nostro  volontariamente 
assumiamo.  Imperciocché  i regni  , gl' imperii,  le  dignità,  gli 
onori,  le  ricchezze,  la  potenza  , le  facoltà  e le  cose  a questo 
contrarie,  che  tutte  sono  in  mano  della  fortuna,  si  regolano  a 
seconda  dei  tempi  e delle  combinazioni.  Ma  la  scelta  del  per- 
sonaggio , che  noi  vorremmo  rappresentare  , è totalmente  in 


vile  amministrazione.  Simili  personaggi  insigni  trovano  in  sè  mede- 
simi ciò  che  manca  loro  negli  avi  ; oppure  si  può  dire  di  essi  ciò 
«he  diceva  un  illastre  Porporato  del  celebre  Cardinal  Xìmenes  : Il 
tempo  sovente  nasconde  sotto  il  velo  dell'  obblio  V origine  dei  grandi 
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voluntato  proficiscilur  ; itaque  te  alii  ad  philosophiam,  alii  ad 
ius  civile,  alii  ad  eloqucntiam  applicant:  ipsarumquo  virtulum 
in  alia  alius  mavult  excellero.  Quorum  vero  patrcs,  aut  nu- 
iorea  aliqua  gloria  praestiterunt,  ii  sludent  plerumquo  eodem 
in  genere  laudi»  excellere  : ut  Q.  Mucius  P.  filius  in  iure  ci* 
vili  ; Pauli  filius  Africanus  in  re  militari.  Quidam  aulem  ad 
eas  laude»,  qua»  a patribu»  acceperunt,  adduci  aliquam  »uam: 
ut  hic  idem  Africanus  eloquentia  cumulavit  bellicam  gloriam; 
quoti  idem  fecit  Timolheus  Couoni»  F.,  qui,  cum  belli  laude 
non  inferior  fuisset,  quam  pater,  ad  eam  laudem  doctrinae  et 
ingenii  gloriam  adiecit.  Fit  aulem  interdum  , ut  nonnulli,  o- 
missa  imitatione  maiorum,  suum  quoddam  instilutum  conse* 
qnantur  : maxitneque  in  eo  plerumquo  elaborali!  ii,  qui  ma- 
gna sibi  proponunt,  obscuri»  orti  maioribu».  Haec  igitur  om- 
nia, cum  quaerimu»,  quid  doceat,  co  ni  pi  celi  animo,  et  cogi- 
tatione  debemu». 

XXXIII.  In  primi»  autem  constituendum  est  ; quo»  no», 
et  quale»  esse  velimus,  et  ia  quo  genero  vitae  : quae  delibe- 
ralo est  omnium  difllcillima.  Ineunte  enim  adolescontia,  cum 
est  maxima  imbecillita»  consilii,  tum  id  sibi  quisque  gonus  ao- 
tatis  degendae  coostituit,  quod  maxime  adamavit  ; itaque  anta 
implicatur  aliquo  certo  genere,  cursuquo  vivendi  , quam  po- 
tuit,  quod  optimum  essot,  iudicare.  Nam  quod  llesculem  Pro- 


uomtni.  Quetto  ( il  Cardinal  Ximenes  | era  tenta  dubbio  dì  sangue 
Beale:  o almeno  avea  un  cuor  di  He  in  petto  di  particolare. 

Prescrivendoci  poi  Tullio  i precelli  spellami  al  quarto  personaggio, 
cioè  a quello  che  dal  nostro  arbitrio  onninamente  dipende,  avverte, 
che  In  primo  luogo  dee  ognuno  (issare  ciò  che  egli  vuoi  essere,  e quii 
genere  di  vita  intende  di  scegliere.  Ninno  certamente  può  mai  pro- 
porsi sltro  fine  , se  non  quello  della  propria  felicitò  ; ma  oiuno  può 
essere  felice,  cioè  conseguire  il  fine  tanto  bramato,  se  non  eleggendo 
prudentemente  quel  tal  genere  di  vita  , che  al  suo  naturale  sia  piò 
adattato  e convenevole.  Siccome  ia  maggior  parte  degli  uomini  erra 
in  ciò  gravemente,  per  questo  si  veggono  tante  vite  infelici  e scon- 
tente, qoantnnque  tatti  la  felicitò  cerchino  e desiderino. 

Non  essendo  simile  in  tutti  gli  uomini  la  struttura  degli  organi 
corporei  , cioè  di  quegli  strumenti  , per  mezzo  dei  quali  manifesta 
l'anima  le  sue  funzioni  , differenti  sono  in  essi  ancora  i talenti  e le 
capaciti.  Virgilio  sarebbe  forse  riuscito  un  cattivo  Oratore  e fu  un 
eccellente  Poeta  ; e il  padre  Clavio  , riputato  per  prova  ooo  stupido 
in  tolte  le  parli  della  Letteratura,  divenne  nelle  Matematiche  il  piO» 
valente  del  suo  tempo.  Non  omsii  fert  omnia  teline  , et  non  omnia 
poriumur  coìrci.  Nel  savio  discernimento  io  adattare  i vaili  talenti 


Digitized  by  Google 


175 

rostro  libero  arbitrio.  Perciò  dal  genio  di  ognuno  dipende  l’ap- 
plìcani  o alla  Filosofia,  o alle  Leggi  Civili , o all'  Eloquenza  : 
e delle  virtù  stesse  v’  è chi  ne  coltiva  con  maggior  impegno 
)'  una  e chi  I’  altra.  Quelli  però  i cui  genitori  o antenati  in 
qualche  professione  si  segnalarono,  per  lo  più  sogliono  procu- 
rare di  rendersi  famosi,  seguitando  le  gloriose  lor  tracce:  co- 
me fecero  Quinto  Mudo  figlio  di  Pubblio  nel  dritto  oivile , e 
l'Affrica  no  figlio  di  Paolo  nell'  arte  militare.  Alcuni  poi  alla 
gloria  dai  loro  maggiori  ereditata,  qualche  altra  tutta  propria 
ne  aggiungono  : come  appunto  V istesso  mentovato  AfTricaro 
accumulò  al  vanto  del  marzia!  valore  quello  dell'  eloquenza. 
Cosi  pure  fece  Timoteo  figlio  di  Conone , il  quale  non  essen- 
do inferiore  al  padre  nell'  onor  delibarmi,  volle  a tal  lustro  o- 
nir  quello  della  scienza  e della  erudizione.  Talora  eziandio 
accade,  che  eerti  uni  tralasciando  d' imitar  l'esempio  degli  avi, 
sieguono  il  proprio  consiglio  e la  naturato  inclinazione  : ed  in 
ciò  per  lo  più  quelli  singolarmente  si  distinguono,  i quali  nati 
da  oscuri  ed  ignobili  genitori  aspirano  a generose  e nobili  in- 
traprese. Tutte  queste  circostanze  adunque  noi  dobbiamo  con 
l'animo  e col  pensiero  abbracciare,  allorché  vogliamo  rinveni- 
re o discernere  ciò  che  sia  decoroso  e convenevole. 

(1  Quanto  ita  importante  e difficile  la  faggio  elezione  del  pro- 
prio itato,  t quali  diligenze  richieda. 

XXX11I.  (1  Primieramente  dee  ognuno  fissare  ciò  eh'  egli 
vuol  essere,  e qual  genere  di  vita  intende  di  eleggere  ; la  qual 
deliberazione  in  vero  è d egni  altra  più  ardua  e difficile.  Poiché 
ne’ verdi  anni  dell'adolescenza,  quando  non  è l’intendimento 
ancor  formato,  ciascun  si  volge  a quello  stato,  ove  il  suo  scon- 
sigliato genio  lo  porta.  Quindi  avviene,  che  alcuni  ritrovami 
inviluppati  in  un  certo  tal  qual  genere  di  vita,  prima  di  giu- 
dicare qual  sarebbe  per  essi  il  migliore.  Che  se  l'Èrcole  di 


alle  varie  occupazioni  consiste  l’ interesse  del  buon  governo  e la  pub- 
blica e privata  felicità.  Doe  sole  strade  io  veggo  per  non  errare  nella 
elezion  dello  stato.  0 bisogna  che  i giovani  dopo  di  essere  stati  bene 
educati  attendano  per  risolversi  nna  certa  età  , in  cui  agir  possano 
con  piena  conoscenza  di  esosa  ; oppure , che  i genitori  incomincino 
fin  dai  primi  anni  ad  osservare  diligentemente  il  lor  temperamento  , 
le  loro  inclinazioni  dominanti,  e la  direzione  che  da  sé  stessa  pren- 
de la  natura,  non  opponendole  mai  verno  ostacolo,  ma  secondandole,  . 
e per  «osi  dire,  sviluppandola  con  l'edncazione.  Ma  siccome  la  scelta 
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diciiiiit  dicunt  ( ut  est  spud  Xriioptiontem  ) oum  pritmim  pii- 
besci  ret  ( quod  tempus  a natura  ad  deligetidum,  quatti  quia* 
que  viam  vi  vendi  sit  ingressurus  , datuin  est)  exisse  io  soli- 
tudinem.  atque  ibi  sedetitcm,  diu  secuin,  multumque  dubitas- 
se, cnm  ditas  cernoret  vias,  unaot  Voluptatis,  alteram  Virlu- 
tis,  utram  ingredi  nielius  esset  ; hoc  Hurculi  Jovis  satu  edito 
potuti  furiasse  coutingcre:  nobis  non  ilem,  qui  imitamur,  quus 
cuiqtte  visum  est,  atque  ad  eorum  studia  mstitutaque  impel- 
litntir.  Plerique autem  pacentium  praeceptis  imbuti,  ad  coruin 
consuetudineni,  moremque  deduciinttr  : alit  multitudinis  ludi  - 
ciò  feruutur,  quacqde  malori  parti  pulchcrrima  vidontur  , ua 
maxime  exoptant  : nonnulli  tamen  sive  felicitate  quadam,  sive 
bonitate  naturae,  sive  parentium  disciplina,  rectam  vitae  seculi 
sunt  viam.  lliud  autem  maxime  rarutn  genita  est  eorum,  qui 
aut  cxcellentis  ingenii  magnitudine,  aut  praoclara  eruditone  , 
atque  doctrina,  aut#»traque  re  ornati,  spatium  etiam  delibo- 
randi  habuerunt , quem  potissimum  vitae  cursum  sequi  vel- 
lent  : in  qua  doliberatione  ad  suam  cuiusque  uaturam  cotsi- 
lium  est  omne  revocandum.  Natn  cmji  in  omnibus,  quao  aguntur 
ex  eo  modo  , quo  quisque  natus  est , { ut  supra  dietimi  est  ) 
quid  deccat,  exqttimnus  ; tuum  in  tota  vita  constituenda  multo 
est  ei  rei  cura  maior  adhibenda  , ut  constare  in  vitae  perpe- 
tuitele possttuus  uobismetipsis  , noe  in  ulto  oflieio  claudicare. 
Ad  liane  autem  ratiopcm  quoniain  maximam  viin  Datura 
habet , fortuna  proxtmain , utriusque  omutuo  ratio  babeii- 
da  est  in  deligendo  genere  vitae  : sed  maturae  magis;  multo 
enim  et  fìrmior  est,  et  constantior,  ut  fortuna  nonnumquam, 
tamqiiam  ipsa  mortalis  cum  immortali  natura  pugnare  videa- 

" . ■ I 
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di  un  genere  di  vita  si  vani  far  per  tempo,  giacché  n’ è si  breve  il 
corso,  I ultimo  espediente  sembrami  II  più  ragionevole,  purché  la  na- 
tura, come  ho  già  detto,  da  sé  medesima  si  spieghi,  e non  resti  op- 
pressa dagli  abusi  di  nna  cattiva  educazione  ; poiché  sovente  si  con- 
sidera per  naturale  attitudine  e per  vocazione  ciò  che  è una  mera 
violenza  delle  prime  idee,  che  imbever  si  fanno  ai  fanciulli  negli  an- 
ni più  teneri,  e che  esaendo  conseguentemente  fortissime  colia  natura 
ancor  p>ù  forte,  tosto  o lardi  acerbamente  contrastano.  Questi  pregiu- 
dizi! in  Atene  o in  Roma,  esser  potevano  all' ordine  del  civile  siste- 
ma perniciosissimi  : ma  fra  di  noi  producono  effetti  ben  più  funesti; 
poiché  uuui  a chi  sceglie  la  via  non  tua,  quando  l'elezione  dello  stato 
purta  seco  non  solamente  la  terrena,  ma  l’eterna  felicità.  Guai  dun- 
que a quei  genitori  , i quali  o per  la  mira  di  un  vile  interesse,  o per 
■spirito  di  ambizione,  o per  qualunque  altro  motivo,  osano  violare  con 
lirramiia  detestabile  i sacri  Dritti  di  Natura,  obbligando  direllamenta 
o indirettamente  i figli  ad  una  carriera  molto  diversa  da  quella  che 
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PrOtHe*  «ora*  leggati  i«  Seoofbnb»,  ginn  te  sita  pubertà  fio  «si 
▼noi  la  natura  «he  ognuna  faaoia  In  «celta  del  proprio  «tato) 

•i  trasferì  in  un  deserto  . ove  «i  ride  aperti  innanzi  due  sen- 
tieri, uno  della  voluttà,  V altro  della  virtù  ; al  quale  aspetto 
assiso  titubante  e pensieroso,  trattenne*-!  per  lungo  spazio  con- 
siderando verso  qual  dei  due  sentieri  dovesse  incamminarsi:  ciò 
voglio  credere,  che  potesse  per  avventura  accadere  ad  Ercole 
figlio  di  Giove;  ma  non  interverrebbe  già  a noi,  che  tutt  altre 
comunemente  pratichiamo,  mentre  tutto  il  nostro  studio  con- 
siste in  contraffare  qualunque  modello  che  ci  venga  proposto, 
ed  in  far  ciecamente  quello  che  altri  prima  di  noi  han  fatto. 
La  maggior  parte  imbevuti  delle  massime  e dei  precetti  del 
lor  genitori,  si  conformano  ai  loro  usi  e costumi.  Altri  si  la- 
sciano trasportare  dall’opinione  del  volgo  insano  , e massima- 
mente  ambiscono  quelle  cose,  che  a lui  paiono  preziose  e bel- 
le. Alcuni  pochi  nondimeno  o per  una  tal  qual  sorte,  o per  I in- 
vidiabil  tempra  del  lor  naturale,  o per  l'ottima  educazione  ri- 
cevuta, la  vita  retta  fortunatamente  eleggono.  Rarissimi  poi  son 
coloro,  i quali  adorni  d'un  vasto  e perspicace  ingegno  o d una  sin» 
golar  dottrina  ed  erudizione  , ovvero  di  ambedue  queste  ragguar- 
devolissime doti,  ebbero  tempo  inoltre  di  valersene,  per  matura- 
mente riflettere,  e deliberare  intorno  al  corso  di  vita,  che  dovesse- 
ro segnalatamente  seguire  : nella  qual  deliberazione  è d uopo  che 
ciascuno  impieghi  tutta  la  prudenza  per  conformarsi  al  genio  ed 
alla  inclinazione  naturale.  Poiché  se  la  nle  particolari  operazio- 
ni si  deduce  dal  proprio  carattere  ciò  che  si  adatti  e conven- 
ga ; molto  più  dcesi  quello  consultare  , allorché  si  tratta  di 
stabilire  il  piano  di  tutta  la  vita;  per  essero  sempre  uguali  e 
costanti  e non  vacillar  mai  io  alcuno  de  nostri  doveri.  E per- 
chè nella  scelta  del  proprio  «tato  debbono  avere  la  maggior 
forza  primieramente  le  nostre  naturali  disposizioni  , ed  in  se- 
condo luogo  le  circostanze  della  nostra  fortuna,  bisogna  ponde- 
rare e fune  e l'altro,  ma  però  attendere  infinitamente  più  alle 
prime,  le  quali  sono  altrimenti  fisse  ed  impermutabili,  di  tno- 
dochè  sembra  talvolta  che  la  fortuna  mortale  vanamente  com- 
batta, per  cosi  dire,  contro  la  natura  immortalo.  Colui  adun- 


rlchiederebbn  la  loro  ostarsi»  stlHaJins.  Sa  tal  proposito  d « : Djui» 
agiagis  mania. 

* «t 

Sempre  Natura  se  fortuna  trova 
Di  *cnrd*  a tè,  come  ogni  altra  semente 
y uor  di  tua  reyion  fa  mula  piova. 
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tur.  Qui  igitur  ad  naturae  anae  non  villosa»  geoua  consilium 
vivendi  omne  contulerit,  is  constantiam  teneat  ; id  enim  ma- 
xime decet  : nini  forte  se  intellexerit  errasse  io  doligt'ndo  ge- 
nere vitae.  Quod  si  acciderit  ( potest  autein  accidere  ) facien- 
da  morum  institutorumque  mutatio  est.  Eam  mutationem  , 
si  tempora  adiuvabuut,  facilius  commodiusque  faciemus  ; sin 
minus,  sensim  erit  pedetentimque  facienda:  ut  amicitias,  quaa 
minus  delectent,  et  minus  probentur,  magia  decere  censent  sa- 
pientes  sensim  dissuere,  quam  repente  praecidere.  Commutato 
autem  genere  vitae,  omui  ratione  curandum  est  , ut  (d  bono 
consilio  fecisse  videamur.  Sed  quoniam  paullo  ante  dictum  est, 
imitandos  esse  maiores,  primum  ili  ad  exceptum  sit,  ne  vitia 
siot  imitanda  : deinde , si  natura  non  feret,  ut  quaedam  imi- 
tari  possint,  nt  superioris  Africani  filius,  qui  hunc  Paullo  oa- 
tum  adoptavit,  propter  infirmitatem  valitudinis  non  tara  potait 
patria  similis  esse,  quam  ilio  fuerat  sui.  Si  igitur  noo  poteri! 
eive  causa’s  defeniitire,  sive  populura  concionibus  tenere,  sire 
bella  gerere  : illa  tamen  praestare  debebit,  quae  erunt  in  ip- 
sìus  potestate,  iustitiam,  (idem,  liberalitatem,  modestiam,  tera- 
perantiam,  quo  minus  ab  eo  id,  quod  desit,  'requiratur.  Opti- 
ma  autem  haereditas  a patribus  traditur  liberi»,  omnique  pa- 
trimonio praeslantior,  gloria  virtutis,  rerumque  gestarum:  cui 
dedecori  esse,  uefas  et  impium  iudicandum  est. 


£ sa  'l  mondo  laggiù  poneste  mania. 

Al  fondamento,  che  Natura  pone  , 

Seguendo  lui,  aorta  buona  la  gente 
Ma  voi  torcete  alla  Religione 
Tal , che  fu  nato  a cingerti  la  spada  , 

E fate  Re  di  tal  che  i da  sermone  : 

Onde  la  traccia  vostra  i fuor  di  strada. 

Conchiude  finalmente  Cicerone  questo  capitolo  dicendo,  che  qualora 
non  aia  ulano  alto  a quegli  impieghi , che  le  persone  del  suo  rango 
esercitano  nello  Stato  ; dovrà  almeno  distinguersi  in  quelle  cose 
che  ds  lui  dipenderanno,  cioè  nei  doveri  di  giustizia,  di  fedeltà, 
di  beneficenza  , di  modestia  , di  temperanza.  Non  vi  è naturale  alcu- 
ne certamente  nel  mondo , che  non  sia  proprio  per  la  virtù,  per  la 
filosofia;  e di  più  se  tutti  noo  sono  capaci  di  istruire  il  prossimo  , lo 
sono  però  tutti  di  edificarlo  coll'  esempio  delle  lor  buone  azioni,  Nou 
« puoi  tu  ( dice  l’ Imperator  Marco  Antonio)  renderti  famoso  ed  am- 
« mirabile  per  II  tuo  apirito,  per  il  tuo  talento  T Soffi  ilo  in  pace.  Ma 
t Vi  sono  moltissimo  altra  cose , per  le  quali  l«  BVQ  puoi  negare  di 
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qua,  che  avrà  prescelto  un  teoor  di  vita  conforme  al  suo  na- 
turale , purché  non  sia  un  naturai  vizioso  e sregolato,  sovven- 
gasi d'  essere  in  quello  sempre  costante  ; poiché  in  ciò  consi- 
sisto  principalmente  il  decoro.  Se  per  altro  s' accorgesse  di 
aver  errato  nella  elezione  ( lo  che  può  facilmente  accadere  ) 
sarebbe  assolutamente  necessario  di  variar  sistema  e genere 
di  vita.  La  qual  mutazione  riuscirebbe  meno  incomoda  e mal- 
agevole , se  la  condizione  de'  tempi  fosse  propizia.  Altrimenti 
si  dovrebbe  con  gran  cautela  , ed  insensibilmente  effettuare, 
come  appunto  le  amicizie  disgnstevoli  e indecenti  si  debbono 
piuttosto,  al  dir  dei  savi,  appoco  appoco  sdrucire,  che  repen- 
tinamente rescindere.  Seguito  che  sarà  il  cambiamento  del  no- 
stro sistema  di  vivere  , dovremo  usare  un  tal  contegno,  e di 
maniera  operare,  che  apparisca  d'  aver  noi  ciò  fatto  giudizio- 
samente per  giusti  e ben  fondati  motivi.  Ma  siccome  poco  in- 
nanzi accennai,  che  dobbiamo  imitare  i nostri  maggiori  , bi- 
sogna primieramente  eccettuarne  I’  imitazione  dei  loro  vizi,  i 
quali  si  hanno  con  ogni  diligenza  a sfuggire  : e poi  di  quelle 
cose  che  superano  le  forze  della  nostra  naturale  capacità  , o 
del  nostro  temperamento  : e perciò  il  Tiglio  del  maggiore  Af- 
ricano, il  quale  adottò  questo  ultimo  Scipione  nato  da  Paolo 
Emilio,  non  potè  per  debolezza  di  salute  esser  simile  al  ge- 
nitore, come  questi  lo  era  stato  al  padre  sno.  Adunque  se  ta- 
luno sarà  atto , o a difender  cause , o ad  arringar  il  popolo 
adunato,  o a maneggiar  Tarmi:  dovrà  almeno  segnalarsi  in  quella 
cose,  che  saranno  in  poter  suo,  cioè  nei  doveri  di  giustizia  , 
di  fedeltà,  di  beneficenza,  di  modestia,  di  temperanza  : affin- 
chè essendo  adorno  di  si  belle  virtù,  non  s'  abbia  a notare  in 
lui  ciò  che  gli  manca.  Del  rimanente  il  miglior  retaggio,  e di 
qualunque  patrimonio  più  magnifico  e prezioso  , che  possano 
i genitori  lasciare  ai  figli  , si  è la  gloria  della  virtù  e dell# 
onorate  imprese  ; la  quale  oscurare  con  ignominiose  macchia 
è sconoscenza  indegna,  è una  vera  empietà. 


« aver  la  necessaria  capacità.  Procura  dunque  di  segnalarli  in  ciò  che 
« da  te  unicamente  dipende,  nella  sincerità,  nella  gravità,  nella  dol- 
« cena,  ne4la  pazienta, nella  moderazione-  Mostrati  soddisfallo  dell»  tua 
« sorte;  del  poco  ti  contenta;  fuggi  il  lusso,  il  fasto  ed  i vani  dis>  msr: 
« conserva  t’anima  sana,  libera  c grande.  Non  vedi  tu  forae,  elle  |>'  t mio 
« aalire  ad  un  si  alto  grado  per  meno  di  tante  Viriti,  arnia  avere  alcun 
« pretesto  d’incapacità  naturale,  tu  resti,  sol  perchè  vuoi,  in  berso  a 
« vilissimo  stalo? Ti  lammenta  sempre  da  quanto  poco  dipeoda 
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XXXIV.  Et  quoniam  officia  non  radon  dlaparlbui  aelalibna 
Iribuuotur,  allaqtta  anni  luvnnum,  alia  aenioruin,  aiiquid  etiam 
do  U*e  distinctinno  dicenduin  est.  Est  igitur  adoleaccotia  ma* 
iorea  natu  vereri  , exquo  his  deligere  optimos  , et  probalia* 
aimos  , quorum  consilio  etque  auctorilate  nilatur  (103).  1d«- 


< la  felicità  dì  questa  vita.  Perché  la  disperi  di  poter  divenire  a a 
« gran  Fisico  o un  gran  Logico  o Dialettico,  rinuncierai  forse  all’ea- 
e str  libero,  sociabile  e rassegnato  agli  ordini  di  Dio.  a 
(103)  e La  propria  condotta.  » Accenna  in  questo  luogo  il  nostro 
Autore  gli  ufficii  n doveri  particolari  deU’Adotescenza  e della  Vtcchiei- 
aa;  e dice  che  debbono  i giovani  rispettare  latti  i vecchi,  e he  questi 
prescegliere  i migliori  ed  i più  accreditati,  per  poi  a norma  del  loro 
consigli  regolare  la  propria  condotta.  Cosi  facevano  I Romani , e di 
quest’ uso  parla  Tacito  o chiunque  siasi  l'autore  della  corrotta  Rlo- 
quenia  : a Apud  Maiores  nostro*  iuvenis  ille,  qui  foro  et  eloquentiaa 
« parabatur,  imhulus  iam  domestica  disciplina,  refertus  honeatìs  slu- 
« diis  , deducebatur  a patre  vel  propinqui*  ad  eum  oratorem  , qui 
« principero  locura  in  civitate  tenebat.  Hunc  sectari , bune  prosegui, 

• hoius  omnibus  dietiooibus  interesse,  aive  in  iudieiis,  sive  io  con- 
a ciooibus  asauescebat,  ita  ut  altercationes  quoque  excipere.  et  tur- 
a giis  intetessc.  utque  sic  diserim,  pugnare  in  prselio  ilisceret.  a U- 
no  dei  principali  oggetti  dell'  educazione  spartana  era  similmente  quel* 
lo  d'inspirare  ai  giovani  una  gran  venerazione  per  li  Vecchi.  A que- 
sto carattere  facilmente  rieonoscevisi  uno  Spartano.  Essendo  onusto 
un  Vecchio  nel  teatro  di  Atene  , uiuoo  vi  fu  degli  Ateniesi  . che  gli 
offerisse  il  posto  ; mi  qnaudo  si  avvicinò  al  luogo  ove  sadeano  gli 
Ambasciatori  di  Sparta  coi  loro  seguito,  tulli  con  sommo  rispetto  si 
alzarono  dinanzi  ai  Vecchio  , e in  mezzo  ad  essi  lo  collocarono.  Con 
ragione  adunque  diceva  Lissndro  , come  riferisce  Tullio  de  Se neci. 
laeedaemone  tue  honeilisiimum  domieilium  Senectutis.  La  Legge,  che 
rendevi  io  Sputa  l'età  senile  cosi  rispettabile,  fu  portata  da  Egitto 
dal  savio  legislatore  Licurgo  , il  quale  trovò  ebe  gli  Bgiziani  erano 
gli  nomini  piò  officiosi  verso  i vecchi,  e nel  tempo  istesso  i piò  rico- 
noscenti e i più  sociabili.  Per  allontanar  poi  la  giovemh  dalla  dis- 
solutezza, avverte  Cicerone  che  bisogna  tenerla  occupata  in  tutti  que- 
gli esercisii  che  servono  a coltivar  lo  spirilo  e s fortificare  ii  corpo: 
e che  per  guardarsi  i giovani  dall'  intemperanza  nei  loro  divertimen- 
ti , debbono  procurare  che  i vecchi,  ne  siano  spettatori  Poiché  dice 
Seneca  Ep,  11-  Magna  pan  peccatorum  lollitur , si  peccatimi  t esita 
adiiitat.  Ma  perche  i giovani  desiderino  la  compagnia  dei  vecchi,  eoo- 
vien  ebe  questi  siano  amabili,  sociabili  e indulgenti- Frequentata  con- 
tinuamente dai  giovani  era  la  casa  di  Marsilio  Fieino  interprete  « 
ravvivature  della  Filosofia  Platonica  in  Firenze:  e lo  slesso  può  dirai 
del  famoso  Accursio  Giureconaulto  ; ed  ai  nostri  tempi  dell'Abate  An- 
ton Maria  Salvini,  nomo  tosi  ripieno  di  erudizione  che  nella  sua  età 
ottuagenaria  vedovasi  corteggiato  non  solo  da  tutti  i belli  spiriti  della 
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(1  Dot$ri  dti  giovani  idei  vecchi.  [3  Le  azioni  dell' additemi » 
influiscono  topra  tulio  il  rato  delia  vita. 

XXXI V.  (I  Siccome  gl'  istessi  doveri  non  «empre  conven- 
gono a età  differenti,  altri  talvolta  essendo  quelli  dei  giovani, 
altri  quelli  dei  vecchi,  è necessario  dir  qualcosa  eziandio  di 
questa  distinzione.  Per  ciò  che  spetta  ai  giovani,  essi  debbo- 
no rispettare  tutti  t vecchi,  e fra  questi  prescegliere  i miglio- 
ri ed  i più  «eruditati,  per  poi  t norma  dei  loro  consigli  e della 
loro  approvazione,  regolare  la  propria  condotta.  Imperciocché 


Tosc«n«  o delle  altre  parli  d’Italia  : ma  fin  da  quelli  dell' Inghilter- 
re, venuti  espressamente  per  la  soddisfeziune  di  conoscetlo  e di  trat- 
tarlo. lo  stesso  ho  visto  a Paiigi  il  celebre  fontanelle  essere  all'è- 
tt  di  novanta  anni,  ae  non  erro  . le  delizie  della  giovatilo  ben  edu- 
cata, che  preferiva  la  di  lai  amabile  e grata  conversazione,  alle  più 
brillanti  assemblea  ed  a qualunque  spettacolo  : e per  quel  poco  ebe 
ho  veduto  ed  ho  letto,  credo  poter  asserire,  ebe  I giovani  I quali  il- 
spettano  i vecchi  savi,  sono  quelli  che  pervengono  a farsi  più  onora 
e ad  acquistarsi  uns  solida  gloria  nel  mondo,  come  pnlrebbesi  pro- 
vare coll’esempio  di  Attico  e di  altri  antichi  e moderni  : e che  t 
vrechi,  i quali  accolgono  benignameote  i giovani . e«n  quelli  per  l'or- 
dittano  che  hanno  maggior  merito  e più  cognizioui.  A proporziona 
poi  ebe  gli  uomini  avanzali  in  età  meno  atti  divengono  agli  eserci- 
sti corporei,  insegna  Cicerone  che  debbono  maggiormente  applicarsi 
a quelli  dello  spirito,  il  quale  non  si  perde  con  gli  aoul,  come  cre- 
dono erroneamente  quei  vecchi  , che  mai  non  o'  ebbero  ; ma  anzi  si 
perfeziona  e porla  i suoi  flutti  a quel  segno  di  maturili  che  gli  ren- 
de cosi  utili  al  pubblico.  Lo  apirilo  di  Aristide  giovò  forse  meno  al- 
la patria  nella  sua  vecchiezza  che  nella  sua  gioventù  T Se  più  soste- 
nere non  poteva  le  fatiche  degii  impieghi  civili  e militari  era  egli  ip 
ricompensa  l'oracolo  degli  Ateniesi,  e la  sua  casa  una  pubblica  seno 
la  di  Vittù  e di  Saviezza,  figli  accoglieva  i giovani  con  buolò  , gli 
ascoltava  con  pazieuza  e gli  istruiva  familiarmente,  figli  , In  che 
è dir  tutto  , formò  Cimone.  Da  ciò  Plutarco  , scrittole  della  sua  Vi- 
ta , prende  motivo  di  riflettere  ebe  in  ite  età,  quella  di  un  uo- 
mo di  Stato  ita  da  esser  divisa-  Nella  prima  egli  dee  apprendere  i 
principi!  della  Scienza  del  Governo,  nella  seconda  metter I i in  prati- 
ca, e nella  terza  istruirete  gli  alni.  1 vecchi  dotti  e savii  adunqua 
non  Sun  meno  utili  dei  giovani  alia  sociell  ed  agli  Stati.  Le  parli 
loro  e le  proprie  insieme  , sostien  vivamente  Catone  ii  Censore  net 
citato  Dialogo  ile  Senectute.  « Chi  pretende,  dice  egli,  che  la  Vecchiez- 
« za  non  sia  buona  a nulla,  è simile  a chi  asserisce  di  essere  sopra 
« una  Nave  inutile  il  Nocchiero,  sotto  pretesto,  che  gli  uni  inonlao* 
a sulla  cima  degli  alberi,  e gli  altri  discendoo  nella  sentina  e scor- 
« tono  par  lutto  ii  baatimsnto  , mentri  il  Piloto  che  regge  il  tinte- 


unti»  enim  aetati»  i uscieri  tia  sonuro  constituenda  et  regeo- 
da  prudentia  est.  Maxime  autem  haec  aetas  a libidinibus  ar- 
cenda  est,  exercendaque  in  labore,  patientiaque  et  animi  , 
et  corporia,  ut  eorum  et  io  bellicis,  et  civilibus  oflQcii  vigeat 
industria  ; alque  etiam  curo  relaxare  animos  , et  dare  so  iu- 
canditati  volent , caveant  iotemperantiam  , memirierint  vere- 
cundiae  : quod  erit  facilius,  si  in  eiusmodi  quidem  rebus  ma- 
lore» natu  interesse  velini.  Senibus  autem  labores  corporis  mi- 
nuendi, exercitationes  animi  etiam  augendae  videntur  ; danda 
vero  opera,  ut  et  amicos,  et  iuventutem,  et  maxime  rempub. 
consilio  et  prudentia  quam  plurimum  adiuvent.  Niliil  autem 
tnagis  cavendum  est  senectuti,  quam  ne  languori  se  desidiae- 
que dedat.  Luxuria  vero  cum  omni  aetati  turpis  , tum  so  ne- 
cton foedissima  est  : sin  autem  libidinum  etiam  iolemperan- 
tia  accesserit,  duplex  malum  est,  quod  et  ipsa  senectus  conci- 
pit  dedecus , et  facit  adolescentium  impudentiorem  intempe- 
rantiam. 

XXXV.  Ac  ne  illud  quidem  alienum  est,  de  magistratuurn, 
de  privatorum,  de  civium,  de  pcregrinorum  oflkiis  dicere  (10'*). 


é ne,  siede  tranquillamente  sopre  la  poppa  Io  ho  per  lungo  tempo 
« esercitata  la  professione  delle  armi  io  qualità  di  Soldato  , di  Tri- 
« buno,  di  Luogotenente,  di  Console:  e presenterneole , perchè  Don  to 
« più  all’armata,  mi  credete  voi  inutile?  lo  non  milito  in  persone: 
« ma  il  Senato  apprende  da  me  in  quei  luoghi  portar  dee  le  guerra 
« e la  maniera  di  farla.  » 

Il  conaiglio  di  Nestore  era  stimato  più  del  valore  di  Achille  nel- 
l'esercito Greco.  Socrate  nell’ età  sua  avanzata  instruiva  e dirigeva  la 
nobile  gioventù  di  Atene.  Platone  mori  di  ottantun' anno  colla  penna 
in  mano,  ammaestrando  la  posterità  Sofocle  decrepito  compose  il  suo 
Kdippo  Colono.  Isocrate  scrisse  di  noventaquittro  anni  compili  il  suo 
Vanalenaico.  Gorgia  suo  maestro  visse  centosetle  anni  e continuò  _i 
suoi  studii  costantemente  lino  all’ultimo  giorno.  Avendogli  taluno  di- 
mandato , come  non  te  venisse  a noia  la  vita  : Parchi  non  ho  luo 
oo  di  lamentarmi  , replicò  egli  . della  oeccAi'esza.  Risposta  beo 
degna  di  un  uomo  dotto,  prosiegue  Catone;  poiché  gli  stolli  ignoran- 
ti all'opposto  rendono  l'età  mallevadrice  dei  loro  proprii  difetti  ; in- 
giustizia, da  cui  fu  Rnoio  esente,  come  apparisce  da  questa  compa- 
rizione, che  egli  applica  a sè  stesso  : 

Sieut  foriti  equut  , tpalio  qui  tarpi  «premo 
Vicit  Olympia,  nane  eenio  con  feda  quiete*!. 

Terminiamo  questa  nota  coll’ultimo  avvertimento,  ehe  dà  Cicerone 
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Jlmperiiìa  dei  primi  anni  »’  ha  da  correggere  e temperare 
eoo  l'esperienza  ed  il  senno  dei  vecchi.  (2  Soprattutto  poi  ò ne- 
cessario di  allontsnsr  questa  fervida  età  dalle  dissolutezze,  e 
tenerla  continuamente  occupata  nogli  csercizii  e nelle  fatiche 
si  dell’animo  che  del  corpo  ; affine  di  renderla  capace  di  so- 
stenere con  vigore  gl' impieghi  civili  e militari.  Anche  quan- 
do vorranno  i giovani  dare  all'animo  qualche  respiro  e diver- 
tirsi fra  (oro,  si  guardino  dall'  intemperanza,  si  ricordino  della 
verecondia  : i)  qual  contegno  riuscirà  loro  più  agevole,  qua- 
lora procureranno,  che  fin  dei  loro  divertimenti  siano  i vec- 
chi spettatori.  Questi  dall'altra  parte,  a proporzione  che  me- 
no atti  diventano  agli  esercisti  del  corpo , debbono  applicarsi 
maggiormente  a quelli  dello  spirilo.  La  principal  loro  occu- 
pazione ha  da  esser  quella  pertanto  di  assistere  gli  amici  , 
)'  immatura  gioventù  , e soprattutto  k>  Stato  , per  mezzo  di 
quei  consigli  , che  sono  proprii  della  lor  saviezza  ed  espe- 
rienza. Né  v'è  cosa,  da  cui  debban»  i vecchi  tanto  guar- 
darsi , quanto  dall'  ozio  e da  una  languida  ignavia.  L'  cffem- 
minatezza  poi,  cornechè  ad  ogni  età  disconvenevole,  nella  se- 
nile è cosa  laidissima  e vergognosa.  Se  a questa  s'aggiunga 
inoltre  l' incontinenza,  duplicato  è il  male  che  ne  deriva:  poi- 
ché primieramente  la  vecchiezza  istessa  resta  diffamata  e col- 
ma di  vituperio  ; ed  in  secondo  luogo  rende  coi  suo  esempio 
l' incauta  gioventù  più  sfacciatamente  intemperante. 

I 

(I  Doveri  dei  magistrati.  (2  Dei  particolari.  (3  Degli  stranieri. 

XXXV.  (1  Non  è poi  alieno  dal  nostro  proposito  if  parlar  pre- 
sentemente dei  doveri  , che  spettano  ai  magistrati  , ai  priva- 
ti cittadini  ed  agii  stranieri.  Egli  è dunque  ufficio  di  chi 


ai  vecchi  : II  dover  dei  giovani  si-  è certamente  di  venerarli  ; ma  il 
dover  loro  è di  rendersi  amabili  e rispettabili  eolia  dolcetta  , colta 
generosità,  collo  temperante  e coll’  Integrità,  poiché  so  invece  di  iu- 
dritiare  i giovani  alla  virtù,  e di  custodir  la  loro  innocenza  , Tanna 
tutto  it  contrario,  in  qaal  concetto  dovranno  esser  tenuti  ? 

(104)  « Ai  magistrati  , ai  privati  cittadini  ed  agli  stranieri.  » Se- 
guitando a trailer  Cicerone  del  Decoro  nelle  diverse  conditioni  degli 
uomini,  sen  vieoe  naturalmente  a parlare  dei  doveri  spettanti  ai  ma- 
gistrati , ai  privati  cittadini  ed  agli  stranieri.  Il  magistrato  dee  ram- 
mentarsi ad  ogni  momento,  che  egli  rappresenta  lo  Stato,  di  cui 
ha  da  sostenere  1 dritti,  l' autorità,  l’onore  eoo  tutto  il  decoro 
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Eit  tgitnr  propriutn  miinua  magistratue  , inteHigere  , t«  go- 
rere  personal»  civitati*  , debereque  e'io»  dignitatem  , «| 
deci)*  iuelinew,  servare  leges,  iura  describere  , ea  fidai  sua* 
commista  tneminisse.  Privatimi  autem  oportet  acquo,  et  pari 
cum  civibus  iure  vivere,  neque  aubmiasum  et  abiectum,  ncque 
se  efferente!»  : tum  in  rep.  ea  velie  , quae  tranquilla  et  bo- 
nesta  aint  ; talem  enim  et  sentire  boriimi  ci  veni,  et  dicere  so- 
leniua.  Peregrini  autem,  et  incolae  oflieium  est,  oihil  praeter 
suum  negotium  agere,  nihil  de  alieno  anquirere  , minimeque 
in  aliena  esse  rep.  curiositi»-  ita  fere  officia  reperientur.cum 
quaeretur,  quid  deceat,  et  quid  aptuin  sit  personis,  tempori- 
bus, aetatibus.  Nihil  est  autem  , quod  tam  deceat , quam  io 
omni  re  gerenda,  consilioque  capiendo  servare  constautiam. 

XXXVI.  Sed  quoniam  decoriti»  illud  in  omnibus  fjclia,  et 
dictis,  in  corporis  denique  motu  et  slatu  cerniiur,  idque  po- 
situm  est  in  tribus  rebus,  formoaitato,  ordine,  ornatu  ad  aclto- 
nem  apio , difficilibus  ad  eloquendum  , aed  aalia  eut  iultsUl- 


e con  un  contegno  misto  di  dolcens  e di  aererllt.  Egli  è il  custodi 
delle  leggi,  e dee  farle  osservare  a tutti  indistintamente,  sema  mai 
favorire,  nè  patrocinare  alcuna  ingiusta  preleosione.  Perciò  conviene 
che  sia  sempre  accessibile  ad  ogni  sorta  di  persone  , generoso  , co- 
stante, intrepido,  incorrottibile.  Egli  ha  da  riguardare  la  magistratu- 
ra, non  come  un  doao,  o una  ricompensa,  ma  come  nn  deposito  con- 
fidalo alla  sua  vigilanti  e fedeltà.  Egli  dee  finalmente  enirarri  eoa 
queste  dispoaitioni,  ed  escirne,  non  piò  ricco,  ma  piò  glorioso. 

I doveri  poi  del  privato  cittadino  nduconsi  all' obbediente  ed  alle 
fedeltà  verso  il  legittimo  Sovrano:  alla  esalta  osservanti  delle  leggi, 
purché  non  siano  leggi  intrinsecamente  Ingiuste  alle  divine  , u e 
quelle  di  natura  ripugnanti  e contrarie  ; al  rispetto  per  chi  la  su- 
prema Maestà  rappresenta  nelle  magistrature  e nelle  pubbliche  pre- 
sidente; alla  più  efficace  cooperaiioue  in  prómovere  il  pubblico  bene, 
anteponendolo  senta  titubazione  a qualunque  suo  particolare  interes- 
se, o considerando'  questo  da  quello  della  patria  inseparabile,  e linai- 
mente  ilt’obbliganle  » modesto  contegno  verso  gli  altri  cittadini,  non 
pretendendo  elcuna  illegittima  distinzione  , come  Cesare,  e gli  altri 
distruttori  di  repubbliche,  nè  mostrandosi  vili  ed  abbietti,  come  i più 
codardi  e i piò  adulatori  fra  i Romani,  oppressa  dall’ istess»  Cesare 
la  Libertà.  In  somma  un  buon  cittadino  ad  altro  tender  non  dee  colla 
sue  operazioni  e con  tatti  i saoi  deciderti,  che  al  mantenimento  del- 
1’  ordine  citila,  ed  al  bene  universale  di  quel  corpo  di  cui  egli  4 
membro. 

Quanto  ai  forestieri  vuote  il  dover  loro  , eho  ai  uniformino  alta 
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fovertw , riflettere  eontinu» mente  eh'  egti  rsppreeenta  la  per- 
mea dello  Stalo  e che  no  deve  io  conseguenza  sostenere 
il  decoro  e la  dignità,  conservando  le  leggi,  rendendo  giusti- 
zia ad  ognuno  e sovvenendosi  che  tutto  è snidato  alla  sua  di- 
ligenza e lealtà.  (2  La  persona  privata  poi  ha  da  vivere  con  i 
•uoi  concittadini  in  perfetta  uguaglianza,  senza  pretendere  al- 
cuna illegittima  distinzione,  non  mostrandosi  però  vile  ed  ab- 
bietto, nè  tampoco  orgoglioso  e superbo  ; ma  bramando  sel- 
lando ciò  ch'è  onesto, e tende  al  bene  ed  alla  tranquillità  uni- 
versale. Un  tal  cittadino  è quello,  che  noi  caratterizziamo  per 
giusto  e dabbene.  (3  II  dovere  finalmente  dello  straniero  si  è di 
attendere  soltanto  ai  proprii  interessi  , non  ingerendosi  negli 
altrui,  non  manifestandosi  curioso  degli  arcani  e deliberazioni 
dello  Stato  ov’  egli  si  trova.  In  questa  guisa  potranno  rico- 
noscersi tutti  gli  ufiìcii  o doveri  ; cioè  qualora  si  osservi  ciò 
cho  sia  decente  e adattato  alle  persone  , ai  tempi  ed  all'  età. 
Ma  quel  che  soprattutto  conviene  in  qualunque  atto  e riso- 
luzione, si  è l’uiiifortnilà  e la  costanza. 

(1  In  eh » constila  il  decoro  esterno  , le  dì  cui  regole  ci  vengo * 
no  insegnate  dalla  Natura.  (2  Errore  de'  Cinici  tu  tal  ma- 
teria. 

XXXVf.  Essendoché  poi  il  Decoro  si  discerne  in  tutti  i di- 
scorsi, in  tutto  le  azioni  e finalmente  in  ogni  moto  eziandio 
e positura  del  corpo,  e questo  in  tro  parti  vieu  collocato,  di- 
gnità , ordino  e tratto  dolco  e grazioso  ; cose  per  vero  dire 
difficili  a spiegarsi  : procureremo  almeno  di  sufficientemente 


v 

leggi  dello  Sialo,  ove  si  trovano  ; e che  attendano  ai  proprii  interes- 
si, non  ingerendosi  negli  altrui,  nè  essendo  curiosi  di  penetrare  gli 
arcani  di  quel  Governo:  lo  che  rigorosamente  esigevasi  nella  Repub- 
blica dei  Locreosi  ; e si  vide  ambe  praticolo  in  una  agrissima  Re- 
gione dei  nostri  tempi.  Non  meno  poi  1'  umanità  , che  la  buona  po- 
litica , dimandano  che  si  faccia  agli  stranieri  un*  ottima  accoglienza; 
purché  non  siano  gente  vagabonda,  inutile,  perniciosa,  o che  dar  pos- 
sa qualche  giusta  apprensione.  I.'espcrieuza  ha  fatto  sempre  vedere, 
che  quei  paesi,  ove  erano  i forestieri  meglio  accolti,  cono  stati  i piè 
Qoiidi  e i più  potenti  ; e che  quelli  ai  contrario,  ove  erano  rigetiati 
o esposti  ad  angherie  e violenze,  sono  divenuti  i più  deboli  e i più 
miserabili.  Convito  dunque  prestare  al  forestiero  la  possibile  assi- 
stenza negli  affari,  per  li  quali  è venuto  nel  paese  nostro,  ed  usaigti 
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gì  (105).  In  his  autem  tribù*  continetur  cura  eliara  illa  , ut 
proheinur  iis,  quibusciitn  , et  epuri  quos  vivami*:  hi*  quo- 
tine de  rebus  pauca  dicantur.  Principio  corporis  nostri  ma- 
gnalo natura  ipsa  videtur  Imbuisse  rationem  , quae  formalo 
nostram,  reliquamque  figuram  , in  qua  esset  specie*  honesta, 
posuit  in  promtu  : quae  parte*  autem  corporis  ad  naturae  ne- 
cessitatelo dntae  . adspectum  esseut  deformem  liabiturae  ac 
turpem,  eas  contexit,  atque  abdidit.  Uanc  naturae  tato  dili  - 
gentem  fabricain,  imitata  esthominum  verecondia.  Quae  enim 
natura  occultavi!,  eadem  omnes,  qui  sana  mente  sunt,  remo- 
vent  ab  oculi*.  ipsique  necessitati  dant  operam,  ut  quam  oc- 
cultissime pareant  : quarumque  partium  corporis  usti*  sunt 
necessari,  eas  neque  parte* , neque  earum  usua  sui*  nomini- 
bu*  appellant  : quodque  Tacere  turpe  non  est , modo  occulte  ; 
id  dicere  obscoeoum  est  ; itaque  noe  aperta  actio  rerum  illa- 
rum  petulanti^  vacai,  nec  orationis  obscoenitas.  Nee  vero  au- 
dicodi  sunt  Cynici  , aut  si  qui  fuerunt  Stoici  paeae  Cynici  , 
qui  reprehendunt , et  irridimi,  quod  ea  , quae  re  turpia  non 
siiit,  nominibus  ac  verbis  fligitiosa  ducamus:  illa  autem,  quae 
turpia  siot,  noinioibus  appcllemus  suis.  Latrocinari,  fraudare. 


tutte  le  immaginabili  obbliganti  attenzioni,  difendendolo  contro  chi- 
unque gli  facesse  qualche  ingiuria  o insulto;  poiché  essendo  egli  pri- 
vo di  ogni  soccorso  e abbandonato,  ha  però  iu  favor  suo  il  supremo 
Vindice  ioeviiabile  della  violala  ospitalità. 

(105,  « Sufficientemente  comprenderle  » Passa  il  nostro  Autore  pre- 
sentemente a ragionar  del  Decoro,  che  nelle  particolari  azioni  si  di- 
sceroe,  cioè  nel  contegno  , nel  gesto  • negli  ornamenti  del  corpo  e 
nei  familiari  discorsi;  dovendo  in  tutte  questo  cose  risplendere  una 
certa  eleganza  ed  armonia,  accompagnata  dalla  verecondia  custode  e 
conservatrice  della  propria  dignità  e riputazione.  A questa  verecondia 
è diametralmente  opposta  la  cinica  impudenza,  contro  la  quale  parlaCi- 
cerone  io  questo  capitolo.  Aotistene  discepolo  di  S icrate  fondò  la  SeUa 
dei  Cinici,  e deducendo  dai  giustissimi  priocipii  del  suo  savio  Maestro  lo 
piò  assurde  conseguenze,  si  dichiarò  apertamente  il  violatore  di  tutte 
le  regole  del  Decoro  e della  Verecondia.  Ecco  come  egli,  per  esempio 
rsgionava  : « Non  vi  è in  pranzare  alcun  male  : dunque  neppnr  ve 
n'è  pranzando  in  mezzo  di  una  pubblica  piazza.  » Ma  come  osserva 
un  moderno  Scrittore.  Quoto  i quel  miserabile  tofiimo  , a dicln  sim- 
pliciler  ad  dictum  secondarti  quid.  Ciò  è la  stesso,  chi  se  uno  di- 
cesse , è bene  ber  del  vino  dunque  è bene  il  berne  quando  si  ha  la 
febbre.  Ignoravano  costoro,  che  molte  ationi  non  sono  buone,  te  non 
in  certe  circostanze  ; talchi  l'  omissione  di  queste  decollante  può  ren- 
der cattiva  un'astone,  che  altrimenti  buona  sarebbe  stata.  Prestar  da- 
naro all'antico  affine  hi  paghi  i'  suoi  creditori,  i una  commendabiltsti- 
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comprenderle.  E liceoine  in  queste  tre  parti  contiensi  ancora  . 
la  premura  che  aver  dobbiamo  di  piacere  a quelli  con  i quali, 
e presso  i quali  viviamo:  di  ciò  altresì  ragioneremo.  Primie- 
ramente scorgesi  che  la  Natura  istcssa  fabbricò  il  nostro  cor- 
po con  ispecial  riguardo  ed  avvedimento,  avendo  voluto  met- 
tere in  vista  il  sembiante  e quelle  parti,  nelle  quali  una  de- 
corosa ed  onesta  avvenenza  comparisco  : cd  all'  opposto  na- 
scondere ed  occultar  quelle,  per  mera  necessità  concesse,  che 
sono  di  aspetto  turpe  e deforme.  Quest,i  si  ammirabile  dili- 
genza, ordine  o cautela  delt'architeltrice  Natura  è il  modello 
della  verecondia  degli  uomini.  Imperciocché  lutti  coloro  , i 
quali  sono  sani  di  mente,  involano  agli  altrui  sguardi  quelle 
parti  che  la  Natura  saggiamente  ascose  : non  nominando 
giammai  con  i proprii  vocaboli  nè  queste  , nè  gli  usi  loro  in- 
dispensabili : onde  talvolta  ciò  che  non  è disonesto  a farsi 
occultamente,  è nondimeno  al  dirsi  impudico  ed  osceno.  Per- 
ciò nè  l'incauto  agire  in  tali  cose  sarchile  senza  sfacciatag- 
gine o dissolutezza  , nè  il  parlarne  senza  vergogna  ed  immo- 
destia. (2  Non  debbonsi  adunque  ascoltare  i Cinici  , o quegli 
Stoici  quasi  Cinici,  se  pur  vi  furono,  i quali  ci  riprendono  e 
deridono  , perchè  ripntinm  dplitto  il  nominar  quelle  cose  die 
in  sostanza  non  son  turpi  , ed  all'  opposto  quelle  nominiamo 
die  realmente  son  turpi.  Il  far  latrocinio  per  esempio,  l’ in* 


ma  ottone:  ma  prttiarglirne  nettò  lo  contami  in  crapule  o in  giuoco, 
i un  o tiene  vituperevole  1'»  tono  alcuni  Olii  essenzialmente  catti- 
vi ; cioi  .che  ami  possono  mai  esser  buoni  in  qualsivoglia  combi- 
nazione ai  circostanze;  rna  ve  ne  sono  altri,  che  sono  buoni  o catti- 
vi, secondo  i tempi,  » luoghi  e le  congiunture , in  cui  si  fanno. 

Se  uno  vuol  singolarizzarsi  nella  società  , può  fsrlo  non  sottomet- 
tendosi a cerli  usi  universalmente  ricevuii  , la  noo  osservanza  dei 
quali  non  produce  scandalo  nè  inconveniente  alcuno,  correndo  sola- 
mente  il  rischio  di  incontrar  la  taccia  di  ignorantaggine,  di  rustici- 
tà . ma  la  violazione  di  quelli  che  alterar  noo  si  possono  senza  gra- 
vi sconcerti  e disordini  , non  ha  da  esser  lecita  a veruno,  nè  altri 
può  tentarla  che  un  Cinico  impudente,  avvezzo  a non  aver  per  gli  uo- 
mini rispetto,  nè  riverenza,  ed  a stortamente  interpretare  i drilli  del- 
* Legge  di  Natura.  Perciò  non  debbonsi  mai  proferire  quelle  voci 
cne  sodo  indecenti  ed  oscene,  a motivo  delle  idee  accessorie  che  lo 
spirito  unisce  alle  principali  idee  delle  cose,  secondo  l'umana  insti- 
t uztone  o P uso  universale.  Se  una  tale  sfacciataggine  è si  condanna- 
mie  nelle  parole,  quanto  lo  sarà  nelle  azioni  ? Le  massime  dei  Cini- 
ci su  tal  proposito  tono  sempre  detestate  dagli  uomini  aaviidel  Gen- 
mestino.  « 
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adulterare  re  turpe  eit  : led  dlcitnr  Don  obscoene  : liberi*  di* 
re  operam  re  honestum  est  , nomine  obscoenum  : pluraqu* 
in  eam  aententiam  ab  eisdera  contra  verecundiam  disputanti!  r. 
Non  autem  naturam  gequamur,  et  orane,  quod  abhorret  ocu- 
lorum,  auriuraque  approbatione,  fugiamus.  Status  , incesane  , 
ausaio,  accubiti»,  vultiis,  oculi,  manuura  raotug,  tcneant  illud 
decorrati.  Quibu*  in  rebus  duo  maxime  aunt  fugienda:  ne  quid 
efloemiuatum,  aut  molle,  et  ne  quid  durum,  aut  rusticum  git. 
Nec  vero  histrionibus,  oratoribusque  concedendum  est , ut  ii* 
haec  apta  sint , nobis  dissoluta.  Seenicorum  quidem  rnos  tao- 
tara  habet  veteri  disciplina  vcrecundiam  , ut  in  scenam  sine 
subtigaculo  prodcat  netno  ; verentur  enim  , ne  , si  quo  casu 
evenerit,  ut  corporis  partes  quaedam  aperiantur,  adspiciantur 
non  decore.  Nostro  quidem  more  cum  parentibus  pubere*  li- 
ni , cum  60ceris  generi  non  lavanlur.  Relinenda  est  igiturhu- 
ius  generis  verecundia  , praesertim  natura  ipsa  magistra  et 
duce. 

XXXVll.  Cura  autem  pulcrhitudinis  duo  genera  sint,  quo- 
rum in  altero  venusta*  sit  , in  altero  dignitas  ; venustatcm  , 
uiuliebrern  ducere  debcmus;  dignitatem  , virilem  (106).  Ergo 


(103)  « [.a  prima  deve  esser  riputata  donnesca  e la  seconda  virile.» 
Altra  è la  bellezza  donnesca  ; altra  la  virile.  Quella  si  dice  propria- 
mente bellezza  : questa,  come  rileva  Aurelio  da  Cicerone  medesimo, 
ai  appella  dignità » formai;  una  bellezza  maschile,  che  fa  il  decoro 
dei  volto  . e dà  un'  aria  di  dignità  a tutta  la  persona.  Or  come  di- 
versa da  quella  di  una  femmina  è la  bellezza  di  un  uomo,  coai  di- 
versi richiede  gli  adornamenti  : 

Sint  procul  a nobis  iuvenes  ut  foemina  campii  ; 

Fine  cali  modico  forma  virilis  amai. 

Lungi  da  noi  certi  esseri  indeiìnibili  , che  portando  colli  figura  di 
uòmo  l'efiemminalezza  in  trionfo,  degradano  il  viril  decoro,  facendoli 
ludibrio  di  ambedue  i sessi  ed  oggetto  ridicolo  del  buon  senso,  il 
primo  requisito  di  uoa  bellezza  virile  è un  temperamento  robusto  . 
ed  una  perfetta  salute  , e il  segno  dell'  uno  c dell’  altra  è un  buua 
colorilo,  li  color  bronzino  veniva  anteposto  dai  Greci  e dai  Romani 
a qualunque  altro  in  uu  uomo,  conircbè  seco  porti  più  aria  di  robu- 
stezza e di  sanità  ; e il  pallido  e sbiancalo  era  creduto  un  contras- 
segno  sicuro  di  uoa  complessione  debole  e fiacca,  e il  frutto  dell  ozio 
e della  dissolutezza.  Gli  esercizii  della  palestra  , si  confacevuli  alla 
corporea  salute,  seivivano  a procurarsi  ed  a cooaeivare  uo  buon  co- 
lorito, e menile  essi  producevaoo  questo  vantaggio  col  moto  e coll'a- 
gitazione, addestravano  la  persoua  al  portamento  e al  passeggio,  e 
rendevano  1’  uomo  diainvolto,  manieroso  ed  avveueola.  Il  modo  poi  di 
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gannir»,  H mentirà  , aon  difille  *o»o  turpi  e pur  ti  dicono 
tenta  rossore:  l’atto  al  contrario  della  procreazione  dei  finii 
è quanto  all'opera  onesto,  ma  il  nominarlo  ci  sembra  illecito 
e disonesto.  Molte  altre  cose  in  tal  proposito  vengono  da  co* 
storo  addotte  per  oppugnare  la  modestia  e la  verecondia.  Ma 
noi  seguitiam  pur  la  Natura,  qual  sicurissima  guida,  e procu- 
rimi! d'evitare  tutto  ciò  che  gii  occhi  eje  orecchie  ferisca  ed 
offenda.  In  qualunque  slato,  essendo  fermi  o in  atto  di  pas- 
teggiare, astisi,  o sopra  i letti,  alla  mensa;  il  volto,  gli  sguar- 
di ed  il  gesto  conservino  sempre  quel  decoro  di  cui  ragio- 
niamo. Nel  che  però  da  due  estremi  dobbiamo  attentamente 
guardarci:  cioè  dall'essere  effemminati  e molli,  o rustici  ed  aspri. 
Nè  abbiamo  a soffrire  che  i Comici  e gli  Oratori  . siano  in 
ciò  più  di  noi  oculati  e circospetti.  E certamente  tostile  de- 
gli scenici  attori  , secondo  l'antica  teatrai  disciplina,  è si  pie- 
no di  verecondia,  che  ninno  di  essi  oserebbe  di  comparire  in 
iscena  senza  la  convenevole  fasciatura  : temendo  giustamente, 
che  qualora  per  un  fortuito  accidente  rimanesse  qualche  par- 
te del  corpo  scoperta,  lesa  non  abbia  ad  esserne  la  verecon- 
dia. Nostro  costume  ò poi  di  non  permettere  ai  genitori  di 
lavarsi  con  i loro  figli  adulti  , nò  ai  generi  con  i loro  suo- 
ceri. Conviene  adunque  eziandio  in  questo  mantenersi  vere- 
condi e modesti  , specialmente  avendo  la  Natura  istessa  per 
guida  e regolatrice. 

(i  Della  bellezza  ed  avrenenza  dell'uomo,  della  pulitezza  e del 
tratto.  (2  Maggior  cura  convien  porre  in  regolare  » moti  dtll’a~ 
nimo,  che  quelli  del  corpo. 

XXXVII.  (1  Siccome  vi  sono  poi  due  specie  di  bellezza  , 
una  delle  quali  chiamasi  venustà  o l'altra  dignità  . la  prima 
deve  esser  riputata  donnesca  e la  seconda  virile.  Perciò  bi- 


presmiarsi,  di  gestire  e di  pronunziare  e di  bea  condurre  un  disror- 
*o  si  impalava  al  Teatro  : e le  pubbli  che  adunanze  erano  la  nuima 
del  buon  gusto  nel  vestire  Con  pulitezza  c senza  affettazione.  A noi. 
pure  non  mancano  in  parte  simili  Comodi.  La  cavallerizza  , il  bsll», 
li  scherma,  chiamate  arti  cavaliriesc  he  , perchè  sembrano  indispen- 
sabili alle  persone  ben  nate,  producono  quasi  I*  istesso  beneficio  del- 
l'antica palestra.  Quanto  al  Teatro,  noi  pure  I'  abbiamo,  ma  cena- 
mente  non  è Cosi  cullo  come  l'antico,  né  ai  proprio  ad  istruirci,  che 
possa  esser  proposto  per  un  buon  modrllo.  Intorno  al  vestire  final, 
metile,  benché  in  una  si  rapida  rivoluzione  di  mode  noo  sappia  non 
talvolta  a quale  attenersi,  vi  sono  sempre,  oltre  l'uso  domioantedr.il* 
persone  ragionevoli  da  poter  imitare,  a mancando  queste  ancora,  può 
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et  a forma  removeatur  omnis  viro  non  dignus  ornatua  : et 
buie  simile  vilium  in  gestii  , motuque  caveaiur.  Nani  et  pa- 
laestrici  motus  saepe  sunt  odiosiores  ; et  histrionuin  nonnulli 
gestus  inepti  non  vacant  offensiono  : et  in  utroque  genere  , 
quae  sunt  recto  et  siinplicia  laudantur.  Formae  auteni  digni- 
tà! colorìs  bollitati:  luenda  est  : color  eiercitationibus  corpo- 
ris.  Adhibenda  est  praeterea  monditia  non  odiosa,  neque  ex- 
quisita  nimis  ; tantum  quae  fug  al  agrestem  , et  iahumaoain 
negligentiam  ; eadem  ratio  est  habenda  vestitus  : in  quo,  si- 
cut  in  plerisque  rebus  , mediocritas  op t ima  est.  Cavendum  est 
auledi  ne  aut  tarditatibus  utainur  in  gressu  mollioribus  . ut 
pomparum  ferculis  similes  esse  videamur  : aut  in  festinatio- 
nibus  suscipiamus  nìruias  celeritales  : quae  cum  fiunt  , auhe- 
litus  movetur,  vultns  mutantur  , ora  torquentur  : ex  quibus 
magna  signilìcatio  fìt,  non  adesse  constantiam.  Sed  multo  etiam 
magis  elaborandum  est , ne  animi  motus  a natura  recedant  ; 
quod  assequemur  , si  cavebimus  , ne  in  perturbationes  atque 
exaoiniationes  incidamus,  et  si  attentos  animos  ad  decoris  con- 
servationem  tenebimus.  Motus  autem  animorum  dupHces  sunt, 


servire  di  regola  infallibile  il  borni  discernimento  e la  moderazione. 
In  questo  geoere  non  avevan  molto  da  sfoggiare  gli  aotiebi  Romani, 
ai  quali  fu  dato  il  nome  di  Togati  per  distinguerli  dagli  altri  popoli: 

Romano!  rerum  dominai,  Gentemque  Togatam. 

Una  toga  un  poco  più  ampia  ; la  striscia  porporina  sulla  tonica  . 
detta  nei  Senatori  Latta  clavus,  e nei  Cavalieri  Angutt ua  clatita,  pia 
larga  del  doveie  ; un  po’  di  pomata  odorifera  su  i capelli  ; e questi 
o troppo  lunghi,  o troppo  ioosoellati,  era  lutto  quello  che  poteva  ca- 
raiterinsre  l'affettazione  e la  vaniti;  poiché  quanto  all’abito  militar» 
appellato  lagum,  ed  alle  vesti  di  cerimonia  annesse  a qualche  digni- 
tà o fumiti  oc,  come  la  Toga  ricamala,  la  Toga  palmata,  la  Toga  pur- 
purea, la  Trabea  Consolare,  il  Paludamento  e la  Clamide,  non  erano 
sottoposte  a variazione  alcuna  In  oggi  il  campo  é più  vasto  , coma 
ci  fsono  pur  troppo  vedere  tanti  uomini  divenuti  bambole  ambulanti 
nel  regno  delle  mode,  lo  non  pretendo  gii  che  non  si  abbia  a se- 
guitar la  moda  , alla  quale  ami  dee  ogni  uomo  saggio  uniformarsi  , 
purché  non  produca  inconveniente  alcuno-,  ina  non  dobbiamo  esset 
della  muda  i primi  e i più  gelosi  partilanti  , e farcene  con  ridicola 
affettazione  uno  studio  serio  e premuroso.  0 laudabitem  med tocnta- 
lam  I Questa  è la  compagna  inseparabile  della  prudenza  ; questa  so- 
stiene Ih  dignità  e il  decoro  della  persona,  ed  è sicura  di  esser  sem- 
pre applaudita.  Savissimo  è quel  Principe,  che  praticandola  egli  stesso 
fra  i sudditi  is  promove  ; come,  al  riferir  di  Svetonio,  faceva  Augu- 
sto, il  quale  veife  non  temere  atta  qu am  domenica  usui  eli  , uà  uxorn 
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sogna  rigettare  qualunque  ornamento  che  non  sia  veramente 
degno  dell'uomo  : ed  ogni  affettazione  nel  gesto  e nella  com- 
postezza. Imperciocché  anche  i moti  appresi  nella  palestra  so- 
vente spiacciono;  e molti  gesti  sconci  ed  inetti  degli  Scenici 
offendono  gli  spettatori  : lodandosi  sempre  in  ambedue  le  arti, 
le  naturali  e semplici  maniere.  Del  rimanente  l’avvenenza  del 
sembiante  si  mantiene  col  fresco  e sano  colorito  : il  colorito 
con  le  fatiche  e gli  esercizii  del  corpo.  Richiedcsi  inoltre  una 
certa  lindura  ed  aggiustatezza,  la  qual  per  altro  non  sia  trop- 
po ricercata  e fantastica  ; ma  che  sfugga  la  rozza  e selvatica 
negligenza.  L' istessa  cura  è necessario  porre  nelle  vestiuien- 
ta  ; intorno  alle  quali,  come  nel  più  delle  coso,  la  mediocri- 
tà è sommamente  commendabile.  Nel  camminare  altresì  dob- 
biam  guardarci  dalie  molli  , tediose  e languido  tardità  , per 
non  esser  simili  a coloro  , che  nei  di  festivi  o solenni  porta- 
no i simulacri  degli  Dei  : ed  eziaodio  da  una  troppo  velocn 
ed  affollata  celerità,  qualora  esser  vogliamo  solleciti  e pron- 
ti : poiché  ciò  produce  affannosi  aneliti,  onde  si  rimane  an- 
sante, si  torce  la  bocca,  ed  il  volto  tutto  si  cangia  e disfigu- 
ra ; i quali  effetti  dànno  apertamente  a divedere,  che  non  vi 
è la  necessaria  impermutabilità  e costanza.  (2  Molto  più  biso- 
gna poi  avvertire  che  non  si  scostino  dalle  regoje  della  Na- 
tura  i movimenti  dell'animo;  lo  che  otterremo,  se  liberi  dallo 
perturbazioni  e dagli  abbattimenti  dello  spirito,  noi  ci  preser- 
veremo, non  perdendo  mai  di  vista  la  conservazione  del  no- 
stro decoro.  Di  duè  qualità  sono  questi  movimenti  dell'animo: 


«t  toro re,  (t  filia  ncpatibuique  confida,  togit  negus  nttrictit  neque  fa- 
eie  : Clava  neo  lato  , nec  angusto  lo  potrei  giustamente  lutare  in 
questo  genere  la  moderazione  di  alcuni  Sovrani  della  nostra  Europa, 
easeodone  auto  con  mio  sommo  contento  nelle  loro  Corti  spettatori*. 
Chi  non  vorrebbe  imitare  un  esempio  che  risplende  con  tanta  Idre 
dal  Trono? 

Prescrive  Tollio  inoltre  alcuni  precetti  intorno  al  gesto,  al  moto  , 
alla  compostezza;  e poi  riflette,  se  tanta  cura  ed  attenzione  esige 
l'esterno  decoro  , quanta  ne  richiederà  |'  interno  ? Perciò  egli  fi  av- 
verte di  applicar  sempre  i nostri  pensieri  ad  ottime  idee  , del  qual 
dovere  Indispensabite  rende  molto  ben  ragione  Demofilo  , dicendo  : 
« Si  semper  memineria  , quorumque  demoni  loco  anima  aul  corpus 
« tuum  aliqoid  perpetret  . Dcum  iospectorrm  adesse,  in  cunctis  qul- 
« dem  oratiunibus  aclionibusque  tuia  vereberis  inspectoris  pracseu- 
« tiam  , cui  nibil  latet.  Demn  vero  inlimum  pectoris  hospitem  habe- 
« bis.  o Un  nomo  veramente  onesto  è quello,  che  non  solamente  non 
commette  il  male,  ma  neppur  lo  desidera,  lo  vunle,  nè  mai  lo  pensa. 


alteri  «ogttsttonM  , alteri  appetitili.  Cogitati»  lo  rere  exqnU 
rendo  maxime  veraatur  : appelliti*  impelili  ad  agendoti)  ; cu- 
randum  est  igitur  , ut  cogilatione  ad  rea  (piana  optimai  uta- 
mur  : appetitimi  rationi  obedientem  praebeatnus. 

XXXVIII.  Et  quoniam  magna  via  orationis  est,  eaque  du- 
plex : altera  contentiouis  : altera  aermonia , contenlio  disce- 
ptationibus  tri  bua  tur  iudiciorum,  concionum,  aenatua  : aerino 
in  circulis  , disputationibu*  , congressionibua  familiarium  ver- 
aelur  : peraequatur  etiam  convivia  (107}  : contentiooia  praeee- 


(107)  « E nei  Conviti.  » Esamina  Ciccione  attualmente  qua!  sia  II 
decoro  spettante  al  parlare,  che  divide  io  oraiione  contenziosa  e la 
discorso  familiare.  1 precetti,  che  intorno  a questo  prescriver  ci  pos- 
sono 1 Rettorie!  ed  i Grammatici,  riguardano  solamente  l'espressio- 
ne; ma  sopra  la  materia  e l’uso  del  discorso,  non  altri  ci  possono 
instroire,  che  i filosofi  morali , ove  trattano  delle  virtù  étuànrnat. 

Essendo  la  voce  quella  che  il  ragionamento  espone,  esset  dee  chia- 
ra e soave;  ma  se  per  vizio  organico  sia  cupa  o aspra,  convito  porrà 
tutto  lo  studio  in  correggere  o diminuire  questi  o simili  naturali  di- 
fetti. La  pronunzia  poi  ha  da  essere  cosi  scolpila,  che  tutte  le  lette- 
re si  odano,  e cosi  dolce,  che  le  altrui  orecchie  dou  offenda  ; per  lo 
che  nè  sta  bene  alzar  la  voce  a guisa  di  banditore  , uè  favellar  si 
piano  da  non  esser  inteso.  Ciò  apprendevano  gli  antichi  dai  loro  Fo- 
nai ci  o Maestri  di  voce,  e per  tal  ragione  anche  in  questo  erano  tan- 
to più  di  noi  costumati  e piacevoli.  In  emitlenda  voce,  dice  sant’  A- 
' postino  ; nonna  quorf  fracco  bene  facit,  etiamti  clariue  ae  melma  id 
/aerai  Venalor,  intarmi  eri?  Ed  egregiamente  ancora  8 Clemente  A- 
lessandrino  Paedagog.  Lib.  XI,  cap.  7.  « Uterque  qui  disserit  vocem 
« suam  mediarne  insta  proportione  et  moderinone.  Elalus  eoim  eia- 
■ mor  elatae  pronuntiatioois  est  rea  insanissima  ; cum  prosimi*  arz- 
« lem  ita  loqui  , ut  non  audiaris,  eius  eat  qui  nullo  sensu  est  prae- 
« ditus  : neque  enim  audient  ; et  est  hoc  pusilli  et  abiecti  animi  in- 
« dicium,  illud  vero  arroganLiae.  » A Calcilo  , uno  di  quelli  che  me- 
glio parlassero  fra  i Romani  , dice  il  nostro  Tullio  nel  terzo  libra 
de  Oratore:  a Sommamente  mi  piace,  e mi  diletta  il  suono  e la  soa- 
« vili  della  tua  voce  ; quella  soavità  , dico,  che  siccome  fra  I Greci 
a era  un  dono  particolare  di  quei  dell’Attica  , nel  Latino  linguaggio 
« propria  è di  questa  citi  A.  Peli  gii  da  gran  tempo  in  Atene  la  scien- 
ti za  degli  Ateniesi,  ma  conlultociò  qualunque  rozzo  Ateniese  supera- 
> ri  e nell'eleganza  dell'elocuzione,  e nella  soavità  del  parlare  , gli 
< uomini  più  eruditi  dell'Asia.  1 nostri  attendono  meno  di  quei  del 
« Lazio  elle  lettere,  eppur  fra  questi  ( che  da  uoi  chiamatisi  dell 
« città  , e che  non  hao  la  minima  tintura  di  erudizione  ) non  vi 
« ehi  nella  dolcezza  della  Voce  e nella  pronunzia  facile  e distinta  . 
« non  vinca  di  gran  lunga  il  più  letterato  di  tutti  i Togati  , Quinto 
« Valerio  Sorano.  » 

Tullio  ci  propone  poi  ad  imitare  i discorsi  pieni  dì  dolcezza  , di 
apirlto  a di  buoo  aanso  dei  filosofi  Socratici.  Conviaoe  eertamaota  «*- 
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altri  dipendono  dal  pensiero  , altri  dall’  appetito.  Il  pensiero 
tende  soprattutto  alla  ricerca  del  vero:  l'appetito  Impelle  ad 
operare.  È necessario  adunque  di  applicare  i nostri  pensieri 
ad  ottime  idoe,  e di  tener  l'appetito  soggetto  ed  ubbidiente 
alla  ragione. 

(1  Due  maniere  di  parlare.  Avvertimenti  intorno  alla  voce  ed 
alta  pronunzia ■ (’2  Precetti  intorno  al  discorso  familiare.  La 
tirannia  ì nella  conversazione  , come  in  tutte  le  altre  cote  , 
insopportabile.  (3  Torto,  che  fanno  a sé  stessi  i maledici,  (k 
Come  deb'iansi  fare  le  correzioni.  (5  Quanto  fa  ridicolo  a 
indecente  il  lodar  si  stesso. 


XXXVIII.  (t  Somma  essendo  poi  la  forra  del  parlare  . e 
dividendosi  questa  in  due  generi,  cioè  in  orazione  contentio- 
sa, ed  in  semplice  discorso:  la  prima  ha  luogo  nei  tribunali, 
nelle  concioni,  nei  senato  ; ed  il  secondo  nei  circoli,  nelle  fa- 
miliari conversazioni,  nei  privati  colloquii  e nei  conviti.  MoU 


ser  faceto  nella  familiare  conversazione , e talvolta  ancora  scherzare 
e motteggiare  : ma  convien  farlo  sempre  in  dolce  ed  amichevol  mo- 
do, senza  dir  mai  cosa,  che  disconvenga  , o da  cni  ridondi  ad  altri 
Vergogna  o danno.  Lo  scherzo  leggiadro  , sottile  ed  innocente  è diffi- 
cilissimo; ond’è,  che  per  lo  più  gli  astanti  si  ridono  non  de!  motto, 
ma  del  motteggiatore.  Coloro  poi  che  hanno  il  dono  di  sapere  scher- 
zare , debbono  , come  del  sale  nelle  vivande  , farne  parcamente  aso 
nella  conversazione- 

Conviene  inoltre  avvertire  che  sia  il  discorso  senza  pertinacia,  e non 
cerchi  di  imperiosamente  dominare  nelle  assemblee,  come  in  ana  sna 
possessione  ; lo  che  Tanno  gli  arroganti  ed  inconsiderati  ciarlatori  ; 
coloro  che  hanno  una  certa  ferocia  e rusticità  naturale;  e tatti  quelli 
che  ostentano  ooo  spirito  di  contraddizione,  di  critica  e di  maldicen- 
za. Della  loquacità  se  n'  è già  parlato  al  capitolo  vigesimo  testo  ; a 
qni  dobbiamo  solamente  riflettere  che  vf  è no’  arroganza  insoffribile, 
come  accennò  Democrate  , in  voler  tutto  dire  e nulla  ascoltare.  Teo- 
frasto  ci  avverte  che  non  vi  ò altro  espediente  da  prendere  con  al- 
ni il  gente,  che  fuggire,  se  par  si  vuole  evitare  la  febbre. 

La  ferocia  e la  rusticità  fan  si,  che  nn  nomo  non  abbia  la  minima 
compiacenza  per  gli  altri  , nè  alcun  riguardo  pel  loro  stato  , nè  pai 
loro  genio  e temperamento.  Egli  non  sa  che  sia  il  cedere  anche  nelle 
piò  frivole  cose:  le  sne  opinioni,  anzi  i suoi  errori,  le  sne  parole, 
sono  decreti  irrefragabili;  egli  sostiene  con  quella  Invincibile  ostina- 
zione, che  è propria  di  un  uomo'  rustico  ed  ignorante.  SI  fatte  perse- 
ne, che  non  san  regolare  sè  stesse  , imprendono  a «orreggere  in  un 
Cic.de  Off.  il 
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pta  rhetorum  sunt  ; nulla  sermonis  : quamquam  hauti  seie  , 
an  pouint  haoc  quoquo  esse  : sed  diseenlium  studila  invcniuri- 
tur.  magistri , buie  autom  , qui  atudeaot  , sunt  nulli  : rheto- 
rum  turba  referta  omnia  : quamquam,  quae  verborum  senlen- 
tiarumque  praecepta  sunt,  eadem  ad  sermonem  pertinebunt. 
9ed  eum  orationis  indicem  voccm  habeamus  , in  voce  autem 
duo  sequamur,  ut  clara  sii,  ut  suavis:  utrumque  omnino  a natura 
petondum  est:  verum  alterum  exercilatio  atigebit,  alterum  imi- 
tatio  presse  loquentium,  et  leniter.  Nihil  aliud  fuit  in  Catulia, 
ut  eos  exquisito  iudicio  putarcs  uti  littorarum;  quamquam  erant 
litterati  : srd  et  alii  : hi  autein  optimi:  uti  lingua  Latina  pu- 
tabantur.  Sonus  erat  dulcis , litlerae  neque  expressae , ncque 
oppressae  , ne  aut  obscurum  esset , aut  putidum.  Sine  cun- 
tentione  vox  nec  languens  , nec  canora.  Uberior  oratio  L. 

' Crassi  , nec  minus  faceta  : sed  bene  loqueodi  de  Catulis  opi- 
mo non  minor.  Salo  vero  et  facetiis  Caesar,  Catuli  patria  fra- 
ter  , vicit  omnos  : ut  in  ipso  ilio  forensi  genere  dicendi  con» 
tentiones  aliorum  sermone  vincerei  : in  omnibus  igitur  Vùs  «- 
laborandum  est , si  in  omni,  quid  decoat,  exquirtmus-  Sii  \gV- 
tur  hic  sermo , in  quo  Socratici  maxime  exoellunt,  tenia,  mi- 
nimeque  pertioax  : insit  in  eo  lepos.  Nec  vero  , tamquam  in 
potscssionem  suara  venerit , excludat  alios  : sed  cum  reliquia 


tuono  dogmatico  i difetti  altrni,  vogliono  sottoporre  tfgnnno  alle  toro 
leggi,  aliano  un  tribunale  di  ignorania  sull’ oppressa  ragione,  e si 
fanno  giudici  e riformatori  del  mondo.  Alle  loro  presuntuose  e teme* 
varie  decisioni,  alle  loro  ingiuste  e tiranniche  sentenze,  dee  però  tut- 
ta la  compagnia  ammutolita  uniformarsi,  se  non  vuol  eccitare  no  tu- 
multo, se  ama  la  pace. 

Lo  spirito  di  contiaddiiione  è ugualmente  molesto  e odioso,  e no* 
meno  contrario  alla  civiltà  ed  all’  amichevole  e dolce  conversare. 
« Un'altra  specie  di  critica,  la  quale  denota  una  cattiva  educazione  , 
« dice  Locke,  i lo  spirito  di  contraddizionn.  La  compiacenti  , Don 
« ci  prescrive  già  la  legge  di  approvar  continuamente  i discorsi  o i 
« racconti  che  io  presenta  nostra  si  fanno,  nè  di  lasciar  correre  sen- 
« za  dir  nulla  , tuttociò  che  si  ode  nelle  conversazioni.  La  verità  a 
« la  carità  insieme  ci  obbligano  talvolta  a confutare  le  opiniooi  de- 
« gli  altri  , ed  a correggere  i loro  errori  ; nè  la  civiltà  punto  vi  si 
* oppone;  purché  noi  lo  facciamo  con  tutte  qnelle  precauzioni,  che 
« le  circostante  necessariamente  esigono.  Ma  pur  troppo  si  veggono 
« serti  uomini,  posseduti  per  cosi  dire,  da  ano  spirito  di  contraddi' 
« ziooe,  i quali  senza  considerare  se  ciò  che  nell’ assemblea  si  dice, 
« sia  bene  o mal  detto,  non  cessano  mai  di  contraddire  a tatti  quelli 
« che  la  compongono.  Un  tal  procedere  è a)  visibilmejite  ingiurioso 
& ed  insultante,  cita  non  vi  può  essere  alcuno  che  oou  uè  resti  offeso. 


Lìoogle 


Digitize 


ire 

ti  precetti  abbiamo  (to'  Rottoriei  intorno  all'  orazione  conten- 
ziosa : ma  niuno  intorno  al  discorso;  sebben  non  saprei  dire, 
sa  anche  in  questo  genere  non  se  ne  potessero  prescrivere. 
Imperciocché  intanto  i maestri  si  trovano,  in  quanto  v’  è chi 
studia  , e niuno  certamente  a tale  studio  attende.  Di  Retto- 
riei  all'  opposto  ogni  luogo  è pieno  : quantunque  vero  aia,  che 
quegl’  istessi  precetti  da  essi  stabiliti  intorno  ai  sentimenti  ed 
alle  espressioni,  possono  ugualmente  servire  all' ordinario  di- 
scorso. Ma  essendo  la  voce  quella  che  il  ragionamento  indi- 
ca ed  espone,  esser  dee  chiara  e soave  : qualità  , che  ambe- 
due sono  puri  doni  di  natura.  Contuttociò  si  potrà  la  chia- 
rezza con  l’esercizio  aumentare  , e la  soavità  con  l’ imitazio- 
ne di  quelli  che  pronunziano  scolpitamente  e con  dolcezza. 
Per  questo  solo  i Catuli  furono  stimati  di  ottimo  gusto  nelle 
Lettere:  e quantunque  altri  vi  fossero  piti  di  loro  dotti  ed  e- 
ruditi,  pur  si  credea  , che  essi  meglio  di  tutti  sapessero  far 
uso  della  Lingua  Latina.  Era  in  loro  dolce  il  suono  delle  pa- 
role, la  pronunzia  nè  troppo  espressa  , nè  oppressa  ; per  non 
renderla  oscura,  ower  noiosa  ed  affettata.  Il  lor  tuono  di  vo- 
ce non  era  punto  forzato,  nè  languido,  nè  troppo  canoro.  Più 
affluente  ed  ubertoso  e non  men  faceto  era  il  discorso  di  Lu- 
cio Crasso  : ma  nondimeno  il  concetto  e la  fama  dei  Catuli 
si  mantenne  sempre  uguale.  Per  un  certo  sale  e lepidezza , 
Cesare  fratello  del  padre  di  Catulo  superò  tutti  gli  altri;  dimo- 
doché nelle  cause  forensi  la  grazia  del  suo  naturai  discorso 
riportava  spesso  il  vanto  sopra  ia  forza  delle  altrui  conten- 
ziose dispute.  A tutte  queste  cose  adunque  è d’uopo,  che  noi 
ci  applichiamo,  facendone  uno  studio  particolare,  se  vogliamo 
in  ogni  emergenza  comprendere  ciò  che  più  ne  convenga.  (211 
discorso  familiare  abbia  pertanto  quella  dolcezza , per  cui  i 
filosofi  Socratici  sogliono  particolarmente  distinguersi , senza 
pertinacia  ed  ostinazione.  Sia  questo  faceto , ma  non  miri  a 
dominare  nelle  assemblee  , come  in  una  sua  possessione,  esclu- 


« Generalmente  ognuno  ì cosi  inclinato  a sospettare , che  ogni  qua- 
« Innque  opposizione  a ciò  che  ai  ascolta  , crede  che  derivi  da  un* 
* spirito  di  critica  ; ed  A si  raro  il  rieevar  la  critica  senza  una  spe- 
« eie  di  mortificazione,  che  non  dobbiamo  dichiararci  mai  contro  gli 

« attrai  sentimenti,  se  non  nella  maniera  più  obbligante,  nei  termi- 

« ni  più  dolci  e soavi  che  immaginar  si  possano  : talché  non  appa- 

< risca  il  minimo  desiderio  di  contreddire  nel  nostro  contegno,  il  qna- 

« le  ha  da  essere  a queste  fine  accompagnato  da  vera  dimostrazioni 
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in  r«bui,  tura  in  germana  ««nummi  , vicisgitudinem  non  ini' 
quam  putet  : a«  «ideai  in  primis,  quibus  do  rebus  Joquatur: 
si  serìis,  asveritatem  adhibeal , si  iocosis  , leporem  : in  pri- 
misqna  provideat , ne  sermo  vitium  aliquod  indicet  inesse  rno- 
ribus  : quod  maxime  tum  solet  evenire,  cum  studiose  de  ab- 
sentibus  detrahendi  causa,  aut  per  ridiculum,  aut  severe,  ma- 
ledice , eontumelioseque  dicitur.  Habentur  autcm  plerumquo 
sermones  aut  de  domesticis  negoliis  , aut  de  rep,,  aut  do  ar- 


ti di  rispetto  e di  benevolente,  affinchè  riportando  il  vanto  di  meglio 
« ragionare,  non  perdiamo  la  stima  degli  ascoltatori.  » 

L'>  spirilo  di  critica  è ancora  direttamente  contrario  al  conversar* 
amichevole  , mentre  ninno  poi»  soffrire  in  pace  che  siano  resi  pubbli- 
ci i suoi  difetti  : talché  lo  settario  che  rigaarda  i componenti  del  fa- 
miliare congresso,  per  delicato  e sottile  che  sia,  è sempre  incivile  ed 
offensivo;  quando  realmente  non  ne  ridondi  loro  e lode  ed  onore. Che 
diremo  poi  dell'aperta  maldicenza,  cioè  di  qnella  secreta  Inclinazione 
deU'aoimo,  come  Teofrasto  la  definisce  , a pensar  male  di  tutti  gli 
uomini,  la  quale  si  manifesta  agli  altri  colle  parolet  Vivissima  è l’as- 
gerilone  di  Pubblio  Siro  ; Lingua  ut  maliloqua»,  menili  indicium  ma- 
la ».  Ed  ottimamente  dice  Orazio  ancora  nella  Satira  IV,  Lib.  1. 

....  Abtentem  qui  rodil  amicum 

Qui  non  defendit  alio  culpante,  tolutor 

Qui  captai  ruta  hominum  famamque  dieacit. 

Finger e qui  non  vita  polest.  commina  tacere. 

Qui  nequit,  hio  n iger  est , hanc  tu,  Romane,  cacete. 

I maledici  , che  come  cani  rabbiosi  indifferentemente  si  avventano 
•li' amico  e al  nemico,  e non  mordono  con  altro  fine,  che  di  dare  uno 
sfogo  al  loro  veleno,  dovrebbero  esser  banditi  da  ogni  onesta  società, 
fili  spesso  di  quel  che  avrei  voluto,  mi  son  trovato  ad  osservarne  i 
maligni  tratti  nella  conversazione.  Finché  I’  oggetto  principale  delta 
loro  maldicenza  è presente,  compariscono  verso  di  quello  i più  sfac- 
ciati adulatori  , poiché  son  troppo  vili  per  attaccarlo  scopertsmen- 
te  , ma  non  lasciano  frattanto  con  isguardi  e cenni  derisorii  di  fa- 
re ioterpetrare  ai  circostanti  tutte  le  Iodi  , che  gii  dénno . per 
tante  finissime  ironie.  Se  poi  quella  tal  persona  dalia  compagnia  si 
assenta  , allora  si  applicano  a dipingerla  co'  più  neri  colori , e le 
fanno  la  genealogia  della  stirpe,  Io  scandaglio  delie  rendite,  l'analisi 
de' «noi  difetti,  delle  sue  azioni  e fino  dei  pensieri  che  mai  non  eb- 
be. Ridono  gli  stolti  ed  incauti  ascoltatori,  ma  ninno  considera  cha 
mentre  il  maledico  da  lai  cerei  gli  applausi  alle  sue  arguzie,  sopra 
I difetti  del  primo  che  parte  , gli  prepara  col  suo  cattivo  cuore  al- 
trettanto, se  sarà  il  sccoudo  ad  allontanarsi.  La  ragione  di  una  tal 
««cità  si  è,  che  gli  uomini  corrotti  troppo  volentieri  veggono  rallini 
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dendona  gli  altri  con  impudanta  arroganza  a loquaoità.  Ali'iu- 
aontro  laici  nulla  conversazione  ad  ognuno  , coma  nelle  altre 
cose  , la  vicendevolezza  o I’  altornativa.  Chi  vuol  discorrere 
dee  soprattutto  osservare  di  qual  materia  si  tratti,  e seconde 
quella  esser  grave  o giocondo.  (3  Egli  avverta  inoltre  che  le  sue 
parole  non  diano  una  cattiva  opinione  del  suo  carattere  e dei 
suoi  costumi:  lo  che  allora  specialmente  suole  avvenire  quan- 
do si  mormora  degli  assenti,  dilettandosi  di  far  riderò  a spa- 
se loro  gli  uditori  , ovvero  avanzandosi  fino  a denigrarli  con 
atroci  oelunnie.  Per  lo  più  la  conversazione  verto  o sopra  la 
domestiche  ingerenze,  o intorno  i pubblici  affari,  o su  qualsha 


nmiliaiions  per  non  gradire  chi  lor  procora  nn  piacer  al  barbaro  s 
indegno  : a II  maldicente  ai  fa  cosi  nna  lusinga  di  bello  spirilo  di 
quel  che  altro  non  4,  che  uoa  nostra  debolezza  e malignità.  Egli  4 
beo  veduto,  onorato,  applaudito,  e per  questo  incorrigibile  ; non  es- 
sendovi chi  pensa  a mettere  in  uso  l’avvertimento  dell'Ecclesiastico'; 
Ventus  Aquila  dissipai  pluviam,  et  facies  tristi s linguam  dctrahen- 
tem  Almeno  procurisi  di  non  Imitarlo,  come  pur  troppo  siegue  , • 
di  tener  presente  questa  bella  massima  di  Pubblio  Siro  : Amicum  le- 
dere ne  iota  quidem  licet.  Il  miglior  partito  per6  si  4 di  sfuggirà  al- 
imi gente  come  la  peate,  che  quanto  più  è lontana,  tanto  più  noi  sia- 
mo aicnrl.  Non  veniva  permesso  a chi  era  conosciuto  per  maledico 
di  accostarsi  alla  meDsa  di  Catone  , ove  non  parlavasl  mai  di  aleno 
vivente,  di  cui  non  si  potesse  dir  del  bene.  La  stessa  legge  osservavasi 
nella  scelta  conversazione  dell’illustre  Cornelia  madre  dei  Gracchi, 

10  che  è uoa  bella  lezione  per  le  femmine  spiritose  e favellalricì. 

Dubbiamo  adesso  riflettere  , che  siccome  il  troppo  dire  è molesto 

e insoffribile;  cosi  la  soverchia  taeiiurnità  è odiosa  , poiché  essendo 

11  favellar»,  come  già  si  è visto;  un  aprir  l’animo  nostro  a chi  ci  o- 
de  ; il  tacere  all’  incontro  sembra  un  volersene  etare  sconosciuto. 
Laonde  il  decoro  e la  costumatezza  dimandano  , che  ognuno  parli  • 
taccia  a tempo  e luogo,  e quando  a lui  alternativamente  si  aspetta.  Ciù 
egli  farà  decentemente  ogniqualvolta  procurerà  di  evitare  1 '.'isti  che 
abbiamo  qui  sopra  descritti,  e di  non  tendere  ed  altro  io  tutti  i suoi 
discorsi  elio  alla  virtù,  all’acquisto  di  nuove  cogniiioni  , al  proprio 
o all'altrui  ammaestramento,  all’  iovestigaiione  della  verità  e natura 
delle  cose,  al  bene  ed  al  diletto  dell’  amichevole  compagnia  e final- 
mente alla  gloria  del  supremo  Autore.  Convieu  poi  adattare  il  discor- 
so al  tempo,  al  luogo,  agli  uditori  ; procurar  che  ad  essi  sia  grato; 
• saperlo  Coire  prima  che  divenga  noioso  ; ma  soprattntto  è degno 
delia  modestia  il  guardarsi  dall'arroganza  del  decidere  e dell’ affer- 
mare, specialmente  quando  ci  manca  l'evidenza  necessaria  per  pro- 
durre una  distinta  coguiziune. 

Quando  alla  maniaia  di  riprendere,  citi  sufflcianlmenie  ataanna  il 
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tium  itudiif  , atqua  dottrina.  Danda  igitur  opera  est,  ut  otiaiu 
■i  aberrare  ad  alia  coeperit , ad  hacc  revocotur  orati»  : aed  , 
utcumque  aderunt  res  ; neque  enim  omnes  iiadem  de  rebus , 
neo  otnni  tempore  , nec  simiiiter  delectamur.  Aoimadvertem- 
dum  est  etiam  , quatenus  aermo  delectationem  habeat , et  ut 
incipiendi  ratio  fuorit , ita  sit  desioendi  modus.  Sed  quomodo 
in  omni  vita  rectissime  praecipitur,  ut  perturbatone»  (ugiamus, 
id  est,  motua  animi  nimioa,  rationi  non  obtemperantes:  ai  eius- 
modi  rootibus  aermo  dobet  vacare,  ne  aut  ira  exsistat,  aut  cupi- 
ditas  aliqua,  aut  pigritia,  aut  ignavia,  aut  tale  aliquid  appareat; 
rnaximequa  curandum  est.  ut  eoa,  quibuscum  aermonem  confo- 
remua , et  vereri , et  diligere  videamur.  Obiurgationes  etiam 
nonnumquam  incidunt  neccssariae  , in  quibus  utendum  est  for- 
tasao  et  vocia  contentione  maiore,  et  verborum  gravitate  a criorc: 
id  agendum  etiam,  ut  ne  ea  Tacere  videamur  irati  : aed,  ut  ad 
urendum,  et  aecandum;  aie  et  ad  hoc  genus  casti  gaudi  raro,  invi- 
tique  veniemua:  nec  umquam,  nisi  necessario,  si  nulla  repcrietur 
alia  medicina  : aed  tamen  ira  proctil  absit , cuoi  qua  uihil  re- 


nostro Antore  in  questo  capitolo  , noi  gii  ne  abbiamo  altrove  ragio- 
nalo : e solamente  qni  rifletteremo  che  ogni  trasporlo  di  collera,  ogni 
escandescenza  è all' nomo  savio  sommamente  disdicevole;  e che  dob- 
biamo riprenderà  gli  altri  come  noi  stessi  brameremmo  io  smiil  co- 
so di  esser  ripresi.  La  correzione  mal  fatta  è come  no  rimedio  ap- 
plicato fuor  di  proposito  , spiacevole  e di  nessun  giovamento  ; dimo- 
doché I più  santi  avvertimenti  sono  talvolta  contrarii  alla  caritè  e 
producono  maggior  male  che  bene.  Prima  di  sdegnarci  contro  gli  al- 
tri, consideriamo  di  quante  mancanza  noi  siam  rei,  e forse  contro  nui 
stessi  con  più  ragione  ci  sdegneremo.  Si  sdira  il  medico  coDlro  l'In- 
ferno } fi  perché  non  lo  imiterem  noi  nel  guarire  le  rnalzttie  dell'a- 
nimo, ricorrendo  ai  veri  ed  efficaci  rimedii,  e mostrando  di  odiare  il 
vizio,  ma  non  ia  persona  ? Non  bisogna  dunque  essere  nè  aspro  , né 
indiscreto,  nè  ingiurioso  nel  riprendere,  ma  bensì  umano  , dolce  ed 
obbligante  ; nei  che  certamente  erra  con  danno  irreparabile  della  so- 
cietà e degli  individui  subordinati  , la  maggior  parte  dei  superiori  a 
di  quelli  ancora  che  si  credono  pieni  di  caritè  evangelica.  Ecco  per 
• tuo  la  regola  generale  che  il  Vangelo  prescrive  : Si  peccaverit  in 
u Prater  (uus,  vad»,  et  eorripe  rum  inter  te  et  ipinm  tolum.  Osser- 
vano essi  questa  regola  ? 

C'  insegna  poi  Tallio  con  qual  moderazione  risponder  dobbiamo  ai 
nostri  nemici,  anche  essendo  da  «ssi  provocali  e oltraggiali.  Si  ma- 
gnanimui  fuerie  , dice  Seoeca  , nunquam  iudicaiit  tibi  contumelium 
fieri.  Ve  inimico  dice  e , non  noeuil  mihi  ; ted  animum  nncendi  ha- 
buit  , et  rum  illum  in  poteetate  Ina  riderti,  vindictam  putarie  \ in- 
dicare potuieee.  Ed  io  altro  luogo:  Hi a magniti  nobilii  est  , qui  mo- 
ri magnai  ferae  , latrami  mtnorum  «anunt  zecuruz  «sauri il. 
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punto  scientifico  o di  erudizioni  : e quando  essa  principia  ad 
allontanartene,  canvien  rieondurla  dolcemente  ad  uno  di  quatti 
oggetti  : ma  tempro  però  tecondo  le  attuali  oircostauza:  poi- 
ché non  tutti  hanno  gusto  di  ragionare  dello  medesimo  cote; 
e quella  che  piacque  in  un  tempo  , può  benissimo  dispiaoere 
in  un  altro-  Per  esser  poi  graditi  e non  apportar  tedio  e mo- 
lestia, bisogna,  malgrado  qualunque  ragione  per  la  quale  siati 
incominciato  il  discorso,  bisogna,  dico,  saperlo  finire.  Ed  es- 
sendoché io  ogni  azione  viene  a noi  saggiamente  prescritto 
di  reprimere  le  passioni,  cioè  i violenti  movimenti  dell'animo 
ripugnanti  alla  ragione  : cosi  pure  dobbiamo  dal  discorso  as- 
solutamente escludere  simili  trasporti,  ed  ogni  ombra  di  «ol- 
iera, di  cupidigia,  d' ignavia,  di  codardia;  procurando  anzi,  cha 
sta  sempre  accompagnato  da  qualcho  segno  di  stima  e di  af- 
fetto per  quelli  co’  quali  parliamo.  (V  Talvolta  per  altro  si 
rendono  eziandio  necessarie  le  riprensioni,  nelle  quali  per  av- 
ventura usar  si  debba  maggiore  strepito  di  voce  e qualche 
espressione  risentita  e pungente.  Contuttociò  ancho  in  questa 
non  ha  giammai  da  apparire  alcun  trasporto  di  sdogno:  e sic- 
come del  taglio  e del  fuoco  nel  medicare , così  di  taf  sorta 
di  castigo  dobbiamo  di  rado  e mal  volentieri  servirci  ; vale  a 
dire , quando  a ciò  fare  noi  siamo  dalla  necessitò  costretti , e 
non  possiam  prevalerci  di  alcun  altro  rimedio.  Lungi  adunque 
da  noi  la  eollora , la  quale  non  lascia  operar  cosa  alcuna  eoa 


Concludiamo  finalmente  questa  nota  osservando  quanto  sia  disdice- 
vate il  vantare  e lodar  aè  stesso-  Ecco  le  ragioni  che  ne  adduco 
Plutarco,  a Grata  agli  ascoltatori  , come  dice  Senofonte  , 4 quella 
» lode  , che  dagli  altri  ci  vien  data  : ma  altrettanto  molesta  ed  in- 
» soffritele  è per  essi  quella  che  noi  stessi  ci  appropriamo.  Io  pri- 
» mo  luogo  sono  riputati  sfacciatissimi  coloro  che  si  lodano  ; poi- 
» chè  dorrebbero  essi  per  verecondia  arrossire,  anche  sentendosi  lo- 
» dare  dagli  altri.  Secondariamente  ingiusti , perchè  si  assumono  • 
» si  usurpano  ciò  che  ad  altri  spettara  conferir  loro  spontaneameu- 
j)  te.  E finalmente  molestissimi  alla  compagnia,  la  quale  se  tace, 
3i  parrà  loro  , che  mal  volentieri  gii  soffra  o che  gli  invidi!  ; a sa 
» parla,  si  vedrà  costretto  contro  il  proprio  sentimento  a lodarli;  lo 
» che  sarà  una  indegna  e servile  adulazione,  e non  già  un  libero  al- 

» testato  di  stima  e di  onore La  lode  che  uno  direttamente  a 

» indirettamente  si  usurpa,  è sempre  seguitata  dal  biasimo  degli  a- 
» scollanti  ; ed  in  fine  di  una  giuria  puerile  o vana,  è i'  ignominia, 
» il  vituperio  ». 

L’ammirazione  all’incontro  è il  fratto  delia  modestia  nelle  parso- 
ne di  merito.  Celebratissima  sarà  sempro  quella  del  gran  Principe  di 
Condii  , c del  Maresciallo  di  Turrena,  i quali,  corno  dica  il  morali- 
sta Alcole , rendevano  senapi*  giustizia  agli  altri  c mai  a sè  stessi. 
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cte  fieri , nihil  considerate  potest.  Magna  autem  parte  cle- 
nienti  castigatione  licet  uti  , gravitato  tamen  adiuneta  , ut  et 
ceveritaa  adhibeatur  , et  contumelia  repellatur  ; atque  eliaco 
illud  ipsum,  quod  acerbitatis  habet  obiurgatio  , signilìcandum 
est , ipsius  causa,  qui  obiurgetur,  susceptum  esse.  Rectum  est 
autem  etiam  in  iliis  contentiooibus  , quae  cum  inimicissimis 
fiunt,  etiam  si  nobis  indigna  audiamus,  tamen  gravitatelo  re- 
tinere, iracundiam  repellere  : quae  eoim  cum  aliqua  pertur- 
batione  fiunt,  nee  constanler  fieri  possunt,  nec  iis,  qui  adsunt, 
probari.  Deforme  etiam  est  do  se  ipso  praedicare,  falsa  prae- 
certim,  et  cum  irrisione  audientium,  imitari  militem  gloriosum, 
XXXIX.  Et  quoniam  omnia  persequiraur,  volumus  quidem 
certe,  dicendum  est  etiam,  qualem  hominis  bonorati,  et  principia 
domain  placeat  esse,  cuius  finis  est  usua  (I08J,  ad  quem  ac- 


A udirli  a parlare  delle  battaglie  vinte  per  il  valor  loro,  e per  la  lo- 
ro savia  condotta  , sembrava  che  neppar  vi  ai  fossero  trovati,  o che 
rimasti  fossero  oiiosi.  Il  Turrena  specialmente  essendo  a tavola  cui 
suoi  Ufficiali,  non  parlava  mai  di  sé  stesso,  se  non  quando  egli  di- 
scorreva dei  suoi  pretesi  errori,  affinchè  apprendessero  gli  altri  ad 
evitarli  : simile  in  ciò  a Catone,  il  quale,  come  riferisce  Plutarco, 
era  solito  dire,  che  facilmente  scusava  le  mancanze  altrui,  ma  che 
non  perdonava  mai  a si  stesso  le  proprie. 

(108)  « Ed  onorato  cittadino.  » Tratta  adesso  il  nostro  autore  del- 
I’  abitazione  convenevole  ad  un  personaggio  illustre  , e crede  che  tre 
requisiti  siano  ad  essa  necessarii , cioè  la  vuole  adattata  all' uso  deila 
vita  ; la  vuol  comoda  , e per  fine  decente  a proporzione  della  dignità 
di  chi  vi  dimora.  Ma  egli  raccomanda  però  di  evitare  una  soverchia 
magnificenza,  il  di  cui  esempio  è sempre  coolagioso  è funesto.  Ta- 
le fu  in  Roma  quello  di  Lucio  Lucuilo  vincitore  di  Mitridate,  e di 
Tigrane  , il  più  splendido  e fastoso  di  tutti  i Romani.  Una  tal  follia 
ha  impoverite  anche  ai  tempi  nostri  molle  illustri  famiglie  in  Italia  , 
e fuori  d’ Italia.  Questa  fu  parimente  io  Firenze  la  rovini  di  Luca 
fitti,  che,  secando  il  Giovio  nella  vita  di  Leone  X,  volendo  vincere  in 
magnificenza  Cosimo  dei  Medici,  il  quale  area  fatto  fabbricare  un  pa- 
lazzo di  ottimo  gusto  e di  una  bellissima  architettura  antica , fece  co- 
•trufre  nel  luogo  più  alto  della  città  a guisa  di  fortezza  , quel  si  va- 
nto edifizio  che  at  Principi  stessi  di  Casa  Medici  servi  poi  di  abitazio- 
ne. Cosimo  in  questo  come  ìd  molte  altre  cose,  imitò  la  prudenza  di 
Augnalo,  che  per  isfuggire  ['odiosità  soleva  abitare  fn  palazzi  non  mol- 
to distinti,  nè  par  la  situazione,  nè  per  ('ampiezza  : non  lascio  Cos*- 
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misura  e rettitudine.  Per  questo  nelle  ammonizioni  per  lo  più 
è d'  uopo  usar  clemenza  , soavità  p placidezza  , accompagnate 
per  altro  da  un  certo  grave  contegno;  dimodoché  la  severità 
quando  convien  si  adoperi , ma  non  s’ inferisca  giammai  con- 
tumelia o insulto.  Ed  inoltre  quel  poco  di  amaro  ed  aspro  , 
che  in  sè  potesse  avere  la  riprensione,  bisogna  far  conoscere, 
che  soltanto  si  usa  per  bene  di  colui  che  s'  ammonisce.  Otti- 
ma cosa  ed  onesta  sarà  altresì  nello  contese  che  insorger  po- 
tessero fra  noi  ed  i nostri  capitali  nemici,  il  regolarci  con  di- 
gnità e comprimere  l’ iracondia,  quando  anche  fossimo  a tor- 
to provocati  e oltraggiati.  Imperciocché  quelle  azioni  che  nel 
trasporto  di  qualche  passione  si  fanno,  non  ponno  osservar  li- 
mite o misura  , nè  essere  dai  circostanti  approvate.  (5  FinaJ- 
mente  non  v'  è debolezza  che  disdica  tanto  , come  il  vantare 
e lodar  «è  stesso,  massimamente  se  sono  false  e mentite  iat- 
tanze, imitando,  col  disprezzo  e colle  risa  degli  uditori , quel 
soldato  della  scena  vanaglorioso  millantatore. 

{ 1 Qual  debba  estere  l'abitaxione  di  un  uomo  di  rango.  (2  Tre  im- 
portanti regole  da  osservarsi  in  tutto  ciò,  che  s’  intraprende. 

XXXIX. (1  Essendo  poi  nostro  disegno  c nostra  premura  l'an- 
dar divisando  tutte  quelle  cose  che  ai  doveri  della  vita  uma- 
na e al  decoro  appartengono , è necessario  accennare  ancora, 
qual  abitazione  convenga  ad  un  primario  ed  onorato  cittadi- 
no. Gii  usi  necessari!  sono  il  principato  scopo  di  essa,  e per- 


nio per  altro  di  essere  magnifico  negli  edifitii  pubblici  , facendo  ri- 
saltar specialmente  l’abilità  del  celebre  aichiletlo  Filippo  Brunelle- 
echi  : e ad  esempio  suo  dovrebbero  tutti  i Grandi  aver  qaesta  mira  nel 
fabbrirare.  È nota,  al  proposito  ancora  dell’abitazione,  la  modestia  di 
Vespasiano,  di  Tito,  di  Traiano,  di  Severo  e di  alcuoi  altri  Imperato- 
li. ■ quali  riconoscevano  la  verità  di  questa  in  assi  ma  di  Tallio,  che 
il  padrone  dee  fure  onore  alla  caia  , a non  già  la  casa  al  padrone. 
lina  capanna  io  fatti  abitata  da  quei  grandi  uomini,  non  sarebbe  ella 
divenuta  augusta  e rispettabile  coinè  un  tempio?  A quante  sontuose 
r vaste  abitazioni  al  contrario  si  potrebbe  anche  oggigiorno  affiggere 
quel  rimprovero  del  Poeta  : 

O domus  antiqua,  heu  quam  dispari  dominane  domino  ! 
forse  ciò  :i  farebbe  con  più  ragione  che  io  Roma  , dove  i Cesariani 
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«ommodanda  ett  aedificandi  descriptio  : at  tameu  adhibeuda 
dignitatis  , commoditatisque  diligenza.  Cd.  Octavio  , qui  pri- 
mus  ex  illa  familia  consul  factus  est,  houori  fuisso  accepimus 
quod  praeclaram  aedilicasset  in  Palatio  , et  pleoain  diguitatia 
domum  : quao  cum  vulgo  viserelur  , suffragata  domino,  novo 
liomini,  ad  cousulatum  putabatur  : hanc  Scaurus  demolitus  ac* 
ccssionem  adiunxit  aedibus.  Itaque  ilio  in  suam  domum  con* 
bulatum  primus  attulit  : hic  guaimi , et  clarissimi  viri  fitius  , 
in  domum  multiplicatam  , non  repulsam  soium  rotulit , sed 
ignominiam  , etiam  calamitatem.  Ornanda  est  onim  dignità» 
domo,  non  ex  domo  tota  quaerenda  : nec  domo  domioua,  sed 
domino  domus  honestanda  est  : et  ut  in  ceteris  habenda  rati» 
non  sua  solum  , sed  etiam  aliorum  : sic  in  domo  clari  homi- 
nis  , in  quarn  et  hospites  multi  recipiendi , et  admitteoda  ho- 
ininum  cuiusquo  modi  multitudo  , adhibenda  est  cura  laxita* 
tis  : atiter  ampia  domus  dedecori  domino  saope  fit , si  est  in 
ea  solitudo  , et  maxime  , si  aliquando  alio  domino  solita  est 
frequentati  : odiosum  est  enim  cum  a praetereuntibus  dicitur : 

O domus  antiqua,  heu  quam  dispari  dominare  domino  l 

quod  quidem  his  temporibus  in  multis  licei  dicere.  Cavendum 
autem  est  , praesertim  si  ipse  aedilices  , ne  extra  modum 
sumtu  et  magnifìcentia  prodeas  : quo  in  genere  muKum  mali 
etiam  in  exemplo  est:  studiose  enim  plerique,  praesertim  in 
bine  partem,  facta  principum  imitantur  : ut  I..  Luculli  suoi- 
mi  viri  virtutem  quis  ? at  quam  multi  villarum  magnilìcen- 
tiam  imitati  sunt  ? quarum  quidem  certe  est  adhibendus  ino- 
dm*  ad  mediocritatemque  revocandus  : «ademquo  mediocrità» 


occupavano  lo  caso  dogli  estinti  difensori  della  liberti  e Marco  Anto- 
nio, fr*  gli  adii  quella  del  gran  Pompeo. 
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eiò  a questi  conviene)  adattare  la  forma  e lo  scompartimento 
dell'  edilizio  ; ma  uondimeno  deesi  aver  riguardo  eziandio  alla 
decenza  , ai  comodi  , all'  agiatezza.  Una  magnifica  e sontuosa 
abitazione  fabbricata  sul  Colle  Palatino  apportò  grande  onore  a 
Cneo  Ottavio  : poiché  ammirata  dal  volgo  si  crede  aver  a lui, 
che  era  uomo  nuovo  , attirati  col  favore  popolare  i suffragii 
per  ottenere  il  consolato.  Questo  medesimo  edilizio  Scauro 

10  fece  demolire  per  dilatare  il  suo,  eh'  era  a quello  contiguo. 
Con  tal  differenza  però,  che  Cneo  Ottavio  portò  il  primo  per 
questa  via  nella  sua  casa  il  consolato  : laddove  Scauro , figlio 
di  un  ragguardevolissimo  ed  illustre  personaggio  , portò  uel- 
I’  ingrandita  sua  abitazione  non  solamente  la  ripulsa  , ma  e- 
ziandio  1‘  ignominia  e la  miseria.  La  ragione  si  è , perchè  il 
nostro  grado  dee  ben  trarre  maggior  lustro  ed  ornamento  dal* 
f abitazione  , ma  non  già  da  questa  sola  sperarlo  : nè  il  pa- 
drone ha  da  restare  onorato  dalla  casa,  ma  bensì  la  casa  dal 
padrone.  £ siccome  in  tutte  le  coso  è d'  uopo  aver  conside- 
razione non  solamente  a sò  stesso,  ma  ancora  agli  altri:  così 
nul  palazzo  di  un  cittadino  illustre  , e costituito  in  qualche 
dignità,  ove  si  hanno  a ricevere  molti  ospiti,  e ad  ammettere 
gran  numero  di  qualunque  sorta  di  persone,  convieu  pensare 
alla  capacità  ed  ampiezza.  Ma  se  per  altro  ninno  vi  si  acco- 
sta, ed  una  vasta  magione  altro  non  è che  una  grau  solitudi- 
ne, ella  reca  allora  più  vitupero  che  lustro  al  suo  Signore;  e 
massimamente  so  per  lo  innauzi,  al  tempo  di  un  altro  padro- 
ne, ella  era  frequentata.  Imperciocché  egli  è certamente  dis- 
gustoso o riucrescevolo  il  sentir  dire  da  coloro  che  passano  : 

Sella  antica  magion  , guani'  è diverto 

Dui  tuo  primo  Signor  quel  eh'  ora  alberghi  ! 

I 

11  qual  rimprovero  si  potrebbe  nell’età  presente  con  tutta  ve- 
rità scolpire  sopra  molte  abitazioni.  Ileo  poi  avvertire  chiun- 
que si  edifica  la  propria  , di  non  oltrepassare  nelle  spese  o 
nella  magnificenza,  la  convenevol  misura  ; il  qual  fasto  è per- 
nicioso anche  per  l’esempio.  Imperciocché  gli  uomini , per  la 
maggior  parte,  procurano  imitare,  spcciaimento  in  questo  ge- 
nere, le  opere  dei  principali  cittadini.  Chi  vi  è che  si  sforzi 
di  emulare  la  virtù  di  Lucio  Lucullo  , personaggio  chiaro  od 
insigne  ¥ Ma  quanti  all’opposto  vi  60no  , che  imitano  il  suo 
lusso  o la  splendidezza  dei  suoi  palazzi  o delle  suo  ville? 
Nel  thè  per  altro  molti  dovrebbero  essere  più  cauti  o mode- 
sti ; sovvenendosi  eh'  è sempre  bene  contenersi  nella  medio- 
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ad  usum,  cultumque  vitae  referenti»  est.  Sed  fiaec  hactenn». 
In  omni  autem  actione  suscipicnda.  tria  sunt  tenenda:  primum, 
ut  appelitus  ratioui  pareat  ; quo  nihil  est  ad  officia  conservati  - 
da  accommodatius  : deinde,  ut  animadvertatur,  quanta  illa  rea 
sit,  quam  eflìcere  velimus  ; ut  neve  maior,  neve  minor  «ira, 
et  opera  suscipiatur  , quam  causa  postulai  : tertium  est  , ut 
caveamus,  ut  ea,  quae  pertinent  ad  liberateli)  speciem,  et  di- 
gnitatem,  moderata  sint.  Modus  autem  est  optimus,  decos  ipsum 
tenere  , de  quo  ante  diximus  : nec  progredì  longius.  Horum 
(amen  trium  praestantissimum  est,  appetitum  obtemperare  ra- 
tioni. 

XL.  Deinceps  de  ordine  rerum  , et  temporum  opportuoi- 
' tate  dicendum  est  (109).  Uac  autem  scientia  continetur  ea , 


(109)  « Dell’  opportunili  dei  tempi.  » Contiene  questo  capitolo  st- 
oini precetti  intorno  al  Decoro  che  riguarda  specialmente  l’ordine,  il 
quale  consiste  in  nna  grande  attemione  agli  attributi  ed  alle  circo- 
stante di  tolte  le  ationi  murali  , per  saperle  nel  luogo  e nei  tempo 
loro  prudentemente  collocare  L’ ignoranza  di  questa  importantissima 
scienza  rende  vane  tutte  le  rirtfi  e inutili  o nocive  le  migliori  cose, 
che  dirle  q farle  intempestivamente,  cioè  violando  l’ordine  che  rego- 
lar dee  tutte  le  nostre  azioni  e parole.  Essendo  Isocrate  alla  mensa 
di  Nicoereonte  Re  di  <Cipro.  inatigato  a parlare,  ai  scasò  sempre,  ap- 
portando questa  ragione  del  suo  silenzio  : Ciò  che  io  io  , non  i a 
propotilo  per  quello  luogo  ; e ciò  che  larebbe  a propalilo  , io  non  lo 
io  Fin  nelle  più  minute  cose  dobbiamo  conformarci  all'ordine,  e con- 
servare inalterabile  qaell’armonia  cosi  necessaria  , acciò  non  appari- 
sca io  tutto  il  corso  della  nostra  vita  la  minima  discordanza-  Questa 
diligenza  ed  esattezza  è assolutamente  indispensabile,  poiché  dai  pic- 
coli vizii  come  dice  Tallio  , ai  comprendono  spesse  volle  i grandi. 
Egli  è an  gran  vantaggio  il  poter  fare  sopra  gli  altri  simili  osserva- 
zioni, nel  che  esser  debbono  priocipalmanlo  instrnili  i giovani  da  pre- 
cottoli  o dai  parenti,  ai  quali  è commessa  la  loro  educazione.  Perciò 
i Lacedemoni  introducevano  ubbriachi  gli  schiavi  loro  nei  loro  con- 
viti, affinchè  vedendo  i figli  loro  qnal  deforme  e turpe  vizio  fossa 
I'  ubriachezza,  ne  concepissero  nn  sommo  orrore.  Imperciocché  gli 
nomini  sono  cosi  fatti  , che  hanno  mille  occhi  per  iscoprire  i difetti 
altrui  , e non  ne  hanno  alcuno  per  vedere  i proprii.  Dae  ne  sono  la 
cagioni  : il  lor  amor  proprio  , e la  maligna  invidia  che.  essi  portano 
agli  altri.  Ma  appunto  perchè  l’amor  proprio  sempre  gli  acceca,  deb- 
bono convertire  ad  nn  buon  oso  l’altra  cattiva  loro  inclinazione,  ed 
allo  specchio  dei  costumi  altrui  riconoscere  ed  emendare  i proprii. 
In  quei  casi  poi,  che  sono  suscettibili  di  qualche  dubbio,  convieu  ri- 
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«riti  , la  quale  ha  da  essere  proporzionata  ai  comodi  ed  alla 
decenza  del  vivere  di  ognuno  : sopra  di  che  si  è bastante- 
mente ragionato.  (2  Ma  in  qualunque  operazione  bisogna  tener 
presenti  tre  diversi  riguardi:  primieramente  che  l'appetito 
ubbidisca  alla  ragiono,  poiché  di  ogni  altro  insegnamento  que- 
sto è il  più  idoneo  all'adempimento  di  tutti  i doveri  : in  se- 
condo luogo,  che  si  ponderi  l’ importanza  di  ciò  che  si  vuolo 
intraprendere  ; affinché  non  vi  s' impieghi  maggiore  o minor 
cura  e pensiero  di  quello  che  sia  necessario  : e finalmente  che 
non  si  oltrepassino  i limiti  della  moderazione  in  quelle  cose 
che  spettano  all'  ornamento,  allo  splendore  ed  alla  pompa  ; la 
qual  misura  consiste  appunto  in  mantenere  quel  decoro  di 
cui  abbiam  trattato  , senza  trascorrere  o progredir  più  olire. 
Di  queste  tre  regole  poi  la  più  importante  e la  più  eccellente 
è certamente  quella  di  tener  l’appetito  subordinato  all'  impero 
della  ragione. 

(1  Dell'ordine  col  qual»  far  li  debbono  tutte  le  cote.  (2  La 
vita  umana  i un  concerto,  in  cui  non  dee  apparire  la  mini- 
ma dissonanza.  { 3 Conviene  approfittarsi  dei  difetti  altrui, 
(i  Le  regole  tono  più  sicure  degli  esempli  stessi  dei  grandi 
uomini. 

XL.  (t  Adesso  noi  ragioneremo  accessoriamente  dell’ or- 
dine delle  cose  e dell’  opportunità  dei  tempi.  Questa  scienza 


correre  si  consiglio  delle  persone  più  savie  e di  maggior  dottrina  ed 
esperienza:  avvertendo  però,  come  da  Tallio  viene  insinuato,  di  non 
deferire  inconsideratamente  alla  loro  autorità  ; ma  di  fare  in  maniera 
di  penetrare  i veri  loro  pensieri  e la  sorgente  dì  essi;  poiché  la  com- 
piacenza , la  malignità  e mille  altre  eluse  possono  produrre  una  ri- 
sposta non  sincera  ; oltreché  molti  erronei  giudizi)  partono  in  simili 
casi  da  una  precipitata  rìdessione.  Non  dobbiamo  dunque  adottare 
senza  un  diligente  esame  i sentimenti  degli  altri,  nè  servirci  del  con- 
siglio loro  , se  non  come  per  puro  mezzo  per  iseoprire  il  lume  della 
Verità  e della  Ragione;  poiché  questo  lume  solo  ha  da  essere  sem- 
pre il  nostro  giudice  sovrano  e ioappellabile. 

Ci  prescrive  poi  Tallio  alcune  regole  di  afllcti  da  osservarsi  con  le 
perso oe  virtuose  e di  maggior  merito;  riepiloga  quei  doveri  già  Spie- 
Usti,  che  riguai io  differenti  età  e condizioni,  i cittadini  « gli 
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quam  Greci  «ousàv  nominant,  non  haee,  quam  interpretamur 
modeatiara  : quo  in  vegbo  modus  inest  : sed  illa  est  /ur*§i* 
in  qua  intelligitur  ordini*  conseryatio.  Itaque,  ut  eamdem  nos 
modestiam  appellemus,  sic  defmitur  a Stoicis,  ut  modestia  sit 
scientia  earum  rornm , quae  agentur,  aut  dicentur,  loco  suo 
collocandarum.  itaque  videtur  eadem  vis  ordinis  , et  colloca- 
tionis  fore.  Nam  et  ordinem  sic  defìniunt,  compositionem  re- 
rum aptis  et  accommodatis  lecis  : locum  autem  actionis , op- 
portunitatem  temporis  esse  dicunt;  tempus  autem  actionis  op- 
portunum  , Gracce  wxaipia  , Latine  appellatur  occatio  : sic  fit, 
ut  modestia  haec  , quam  ita  interprctamur , ut  dixi,  scientia 
sit  opportunitatis  idoneorum  ad  agcndum  temporum.  Sed  po- 
test  eadem  esso  prudentiae  definitio,  de  qua  principio  diximus: 
hoc  autem  loco  de  moderatione,  et  temperantia,  et  earum  si- 
miiibus  virtutibus  quaerimus.  Itaque , quae  erant  prudenti, io 
propria,  suo  loco  dieta  sunt  ; quae  autem  harum  virtutum,  de 
quibus  iamdiu  loquimur,  quae  pcrtineot  ad  vorecundiam  , et 
ad  eorum  approbationem  , quibuscum  vivimus  , nunc  dicenda 
sunt.  Talis  est  igitur  ordo  aclionum  8dhibendus,  ut,  quemad- 
modum  in  oratione  constanti , sic  in  vita  omnia  sint  apta  in- 
ter se,  et  convenientia.  Turpe  est  enim , valdeque  vitiosum  , 
in  re  severa  convivii  dieta,  aut  delicatum  aliquem  inferro  ser- 
monem.  Bene  Paricles.  cum  haberet  collegam  in  praetura  So* 
phoclem  poetam  , hique  de  communi  officio  convenissent , et 
casu  formosus  puer  praeteriret , dixissotque  Sophocles  : O pue- 
rum  pulchrum,  Pericle  ! At  enim  praetorem  , Sophocle,  decet 
non  solum  manus  . sed  etiam  oculos  abstincntes  habere-  Atque 
hoc  idem  Sophocles  si  in  athletarum  probatione  dixisset , iusta 
reprehensiono  caruisset  : tanta  vis  est  et  loci,  et  tomporis.  Ut 


stranieri , e iccenoe  1*  distinzioni  eh#  sono  a questi  ultimi  dovute  , 
qualora  io  figura  pubblica  venissero  eioi  col  carattere  di  Ambessia- 
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tonitene  ciò  che  i Greci  appellane  furaji'av  , non  intendendo 
già  per  tal  vocabolo  ciò  che  si  nomina  da  noi  moderazione,  o 
significa  misuratezza  e continenza  : ma  bensì  ciò  cho  corri* 
sponde  a conservazione  dell’  ordine.  Nondimeno  , prendendo 
noi  in  questo  senso  la  parola  moderazione  , osserveremo  , cha 
essa  vien  dagli  Stoici  definita  per  una  cognizione  di  saper  col- 
locare nel  luogo  loro  tutte  quelle  coSe  cho  si  fanno  o si  di- 
cono : laonde  sembra  che  abbiano  l’istessa  forza  questo  duo 
voci  ordine  e dispotiziane.  Imperciocché  in  simil  maniera  è 
definito  anche  l’ordine,  cioè  un  composto  di  cose  distribuite  in 
luoghi  proprii  e adattati.  Il  luogo  poi  di  qualunque  azione  al-  , 
tro  non  è,  che  l’opportunità  del  tempo  : ed  il  tempo  opportu- 
no ad  agire  è quello  che  in  Greco  si  dice  emaipict  , ed  in  La- 
tino oceasio.  Dal  che  manifestamente  si  deduce,  che  questa 
modestia  , presa  nel  già  espresso  significato  , è una  conoscen- 
za dei  tempi  idonei  e proporzionati  a ciascheduna  operazione. 
Vero  è , che  tale  può  essere  ancora  la  definizione  della  pru- 
denza, di  cui  da  principio  si  favellò  : ma  presentemente  noi 
trattiamo  della  moderazione  , della  temperanza  e delle  virtù 
a queste  consimili.  Quelle  cose  pertanto  , che  erano  proprio 
della  prudenza  , le  abbiamo  già  al  proprio  rispettivo  luogo 
spiegate.  Quello  poi  , cho  appartengono  a queste  virtù  , il  di 
cui  oggetto  è di  renderci  moderati  e verecondi,  e di  conciliar- 
ci 1’  approvazione  di  coloro  co’  quali  viviamo  , dobbonsi  at- 
tualmente esaminare.  Tato  adunque  ha  da  essere  l’ordino  dello 
nostre  azioni,  che  siccome  in  una  uguale  e ben  tessuta  Ora- 
zione, cosi  nella  vita,  tutte  le  parti  siano  fra  di  loro  ben  con- 
giunto ed  uniformi.  Ella  è cosa  , per  esempio  , sommamento 
impropria  e disavvenente,  ove  si  tratta  di  affari  gravi  ed  im-, 
portanti,  introdur  facezie  da  convito  o qualche  altro  molle  ed 
effemminato  discorso.  Egregiamente  pertanto  risposo  Periclo 
al  poeta  Sofocle  di  lui  collega  nella  pretura , allora  quando 
ritrovandosi  insieme  per  esercitare  il  comune  lor  ministero  , 
ed  accidentalmente  passando  loro  d’avanti  un  vago  e grazioso 
fanciullo,  disse  Sofocle,  che  avvenente  giovinetto,  o Pericle  1 
Al  che  questi  seriamente  replicò  : è necessario  o Sofocle  che 
un  pretore  abbia  non  solamente  lo  mani  innocenti  e pure,  ma 
gli  occhi  ancora  Se  per  altro  Sofocle  avesse  detto  ciò  fra  gli 
applausi,  cho  soglionsi  fare  agli  atleti,  non  si  sarebbe  attirata 
questa  giustissima  riprensione.  Tanta  è la  forza  del  luogo  « 


tori , e di  altri  pubblici  Rappresentanti , i quali  come  parsone  sacra 
"hanno  ad  esser  riguardati,  dovendosi  osservar  con  essi  inviolabilmen- 
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tiene  secum  ipse  meditetur  , aut  si  quid  aliud  attentiti^  co- 
gitet  , non  reprehendatur  : at  hoc  idem  si  io  convivio  faciat, 
inhumanus  videatur  , inscitia  temporis.  Sed  ea  , quae  multinn 
ab  humanitate  discrepant , ut , si  quia  in  foro  cantei  , aut  si 
qua  est  alia  magna  perversitas,  facile  apparent,  nec  magnopo- 
re  admonitionem  , et  praecepta  desiderai»!;  quae  autom  par- 
va videntur  esse  delieta , ncque  a multis  intelligi  possimi  , ab 
iis  est  diligentius  declinandum  : ut  in  tidibus  , aut  in  tibiis 
quamvis  paullum  discrepent,  tamen  id  a sciente  animadvcrii 
solet.  Sic  videndum  est  in  vita,  ne  forte  quid  discrepet,  vel  multo 
etiam  magis  ; quo  maior,  et  raelior  actionum  , quam  sonorum 
concentus  est-  Itaque,  ut  in  fidibus  musicor-um  aures  vel  minima 
sentiunt  : sic  nos , si  acres  ac  diligentes  esse  volumus  , ani- 
madversoresque  vitiorum  , magna  saepe  intelligemus  ex  parvjg. 
Ex  oculorum  obtutu  , ex  superciliorum  aut  remissione  , aut 
conlractione  , ex  moestitia  , ex  hilaritate,  ex  risu,  ex  locu- 
tione  , ex  reticentia  , ex  contentione  vocis  , ex  submissione  , 
ex  ceteris  simiiibus , facile  iudicabimus  , quid  eorum  apte  fìat, 
quid  ab  ofTicio  naturaque  discrepet.  Quo  in  genere  non  est  in* 
commodum , quale  quodque  eorum  sit , ex  aliis  iudicare  : ut, 
si  quid  dedeceat  alios  , vitemus  et  Ipsi , fit  enim  , nescio  quo 
modo  , ut  magis  in  aliis  cernamus  , quam  in  nobismetipsis,  si 
quid  delinquitur.  Itaque  facillime  corriguutur  in  discendo,  quo- 
rum vitia  imitantur,  emendandi  causa,  magistri.  Nec  vero  a- 
lienum  est,  ad  ea  eligenda,  quae  dubitationem  aiTerunt,  adhi- 
bere  doctos  homincs,  vel  etiam  usu  peritos,  et,  quid  hisde  quo- 
que oflìcii  genere  placeat,  exquirere.  Maior  enim  pars  eo  fera 
deferri  solet,  quo  a natura  ipsa  deducitur;  in  quibus  videndum 
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del  tempo  ! G perciò , se  taluno  , avendo  a trattare  una  cau- 
sa o a riflettere  a qualche  altro  aliare,  andrà  serio  e tacitur- 
no fra  sè  stesso  meditando  , o per  viaggio  o in  un  pubblico 
passeggio  , non  sarà  certamente  biasimato  : ma  ogni  qualvol- 
ta vorrà  far  lo  stesso  in  un  convito  , non  potrà  evitar  la  tac- 
cia di  mal  educato  ed  incivile , per  non  saper  distinguere  il 
luogo  ed  il  tempo.  Quelle  cose  però,  che  dalla  saviezza  e dal- 
l’ordine apertamente  si  scostano,  come  per  esempio,  se  talu- 
no cantasse  nel  Foro , ovvero  qualche  maggiore  sconvenevo- 
lezza o follia  commettesse,  con  facilità  si  possono  e conosce- 
re e sfuggire;  nè  fa  d’uopo  per  queste  di  molti  avvertimenti 
e precetti.  Le  colpe  all’  opposto  e le  imperfezioni , che  sem- 
brano lievi  e condonabili,  e non  si  rendono  a molti  discerne- 
voli,  son  quelle  appunto  dalle  quali  bisogna  più  attentamente 
guardarsi.  E siccome  nei  liuti  o ne’  flauti  , per  quanto  poco 
discordi  il  suono,  gli  intelligenti  di  musica  se  n'avvedono;  co- 
si accade  nei  corso  della  nostra  vita  ; perlochò  dobbiamo  tal- 
mente regolarlo  che  non  vi  si  osservi  la  minima  discrepanza: 
e tanto  più  ciò  eseguir  conviene  , quanto  maggiore  e miglio- 
re si  è l’accordo  o l'armonia  delle  azioni  , di  quella  dei  mu- 
sicali strumenti  e delle  voci.  (2  Pertanto  in  quell'  istessa  guisa, 
che  le  orecchie  un  poco  armoniche  distinguono  io  una  sinfo- 
nia i difetti  da  ogni  minima  dissonanza  : noi  pure , qualora 
esser  vogliamo  esatti  e rigidi  osservatori  dei  vizii , compren- 
deremo dai  piccoli  spesse  volte  i grandi.  Dallo  sguardo,  dal- 
1'  inarcatura  o increspamento  delle  ciglia  , dalla  mestizia  , 
dalla  ilarità,  dal  riso,  dal  discorso,  dal  sileuzio,  dal  tuouo  di 
voce  alto  o sommesso  e da  altre  simili  osservazioni,  potremo 
agevolmente  dedurre  e giudicare,  quale  delle  considerate  cose 
convenga  e quale  al  dovere  ed  alla  natura  si  opponga.  (3  Egli  è 
certamente  un  gran  vantaggio  il  poter  fare  sovra  i mancamen- 
ti altrui  tali  riflessioni,  a fine  di  evitar  noi  medesimi  ciò  che 
io  altri  apparisca  di  scostumato  e indecente.  Imperciocché 
suole,  non  so  come,  accadere  , che  più  facilmente  discernia- 
mo i vizii  altrui  che  i proprii.  E quindi  nasce  , che  il  mi- 
glior espediente , di  cui  si  servono  i maestri  per  dolcemente 
correggere  i difetti  dei  loro  discepoli  , si  è il  contraffarli  in 
lor  presenza.  Quanto  poi  al  determinarsi  intorno  a quelle  azio- 
ni che  sembrano  di  qualche  dubbio  suscettibili , convien  con- 
sultare le  persone  dotte  e sperimentate , ricercando  il  senti -> 
mento  loro  nella  pratica  di  qualsivoglia  dovere,  linperciocchò 
gli  uomini  sono  , per  la  maggior  parte  , dall’  istessa  Natura 
sufficientemente  illuminati , per  conoscere  ciò  che  il  dovere 
dimanda.  Contuttociò  noi  dobbiamo  attentamente  esaminar^ 
Cic.de  Off.  H «- 
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est  con  modo  . quid  quoque  loqualar  , led  ctiam,  quid  quo- 
que sentiat,  atque  etium,  qua  de  causa  quid  quisquc  sentiat. 
Ut  enim  pictores  , et  ii,  qui  sigita  fsbricantur,  et  vero  etiam 
poetae  , smuri  quisqne  opus  a vulgo  considerar!  -vult  : ut  , ai 
quid  reprehenfum  sit  a plnribus,  id  corrigalur  : hique  et  se- 
eum,  et  cum  aliis  , quid  in  eo  peccatum  sit  , exquirunt  : sic 
aliorum  iudicio  permulta  nobis  et  facienda  , et  non  facienda  , 
et  mutanda  , et  corrigenda  sunt.  Quae  vero  more  aguntur  , 
instilutisque  civilibus  , de  iis  nihil  est  prsecipien dum.  Illa  e- 
nim  ipsa  praecepta  sunt  ; nec  quamquam  hoc  errore  duci  o- 
portet , ut,  si  quid  Socrates  , aut  Aristippus  co  etra  morem  , 
consuoludinemque  civilem  fecerint , locutive  sint , idem  sibi 
arbitretnr  licere.  Magnis  illi  . et  divtnis  bonis  hanc  liccntiam 
assequebantur.  Cynicorum  vero  ratio  Iota  est  eiicienda  : est 
enim  inimica  verecundiae,  sino  qua  nihil  rectum  esse  potest, 
nihil  honestum.  Eos  asitem  , quorum  vita  perspecta  in  rebus 
henestis  , atque  magnis  est,  bene  de  repub.  sentientes,  ac  be- 
ne meritos , aut  merentes  , aicnt  aliquo  honore  , aut  imperio 
affectos  observare,  et  colere  debemus  : tribtiere  etiam  multum 
aenectuti  : cedere  iis,  qui  magistratum  habehunt  : haberct  di- 
lettimi civis,  et  peregrini:  in  ipsoque  peregrino,  privatimne, 
an  publice  veneri!  : ad  aummam,  ne  agam  de  singulis , com- 
munem  totius  generis  horainum  conciliationem,  et  consociatio- 
nem  colere,  tueri,  servare  debemus  : 

XLI.  lam  de  artideiis  , et  quaestibns.  qui  liberales  bn ben- 
di, qui  sordidi  sint  (110)  , haec  fere  accepimus.  Primum  im- 


(110)  « E quii!  sabbiano  s ripulir  servili.  » Accenna  presenlemeo- 
t*  il  nostro  Autore  quali  delle  arti  luerslive  siano  contrarie  si  De- 
coro : ed  in  primo  luogo  condanni  il  mestiere  dei  pnbblici  vendito- 
ri e degli  usurieri.  Questi  gli  chiama  foeneratortt  , la  qual  voce  la- 
tina può  ancor  dinotare  chi  dò  il  danaro  a frutto  entro  i limiti  pia- 
scritti  dalie  leggi,  lo  che  non  è cosi  della  parola  italiana.  Egli  è sta- 
to io  tutti  I tempi  e specialmente  presso  i Romani  . odiosissimo  il 
prestar  dinaro  con  fratto  eccessivo.  Son  pieni  gli  tutori  latini  d'  in- 
vettive contro  tal  cupidigia:  ed  a ragione;  poiché  dal  semplice  di- 
screto frutto  di  uno  per  cento  , detto  usura  vnciarin  permesso  dalla 
leggi  della  XII  Tavole,  crebbe  l'interesse  a segno  che  in  alcuni  lem- 

?i  si  esigeva  impunemente  dai  debitori,  a dispetto  deile  leggi,  quan- 
o piaceva  al  creditore,  e vi  tono  esempli  del  sessanta  per  cento  eba 
ai  dicevi  uturae  quinae  centeiimae ■ Sono  celebri  le  rivoluzioni  cagio- 
nate'nella  Repubblica  Romina  dalla  dlsperailone,  della  plebe  oppressa 
gìulie  usura  dei  palrisii  denarosi,  a i provvedimenti  , che  a fin  di  rt- 
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tton  loie  <jnel  che  oj>riun  ne  «lice,  ma  eziandio  far  in  maniera, 
di  penetrare  ciò  rhe  véramente  ne  pensa,  e per  qual  ragiono 
egli  lo  pensa.  Poiché  siccome  i pittori  e gli  statuarii,  ed  an- 
che i poeti  eccellenti , sottomettono  le  loro  opero  alla  censura 
del  volgo  , alfin  di  emendare  ciò  che  dai  più  sla  biasimato:  e 
ranno  minutamente  ricercando  da  sé  stessi,  ed  insiem  con  al- 
tri tutti  i difetti  dell’ incompito  lavoro:  cosi  noi  pure  dobbia- 
mo, a norma  dell’  altrui  discernimento  e giudizio  , fare  ed  o- 
mettere,  mutare  e correggere  quelle  cose  che  nella  nostra  vi- 
ta appariscono  viziose  e doformi.  (4  Intorno  poi  a ciò  che  suol 
farsi  per  consuetudine,  o por  qualche  civile  instituzione,  è inu- 
tile prescrivere  alcun  precetto  ; tenendo  luogo  di  precetto  lo 
stesse  leggi  ed  il  costume.  Nè  veruno  si  lasci  già  indurre  in 
questo  errore , di  darsi  a credere  , che  essendosi  fatto  lecito 
Socrate  o Aristide,  di  operare  o dir  qualche  cosa  contro  l'or- 
dine o gli  statuti  della  lor  patria  , sia  perciò  anch’  egli  auto- 
rizzato a far  lo  stesso.  Quelli  erano  uomini  grandi  o adorni 
di  qualità  singolari  e quasi  divine  ; sicché  potevano  prender- 
si tai  licenze.  Quanto  poi  aH’opinione  .dei  Cinici  , bisogna  as- 
solutamente rigettarla  : essendo  essa  nemica  della  verecondia, 
senza  la  quale  non  può  darsi  onestà,  nò  rettitudine.  Dobbiamo 
rispettar  sempre  ed  onorare  quelli,  i quali  hanno  illustrato  il 
viver  loro  con  grandi  e decorose  azioni  , e con  una  savia  ed 
onesta  condotta;  quelli  che  sono  benemeriti  dello  Stalo,  o 
non  hanno  verso  di  esso  intenzione  alcuna  che  non  sia  retta 
e pura;  e tutti  coloro  finalmente  i quali  sono  o furono  rive- 
stiti di  qualche  dignità  o comando.  Convien  inoltre  deferir  mol- 
to all’  età  senile  ; cedere  di  buon  grado  a quelli  che  insigniti 
ritrovansi  di  qualche  magistratura  ; usar  le  convenevoli  di- 
stinzioni fra  il  concittadino  e lo  straniero  , e in  quell’  istesso 
far  ditTerenza;  se  venuto  sia  in  figura  pubblica,  ovver  priva- 
ta ; in  una  parola,  per  non  diffondermi  più  individualmente  , 
dobbiam  promovere , difendere  e conservare  tutta  quanta  l'u- 
mana società  e confederazione. 

(1  Quali  delle  arti  lucrative  siano  conformi  e quali  contrarie 
dell'  onestà. 

XI I.  (1  Venendo  poi  a discorrere  delle  professioni  o delle 
arti  lucrative,  è d'  uopo  accennare  quali  ad  una  persona  libe- 
ra convengano  , e quali  s'abbiano  a riputar  servili.  Primie- 


dnrle  sovente  furono  presi;  talché  non  essendo  alcune  volle  la  plè- 
be contenta  di  pagare  neppur  l’  uno  per  cento  annualmente,  convenne 
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probantur  ii  quaeslus , qui  io  odia  hotninura  incurrtinl  : ni 
portitorum  , ut  foeoeratorum.  Illiberale*  auiem  , et  sordidi 
quaestus  mercenariorura  omnium  , quorum  operae  , uoa  quo- 
rum artes  emuntur  ; est  eoim  illis  ipsa  nierccs  auctorainen- 
tum  siTvitutis.  Sordidi  etiam  putaudi,  qui  mercaotur  a rner- 
catoribus  , quod  statini  veodant  ; mh.il  euim  proiiciunt , oisi 
admodum  mcntiantur  : nec  vero  quidquam  est  turpius  vanita- 
le ; op'ftcosquo  omnes  in  sordida  arte  versantur  : noe  eoim 
quidquam  iugeuuum  potest  tubero  officina  ; minimeque  artes 
hae  probandau.  quae  ministrae  sunt  voluptatum  : celar  ii  , la- 
nii,  coqui,  sartores,  piscatores,  ut  ait  Tercotius  ; adda  huc  , 


ridurlo  fon  un  Plebiscito  al  meno  per  cento  , a finalmente  proibite 
affano  1*  esiger  frutto  dal  danaro.  Ha  fu  sempre  quello  articolo  sot- 
toposto a varie  viceode  ; ed  a proporiione  ebe  le  leggi  vi  provvede- 
vano, gli  usurieri  inventavano  nuove  astuaie  per  eluderle.  L'ultimo 
limite  che  nella  Repubblica  Romana  e al  tempo  degli  Imperatori 
fosse  dalle  leggi  prescritto,  fu  il  dodici  per  cento  , dette  «suro*  cen- 
tesima* , e da  Giustiniano  il  sei  per  cento  alle  persone  volgari 
l'otto  ai  commerciaoti  , e il  quarto  alle  persone  di  rango.  Presso  i 
Cristiani,  fin  dai  principi!  del  Cristianesimo,  A fissalo  per  massima 
sul  fondamento  del!'  antica  Legge,  ebe  non  possa  darsi  danaro  io  pre- 
stito con  patto  di  ricavarne  fruito.  Ma  siccome  col  danaro  sogliousi 
fare  impieghi  io  effetti  fruttiferi;  cosi  ogni  qualvolta  II  dalor  del  da- 
jnaro  potrebbe  far  simili  impieghi,  è permesso  altresì  nel  mutuo  pat- 
tuire un  onesto  interesse  : e sono  permessi  anche  dalle  Leggi  Cano- 
niche diversi  contralti  , per  li  quali  si  percepisce  un  frutto  dal  da- 
naro; che  perù  è sempre  assai  moderalo,  a tenore  delle  consuetudini 
dei  differenti  paesi,  e maggiore  a proporiione  del  rischio  di  perdere  il 
capitale  , come  per  esempio  accado  nei  cambii  marittimi.  Le  Leggi 
Canoniche  e Municipali,  sono  mollo  severe  contro  gli  usurieri  ; e se 
di  radu  avviene  che  alcun  oe  sia  punito  , ciò  siegue  per  la  malizie 
loro,  che  ha  inventati  i più  sottili  ripieghi  per  colorire  o palliare  ra- 
sura e renderne  difficilissima  la  prova.  Quello  che  sommamente  con- 
viene all'  uomo  onesto  di  avere  In  mira,  si  è che  questa  materia  delle 
usure  è estremamente  delicato  , è soggetta  a gravi  e perniciosissimi 
abbagli,  figurandosi  molti  con  erroneo  e depravato  giudisio,  che  basti 
un’  ombra  di  risico  per  esigere  il  frutto  «oche  maggiore  del  solito  : 
laonde  la  miglior  regola  si  A di  candidamente  consultarne  li  propria 
coscienza  , che  suggerir!  ad  ognuno  ciò  che  da  esso  richiede  la  Giu- 
stizia e la  Sociabilità. 

Quanto  alia  professione  dei  pubblici  venditori  o esattori  , ella  era 
odiosa  e vilissima  presso  i Romani,  e veramente  io  non  credo  che  sia 
lo  maggior  lustro  ai  tempi  nostri  , quantunque  in  certi  paesi  molta 
persone  Debili  si  adattino,  per  la  mira  di  un  sordido  interesse  ad  al- 
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ramente  son  condannabili  quello , che  attirano  l' odio  univer- 
sale del  pubblico  : come  sarebbe  il  mestiere  dei  pubblici  ven- 
ditori e degli  usarieri.  Vile  altresì  e sordido  lucro  è quello 
dui  mercenari  tutti  , la  di  cui  opera  e non  già  l'arte  si  com- 
pra ; poiché  la  mercede  per  sé  stessa  è un  vincolo  di  servi- 
tù. Sordidi  poi  sono  eziandio  coloro,  i quali  comprano  dai  mer- 
canti qualche  merce,  per  tosto  rivenderla.  Imperciocché  non 
possono  fare  l’ interesse  loro  , se  non  mentiscono  sfacciatamen- 
te : ne  vi  è al  certo  cosa  più  turpe  della  menzogna.  Similmen- 
te i meccanici  tutti  sono  in  gcoerale  persone  vili  ed  abiette  ; 
nulla  potendosi  ritrovare  nelle  officine  , che  aia  degno  di  un 
uomo  libero  ed  onesto.  Quelle  arti  ancora  della  voluttà  mi- 
nistre , come  sono  al  dir  di  Terenzio  , gl'  inventori  ed  i cotn- 


cone  incombenze,  le  quali  dir  non  saprei  in  che  differiscono  da  quel- 
le di  un  esattore  o di  un  venditore.  Ognuno  comprende  adunque  di 
qual  aorta  di  gente  parli  qui  Cicerone  , e che  egli  non  tratta  già  di 
coloro  che  prendevano  in  appalto  ie  rendite  delio  Stato  , lo  che  era 
permesso  a tutte  le  persone  dell’ordine  equestre,  benché  vietalo  a 
quelle  deli'  Ordine  Patrizio  e Senatorio. 

Va  Cicerooe  divisando  consecutivamente  le  arti  più  vili  , che  au- 
mentano una  sordida  avarizia  , o che  servono  a fomentare  il  lusso  e 
]'  intemperanza,  lo  non  ho  tradotte  ie  alesse  parole  latine  : cetarii  , 
lanii,  coqu i,  lartom , piicaturet  , perchè  forse  non  piacorebboro  nel 
nostro  idioma  , e perchè  sembrami  che  resti  meglio  schiarato  il  sen- 
timento dell'Autore  colla  parafrasi  di  coi  mi  son  servito;  poiché  si- 
mili mestieri  potevano  esser  di  puca  stima,  ma  non  condaooabili,  so 
non  in  quanto  erano  portati  ad  una  eccessiva  e perniciosa  raflioalez- 
ss.  Ciò  che  dobbiamo  qui  avvertire  ai  è,  che  tutti  coloro  i quali  e- 
sercitano  la  arti  basse,  ma  lecite,  si  rendono  veramente  disprezzabili 
e infelici,  perchè  non  san  vivere  a sé,  e non  abbandonano  la  Traode.' 
cioè  perchè  vogliono  ingannare  ed  imitare  stoltamente  i Grandi. 

Condannando  poi  il  nostro  Autore  l’arte  dei  Pantomimi  danzanti  , 
Don  vuol  già  biasimare  ogni  sorta  di  ballo;  poiché  noi  sappiamo, 
che  questo  esercizio  era  una  parte  della  Ginnastica  , a cui  la  nobile 
Gioventù  io  Roma  ai  applicava,  per  acquistare  una  certa  grazia  ed  a- 
giiità,  a orppure  fu  esso  trascurato  dal  Grande  Scipione  Emiliano. 
Qual  fosse  il  ballo  indecente  lo  spiega  Ammiano  Marcellino  Lib.  XIV. 
t'oeminai  ueque  ad  tatdiu si  pedibus  pavimenta  tertntet  ; iodati  vo- 
l ibihbue  gyrit , dum  esprimimi  innumera  timulaera  , quae  /inaiare 
fubulat  iheatrale s.  E questo  è appunto,  elegantius  saltare,  quam  ne- 
cene  est  probae  , come  dice  Saluslio. 

Finalmente  accenna  Tullio  quali  siano  le  Arti  utili,  che  si  posso- 
no eon  decoro  esercitare,  e tra  queste  pone  la  gran  Mercatura,  dinin- 
giiendola  dalla  tenue  e vile,  sull'avarizia  unicamente  fondala.  I Ro  - 
zumi  coniultociò  pochissimo  l'apprezzarono  , e veramente  il  loro  gè. 
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si  placet , unguentario»,  saltatore».  totumque  ludum  talarium. 
Quibus  auledi  arttbus  aut  prudeutia  cauior  inest.  aut  non  ma- 
diocri»  militate  quaeritur,  ut  medicina,  ut  arohitectura , ut 
doctrina  rerum  honestarum  , hae  aunt  iis,  quorum  ordini  con- 
veniuut , honostae.  Mercatura  autem  , ai  lediti»  eat , sordida 
putanda  eat;  aiu  magna,  et  copiosa,  multa  undique  apportans, 
multisque  aine  vanitate  impertiens,  nou  eat  admodum  vitupe- 
randa ; alque  etiam,  ai  saltata  quaestu  , vel  contenta  potius  , 
ut  aaepe  ex  alto  in  portum,  ex  ipso  portu  se  io  agro»  , pos- 
sessionesque  contulerit  , videtur  iure  optano  posse  laudari. 
Omnium  autem  rerum  , ex  quibus  aliquid  adquiritur  , uihil 
est  agricultura  meliti»,  nihil  ubenus , oihil  dutcius,  uihil  ho- 
mine , nihil  libero  digniua  ; de  qua  , quouiam  iu  Catone  ma- 
lore aatis  multa  diximus,  illmc  assume»,  quae  ad  huuc  Jocum 
pertinebunt. 
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Dio,  l'educazione  militare,  la  politica  loro  costituzione  ed  il  loro 
Gius  delle  tieni!,  non  meno  che  il  lor  Dritto  Civile,  assolutamente  vi 
ripugnavano.  Tiro,  Alene  , Corinto,  Cartagine  e Marsiglia  , furono  le 
repubbliche  Commercianti  ; Ruma  fu  una  Repubblica  lilialmente  guer- 
riera, formata  per  soggiogare,  distruggere  tutte  le  altre.  Sommi  sono 
i vantaggi  che  produce  ad  odo  Stalo  la  gran  Mercatura.  In  uoa  De- 
mocrazia i principali  soggetti  possono  applicarviai , purché  le  Leggi 
mantengano  l'egualità  fra  i cittadini  a proporzione  dell'opulenza  ; ma 
nell’Ariatocraiia  e nella  Monarchia,  non  se  ne  dee  permettere  ai  No- 
bili, eccettuati  alcuni  casi,  l'esercizio  , poiché  ciò  sarebbe  , come  i 
più  abili  politici  hanno  osservato  . contro  lo  spirito  del  oommereio. 
Nella  prima,  perché  i nobili  Aristocratici  non  essendovi  più  I ugua- 
lità necessaria  tra  i commercianti,  potrebbero  fare  impunemente  ogni 
sona  di  monopoli)  e di  ingiustizie,  ed  esser  simili  ai  Principi  dispo- 
tici che  si  dàono  al  traffico  ; nella  seconda,  perché  la  Nobiltà  é per 
li  Negozianti  una  ricompensa  a cui  aspirano,  ed  uu  bene  che  posso- 
no col  tempo  e colle  ricchezze  acquistare,  cioè  uoa  speranza  che  gli 
anima  a segnalarsi  nella  lor  professione. 

La  prima  l'unica  permissibile  arte  ad  un  Romano,  quaudo  non  ai 
trova  o all’ esercito  o in  governo  , o nel  foro  . « nel  senato  aia  quella 
che  nei  tempi  successivi  a torto  è stata  ed  è anche  fra  noi  si  poco 
io  onore.  Cicerone  ha  dunque  un  doppio  motivo  di  asserire  , che  di 
tutte  le  arti  tendenti  ad  accrescere  le  domestiche  reodile,  non  ve  n'è 
alcuna  più  fruttifera,  più  dilettevole  e più  degna  dell'uomo  quauto  l'A- 
gricoltura. La  Terra  in  fatti , beo  coltivata,  rende  sempre  con  usura 
ciò  che  riceve.  E quai  piaceri  innltre  non  ci  somministrano  la  rusti- 
che occupazioni?  Qual  vista  più  beila  è grata  dr  quella  in  tante  co- 
stanti maraviglie  della  natura,  di  tanti  tronchi  e rami  fruttiferi,  pro- 
dotti da  minutissimi  acuti  e teneri  virgulti  ; della  nascita  e dall  tu- 
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ponitori  d' insalubri  e delicate  vivande  , fatte  solo  per  dar 
piacere  ad  uo  ingordo  palato  , non  si  possono  in  verun  conto 
approvare.  A questi  aggiugner  si  debbono  i profumieri , i pan- 
toinini  danzanti  e tutta  la  turba  infesta  dei  giuocatori.  Al* 
1'  opposto  quelle  arti  le  quali  , o maggiore  scienza  ed  afler- 
inatezza  richiedono,  o qualche  non  mediocre  utilità  si  propon- 
gono , come  la  medicina  , I'  architettura  e la  cognizione  di 
tutte  le  cose  oneste  , si  possono  con  applauso  esercitare  da 
quelle  persone  , al  di  cui  ordine  rispettivamente  convengono. 
La  mercatura  poi  , qualora  6ia  tenue  , si  dee  tener  per  sor- 
dida. Ma  •’ ella  sarà  copiosa  ed  affluente , apportando  sin  dai 
lidi  più  remoti  molte  utili  e preziose  merci,  e senza  inganno 
esitandole  , non  potrà  esser  biasimata.  Anzi  ella  sarà  giusta^ 
mente  commendabile  , se  coloro  che  la  esercitano  , sazii  , o 
per  dir  meglio,  contenti  dei  guadagni  già  fatti,  siccome  dal- 
l‘  alto  mare  tante  volte  si  condussero  in  porto  , così  da  que- 
sto vorranno  passare  alla  cultura  delle  campagne.  Impercioc- 
ché fra  tutte  le  arti , per  mezzo  delie  quali  si  può  fare  qual- 
che acquisto  , non  ve  n'  è certamente  alcuna  migliore  , più 
fruttifera  ed  ubertosa  , più  dolce  e dilettevole,  più  degna  in 
somma  dell'  uomo  e massimamente  di  un  uomo  libero  , del- 
I'  agricoltura  : intorno  alla  quale  avendo  in  sufflcieutemente 
ragionalo  nel  mio  libro  intitolato  Catone  il  Maggiore  , se  ue 
può  trarre  ciò  che  a questo  luogo  appartiene. 


eremeoto  di  Iloti  vegetabili;  delle  campagne  coperte  di  piante  nutri- 
tive e salutari;  delle  vili  pampinose  e cariche  di  grappoli;  de’ ver- 
deggianti orli  e pomari;  dei  giardini  adorni  di  odorosi  e vaghissimi  BoriT 
Non  floirei  si  testo  se  volessi  qui  Tir  nreniiimi-  di  lutti  i vantaggi,  di 
tutti  i divertimenti,  di  tulli  i diletti  della  vita  campestre.  Ciò  sarebbe 
inoltre  superfluo,  dopo  quel  cbe  ne  bau  detto  tanti  savii  Autori;  a line 
di  pronmver  l'Agricoltura,  e di  mettere  in  chiaro,  cbe  oou  sol  piacevole, 
ma  nobile  eaercialr,  é il  praticarla.  Nei  tempi  felici  della  Kepubblica 
Humana  i Censori , i Generali,  i Consoli,  i Dittatori,  si  facevan  gloria  di 
coltivare  le  lor  possessioni  eoo  quelle  istesse  mani  vittoriose  che  a r 
vevano  soggiogato  il  nemico  : ed  il  popolo  Romauu  non  aveva  a ade- 
guo , cbe  guidasse  le  sue  legiooi  chi  soleva  guidar  nei  propri!  campi 
I'  aratro.  Plurikus  monumenti]  ò'eriptorum  admoneor,  dice  Columeila 
da  Re  Husl.  apud  antiquo»  noitrot  fuisse  gloria»  curam  ruslicationit: 
ex  qua  Quintili»  Cincinnata»  olismi  Contali»,  et  ixercitu»  liberator, 
ab  aratro  vacala»  ad  dieiataram  veneriti  ao  runa»  fascibus  depositi», 
quos  festinantius  victor  rsddiderat,  t/uum  tumpserat  imperati  r,  ad  eoi- 
dsm  luvencus,  et  quatuor  iugerum  uvitum  herediolum  redierit.  Jlemque 
C.Fabricius,  et  Curia»  Dentei  ut,  alter  Pgirho  finibus  II  alias  pulso,  da- 


XL1I.  S«d  ab  ii«  partibus , quae  «unt  honcstalis  , quemad- 
modum  officia  ducereiitur,  satis  expositum  videtur.  Eorutn  au- 
tem  ipsormn  , quae  hoDesta  sunt  , potest  incedere  saepe  con* 
tentio  , et  comparatio  : de  duobus  honeatis  utrum  honestius  ; 
qui  iocus  a Panaetio  est  praetermissus  (111)*  Nam  cum  omnia 


milii  nlttr  Sabini » . accinta  qual  viritim  dividebantur  captivi  agri  lep 
fem  iugera  non  minio  inauttrie  coluerit,  quam  f or  t il  ir  armii  quaeiierat. 

Ri  ne  ixnguloi  intemputive  nunc  perirquar,  cura  tot  alio»  Romani  gine- 
rii  tnluear  memorabile i dadi  hoc  i empir  duplici  studio  floruitie.  vii  de- 
fendendi,  vii  colendi  patriot  quaeiitoique  finn.  Questa  al  lodevole  incli- 
nazione coutribul  non  poco  all'  ingrandimento  della  Repubblica:  poiché 
la  vita  innocente  della  campagna  età  per  queigraodiuornioi  una  eccellen- 
te scuola  di  semplicità,  di  frugalità,  di  giustizia  , di  continenza  e di 
tutte  le  altre  virtù  morali  che  gli  rendevano  >1  degni  dell’  impera 
del  mondo.  Rei  mitica,  avverte  il  già  citato  Columella,  sine  dubitu- 
tione,  proxima  et  quali  comanqainea  tapientiae  ut.  Con  ragione  a - 
dunque  Diocleziano,  ritiralo  in  Salone  città  della  Dalmazia  , in  oggi 
Spslatro,  scrisse  al  suo  collega  Massimiano,  cbe  lo  Invitava  per  mez- 
zo di  un  suo  Legalo  a ripigliare  la  ingiustamente  rinunziato  porpora 
imperiale  : e Bramerei  con  tutto  il  cuore,  che  voi  fusle  meco  a salo- 
« na;  e vedeste  quivi  il  mio  giardino  e le  piante  , che  in  esso  ho  di 
« mia  mano  coltivale:  e son  sicuro,  che  allora  più  non  mi  parlereste 
« di  cambiare  queste  mie  rustiche  delizie  con  quauto  ha  di  magniG  • 
a co  e di  risplendente  tutto  I’  impero  di  Roma,  n 
(111)  a Articolo,  che  da  Panezio  fu  tralascialo.  » Perfezionata  ormai  » 

la  quarta  parte  dell'Onesto,  tratta  Cicerone  in  questo  Capitolo  del 
confronto,  che  talvolta  convieo  fare  di  due  cose  oneste  per  beo  cono- 
scere quale  sia  la  più  onesta,  e eonsegoentemeate  all'altra  anteponi- 
tiie.  Aitine  di  darne  uo  esempio  , egli  asserisce  , che  gli  uffici  rela- 
tivi alla  conservazione  dell'  umana  società  son  preferibili  a quelli  cbe 
tendono  ad  investigare  la  verità  e natura  delle  cose,  cioè  al  puro  ac- 
quisto di  nDote  cognizioni.  CI6  egli  prova  col  naturale  principio  di 
sociabilità,  che  fé  riguardare  a tulli  gli  uomini  il  civile  sistema,  o 
almeno  l'altrui  compagnie,  come  un  prerequiailo  necessario  alla  Teli- 
Ciià  della  vita,  e perciò  come  uu  ben#  essenziale  , ed  un  beoe  tale  , 
che  la  di  lui  deficienza  non  aia  per  alcun  modo  compensabile.  Ognu- 
no senlesi  fatto  ai  per  la  società,  che  per  la  felicità  medesima,  per  po- 
co che  ei  rifletta  ella  connessione  iodissolubile  e native  cbe  è tra 
quella  e questa  ; laonde  uo  savio  , benché  si  trovasse  nell'  affluenza 
di  tulli  i comodi,  ed  a lai  fosser  perscrutabili  i più  reconditi  arca- 
ni ; qualora  non  avesse  e chi  le  sue  riflessioni  comunicare,  a chi  a- 
prir  I'  animo  suo  . sarebbe  necessariamente  condannalo  , senza  hdo 
straordinario  divino  prodigio,  ad  uoa  inquieta  e rìncrescevolissima 
vita,  ed  a sospirare  amaramente  la  dolce  amichevole  compagnia.  Af- 
finchè potesse  r uomo  senza  pena  adattarsi  ad  una  intiera  e perpetuo 
solitudine  ( se  per  ciò  in  tal  creatori  è possibile  ) bisognerebbe,  ehe 
fovee  privo  di  tutti  i lumi  , di  nule  le  cognizioni  ; che  unninameut* 
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(I  Ricapitolazioni  di  ciò  che  finora  ti  è detto,  intorno  ai  dove- 
ri. Confronto  e subordinazione  de'  medesimi.  ( 2 Preferenza 
che  deeti  dare  agli  ufficti  relativi  al  bene  della  società  (3  Quan- 
to gli  studi  e le  specolazioni  degli  uomini  dotti  siano  utili 
allo  Stato  ed  alla  posterità  : e quanto  sieno  incapaci  di  ser- 
vire la  patria  quei  soggetti  che  non  sono  da  essi  istruiti.  ( 4 
Principio  di  sociabilità  da  tutti  gli  uomini. 

XIII.  Ma  già  parmi  di  aver  competentemente  dimostrato 
come  dallo  parti  dell’  onestà  gli  uffici!  o doveri  s’  abbiano  a 
ricavare.  Adesso  poi  bisogna  avvertire,  che  intorno  a quelle 
■stesse  cose  che  oneste  sono,  può  sovente  nascere  qualche  dub- 
bio  e contrasto,  por  sapere  quale  di  due  azioni  oneste  sia  la 
più  onesta  : articolo  che  da  Panezio  fu  tralasciato.  Impercioc- 


ignorasse  le  facoltà  soe  piti  eccellenti,  ed  il  retto  oso  e l’attività 
della  Ragione;  e che  ninna  tintura,  ninn  sentimento  avesse  delle  sue 
naturali  e sociabili  relazioni  : bisognerebbe  in  somma,  che  fosse  più 
selvaggio  di  tuli*  i selvaggi  , i quali  come  gli  Otentotti,  i Caraibi  e 
gl'  Irochesi  T'isooantuani  , Goiogiani  ed  Oonotagi,  vivono  in  una  spe- 
cie di  società  nascente,  hanno  le  loro  adunanze,  le  loro,  faste,  i loro 
conviti,  e Tesser  chiamali  selvaggi  tengono  a grandissimo  insulto. 
Timone,  il  Misantropo,  il  quale  portava  all’  umau  geoere  un  odio  si 
contrario  ella  ragione  ed  alla  natura,  abitava  nel  tempo  istesso  nel- 
la città  di  quei  secolo  più  frequentata  e più  florida;  e non  potea  , 
né  videa  privarsi  dell’aiuto  e dei  beneflzii  di  quelli  che  tanto  ab- 
orriva. Questo  è pertanto  in  poche  parale  T argomento  di  Ciceronet 
L'U"tno  é fatto  per  la  società;  dunque  ad  essa  principalmente  riferir 
dee  tutte  le  sue  azioni  ; perluchè  gli  uffici  che  tendono  al  bene  della 
società,  essendo  più  onesti,  nè  aiegue  naturalmente,  che  la  Giustizia, 
)a  qual  contiene  questi  uffici  , aia  alle  altre  parli  dell’Onestà  anle- 
pembiie.  Vero  è,  che  no  tal  argomento  si  fonda  in  parte  aopra  nna 
mera  supposizione  ; poiché  essendo  tulle  le  Virtù  insieme  conoesse 
e complicate,  come  già  più  volte  si  è detto,  non  vi  può  esser  Giustizia 
senza  Prudenza  ; e per  C ietessa  ragione  coloro  che  la  Prudenza  spe- 
cialmente coltivino,  come  i filosofi,  investigando  la  verità  e rispar- 
miando agli  altri  la  pena  delle  più  importanti  ricerche  , sono  utili 
quanto  cbiouque  alla  aocietà  ; poiché  ioatruiscono  colle  loro  lezioni  e 
con  i loro  dotti  libri  i magistrali  e gl’  imperanti  , dal  saper  del 
quali  la  felicità  dello  Stato  onninamente  dipende.  Cosi  ooo  sola- 
mente Epaminonda  fu  ioslruito  da  Usta  Pitagorico  , e Dione  Sira- 
cusano da  Platone;  ma  Pericle  encors  da  Anassagora  ;■  Alcibiade  da 
Socrate  ; Timoteo  da  Isocrate  ; Alessandro  da  Aristotele  ; Scipione  E- 
miliano  da  Panezio  ; Augusto  da  Alenodoro  , e tanti  altri  da  illustri 
e sapientissimi  Filosofi.  Vi  sarà  forse  alcnno,  il  quale  pretenda  che 
àia  inutile  ai  Principi  la  Scienza  di  ben  regnare,  che  tutti  comprali- 
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honestas  rnanet  a partibu»  quatuor  , quaram  una  ait  coeol- 
tionis,  altera  coramuoitatis,  tortia  maguauimitaUg.  quarta  m0." 
doratiouis  : hae  io  diligendo  officio  aaepe  iuter  se  eornpareo- 
tur.  Decesse  est.  Placet  igitur,  aptiora  esse  naturae  ea  ufficia 
quae  ex  communitate,  quam  ea,  quae  ex  cogoitiooe  ducaulur: 
idque  hoc  argumeiito  coulìrinari  polest.  quod,  si  contigorit  eà 
\ila  sapienti,  ut  in  omnium  rerum  affluentibus  copiis,  quam- 
vis  omnia,  quae  cognitione  digna  suot,  sommo  olio  secum  ipse 
considero!,  et  conteinpletur  ; tamen,  si  solitudo  tanta  sit  , ut 
hominem  videro  non  possit , excedat  e vita.  Princepsque  om- 
nium virtutum  illa  sapientia , quam  Gracci  vocant  * 

prudentiam  enim,  quam  Graeci  q?óvipiv , aliano  quamdam  in- 
lolligimus  , quae  est  rerum  expotendarum  , fugieudarumque 
scientia.  lila  autem  sapientia , quam  principom  djxi , rerum 
est  dfvinarum  , atque  huinansrum  scientia:  io  qua  contioetur 
doorum  , et  hominurn  cominumtas  , et  societas  ioter  ipso»  : ea 
sì  maxima  est , ut  est  certe  ; Decesse  est , quod  a communi- 
late  ducatur  ollìcium  , iti  esse  maximum.  Etenim  cognitio  con- 
templatioque  naturae  maoca  quodam  modo , atque  iochoata 
bit,  si  nulla  actio  rerum  consequatur;  ea  autem  actio  in  ho- 
■uinuin  commutilo  tuendis  maxime  eernitur  ; portinai  igitur  ad 
eocietatem  generis  humani  ; ergo  haec  cognitioni  auteponeoda 
«st  , atque  id  optimus  quisque  re  ipsa  ostendit  . et  iudicat. 
Quia  enim  est  tam  cupidus  in  perspicieoda  , cogooscendaqua 
rerurn  natura  , ut  , si  ei  tractanti  contemplantique  res  cogui- 
tione  dìgnissimas  subito  sit  oblatum  periculum,  discrimenquo 
patria»,  cui  subveuire,  opitularique  possit,  non  iila omnia  re- 

, I l I1  *>'•••!  • • : I \l 


de  i loro  doveri  verso  Dio  , verso  1 sadditi  e verso  loro  stessi  ? Che 
se  questi  scienea  è ior  necessaria  ( e certamente  è I’  unica  indispen- 
sabile ) da  chi  mai  i!  apprenderanno,  se  non  da  quei  ragionanti  uo- 
nuui  , che  nelle  suiilarie  loro  meditazioni  le  acquistate  notizie  per 
ogni  lato  rivolgendo,  paragonando  , combinando  , e per  tali  assorti- 
meati  e confronti,  cause  nuove,  nuove  couuesaioni  ed  opposizioni 
scoprendo  , sono  giunti  per  una  continua  serie  di  conseguenza  alle 
verità  più  dimostrative  nella  Morale  e nella  Politica  ; o degli  istrnt- 
tivi  libri  eho  alla  posterità  conservono  il  prezioso  frutto  di  tali  ge- 
nerose , iocomparabili  ed  utilissimo  fatiche?  Questi  uomini  dunque 
e questi  libri  giovano  alla  Società  , e sono  benemeriti  delio  Slato 
quanto  i migliori  Principi.  Capitani  e Magistrati. 

L admo  à nato  per  meditare  e per  agire  io  beneficio  della  società: 
laonde  ottimamente  dice  il  nostro  Tullio  prò  Senio  : Bene  anitre  do 
itepuàJica  prutltnuae  ut,  {mure  fortitudini}  ; {acero  vtio  OS  /e  ni  ire. 
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thè  derivando  ogni  onesti  da  queste  quattro  sorgenti , cioè 
dalla  Prudenza  , dalla  Glustiza , dalla  Magnanimità  e dalla 
Temperanza  ; ordinariamente  avviene  , che  queste  complicato 
virtù  insiem  si  debbano  paragonare.  Adunque  io  dico  essere 
più  alla  Natura  umana  conformi  quei  doveri , che  hanno  la 
società  per  oggetto  e riferisconsi  alla  giustizia  di  quelli , che 
dall’  investigazione  della  verità  e natura  delle  cose  fluiscono. 
(2  Ecco  l'argomento,  col  quale  si  può  questo  assioma  provare. 
Suppongasi,  che  ad  un  uomo  savio  toccasse  in  sorte  un  tale 
stato  di  vita,  che  utill'aflluenza  di  tutti  gli  agi  e comodi  im- 
macinabili,  potesse  fra  sè  stesso  , senza  verun  disturbo,  quie- 
tamente meditare  e contemplare  tutte  le  cose  degne  dì  esser 
conosciute  ; egli  è fuor  di  dubbio,  ciò  non  ostante,  che  qualora 
confinalo  fosse  ad  una  tal  solitudine  , da  non  potere  sperare 
di  veder  mai  alcuno,  concepirebbe  un  sommo  disgusto  per  una 
vita  , che  diverrebbegli  come  un  continuo  morire  , grave  ed 
insopportabile.  Inoltre  ognun  ben  sa,  che  la  principale  di  tutte 
le  virtù  è quella  Sapieuza,  che  i Greci-  appellano  ( poi- 

ché diversa  ed  inferiore  è la  Prudenza,  da  essi  detta  qpóvypm 
per  la  quale  intendiamo  soltanto  una  cognizione  di  ciò  che 
si  dee  bramare  o sfuggire)  in  vece  che  l’altra,  da  me  chia- 
mata la  principale,  vien  defluita  la  scienza  delle  cose  divine 
ed  umane  ; in  cui  si  contengono  la  corrispondeuza  o relazione 
degli  uomini  e degli  Dei,  e de'  primi  tutto  l'accordo  e la  so- 
ciabilità. Se  questa  pertanto  è la  massima  Scieuza  o Virtù  , 
eome  certamente  lo  è,  massimo  altresì  couvien  che  sia  quel 
dovere  da  essa  derivante  , che  ha  la  Società  continuamente 
per  iscopo.  Imperciocché  la  specolazione,  ed  anche  la  perce- 
zione delle  cose  naturali,  è come  difettiva  ed  imperfetta,  qua- 
lora non  abbia  per  termine  qualche  azione  : e niuna  azione 
certamente  più  le  conviene  di  quella,  che  promove  e conser- 
va il  bene  universale  degli  uomini.  Se  quest'  azione  dunque  , 
che  rapportasi  alla  società  dell'  uman  geuere  , aggiugne  tanto 
splendore  alla  Sapienza  ; ne  siegue  che  dobbiamo  anteporla 
alle  più  alte  cognizioni  , come  già  qualunque  uomo  savio  il 
confessa  , dimostrandolo  chiaramente  quei  sentimenti  che  la 
Natura  islessa  gl' inspira.  Imperciocché  dov’è  chi  sia  talmen- 
te cupido  e voglioso  d' investigare  ed  intendere  la  natura  delle 
cose  , che  nel  colmo  della  sua  contemplazione  ricevendo  la 
nuova  di  esser  la  patria  in  periglio,  e di  poter  esso  darle  ai- 
ta e soccorrerla , tosto  ogni  altro  pensiero  non  tralasci  ed 
immediatamente  abbandoni,  quand'anche  fosse,  per  così  di- 


perfecla»  c.umulatatqui  virtuti*  Coloro  adunque,  che  per  una  divina 
paiticvlar  wcazivue,  o prr  non  eontamiuaie  in  una  società  iniqua  a 
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linquat  atque  abiiciat  ; etiam  ai  dinumeraro  se  stella?  ant  ma- 
tiri  mundi  magnitudinem  posse  arbitretur  ? atquo  hoc  idem  in 
parentia,  in  amici  re,  aut  pericuto  fecerit.  Quibus  rebus  intelliai- 
tur,  studiis,  ofliciisque  acientiae  praeponcnda  esse  olTicia  iuslitiae* 
quae  pertinent  ad  hominum  charitatom,  quae  nihil  homini  esse’ 
d'-bet  aotiquius.  Atque  illi,  quorum  studia,  vitaque  omnis  in  re- 
rtim  cognitione  versata  est,  tamen  ab  augendis  hominum  utilitati- 
bus  etcommodis  non  reccs9erunt  ; nam  et  erudì  veruni  niultos 
quo  meliores  cives,  utilioresque  rebus  suis  publicis  ossent  : ut 
Thebanum  Epaminondam  Lysis  Pythagoreu9,  Syracu9ium  Dio- 
noin  Plato,  maltique  multos  : nosque  ipsi,  quidquid  ad  remp. 
attulimus,  si  modo  aliquid  attulimus,  a doctoribus,  atque  do- 
ctrina  instructi  ad  eam  , et  ornati  accessimus.  Nequo  solum 
vivi,  atque  praesentes  studiosos  discendi  erudiunt , atque  do- 
cent  ; sed  hoc  idem  etiam  post  mortem  monumentis  litter arum 
assequuntur  ; nec  coim  locus  ullus  praetermKsus  est  ab  i/s, 
qui  ad  leges,  qui  ad  mores  , qui  ad  disciplinam  reip.  pertine- 
ret,  ut  otium  suum  ad  nostrum  negotium  contulisse  videan- 
tur  : ita  illi  ipsi  doctrinae  studiis,  et  sapientiao  dediti,  ad  ho* 
minum  utilitatem  suam  intelligentiani , prudentiamque  potissi- 
mum  conferunt  Ob  eamque  caU9am  eloqui  copiose,  modo  pru* 
denter  , melius  est,  quam  vel  acutissime  sine  eloquentia  cogi- 
tare: quod  cogitatio  in  se  ipsa  vertitur  , eloquentia  comple- 
ctitur  eos , quibuscum  communitate  iuncti  sumus.  Atquo,  ut 
apium  cxamina  non  fingendorum  favorum  causa  congregantur, 
6cd,  cum  congregabilia  natura  sint,  fingunt  favos  : sic  homines, 
ac  multo  etiam  magis,  natura  congregati  adhibent  agendi  , co- 
gitandique  sollertiam.  Itaque  , orsi  ea  virtus  , quae  constai  ex 
hominibus  tuendis,  id  est,  ex  societato  generis  liumani , attin- 


corrotta,  la  propria  innocenza,  o per  fuggir  l'arbitrario  tirannico  dis- 
potismo, o per  altri  simili  molivi  ai  ritirano  ad  una  vita  solitaria  e 
conseguentemente  più  ficilo  e men  laboriosa  , debbono  far  servire 
l'ozio  loro  a render  gli  altri  più  atti  ad  operare,  rivolgendo  alla  pub- 
blica istruzione  ed  utililA  , i loro  studii  e le  loro  mediazioni,  giacche 
non  hanno  essi  un  privilegio  particolare,  che  gli  esenti  dal  fine  per  cni 
tatti  gli  nomini  son  creati.  Ma  cbinnque  senza  una  eanse  giusta  e com- 
mendabile, e soltanto  per  viltà,  debolezza  o capriccio  ai  nasconde  nelle 
solitudine,  non  prestando  all'uinan  genere  assistenza,  nè  aoccorso  di 
soriavalcuoa,  ha  da  esser  considerato  come  un  disertore  della  Società, 
e perciò  degno  di  vitaperio  c di  cesligo.  Platone  voleva,  da  buon  Re- 
pubblicista,  che  s'infliggesse  una  pena  pecuniaria  a quei  citiadinicha 
ricusassero  le  magistreture  e gl'  impieghi  dello  Stato  ; la  Repubblica 
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te  , in  procinto  di  numerar  le  stelle , ò di  compassare  la  ta- 
stità  del  mondo?  Anzi  non  v'è  dubbio,  ch'egli  farebbe  lo 
stesso  per  difendere  il  genitore,  oppur  l'amico.  Dal  che  aper- 
tamente si  deduce  esser  preferibili  agli  studi  delle  Scienze  i 
doveri  della  giustizia  , i quali  tendono  al  bene  della  società  , 
che  all’  uomo  esser  dee  sopra  ogn’ altra  cosa  cara  ed  amabi- 
le. (3  Ed  in  fatti  quei  medesimi,  i quali  consacrarono  la  vita 
loro  agli  studi , ed  all'  acquisto  di  nuove  cognizioni,  non  per- 
dettero mai  di  vista  i vantaggi  del  genere  umano.  Poiché  fe- 
cero co'  loro  insegnamenti  , che  molti  personaggi  divenis- 
sero cittadini  migliori  e più  utili  allo  Stato  Cosi  da  Lisia  Pit- 
tagorico  fu  instruito  Epaminonda  Tebano  e da  Platone  Dione 
di  Siracusa  , per  non  parlare  di  tanti  altri  uomini  illustri  ; ed 
io  medesimo  di  quanti  servigi  ho  prestati  allo  Stato , se  puro 
alcuno  gliene  prestai,  ne  son  debitore  ai  dotti,  dai  quali  am- 
maestrato e di  cognizioni  arricchito  mi  feci  innanzi  per  es- 
sere ammesso  al  maneggio  dei  pubblici  affari.  Nè  solamente 
mentre  son  vivi  e presenti  essi  erudiscono  chi  è desideroso 
d’  apprendere  ; ma  dopo  la  morte  loro  eziandio  lo  fanno  per 
mezzo  degli  scritti  che  tramandano  ai  posteri  , quai  monu- 
menti di  scienza  e d'  erudizione.  Imperciocché  non  è stata  o- 
messa  dai  medesimi  cosa  alcuna  necessaria  a sapersi  intorno 
alle  leggi,  ai  costumi,  al  governo  dello  Stato  : talché  sembra 
non  abbiano  avuto  altro  in  vista  , che  di  far  servire  il  loro 
ozio  a render  noi  più  atti  ad  operare.  Egli  è dunque  vero  , 
che  quegli  stessi , i quali  si  applicano  intieramente  agli  stu- 
di , rapportano  i loro  lumi  e la  lor  dottrina  al  bene  soprat- 
tutto della  società.  Laondo  apparisce,  che  il  parlar  con  facon- 
dia, purché  sia  dal  buon  senso  e dalla  prudenza  accompagna- 
to, è preferibile  alle  più  acute  e profonde  speculazioni  di 
quelli  che  non  hanno  il  dono  dell’eloquenza  ; poiché  il  pen- 
siero in  sé  medesimo  circola  e si  ravvolge  ; ed  all'opposto  l'e- 
loquenza si  diffonde  e comunica  a tutti  coloro  , co’  quali 
siamo  in  vincolo  di  società  congiunti.  Siccome  pertanto  gli 
sciami  delle  api  non  si  adunano  a fine  di  formare  insieme  i 
favi  ed  il  miele,  ma  essendo  di  lor  natura  congregabili  , si 
pongono  poi  d'accordo  a tal  lavoro:  (à  cosi  l'unione,  a cui  sono 
gli  uomini  molto  più  delle  api  naturalmente  inclinati  , è il 
principio  che  risveglia  in  vantaggio  della  società  le  loro  fa- 
coltà pensanti  ed  operative.  Se  quella  virtù  dunque,  che  ren- 
de tutta  al  manteuimento  dell*  umana  società , non  influisca 


di  Venezia  vi  aggiunge  noi  specie  di  bando  dalli  pubblici’  affari , li- 
mitato a certo  tempo  ; ed  il  Be  di  Sardegna  Vittorio  Amedto  aeppur 
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gat  eognilionom  rernm,  solivaga  cognitio , et  ieiuoa  vi.Ieatnr  ; 
itemque  magnitudo  animi,  remota  communitate , coniunctione- 
qne  fiumana  , feritas  sit  quaedam  , et  immanitas.  Ita  (ìt  , ni 
vincat  eognitionia  studium  consociatio  hominum  atque  commu- 
nitas.  Nec  verum  est , quod  dicitur  a quibusdam,  propter  ne- 
cessitatem  vitae,  quod  ea  , quae  natura  desiderarci , conseqtii 
aioe  aliis,  atque  effìcere  non  possemus,  idcirco  initam  esse  cum 
hominibus  communitalem,  et  societatem  : quod  si  omnia  no- 
bis,  quae  ad  victum.  cultumque  pertinent,  quasi  virgula  divi- 
na, ut  aiunt,  suppeditarent,  tum  optimo  quisque  ingenio,  ne- 
gotiis  omnibus  omissis,  totum  se  in  cognitiono  et  scientia  col- 
locarci. Non  est  ita  ; nam  et  solitudinem  fugeret  , et  sodimi 
studii  quaereret  : tum  docere,  tum  discere  vellet , tum  audì- 
re,  tum  dicere.  Ergo  omne  ofllcium  , quod  ad  conianetionem 
hominum,  et  ad  societatem  tuendam  valet,  anteponendum  est 
illi  officio , quod  cognitione  et  scientia  continetur.  Illud  for- 
sitan  quaerendum  sit , nmn  haec  communiUs  quae  maxime» 
est  apta  naturae  , sit  etiam  moderationi  , modesliaeque  sem- 
per  anteponcnda.  Non  placet  : sunt  enim  quaedam  ita  foe- 
da  , partim  ita  flagitioga  , ut  ea  ne  conservandae  quidem  pa- 
triae  causa  sapiens  faclurus  sit  : ea  Posidonius  collegit  per- 
muta, sed  ita  tetra  quaedam,  ita  obscoena  , ut  dictu  quoque 
videantur  turpia.  Haec  igitnr  non  suscipiet  reip.  causa  ; ne 
resp.  quidem  prò  se  suscipi  volet.  Sed  hoc  commodius  se  res 
hahet,  quod  non  potest  accidere  tempus,  ut  intersit  reip.  quid- 
quam  illorum  lacere  sapientem.  Quare  hoc  quidem  effectum 
sit , in  officila  diiigendis  id  genus  officiorura  excellere  , quod 
teneatur  hominum  societate  ; etenim  cognitionem,  prudentiam- 
que  sequitur  considerata  actio  : ita  fìt,  ut  agere  considerate 


esso  lasciava  impanilo  no  tal  rifiato.  Mi  ciò  che  in  qualsivoglia  Stato 
ce  conviene  esigere  dai  savi  componenti  ai  è . io  lo  ripeto  , di  non 
abbandonare  ta  società,  cbe  tanto  gli  ha  beneficali  , di  non  violaree 
i più  santi  dritti,  e di  non  porre  in  dimenticami  ì comuni  doveri  di 
tatti  i suoi  membri. 

Bsimiai  poi  Tallio  , se  l'alilità  pubblica  si  debbi  anteporre  agli 
offici  di  Temparama  , di  Modelli!  , di  Verecondia,  e decide  cbe  far 
non  ai  possa  aiione  alenai  essemiilmeote  contraria  al  buon  costa- 
rne , per  vantaggiosi  che  apparisca  alla  società  . come  lo  avea  dimo- 
strato in  un  ano  libro  Posidonio  di  Apamea  discepolo  di  Paneiio.  Ma 
la  verità  si  è,  Como  aggiagoe  il  nostro  Autore,  che  non  occorre  nep- 
pur  dispaiamo , non  potendo  mai  accadere  cbe  tali  azioni  inoneste  c 
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tirile  più  alte  scienze  ; queste  si  riducono  a cognizioni  aride 
e vane  : come  similmente  la  Tortezza  d'  animo  , qualora  più 
non  Tosse  relativa  al  bene  della  Natura  sociabile  , si  conver- 
tirebbe in  Terocia  e barbarie.  Dal  che  resta  evidentemente 
palese,  che  l'oggetto  della  società  universale  deesi  anteporre 
' a qualunque  scienza  e nozione  specolativa.  Nè  già  è vero  ciò 
che  taluni  van  dicendo  , di  essere  stato  il  consorzio  umano 
dallo  necessità  della  vita  suggerito,  per  non  potersi  consegui- 
re o Tormare,  senza  l'altrui  soccorso,  quelle  cose  che  abbiso- 
gnano alla  nostra  natura  : e che  qualora  ci  venisse  apprestato 
quasi  da  V*rga  Divina,  come  s'esprimono,  cioè  per  uno  stra- 
ordinario effetto  della  Provvidenza  , tutto  il  necessario  al  vit- 
to ed  alle  vesti  menta  , ogni  uomo  di  spirito  e d’ indole  eccel- 
lente , abbandonando  subito  gli  affari  , tutto  ai  rivolgereb- 
be agli  sturlii  ed  alla  contemplazione.  No,  non  è così.  Poiché 
sfuggirebbe  la  solitudine,  cercherebbe  compagni  de’ suoi  stu-  , 
di  e bramerebbe  insegnare  o apprendere  , ascoltare  o discor- 
rere. Egli  è dunque  fuor  di  dubbio  , che  ogni  dovere  o uffi- 
cio diretto  al  bene  ed  alla  conservazione  della  società  , mu- 
rila maggiore  stima  di  quelli  che  alla  scienza  puramente  si 
riferiscono.  Una  sola  cosa  or  ci  rimane  forse  ad  esaminare  , 
ed  è , se  gli  uffici  che  riguardano  questa  medesima  società  , 
tanto  alla  natura  umana  conforme  , siano  da  preferirsi  ezian- 
dio sempre  a quelli  della  modestia  e della  temperanza,  lo  non 
sono  di  tal  sentimento.  Imperciocché  vi  sono  alcune  azioni 
cosi  turpi  ed  enormi  , che  neppure  per  la  patria  è lecito  al- 
l'uomo saggio  il  farle.  Di  queste  Posidonio  molte  ne  raccol- 
se ; ma  sono,  come  dissi,  cosi  tetre  ed  oscene  , che  non  si 
possono  nominare  senza  ribrezzo  o rossore.  Niuno  adunque 
intraprenderà  giammai  tali  cose  per  lo  Stato  ; nè  lo  stato  Sta- 
to esige  certamente,  nè  vuole  che  per  lei  s’intraprendano.  Ma 
la  verità  si  è,  che  non  occorre  neppur  disputarne,  poiché  non 
può  venir  tempo,  in  cui  giovi  allo  Stato,  che  l'uomo  savio 
dia  in  simili  eccessi  e viltà.  Laonde  si  tenga  pure  per  fissa  , 
nel  determinarsi  intorno  agli  uffici  o doveri  , questa  conclu- 
sione . che  anteponibili  agli  altri  sempre  son  quelli,  dai  quali 
dipende  il  bene  dell'  umana  società.  Imperciocché  tutte  le  co- 
gnizioni , tutti  i lumi  della  prudenza  , debbonsi  dirigere  a 
qualche  azione  savia  e ben  ordinata.  E quindi  è che  I’  agire 


tarpi  siano  necessarie  allo  Stato  , la  quale  altamente  le  deteste,  e le 
coodtnna  ; poiché  a lei  ooo  può  easer  iurte  se  non  quel  ch'è  giusto  , e 
non  poò  certamente  esser  giusto  eié  ebe  all' Onesto  ripugna  o si  op- 
pone, non  essendo  mai  la  Virtù  contraria  a aé  stessa. 
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pi  urie  sit,  qnam  cogitare  prudenter  Atque  haec  quidem  hac- 
tenos.  Patefactus  est  enim  locus  ipso  , ut  non  sit  diffìcile  in 
exquirendo  officio , quod  cuique  sit  praepooendum,  videro,  hi 
ipsa  autem  communitate  sunt  gradua  officiorum  , ex  quibus  , 
quid  cuique  praestet,  intelligi  possit  : ut  prima  diis  immorta* 
libus  ; secunda  patriae  ; tertia  parentibus  ; deinceps  gradatila 
reliquia  dobeaotur.  Quibus  ex  rebus  breviter  disputatis  intel- 
ligi potest,  non  solum  id  homines  solere  dubitare  , honestum 
ne,  an  turpe  sit  : sed  etiam,  duobus  propositi  honestis,  utrum 
honestius-  Hic  locus  a Panaetio  est , ut  supra  dixi  , praeter* 
missus.  Sed  iam  ad  reliqua  pergamus. 


Finis  primi  Libri. 


Chiodea  finalmente  Cicerone  l'ultima  parte  di  qnesto  Libro,  teeen* 
Dando  i gradi  e la  subordinatone  degli  uffici  o doveri  che  riguar- 
dono  la  aocieU , e dice,  che  i primi  sono  dovuti  al  sommo  Dio,  i se- 
condi alla  patria,  gli  altri  ai  genitori,  e cosi  di  tutti  auccessivaoien- 
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in  tal  modo  è nwai  più  «limabile  , che  il  pensare  con  senno 
e perspicacia.  Ma  inlorno  a ciò  non  mi  estendo  maggiormen- 
lo,  lembrandofiìi  questa  materia  abbastanza  dilucidata,  per 
agevolmente  discernere  quei  doveri  si  debbano  preferire  o 
posporre.  Fra  quei  medesimi  che  riguardano  la  società  ; ve 
ne  sono  di  differenti  gradi,  e da  questi  si  può  comprendere  la 
respettiva  collocazione  loro  ; essendo  i primi  dovuti  agl  Iddìi 
immortali,  i secondi  alla  patria  , gli  altri  ai  genitori , e cosi 
di  grado  io  grado  a tutti  gli  uomini  successivamente.  Dalle 
quali  cose  , brevemente  trattate  , si  può  comprendere  , come 
gli  uomini  non  solamente  sogliono  esaminare  se  una  qualche 
azione  già  la  più  onesta  o turpe  ; ma  inoltre  di  due  azioni  one- 
ate  qual  sia  la  più  onesta;  la  qual  discussione  fu  omessa,  co- 
me già  ho  detto  più  volte  , da  Penezio.  Ma  passiamo  ormai 
alle  altre  parti  di  questa  materia  da  me  proposte. 


Fine  del  primo  Libro. 


ta  ; in  che  tolto  ai  ricenoace  par  poco  eh*  si  ridotta  all  ,or‘'1"® 
variabili  stabilito  dalla  Ugge  suprema  di  tutu  gli  esseri  intelligen- 
ti, dalla  Ragione.  . K 
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M.  T.  CICERONE 


LIBRO  SECONDO 

(I  Soggetto  di  quello  tecondo  Libro.  (5  Motivi  che  induuern 
Cicerone  ad  applicarti  agli  tludii  filoeofici.  (3  Elogio  della 
Filosofia.  Definizione  della  Sapienza,  (ù  Principio  degli  Ac- 
cademici. 

t 

(1  Io  credo,  o Marco  figlio  mio,  di  avere  a sufficienza  dimo- 
atrato  nel  Libro  antecedente  , in  qual  maniera  gli  uffici  dal* 
l'onestà  , e da  ogni  genere  di  virtù  si  ricavino-  Siegue  ades- 
so , eh’  io  debba  di  quegli  uffici  favellare  , i quali  spettano  al 
competente  provvedimento  di  quelle  cose,  il  di  cui  uso  è ne- 
cessario alla  vita  umana  ed  al  possesso  di  quei  beni,  ond’  es- 
sa riceve  ornamento  e splendore;  cioè  delle  ricchezze  e della 
potenza.  Su  tal  proposito  io  già  accepnai  solersi  esaminare 
ciò,  che  sia  utile,  oppur  nocivo:  ed  inoltre  di  due  cose  utili 
qual  sia  comparativamente  la  più  utile,  e per  fine  quale  sopra 
tutte  le  altre  sovranamente  lo  sia.  Di  ciò  parleremo  a dirittu- 
ra, dopo  di  aver  succintamente  additato  qualche  cosa  intorno 
al  presente  mio  istituto  ed  alle  ragioni  che  ebbi  d’ intrapren- 


non  pretenda  di  esser  nel  suo  regno  legittimo  riconosciate.  I primi 
Romani  dispreizavano  il  nome,  e noi  dispreiziamo  l'essenza  della  fi- 
losofia; ond’  è che  essi  erano  per  lo  più  filosofi  sema  saperlo  , e noi 
credendoci  filosofi  siamo  spesso  visionari!  e atolli.  Ma  al  tempo  di 
" Cicerone  aeorgevanai  ben  mutate  le  coee-  La  corrottela  diveniva  ge- 
nerale nello  stabilimento  delle  Repubblica,  nelle  Leggi  e nei  coatu- 
ani.  Le  virtù  guerriere  solamente  rimanevano  ; tolte  le  altre  erano 
spente.  Bisognava  dnnqne  ricorrere  al  riparo  migliore , e d’  onde  ere 
venuto  in  gran  parte  il  mele,  far  venire  anche  il  rimedia;  cioè  chia- 
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quam  enim  libri  nostri  complures  non  modo  ad  lenendi  «ed 
etiam  ad  scribendi  studium  excitaverunt,  tamen  interduin  ve- 
reor,  ne  quibusdam  bonis  viri*  philosophiao  nomen  sit  inviamo- 
mirenturquo , in  ea  tantum  me  operae  , et  tempori*  ponere! 
tgo  autem,  quamdiu  resp.  per  eos  gerebatur,  quibus  »e  insa 
r.om miserai  . omnes  meas  curas,  cogiUtionesque  in  eam  con- 
ferebam  : cum  autem  dominatu  unius  omnia  tenerentur  ne- 
que  esset  usq.iam  consilio,  àut  auctoritati  locus  . socios  deni- 
que  tuendac  reip.  summos  viro*  ainisissem  ; noe  me  angoribu* 


m«r  dalla  Grecia  la  vera  filosofi* , Introdnrla  lo  Roma,  familiarfrrar. 

* fì  , c**e  Particolari,  ed  obbligarla  ad  opporre  i pii  «oblimi  p rio. 
Cipii  della  solida  morale  a quelli  della  Setta  pericolosa,  ebe  Taceva 
allora  rapidissimi  progressi,  e che  aveva  presso  alcuni  screditalo  il 
nome  della  Scienza  più  santa,  A questa  filosofia  senza  dubbio  Pi 
poi  debitore  il  mondo  di  quel  grandi  uomini  e di  quegli  ottimi  Im- 
peratori, che  sembravano  dalla  natura  . prodotti  per  riparar  l'onor 
suo  o vendicare  i suoi  torti  ; lo  che  dimoatra  quanto  fossero  neceu- 
«arie  ai  Romani  quelle  ammirabili  e salutari  lesioni  che  al  poco  ava- 
vano ascoltate  ed  apprese;  ignoranza  , di  cui  pretende  Virgilio  gia- 
•lificarli  con  quei  bellissimi  versi:  VI  Aen. 

t‘  * * 

Orabnnt  causine  milita,  colliqui  meatus  ‘ ' 

Ducnhnt  radio , et  lurgcntia  sydera  dicent. 

Tu  rigiri  imperio  papuloe  Kcmanae  memento.  * > 

Bai  libi  erunt  ortea,  pacique  imponere  morena, 

Torcere  tubitela,  et  debellare  euperbos. 

Procura  dunque  Cicerone  d’ inspirare  ai  suoi  concittadini  il  pollo 
della  filosofia,  il  di  cui  studio  è il  fondamento  della  eloquenza  ìstes- 
sa,  come  egli  altrove  lo  confessa:  Fateor  me  oratorem,  ai  modo  zim, 
non  ex  Phelnrym  o fficinit,  sed  ex  Acadcmiae  epatiis  extlitieie;  a 
per  dar  maggior  peso  alle  sue  ragioni,  accenna  leggermente,  che 
il  sno  esempio  era  stato  imitato  da  molti,  frai  qnsli  certamente  si 
trovavano  i personaggi  più  illustri  , come  Bruto  ed  Ortensio  ; dimo- 
doché per  un  puro  effetto  di  invidia  solenno  i malevoli  dare  il  nomo 
di  Grceculus  a Tullio,  promotore  degli  studi  filosofici.  Coninttociù. 
siccome  ha  egli  nel  libro  antecedente  insegnato,  che  il  d»coro  esiga 
la  scelta  di  un  certo  genere  di  vita,  ehe  aia  convenevole  al  natura- 
le, all’  inclinazione  ed  alla  dignllì  propria,  dovendosi  nn  tal  sistema 
costantemente  seguire;  cosi  a Ini  che  vissuto  era  sempre  nel  FortC 
nel  Senato  e nei  più  alti  posti,  e ad  un  tratto  abbandonando  i pub- 
blici affari  consacravasi  totalmente  alla  filosofia  , non  basta  , per 
giustificare  una  lai  mutazione,  di  far  vedere  quanto  fosse  questo  11 
suo  nnovo  i n sii  l u lo  ; ma  deve  altresì  esporre  quanto  fosse  necessario. 
Per  onesto  egli  fa  una  paietica  discriiione  dallo  stato  attuale  dell* 
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derlo.  (2  Impereioccbè  quantunque  i miei  libri  filosofici  abbiano 
a molli  inspirato  il  gusto  Don  sol  di  leggere,  ma  eziandio  di 
scrivere  su  tal  proposito:  nondimeno  talvolta  io  temo,  che  per 
alcuui,  tuttoché  sian  persone  oneste,  abbia  il  npme  di  Filoso- 
fia un  non  so  che.  di  odioso  , onde  si  meravigliano  , eh'  io  ad 
essa  consacri  tanto  tempo  e tanta  applicazione.  Ognuno  sa 
per  altro,  infino  a tanto  che  la  Repubblica  fu  governata  da 
quelli,  ai  quali  » era  ella  stessa  volontariamente  adulata  , io 
rivolsi  a lei  ogoi  cura  e pensiero.  Quando  poi  vidi  usurpato 
da  un  solo  tutto  il  dominio,  lolla  la  libertà  dei  voti  e -dei 
consigli,  abbattuta  l' autorità  del  Senato;  quando  vidi  dual- 
mente estinti  quei  magnanimi  personaggi,  che  mi  aiutavano  a 


— 


Repubblica,  e dimostra,  che  estinti  i difensori  della  libertà,  usar, 
palo  de  Cesare,  o dopo  la  di  lui  morte,  da  Antonio  e da  auoi  com- 
plici. il  aupremo  potere  , ooo  potendo  egli  più  dare  liberamente  il 
ano  volo  nel  senato  , né  fare  al  popolo  dei  aaluiari  diecorsi,  dovea 
consacrarsi  almeno  a qnalcbo  occupazione,  che  ridondasse  In  vantag- 
gio della  patria  , per  non  abbandonarsi  ad  uu  oxioso  e inulil  dolore, 
o per  non  divertir  questo  con  piaceri  voluttuosi  e indegni  di  un 
nomo  savio  e illuminato;  come  aveano  fatto  molti  dei  principali  Se- 
natori, che  egli  perciò  chiama  piscinarii  in  alcune  delle  sue  lettere 
ad  Attico.  Volle  dunque  Cicerone  insegnare  ai  auoi  eoucittadioi  ed 
alla  posterità  la.  maniera  di  sfuggire  due  incouveuienti  pur  troppo 
ordioaril  , apecialineole  fia  1 nobili,  In  ogni  paese  governato  arbi- 
trariameute  e assolutamente  ; il  prirnu  di  languire  iu  uu  orlo  turpe 
a io  braccio  alla  voluttà  ; e l’altro  di  accettar  eoveute  impieghi,  ai 
quali  ripugoauo  ugualmente  , il  decoro  , la  probità  e la  tuscieoia. 
Quale  è questa  maniera?  Lo  studio  della  consolante  , bella  ed  ama- 
bile filosofia  , che  solleva  lo  spiiitu,  ralfiua  e perfeziona  la  viriti, 
tiene  in  calma  le  passioni,  supplisce  ai  propri!  bisogni,  piovvede  , 
quelli  dei  pubblico.  Il  nostro  Tullio  spiegando  ai  suoi  coocittadiui 
tulio  ciò  che  i Greci  aravano  scritto  sopra  ogoi  pane  di  filosofi- 
pratica  è specolatira.  ed  aggiungendovi  le  sue  giudiziose  riflessioni* 
istruiva  lo  loro  menti  , riformava  la  mutale  guasta  e corrotta  della 
romana  gioveuiu,  le  ispirava  l' orrore  della  tirannia  , e coueeguenle- 
meute  rendevasi  anche  usila  sua  solitudine  utilissimo  alla  Repubbli- 
ca ed  inerente  alia  posterità  , che  alle  disgrazie  di  questo  grao- 
d’ uomo  è debitrice  delle  sue  0|,ere  filosofiche  Quale  occupazione  po- 
teva egli  dunque  scegliere  piò  degna  di  uoo  zelatile  cittadino,  di  uu 
personaggi»  consolare  , ai  chi  era  stato  proclamato  l’adie  della  Pa- 
tria ; Liberatore  di  Roma  ? 
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dedidi  , quibui  essem  coofeclui,  nifi  iit  restiti»»»».  me  rur- 
«uni  indigni*  homine  docto  » oluptatibus.  Alque  ulinam  ra*p. 
8teli*f«l  quo  cooperai  ftartu  , nec  io  homine»  non  lira  com- 
mutaudaruin  , quam  evertendarum  reruni  cupido»  incidiffet. 
Primum  eoim  , ut  stante  rep.  Tacere  tolebamu*  , in  agendo 
piu*  quam  in  scribendo  operae  poneremus  : deinde  ipaii  icrip- 
ti»  non  ca  , quae  nunc  , sed  actiones  nostra»  mandaremos . 
ut  saepe  focimus.  Cum  autem  resp.  in  qua  omnia  mea  cura, 
cogitatio,  opera  poni  solebat , nulla  esset  omnino  , illae  acili- 
cet  litterae  conticuerunt,  forense»  , et  senatori ae  ; nihil  agere 
autem  cum  animu»  non  poaset , in  hia  studila  ab  iuilio  ver- 
satua  aetatia,  exiatimavi,  honeatiaaime  uioleatiaa  poaae  depooi, 
ai  me  ad  philoaophiam  retulisaem  ; cui  eum  multum  adoleacen* 
discendi  causa  tempori*  tribuiaaem,  poatea  quam  ho  Dori  bus  in- 
eervire  cocpi,  meque  totum  reip.  tradidi,  tantum  erat  phikxo- 
plnae  loci,  quantum  auperfuerat  amicorum,  et  reipub  tempori- 
bus. ld  autem  omne  cousumebatur  in  legeodo:  acribemli  otiuiu 


La  Sapienza  «ra  dedotta  dagli  aolicbl  flloaofl  ima  cognizioni  dil- 
le cote  divine  td  umana  , a delle  riipellive  caute  , ond'  ette  dipen- 
dono. Per  enee  divina  casi  indendevano  non  solamente  la  cognizione 
dell’  dote  Supremo,  ma  quella  auaora  delle  tue  opere,  eioè  del  coreo, 
degli  effetti  e delle  produaiooi  della  natura  , ebe  dai  suoi  ordioi  di' 

Pnde  : e per  coas  umane  la  eogniiione  di  ciò  ebe  alla  ottura  dei- 
uomo  appartiene,  del  suo  spirilo , dell'uso  che  dee  farne , dei 
nuoi  costumi  , dei  suoi  doveri  e delle  tue  tziooi.  Con  tale  scienze, 
qualor  al  potesse  perfettamente  possedere,  dorrebbe»!  piuttosto  appal- 
lare crocia,  che  fiXooo^ia,  a quello  iu  fatti  fu  11  nome  che  da  princi- 
pio le  fu  assegnato  ; ma  conoscendo  Pitagora  , Capo  della  Sette  Ita- 
lica, non  poter  giungere  l’ iotendiraento  umano  , limitata  come  egli 
é,  se  nou  ad  uaa  incompleta  cognizione  iu  tulle  le  cote,  giudicò  trop- 
po fastoso  il  nome  di  trofia  , e gii  sostituì  il  piò  modesto  di  filo- 
sofìa, che  aignifira  amor  della  Sapienza;  e I suoi  seguaci  , che  prima 
saggi  oo^ò  si  chiamavano,  furono  io  appresso  nominati  solunto  filo- 
sofi , ero*  della  sapienza  amatóri-  La  Sapienza  * ancora  definita  do 
molti  cognitio  urum  alt  illimar  um  per  altinimai  carnai,  e di  que- 
sta definizione  si  servono  per  lo  più  f filosofi  , e teologi  scolastici  . 
pretendendo,  che  sia  più  rigorosa  e precisa  ; che  si  estenda  ad  ogni 
oggetto,  e che  somministri  un  metodo  singolare  per  far  dei  rapidi 
progressi  nella  ricerca  dalla  verità.  Ma  una  tal  definizione  parmi  , 
che  riduca  la  Sapienza  ad  una  pura  apeeolativa  , la  quale  può  essere 
senza  azione  e probità  : e che  quella  riferita  da  Cicerone,  quaotnoqoe 
non  esatta  , meglio  comprenda  ogni  scienza  pratica  e teoretica  , e la 
(ispettive  loto  cagioni. 
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conservar  la  Repubblica;  non  volli  già  abbandonarmi  il  dolore 
ed  alle  afflizioni  che  mi  avrebbero  certamente  oppresso,  qualora 
fatta  non  vi  avesse  una  forte  resistenza,  e molto  meno  darmi 

10  braccio  ai  voluttuosi  piaceri,  indegni  di  un  uomo,  il  quale 
abbia  lumi  e cognizioni.  Volesse  pure  il  cielo,  che  la  Re- 
pubblica mantenuta  si  fosse  in  quello  stato,  in  cui  avea  prin- 

* cipiato  a rimettersi,  e non  fosso  caduta  nelle  mani  d'  uomi- 
ni avidissimi  non  tanto  di  far  mutazioni,  quanto  di  sovvertirla 
ed  eslerminarla  ! Primieramente,  com’era  mio  costume  quan- 
do stava  in  piedi  la  Repubblica  , io  m’  occuperei  adesso  più 
nell’  agire  , che  nello  scrivere  : in  secondo  luogo  potrei  nei 
miei  scritti,  in  vece  di  questi  insegnamenti,  ai  posteci  traman- 
dare le  mie  azioni  , come  nei  tempi  felici  sovente  ho  fatto. 
Uà  con  la  total  diatruzione  allo  Stato  , la  quale  soleva  essere 

11  più  dolce  oggetto  de'  mie  pensieri  e delle  mie  sollecitudini 
cessarono  tutte  le  occupazioni,  e restò  sepolta  in  profondo  si- 
lenzio l'eloquenza  del  Foro  e del  Senato.  Non  potendo  poi  la 
mente  mia  vivere  oziosa,  per  essere  sin  dai  primi  anni  a que- 
gli esercizi  assuefatta,  pensai  di  poter  onestamente  deporre  o 
almeu  mitigare  le  moleste  mie  inquietudini  con  lo  studio  della 
filosofia  , da  me  coltivato  assiduamente  nell' adolescenza  , ma 
quasi  poi  abbandonato  fin  da  quando  mi  posi  sulla  strada  de- 
gli onori  , non  rimanendomi  allora  per  attendere  alle  filosòfi- 
che meditazioni  che  quelle  poche  ore,  che  libere  mi  lasciava- 
no gli  amici  e lo  Stato-  Ma  questo  tempo  io  lo  consumava  io 
leggere  : uè  me  ne  avanzava  spazio  alcuno  per  iscrivere.  Dai 


La  Filosofia  è propriamente  lo  stadio  della  Natura  e della  Morale,  fon- 
dato sopra  il  raziocinio.  Un  tale  studio  fa  ammirare  all’ uomo  io  lutti 
gli  oggetti  creati  l’onnipotenza  del  Creatore,  gli  fa  conoscer  s è me- 
desimo, I'  ufficio  e cui  è destinato,  il  fioe  al  quale  dere  aspirare,  ta- 
so dunque  gli  rammemora  conliaua mente  i tre  sommi  doveri  terso  Iddio, 
verso  la  società,  verso  sé  stesso.  Non  ci  maraviglieremo  periamosela 
filosi  lia  t stata  in  tutti  i tempi  coltivata  presso  le  nazioni  più  còlte: 
dai  filosofi  in  Grecia  ; dai  Sacerdoti  fu  Egitto  ; dai  Magi  io  Persia  ; 
dai  Caldei  iu  Babilonia;  dai  Btacmani  o Gimnosofisti  nell'  Indie;  dai 
Druidi  nelle  Galtie  Ciascuna  di  queste  Salte  è giuttia  a scoprire  eoi 
solo  lume  uaturale,  verità  importantissime,  le  quali  se  iu  vece  di  es- 
sere sparse,  fosser  riunite  insieme,  formerebbero,  come  osserva  Lat- 
tanzio, Insiti.  flint»,  Lib.  VII,  enp.  7 un  sistema  di  dottrina  noti 
disseozieute  dalla  Morale  Cristiana.  SI  può  vedere  nella  mia  prtfa- 
zione  un  passo  di  Sant'  Agostioo,  il  quale  dice,  che  le  regole  di  buon 
costume  prescritte  da  Cicerone  e da  altri  filosofi,  sono  quell'  incise 
ebe  nella  Chiesa  Cristiana  s’insegnano:  od  io  ciò  coovtrne  ammira- 
la la  divina  Provvidenza  , che  fece  sorgete  uua  sette  coal  prodigiosa 
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i»on  erat.  Maximi*  igitur'in’mali*  hoc  tamen  boni  asseculi  tida- 
mur  , ut  ea  litteri*  manderemus  , quae  nec  *atia  erant  nota 
noKtria  , et  erant  cognitione  dignisiima.  Quid  e»t  enim  , per 
deos  , optabilius  sapientia  ? quid  praeatantiua  f quid  hoinmi 
meli us  1 quid  homine  digniua  ? Hanc  igitur  qui  expetunt  . 
philoaophi  nominantur  : nec  quidquam  aiiud  est  philosophia  , # 
si  inler pretari  veli»  , quam  studium  sapientiae.  Sapientia  au- 
tern  est  ( ut  a veteribua  philosophia  delìnitum  est  ) , rerum 
divioarum  , et  humanarum  , causarumque  , quibua  hae ire» 
continenlur  , scienti*  : cuius  studium  qui  viluperat , haud  sa- 
ne intelligo  , quidnam  sit , quod  laudandum  putet.  Nam  sivo 
oblectatio  quaeritur  animi , requiesque  curarum,  quae  conf.  r- 
li  cum  eorum  studiis  potest  ; qui  semper  aiiquid  anquirunt , 
quod  speclet,  et  valeat  ad  bene,  beateque  vivendum  ? sive  ra- 
tio constantiao  , virtutisque  ducilur  , aut  haec  ars  est . ani 
nulla  omnino  , per  quam  eas  assequamnr  ; nullam  dicere  ma  • 
ximarurn  rerum  artem  esse  . cum  minimarum  sme  arto  nulla 
sit , hominum  est  parum  considerate  loquentium  , atque  tu 
nisximis  rebus  erraotium.  Si  autem  est  aliqua  disciplina  vir- 
tutis,  ubi  ea  quaeretur  , cum  ab  hoc  discendi  genere  discus- 
sene ? Sed  haec  . cum  ad  philosophiam  cohortamur  , accura- 
tius  disputar!  solent  : quod  alio  quodam  libro  (2)  fecimus.  Ilo» 


di  filosofi  per  opporsi  al  vizio  portato  io  trionfo , e insegnalo  da  al- 
cune Selle  di  empii  libertini,  e per  mantenere  r entica  tradizione  in- 
torno alle  principali  verità,  fin  a Unto  eh*  fossero  santificale  dal  no- 
stro Liberatole,  al  quale  solo  compeleva,  come  Tertulliano  riflette, 
il  darci  una  collezione  completa  di  verità  spirimeli.  Noi  abbiam  ve- 
duto in  che  consiste  la  OlosoGa.  Chi  oserà  dunque  immaginarsi  di 
non  aver  bisogno  di  quesU  scienza»  VI  è egli  forse  alcono  che  sia 
dispensato  dal  dover  essere  uomo  onesto  e saggio  , o che  voglia  ri- 
nunziare itila  propria  felicità?  Ma  come  mai  potrà  esser  saggio  e 
felice,  se  n.io  è liloeofo,  giacché  la  filosofie  altro  ooo  è,  che  lo  stu- 
ri,o e la  scienza  della  saviezza  e della  vera  felicità?  Per  questa  la 
morale,  che  è la  parte  più  nobile  della  filosofia,  è proporzionala  an- 
che agli  intelletti  più  deboli,  i quali  non  possono  lamentarsi,  tne  il 
«omino  Autore  abbia  loro  imposta  leggi  incompreosili  o impralica- 
bili.  Nou  vi  è dunque  età,  sesso  o condizione,  a cui  aia  permesso  ai 
nou  avere  una  forte  tintura  di  filosofia.  Ella  è ugualmente  necessaria 
•I  Sovrano  e al  suddito  ; il  pubblico  rappresentante  e al  privato 
citudino  ; al  nobile  al  plebeo  ; al  ricco  e al  povero  : e ciascheduno 
dee  farne  uso  relativamente  al  sno  alalo  ed  alla  sua  vocazione.  Alia 
Morale  similmente  ai  riferiscono  le  altre  parli  della  tilosoha.  la  lo- 
gica , la  fisica  , la  meliiUica,  le  quali  tendono  a farei  conoscer  la 
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mali  estremi  adunque  ehe  attualmente  ci  opprimono  . questo 
poco  di  tono  almeno  ritraggo,  di  poter  illustrare  quelle  noti* 
zie,  clic  noti  erano  abbastanza  conosciute  dai  nostri  , benché 
degnissime  di  essere  apprese.  (3  Poiché  qual  cosa  mai  per  gl' Id- 
dìi immortali  , può  darsi  più  desiderabile  della  Sapienza?  ('osa 
più  utile,  più  eccellente,  più  deguo  dell’  uomo  ? Or  quelli  elio 
no  sono  invaghiti  e la  ricercano  , filosofi  si  appellano  : ed  il 
nome  stesso  di  filosofia  altro  non  significa  , se  vogliamo  in- 
terputrarlo,  che  lo  studio  e l'amore  della  Sapienza.  La  Sapien- 
za poi,  come  vien  definita  dagli  antichi  filosofi,  è una  cogni- 
zione delle  cose  divine  ed  umane,  e delle  rispettive  cause,  on- 
d'esse  dipendono;  il  quale  studio  se  da  qualcuno  biasimato, 
certamente  non  so  qual  altra  cosa  possa  egli  lodare.  Impercioc- 
ché, o sia  che  vogliamo  occupare  dilettevolmente  lo  spirito,  o 
procurarci  la  quiete  ed  il  sopimento  dei  nostri  affanni,  e quale 
studio  ò comparabile  a quello  che  tende  sempre  all' investiga- 
zione di  ciò  che  può  condurre  ad  una  vita  ugualmente  virtuosa 
e beata  ? O sia  che  aspiriamo  ad  una  perfetta  probità  , e ad 
una  costanza  invitta  , ed  in  tal  caso  o questa  è l'arte  e la 
regola,  o non  ve  n’  è alcuna  altra  per  conseguire  il  nostro  in- 
tento. Il  dir  poi,  che  non  v'è  arte  nessuna  per  giuguere  alla 
maggiore  e più  importante  cosa  del  mondo  , quando  ve  n'  è 
per  le  più  basse  e per  le  meno  considerabili,  questo  è un  ra- 
ziocinio proprio  di  chi  parla  senza  riflessione,  e nei  principa- 
li puuti  erra  essenzialmente.  Clic  so  v'  è una  tal  arte  di  ac- 
quistar la  virtù  , dove  mai  si  potrà  ella  rinvenire  , qualora 
dagli  studi  fìlosoGci  noi  ci  allontaniamo  ? Ma  queste  ragioni 
sono  con  maggiore  accuratezza  discusse  e provato  in  altro  li- 
bro e che  ho  determinatamente  composto,  per  esortare  gli  uo- 


verilà  , • renderei  palesi  nella  Natura  i prò  digit  dell’  onnipotenza  di- 
vina, ad  inspirarri  sentimenti  di  Religione.  Beco  il  frullo  clie  si  ri- 
cava dalla  li  Insidi»  ( m n già  da  una  filosolia  fallace  , inquieta  e te- 
meraria, elio  ne  usurpa  indegnamente  il  nome,  e da  cui  ci  avverte 

Apostolo  di  non  lasciarci  sedurre  );  ma  dalla  vera  , savia  e solida 
liloaoha,  fondala  sopra  i puri  lumi  della  ragion  naturale  ; a cui  la 
dottrina  di  Osù  linaio  riconduce  gli  uomini,  che  nella  loro  corre- 
zione se  ne  -un  tanto  allontanali. 

(2)  « E provate  io  altro  libro.  » Questo  libro  era  intitolato  Orten- 
sio, e ai  è anche  esso  perduto  con  lami  altri  di  Cicerone.  S.  Agosti- 
no dice  nel  terzo  libro  delle  sue  Confessi,  ni.  eh**  la  lettura  di  que- 
st opera  egregi»  lo  avea  infiammalo  all  ria  di  diciannove  anni  di  ou 
tale  anime  per  la  Cristiana  hlvsofia,  che  da  quel  tempo  iu  poi  non 
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autem  tempore  tantum  noti*  declaranJum  fuit  , cur  orbati 
reip.  munenbusail  hoc  no*  studi  uro  potissimum  coutulissemus. 
Occurrilur  autem  nobi»,  et  quidem  a doctis,  et  eruditi»  quae- 
reniibu»  , sali»  ne  coosUnter  tacere  videamur,  qui,  cum  per- 
eti tulli l |>o«»e  dicamua  , tamen  et  aliia  de  rebus  disserere 
aoieanius.  et  hoc  ipso  tempore  praecepta  oflìcii  persequamur. 
Quibu»  velie m tati»  cognita  esset  nostra  sentenlia:  non  enitn  su- 
iti us  iì  (3),  quorum  vagetur  animus  errore,  nec  ha  beat  aliquam, 
quid  sequatur  ; quae  enim  esset  ista  mena,  rei  quae  vita  po- 
tili» , ima  modo  disputando  sed  rivendi  ratione  guidata  T No» 
autem , ut  cacleri  alia  certa  , alia  incerta  eaae  dicuut , aie  ab 
big  dissentientea  alia  probabilia,  contra  alia  non  probabili  esso 
dieimus.  Quid  est  igitur , quod  me  impediat , ea,  quae  mihi 
probabilia  videantur  , sequi  : quae  contra , improbare  : atque 
affirinendi  arrogantiam  vilantem  fugere  temeritatem  quae  a 
sapieiitia  disaidet  plurimum  ? Contra  autem  omnia  disputato  r 
a nostri» . quoti  hoc  ipsum  probabile  elucere  nou  possel,  «isi 


♦bb«  piè  eh»  no  sommo  dispretto  per  tatti  l beni  dette  terra.  Coo- 
vieti  pure  che  fosse  eccellente  queste  libro»  quantunque  di  un  n u- 
tufo  Gentile  , giacché  meritò  che  la  Providenia  divina  se  o«  aervia- 
se  come  d’  iatrurnenlo  per  la  conversione  di  ua  cosi  illustre  eroe 
delle  Chiesa  Cattolica!  . t . ....  « i * 

(3)  « Ed  anxi  mi  contraddico  nei  miei  principi!.  » Tullio  fi 

apoodere  in  questo  luogo  alla  seconda  obbteiiooe  che  gli  poteva  es- 
sor  falli,  tua  ceriamole  ooa  ri  eoddiefa  eg li  come  eli»  prime.  Già 
ho  accennali  nei  miei  commenterà  sopr»  il  libro  antecedente,  i een- 
lini  cu  li  della  Setta  Accademica,  la  quale  non  ammettere  ateana  eer- 
U«a,  ma  aoltaoto  vari)  gredi  di  probabilità.  ebe  determinar  dovea- 
uo  l uoino  savio  e sceglie.»  il  suo  pernio  nella  prette»  dell»  mora- 
le e della  vita  civile.  Se  vogliamo  Ter  piu  ceso  dell  esseoa»  , etti 
dei  dite. ai  «orni  delle  coee,  troveremo,  che  !' universale  ioeompren- 
sibilità  degli  Accademici  uuo  si  ellonian»  moltissimo  dello  aeriti- 
ciaiuo  de  Pirronici,  la  dottrina  dei  quali  non  può  somministrarci, 
come  Cicerone  lo  ha  ben  riconosciuto,  srre.iimenio  alcuno  intorno 
agii  uffici  e doveri.  Ma  il  nostro  Autore  poterà  beo  ugualmente  coo- 
feeeerr,  che  neppure  ai  suoi  Accademici  competerà  ».£•»«  re»  »•- 
gole  au  lai  .nateli  a,  giacché  egli  non  è ma.  Aceadem.co  Mi  corso 
d.  quest' opera,  ed  altrove  lo  è giudiiiosameule  e con  T^,  * r“  à,' 
adottaudu  non  tanto  le  massime,  quanto  la  miniera  d.  diaputare  di 
questa  Setta,  che  lo  rendeva  cauto  e mudcalo  nell  affermare,  ina  wru 
eli'  impediva  già  di  fraoctiiue»^  dira  il  suo  seotimeo  » 
nulo,  quando  8era  giunto  a scoprir  la  verità»-  tgli  poter*  dunque  par- 
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mini  alla  filosofia.  Per  ora  mi  batta  l’aver  indicati  i motivi , 
per  i quali  trovandomi  eacluao  dai  pubblici  onori  ed  impieghi, 
mi  sono  a tale  studio  specialmente  applicato.  Mi  viene  poi  d<t 
certi  uomini,  per  altro  dotti  ed  eruditi,  opposto,  eh'  io  non  sono 
acinpre  uniforme  e costante , ed  anzi  mi  contraddico  uu'  miei 
priucipii;  perche  mentre  asserisco,  niuna  verità  potersi  con  infal- 
libile certezza  pienamente  comprendere,  soglio  contuttociò  di  va- 
rie cose  trattare  , ed  attualmente  vado  prescrivendo  regole  e pre- 
cetti intorno  agli  uffici  o doveri.  Vorrei  che  questi  tali  pe- 
netrassero un  poco  meglio  la  mia  opinione  e quella  di  tutti 
gli  Accademici.  Imperciocché  non  siamo  noi  già  di  quelli  , il 
di  cui  animo  sempre  dubbioso  e ondeggiante  passa  da  un  er- 
rore all'altro,  e non  sa  qual  via  scegliere  o seguire.  Che  spi- 
rito, che  pensare  sarebbe  mai  questo,  o piuttosto  che  vita  , 
tolto  ugni  metodo , non  solamente  di  rintracciare  il  vero,  ma 
eziandio  di  regolare  i nostri  costumi  1 II  fatto  puramente  ai 
è,  che  siccome  gli  altri  filosofi  stabiliscono  essere  alcune  cose 
certe  ed  altre  incerte  ; cosi  noi , discordando  da  questi  , di- 
ciamo essere  alcune  cose  probabili  ed  altre  improbabili. 
Qual  è dunque  t'  ostacolo  che  impedir  mi  possa  di  attenermi 
a quelle  coso  che  mi  sembrano  probabili  e di  rigettar  le  con- 
trarie; ed  evitando  cosi  I'  arroganza  dell’  affermativa  , di  non 
trascorrere  in  quella  temerità  che  alla  vera  Sapienza  diret- 
tamente s'oppone  ? (A  Contro  tutti  gli  argomenti  sogliono  poi  dis- 
putare i nostri  Accademici  , perchè  appunto  non  potrebbesi 
questa  probabilità  chiaramente  disceroere,  qualora  le  ragioni 


lar  più  sinceramente  in  questo  luogo,  ed  una  tal  candidezza  avrebbe 
fitto  onore  anche  al  suo  discernimento;  poiché  trattandosi  di  regole 
del  ben  vivere,  non  debbono  queste  esser  forniate  sopra  incerti  a va- 
cillami principi,,  ma  sopra  le  solide,  invariabili  e sicure  leggi  ottu- 
rali. Se  mere  opinioni  è lecito  di  seguiie'nella  condotta  morale,  nul- 
la polii  darsi  di  iudubitabilmenle  e dimostrali  vanitole  onesto  o tur- 
pe lo  che  è il  più  graude  assurdo  immaginabile:  ollrtcché  rovescia- 
ti sarebbero  i fondamenti  deli'  Etica  Piloaolia  da  questa  sola  manife- 
sta contraddizione  , di  non  dover  alcuno  agite  eoo  una  coacieoza 
dubbiosa,  e di  potersi,  eiù  non  ostante,  detei  minare  per  via  di  ai- 
gomenti  probabili,  cioè  non  mai  eterni  dal  dubbio  e deli’  incertez- 
za. La  probabilità  , trattando  di  massime  fondamentali  e di  precetti 
necessari!  di  morale,  i una  sorgente  di  enunci  giudizii,  di  condan- 
nabili scelte,  di  sconsigliate  posposizioni.  Elle  è uu  mascherilo  Pir- 
ronismo. 
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e*  utrarpin  parte  eatmrum  ei*et  facta  eontentio.  8ed  haec 
«spianata  suoi  in  Academiui»  nostri»  satis  , ut  arbltror  , dili* 
gentnr.  Tibi  attieni.  mi  Cicero,  quamquam  in  antiquissima  , 
nobilissi  naqua  pliilosophia,  Cratippo  aucture,  versaris,  iis  si* 
milliino,  qui  ista  praeclara  pepererunt,  tamen  haec  nostra,  fi- 
nitima veurisx  ignota  esse  noiui.  Scdjam  ad  instituta  perganuis. 

II.  Qioi|i)  igitur  ratiombus  propositi»  oflicii  persequendi, 
quartini  dina  ad  decus.  honustatemqiie  pertinent,  duae  ad  coni- 
moda  vitae,  copia»,  opes,  facultatos  , quinta  ad  eligendi  iudi - 
cium,  si  quando  ea  , quae  drxi  , pugnare  inter  se  viderentur 
{innestati»  pars  confecta  est.  quam  quidcm  tibi  cupio  esse  no* 
lissimam.  Hoc  autem  , de  quo  nunc  agimus  , id  ipsum  est  , 
quod  utile  appellatur  ; in  quo  lapsa  consuetudo  deilexit  de  via, 
sensimque  eo  deducta  est , ut  honestatem  ab  utiiitate  secer- 
nens,  et  constitueret  honestum  esse  aliquid  , quod  utile  non 
«ssei,  et  utile,  quod  non  honestum  , qua  nulla  peroicies  ma- 
inr  huminurn  vitae  potuit  afferri.  Somma  quidem  auctoritate 
pliilusopbi  severe,  sane,  atque  honeste,  haec  tria  genera  con- 
fusa cogitatione  distinguunt  ; quidqtiid  cnim  iustum  Bit  , id 
eliam  utile  esse  conscut:  itemquo  quod  honestum  (A),  idem  iu- 


ta. « Unita  mente  onesta.  » Quantunque  Tra  gli  antichi  vi  fossero  al- 
cuni, che  l‘ onesto  e l'utile,  due  cose  per  natura  coerenti  e indivi- 
sibilmente connesse,  ardissero  di  separare;  essi  furono  però  non  so- 
lo da  Socrate,  ma  da  lutti  gli  uomini  savi!  ugualmente  ripresi  e de- 
testali! Con  ragione  stimarono  gli  Stoici,  ebe  I’  onesto  è sempre  uti- 
le, e non  esser  utile  ciò  che  non  sia  onesto  Asserivano  essi,  che  il 
Ttuooo  £ ciò  che  è utile,  o non  è diverso  dall'utile,  che  la  virtùao- 
la,  e in  cuuseguenzs  I'  azione  buona  £ veramente  utile.  Considerava- 
no tre  generi  di  Buono;  il  primo,  da  cui  se  uè  può  ripetere  l'utili- 
tà conio  Un  effetto  della  suo  causa,  e tale  dicevano  esser  la  virtù: 
il  secouilo  quello  per  cui  viene  l’ utilità  , come  la  virtù  e l’azione 
conveniente  alla  virtù;  il  terzo  quello  che  può  servire  all' utilità,  co- 
nte la  virtù,  l'azione  alla  virtù  conveniente  e I’  uomo  dedito  alla  vir- 
tù. Il  secondo  significato  comprende  il  primo;  il  terzo  comprende  il 
- primo  ed  il  secondo.  Essi  di  più  affermavano  , che  lutto  ciò  che  è 
buono,  è utile  o giusto;  utile  perchè  ci  reca  emolumento;  giusto  per- 
chè è conveniente  alla  legge  : che  il  solo  onesto  è buono  , come  col 
,rifeiuc  Ecotone  e Crisippo  , racconta  Laerzio  nella  vita  di  Zenone: 
ed  in  oltre  che  I’  ouestu  è la  virtù  e ciò  che  partecipa  della  virtù  ; 
che  tutto  quello  che  è buono,  è altresì  ouestu;  che  quello  è uguale  ■ 
questo  Da  tutto  ciò  apparisce  il  sentimento  degli  Stoici  rispetto  al- 
l'Inseparabilità del  buono  c dell’ onesto,  del  giusto,  dell’ utile. 

tilt  atti  conformi  alla  legge  naturale  certamente  non  buoni,  cioè 
Convenienti  alla  Natura  ragionevole  ed  alle  virtù  : sodo  onesti,  cioè 
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dell'  una  e dell'allra  parte  ugualmente  non  ai  oppugnassero  , 
ed  insieme  confrontale  non  fossero.  Ma  ciò  è stato,  come  par- 
mi  cou  tutta  l’evidenza  dimostrato  nelle  mie  Quistioui  Acca- 
demiche. Ter  quello  poi  che  a te  spetta  , o mio  Cicerone  , 
quantunque  tu  vada  formandoli  in  una  antichissima  e nobi- 
lissima filosofia,  sotto  la  scoria  e direzion  di  Crali|i|>o,  per- 
sonaggio somigliantissimo  a coloro  che  ne  furono  gli  autori 
ed  i fondatori  , tuttavia  non  volli  che  i nostri  sentimenti  , i 
quali  molto  a quelli  di  voi  altri  Peripatetici  si  accostano  . ti 
fossero  ignoti.  Ma  ritorniamo  ormai  al  pendente  nostro  pro- 
posito. 

(1  S'  incomincia  ad  esaminare  la  questione  dell’  utilità.  Che 
pernicioso  errore  sia  quello  di  riguardar  come  utile  ciò  die 
ripugni  all'  onesto. 

11.  (I  Avendo  io  dunque  proposte  cinque  maniere  di  rinveni- 
re gli  uffici  o doveri  , due  delle  quali  riguardano  il  decoro  o 
I'  onestà  ; due  i comodi  della  vita,  gli  aci  , la  facoltà  , la  po- 
tenza ; e la  quinta  ha  per  oggetto  lo  scegliere  giudiziosamen- 
te , qualora  sembri  cho  fra  le  accennate  cose  vi  sia  contra- 
sto e competenza  ; già  è rimasta  compiuta  nell'  antecedente 
libro  la  parte  dell'onestà,  della  quale  specialmente  mi  pre- 
me che  tu  a<  quieti  un  pieno  conoscimento.  Il  punto  di  coi 
dobbiamo  adesso  trattare  è quello  dell’  utilità  ; dal  cui  retto 
tramite  deviò  il  corrotto  costume,  ed  insensibilmente  a fa!  se- 
gno pervenne,  che  separando  I' oneslà  dall*  utilità  , stabilì  es- 
'servi  qualche  cosa  onesta,' la  quale  insieme  utile  non  fosse; 
e qualche  cosa  utile  che  non  fosso  unitamente  onesta  : dei 
qual  errore  niuo  altro  se  ne  poteva  introdurre  più  detesta- 
bile e pernicioso  nell'umana  società.  Egli  è vero,  che  airuni 
dei  più  illustri  filosofi  distinguono  queste  ideo  di  lor  natura 
miste  e confuse  : ma  essi  lo  fanno  in  un  modo  c he  non  of- 
fende i dritti  dell’onesto,  c punto  non  deroga  alla  severità 
dei  toro  principii  ; non  consistendo  ciò  in  altro  che  in  una  sem- 
plice precisione  dello  spirito  e del  pensiero.  Poirhè  realmente 
concludono,  che  tutto  ciò  che  è giusto,  è altresì  utile  : e si- 
milmente esser  giusto  tutto  ciò  che  è onesto  ; d'onde  nasce 


propri!  a conservare  ed  accrescere  l'onesto,  le  stime,  le  dignità  del- 
A 8ono  veramente  utile,  cioè  capaci  di  produrre  eli'  uomo  liti 

•ottdl  vantaggi  e di  contribuire  alla  sua  reale  feliciii.  aia  tulio 
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■mm  ; ex  quo  effioitiir  . nt , quidquid  honettiim  gii,  idem  git 
■itilo.  Quofl  qui  panini  pt-rspiciiinl  , hi  gsepe  vertuto*  homi- 
net  , et  callido»  arimirantes  , malitiam  sapientiam  iudicaot  ; 
quorum  error  eripiendut  est  , opinioque  omnia  ad  eam  spon» 
traducenda,  ut  bonetti*  consi I i is  , iuatisque  faclis,  non  fraudo 
et  malitia  se  intelligant  ea.quae  velini,  oonsequi  posse. 

III.Quaeergo  ad  vitam  hominum  luendam  pertinent,  partim 
■unt  inanimala,  ut  aurum,  argentum  , et  ea  quae  gi.irinlur  o 
terra,  ut  alia  riusdem  generis  : partim  ammalia  , qtiae  hahent 
tuos  impelila,  et  rerum  appelitus  (5).  Eorum  autem  alia  rationis 


questo  non  ben  ti  comprende,  senza  avare  una  giusta  idea  dell'olite. 
Vali'  averne  una  distinta  idea  si  viene  a conoscere  i'  ioseparabiliià 
sue  dall’  onesto;  laddove  al  contrario  dal  formarli  una  fi  ha  o almeno 
incompletissima  idea  dell'utile,  n'é  provenuto,  che  alcuni  abbiano  stima- 
lo esservi  un  qualche  onesto  non  utile,  oppure  un  utile  non  ostilo.  Coo- 
vien  dunque  ben  distinguere  quello  che  sembra  utile  da  quello  che  lo  è 
realmente.  Al  giudizio  corrotto  delle  sregolate  passioni  apparisce  a- 
lite  ciò  che  non  è tale;  poiché  l’uomo  che  ad  onta  dell’ oppressa  ra- 
gione vilmente  serve  a quelle,  senza  aver  cura  dell’ avvenire,  si  at- 
tacca solo  ai  vantaggi  presenti  e passeggeri,  o per  dir  meglio,  si 
attacca  a quello,  che  le  passioni  gli  dipingono  come  utile  e vantag- 
gioso, non  permettendogli  la  disordinata  e delirante  immaginazione 
di  riflettere,  che  l'oggetto  ora  lontano  dovrà  un  tempo  esser  presen- 
te, ed  allora  si  farà  vedere  nella  sua  giusta  grandezza.  All'opposto 
la  vera  utilità  è fondata  sopra  i lumi  della  retta  ragione,  che  dili- 
gentemente esamina,  valuta  e pondera  le  precedenze,  le  concomitan- 
ze e le  susseguenze  de'  tini,  e dei  mezzi  pratici  degli  oggetti  e del- 
le azioni  tendenti  alla  nostra  felicità  ; combinando  il  passato  , il 
presente  ed  il  futuro  e giudicando  esser  veramente  utile  soltanto 
quello  che  sarà  sempre  alile  e che  lo  è ed  ogni  riguardo.  Suppongasi 
per  esempio  , che  ognuno  pretendesse  dì  riferir  tolto  unicamente  ai 
propri!  vantaggi,  senza  avere  tlcnna  considerazione  per  gli  etlri;  chi 
non  vede  che  ne  nascerebbe  una  estrema  confusione  , ed  una  specie 
di  guerra  di  ognuno  contro  di  tolti  T E dove  mai  esser  potrebbe  in 
Ute  stalo  l'utile  di  ciascheduno  ? 

Quello  dunque  che  apparisce  utile  al  presente  , talvolta  non  lo  é , 
se  ai  futuro  ai  rifletta,  e se  riguardisi  ancora  la  giustizia  e la  pace; 
e quello  che  è turpe  ed  ingiasto,  non  è veramente  utile,  nè  detti  mai 
anteporre  all'  onesto.  Non  è utile  il  remmsrico  di  una  rea  coscieosa, 
e l'estere  perciò  privo  delle  buooa  compagnia,  che  I'  uomo  francheg- 
gia sotto  I’  usbergo  del  sentirsi  pura  , come  parali  che  dica  il  mag- 
gior Poeta  di  Italia.  Non  è utile  il  farai  temere  , e conseguentemente 
odiare  : non  è utile  l' infami»  , e mollo  meno  è utile  l'andare  incon- 
tro elle  divina  vendetta,  ed  alla  privazione  di  un  premio  etera»;  con- 
seguenze tutte  di  un  utile  non  vero,  me  apparente  , pe-ehè  dalle  pas- 
sioni falsamente  eolorito  e rappresentato.  Coll’  onesto  adunque  dorsi 
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secando  essi  che  I'  onesto  sia  medesimamento  utile.  Chi  npn 
giunge  ad  intender  ciò  rettamente  , bene  spesso  ammirando 
gl*  uomini  falsi  e maliziosi,  prende  I'  inganno  e l'astuzia  per 
capacità  e prudenza  : il  qual  dannosissimo  abbaglio  deesi  tór- 
re dal  oapo  di  ognuno,  riducendolo  onninamente  a questa  per- 
suasione, di  potere  sperare  soltanto  con  le  azioni  giuste  e con 
disegni  onesti,  non  già  con  la  fraudo  e la  menzogna,  di  con- 
aeguire  ciò  che  egli  desidera. 

(t  Divisione  delle  cose  utile  alla  vita  umana.  (2  Senza  il  ti- 
aendevole  aiuto  e ministero  degli  uomini  non  potrebbeti  ri- 
trarre dalle  cote  animate  ed  inanimate  veruna  utilità.  (3  Van- 
taggi che  ridondano  agli  uomini  dalla  loro  unione.  (.'»  Male 
che  gli  uomini , in  conseguenza  della  lor  corruttela  , ti  fan- 
no gli  uni  agli  altri.  (5  Le  persone  prudenti  debbono  saperti 
conciliare  l'affetto  degli  uomini.  ( 6 Gli  accidenti  funesti  chi 
ai  attribuiscono  alla  Fortuna  , tono  per  lo  più  affetti  dell'o- 
dio reciproco  e della  malizia  degli  uomini. 

III.  (I  Le  cose  al  vivere  dell’uomo  utili  e necessarie  sono  o 
inanimate  , come  1’  oro,  l'argento  , le  produzioni  della  terra 
ed  altre  di  simil  genere  ; ovvero  animate  , che  hanno  le  loro 
parti  concupiscibili  ed  irascibili.  Queste  medesime  si  dividono 


regolar  Votila,  ed  è l'istessa  la  regola  dell’  utilità  e dell'onestà;  sic- 
ché eoorien  dire  che  il  vero  utile  non  è separabile  dall'  onesto,  coma 
il  nostro  Tullio  nel  terzo  libro  di  quest'opera  diflusameote  lo  apiega. 

Molto  potrebbesi  dire  sopra  un  ai  importante  soggetto  ; illustrando 

10  ancora  con  vari  esempi!  : ma  lutto  consiste  Dei  ben  distinguere  il 
vero  olile  dall'ntile  falso  ed  apparente;  e per  non  errate  non  vi  è 
miglior  regola  che  di  aver  sempre  in  rista  la  massima  nostra  utilità, 

11  nostro  sommo  bene;  tenendo  per  infallibile,  che  non  possono  mai 
essere  utili  quei  mezzi,  che  non  hanno  col  fine  le  necessaria  corvo- 

* nieoza  , cioè  quei  beni  apparenti  , che  al  sommo  bene  ripugnano  e ai 
oppongono. 

(B)  « Le  loro  perii  concupiscibili  ed  irascibili.  » Stabilisce  Tullio 
in  questo  loogo  la  divisione  delle  cose  utili.  Per  ben  comprenderla, 
o per  migliorarle,  conviene  avvertire,  che  ogni  cose  utile  dee  tendere 
ad  nn  buon  fine,  che  al  perfettissimo  ed  ultimo  fine  , cioè  al  sommo 
Bone  ai  riferisca.  Con  maggiore  esattesi!  e precisione  chiameremo 
dunque  cose  ntili  soltanto  quelle  che  hanno  con  un  buon  bue  la  re- 
•peuivilà  e convenienza  dei  mezzi  ; • sia  il  fine  assolutamente  buono 
o almeno  alla  bontà  non  ripugni.  Quelle  poi.  che  noe  simile  tende*» 
xa  onninamente  non  possono  arare,  oppnra  avendole  sono  per  nostra 
colpa  ad  no  cattivo  fino  dirette , bob  altrimenti  eba  dannose  « itaci- 


eliporti  a sunt . ali*  rationo  utenti».  Esperte*  rationi*  eqni , 
b'ivo»,  retiquae  |u»<Midi*t,  ape*,  quartini  opere  etlicitur  atiquid 
ad  liominum  usuiti  . atque  vitam.  Hatione  auto  ni  utentiuni 
duo  genera  ponuntur,  unum  deorum,  alterum  liominum:  deoi 


ve,  possono  essere  appellale.  Questa  sono  le  riflessioni , che  se  non 
erro,  conveniva  premettere  tilt  divisione  Ciceroniana. 

Il  Creatole  è la  prima  causa  , da  cui  tulio  il  bene  alle  eresie  cose 
derive  : e la  cicotura  ragionevole  se  lo  rende  propiaio  col  dovuto  cul- 
lo, come  il  nostro  Autore  accenna  , e con  l‘  innocenza  e santità  dei 
costumi.  Questo  importantissimo  patito  merita  bene  di  esser  coosi^ 
derato. 

Il  paro  universale  sistema  della  natora  , astraendo  anche  da  ogni 
divina  rivelaiione  , ci  convince  sema  equivoco,  aenra  eccezione,  che 
vi  è un  Dio,  un  Essere  supremo,  onde  eonvieu  venerarlo,  uo  Esecra 
creatore  e conservatore',  onde  conviene  amarlo  , un  Essere  onnipoten- 
te, onde  ronvien  temere.  Ecco  i primi  fondamenti  delle  religion  na- 
turale , ecco  il  più  forte  vincolo  della  Civile  società.  Or  se  vi  sia  quello 
stolto,  il  quale  dica  nel  cuor  suo,  non  vi  i Dio,  cioè  per  non  estera 
astretto  a riconoscere  il  Sole  , chiude  Rii  occhi  si  suoi  reggi , o gli 
volgt  le  spalle  ; questi  è il  più  detestabile  non  solo,  ma  il  più  lesi- 
vo e pernicioso  individuo  dell’ umana  società.  Da  simili  mostri  si 
purghi  la  terra  , se  pur  la  terra  alcun  ne  prodace.  I doveri  dell’ uo- 
mo coll’uomo  principiano  dai  doveri  deli’  uomo  eoo  Dio,  quale  è ve- 
rissimo come  dice  Silio  Italico  Lib.  IV. 

Sunf  primne  scelerum  cautae  mortalibiu  aegrit 

Nalui  am  neicire  De  un». 

Il  timor  delle  pene  temporali,  l'impegno  dei  più  solenni  giuramenti, 
il  punto  di  onore,  la  stima,  la  ricunosccnta,  sarebbero  legami  troppo 
deboli  per  l’uomo,  qualora  gli  mancasse  la  Religione  , che  é la  basa 
di  lutti  i dovei!  umani.  Ma  per  non  ignorare  i doveri  nostri  con  Dio* 
conviene  avere  un’  idea  meno  incompleta  che  aie  possibile  dei  suol 
attributi  , dai  quali  ■ nostri  doveri  si  deducono.  Egli  è Creatore  del- 
l'universo;  Egli  n' è il  provvido  conservatore;  Egli  è perfettissimo. 
Esaminiamo  questi  tre  titoli.  L'universo  non  potè*  farsi  da  sé,  per- 
chè non  poteva  cominciar  ad  operare  prima  di  cominciare  ad  esse- 
re. Dunque  vi  è una  prima  causa,  un  Essere  eterno,  che  esiste  di  sua 
natura,  ed  esiste  necessariamente,  e Questi  è Dio  : Hgn  rum  qui  lusn. 
Quei  che  chiamano  il  mondo  eterno,  lo  suppongono  dunque  increato, 
e negano  il  Creatore;  quei  che  prendono  iddio  per  l’anima  deU’Uni- 
verso  , scambiano  stoltamente  Iddio  per  una  di  quelle  cose  che  egli 
ha  create;  e quei  che  ci  parlano  della  Matura,  se  per  essa  intendono 
queil’interna  attività  elle  in  ogni  cosa  osservasi  , ella  è un  opera  del 
Creatore  ; e se  per  natura  intendano  la  prima  causa  di  i tutto  , per 
qual  malizia  sopprimere  il  nome  di  Dio  per  accennar  I’  Essere  isleusi  ? 
Che  significnn»  nel  maggior  dei  fenomeni  , cioè  "e1  moto  , da  cui 
procedono  l’oidiue,  il  cambiamento,  lo  collisioni  dei  corpi. clic  stgii  » 
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in  ragionevoli  od  irragionevoli.  Le  irragionevoli  sono  i ca- 
valli. i bovi,  lo  altro  gregge  tutte,  le  api  e ogni  bruto  ani- 
male, il  di  cui  lavoro  iu  qualche  parto  contribuisca  ai  como- 
di della  vita  umana.  Le  ragionevoli  aono  di  due  specie  : la 
prima  degl* Iddìi,  l'altra  degli  uomini.  Quanto  agl' Iddìi,  con 


fleio,  dico,  le  forze  vivi,  rappretentalrici , motrici  ed  attrattive,  se 
non  sodo  conseguenze  delle  foggi  di  impulsione  stabilite  dal  supre- 
mo Urdioator  delle  leggi  primitive,  si  semplici,  si  belle,  che  annun- 
siauo  chiaramente  la  dipendenza  dell’  universo  de  chi  lo  creò  e lo 
governa,  e che  ci  fanno  trovare  in  tulle  le  distribuzioni  e mudiiica- 
cioni  del  moto,  io  tutti  I fenomeni  della  natura  , nelle  facoltà  degli 
animali,  nella  vegetazione  dell»  piante,  nella  rivoluzione  degli  astri, 
prova  tali  dell’azione  del  sapientissimo  onnipotente  Motore,  che  han- 
no l'evideoza  delle  verità  matematiche,  delle  più  rigorose  dimostra- 
zioni geometriche?  E di  questa  indignatone  ci  debbono  simili  provo 
animare  contro  quel  sistema  egualmente  assurdo  eli'  empio.se  si  può 
eliminar  sistema  una  mostruosa  e folle  immaginaziooe , elle  non  am- 
mette per  principi!  dell’ universo,  se  non  ceni  atomi  eterni  senza  sen- 
timento, nè  intelligenza  , i di  cui  fortuiti  incontri  abbian  formalo  il 
tutto  ? Per  rovesciare  e distruggere  ad  un  tratto  uo  tal  sistema,  ba- 
sterebbe dimandare  a coloro  che  lo  sostengono,  come  mai  sarebbe  pos- 
sibile, che  certi  atomi  senza  intelligenza  products>ero  una  mici ligcuza; 
oche  gli  elementi  esistessero,  si  unissero  ed  ordinassero,  senza  una  supre- 
ma volontà  formatrice  e regolatrice  ! Iddio  dunque  è il  Creatore  di  quauto 
vi  i di  creato;  ma  ciò  non  basta;  Egli  n è il  provvido  conservatore.  Quella 
isleasa  ammirabile  armonia  dell’  universo  , che  ci  dice  altamente  os- 
servi una  sapientissima  Intelligenza  che  lo  formò,  ci  cooviuce  che  la 
medesima  lo  mantiene  e governa  , che  veglia  sulle  portentose  opeie 
sue  e specialmente  aulì’ uomo.  Il  credere  un  Dio,  come  se  lo  Unge- 
va Lucrezio,  senza  provvidenza  e quasi  dimentico  delle  sue  creature, 
è lo  stesso  che  non  crederlo  , almeno  in  quanto  alla  morale.  Poiché 
in  fatti  • qual  Eoe  crear  I’  uomo  cou  i lumi  del  bene  e del  male,  o 
eoU’arbitrio  della  scelta,  se  indifferenti  poi  gli  fossero,  i suoi  bisogni, 
le  sue  ragionevoli  o irragionevoli  determinazioni  , le  aue  mancanze  , 
1’  uomo  giusto  e il  malvagio  ? Egli  è certamente  in  seno  ad  uua  per- 
fetta tranquillità;  ma  la  di  lui  quiete  non  è simile  si  sonno  Egli  ò 
quello  continuamente  ed  incessantemente  , qui  viget , qui  eentii  , qui 
•neminit,  qui  regit  et  moderatur.  Altro  è crederlo  esente  dalle  nostro 
passioni  e dalle  nostre  debolezze  ; altro  è crederlo  non  curante  dei 
nosui  bisogni  e delle  nostre  buone  o cattive  azioni.  Quello  è un  cre- 
derlo, come  egli  è,  perfettissimo  : questo  sarebbe  uo  disdirne  la  prov- 
videnza. L’idea  dunque  meno  incompleta  che  possiamo  formarci  di 
Dio,  e nsiste  nel  negare  in  lui  tolto  ciò  eh’ è debolezza  ed  imperfezio- 
Ctc.dt  Off.  Iti 
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placato!  pietà»  efllciet  et  «anelila*  : protiine  siitem,  et  *ecuù* 
dum  deo»  , hotnine*  hominihu»  maxime  utile*  esie  posiuot. 
Earumque  rerum  , quae  noceant  , et  ob*int  , eadem  diviiio 
•*t  (6).  8ed  quia  àéót  nocere  non  putant,  hi*  excepti»,  homi* 


Ha  , • nel  sollevare  ad  un  grado  lommo  tolto  quello  che  riputiamo 
perfezione  ed  eccellenza  ; ond' è,  che  per  eeprimere  I tuoi  ineffabili 
attributi  dobbiamo  servirci  di  termini  o negativi  o superlativi  o in- 
definiti. In  tal  maniera  non  «i  pretende  gii  dire  distintamente  ciicba 
agli  è in  sé  atesso,  ma  gli  dimostriamo  almeno  la  nostra  umile  era- 
mirazione;  e riconoscendo  le  tenebre  che  ci  inviluppano,  cioè  con- 
dannando l'nmana  snperbla,  sorgente  di  errori  e di  confusione,  ci  con- 
tentiamo di  «dorarlo  senza  comprenderlo  , essendo  egli  infinito  e con- 
seguentemente incomprensibile.  Ed  ecco  come  siamo  naturalmente  ve- 
nali a fere  il  carattere  della  Pietà,  effe  secondo  il  nostro  Amore  è ano 
dei  primi  fondamenti  di  tatti  i doveri  deH'uomo  con  Dio;  essendo  ap- 
punto, come  dice  egregiamente  Giusto  Lipsio  : Rectus  de  Deo  tennis, 
reetus  in  he  um  cui  lui.  None  ante  omnia  tummum  illud  lYumen  (qua- 
terna homini  datum  ) oportet,  et  cognitum  pie.  pureque  venerari.  Que- 
ste venerazione  Dasce  nel  cuor  dell’  uomo  e si  iriotfeeti  agli  occhi 
altrui  con  i segni  esterni.  Ci  umiliamo  prima  coll'animo  a questo  Ba- 
ie sapremo  in  vista  delle  sne  perfezioni,  e sussegueolemente  procuria- 
mo di  dare  ed  esso  ed  al  mondo  tutto  , solenni  prove  dell'  ossequio 
che  tribntiamo  alle  sua  maestà,  nel  che  appualo  consiste  nel  colto  in- 
terno ed  esterno.  Quello  si  ristringe  ed  un  vivo  senso  di  rispetto  e di 
amore  per  l' infinita  grandezza  e beneficenza  di  Dio  : questo  si  spiega 
In  rendimenti  di  grazie,  in  obbedieoze  ai  suoi  divini  precetti,  in  pre- 
ghiere. in  voli  , in  tributi  di  adorazione  , io  inni  di  lode.  Ecco  tutto 
Il  carattere  della  pietà.  Rectue  de  Deo  sensus,  cedui  in  Dtum  culliti. 

A questa  pietà  , a questo  culto  sono  direttamente  contrarie  la  su- 
perstizione e P ipocrisia  ; due  nemici  tanto  più  pericolosi  quanto  più 
nascosti.  Quella  avvilisce  il  divin  culto  ad  un*  ridicola  affettazione, 
questa  lo  prostituisce  ad  una  vana  apparenza  , ad  uua  rea  ambizio- 
ne. Li  prima  teme  Iddio,  ma  eoo  on  timore  indegno  di  lui,  eoo  nu 
timore  che  fa  torto  ai  suoi  divini  attributi , onda  scrive  sanl'Agnsti- 
no  : Superstiti»  error  t'nzonus  ; omandos  timet , quot  coli!  violai  , 
morétti  pusilli  animi;  qui  tuperstitione  imbulus  est  , quietus  esse  nus- 
qu am  potè st.  Varrò  ait,  D rum  a religioso  varar! , a svpcrstitiosa  ri- 
mari. L’  altra  o non  teme  Dio , o più  di  Dio  teme  fi  mondo  ; per  lo 
che  diceva  il  gran  Bacone  da  Verutam io  , esser  veri  (teisti  gli  ipo- 
criti , perchè  maneggiaoo  continuamente  le  sacre  cose  senza  averno 
alcun  senso  : laonde  il  lor  rimedio  dovrebbe  essere  il  fooco. 

Affinchè  aie  la  pietà  dell’uomo  degne  di  Dio  creatore,  di  Dio  cle- 
mentissimo conservatore  , di  Dio  spirilo  illomìnatore,  sbhfa  par  com- 
pagna le  probità  o ala  la  santità  della  vita  : « conci  «disi  pure  , che 
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H dovuta  culla  a cor  V innocenza  a santità  dai  coitomi , «i 
ottiene  il  loro  favore.  Uopo  gl'  Iddii  non  vi  ò chi  possa  più 
giovare  all’  nomo  dell’  uomo  istcsso.  Questa  medesima  divisio- 
ne si  può  altresì  applicare  agli  esseri  perniciosi  e lesivi.  Ma 
in  tal  caso  dchbonai  eccettuarne  gl'  Iddii,  i quali  certamente  non 
voglion  nuocere:  dimodoché  il  maggior  male  aneora  dalla  par- 


•ptimua  animus , puleherrtmus  bei  eultut  eet  . cioè  no’  animi  bella  , 
Do'  animi  pura,  rhe  non  sente  rimorsi  , perchè  è senza  macchie  ; cha 
allora  Iddio  perchè  lo  conosce  ; che  lo  teme  perchè  lo  ama  , e che  nel 
venerare  il  sno  Dio,  altri  rhe  Ini  non  cerca,  nè  desidera’ 

(6)  a £ lesivi. a Dice  Tullio  doversi  fare  delle  cose  nocive  la  stessa 
divisione  che  delle  utili  : ma  ne  eccettua  gl'  Iddii  per  le  ragioni  me- 
desime che  adduce  anche  Seneca  . Epist.  03.  Quae  eautia  est  Itti» 
bene  faciendi  f Natura.  Errai,  ai  quie  pu tal  illot  nneere  velie  ; non 
poseunt  Nee  ac  opere  iniuriam  norunt , neque  facert.  Laedere  enitn, 
ìaediqu*  coniunctum  est.  E poco  dopo  ; Hie  nee  dnnt  malum  : nec 
kabenl:  eeterum  castignnt  quotdam  et  eobreent  , et  irrognnt  poenae , 
vi  aliquando  specie  boni  puniunt.  Io  fatti  non  nuoce  Iddio  infinita- 
mente benefico  quando  punisce  gli  empii  e gli  scellerati.  Tunc  ma- 
rnine est  optimut,  dice  Tertulliano  contro  Marcione  Lib.  XI.  cip  21 
«un  Ubi  non  bonus  Sicut  Sol  libi  » etiam  quando  non  pula»  , opti- 
«tua  et  utilif,  et  cum  acrior  et  infestufr,  rationi  t amen  auae  par  est. 

GII  nomini  all' opposto  sono  atti  a farsi  reciprocamente  gran  bona 
a molto  male.  I loro  doveri  verso  la  società  si  possono  ridurre  a que- 
sto solo  principio,  che  ognuno  promuors,  per  quanto  può.  rutiliti  dal- 
l'altro. L'utile  altrui  si  promuove.. o definitamente, o indefinitamente. 
91  intende  indefinitamente,  allorché  si  collifaoo  le  proprie  facoltà  in- 
tellettuali e corporee  , per  mettersi  io  latato  di  produrre  azioni  pro- 
ficue all’  omaoa  società  , o di  ampliare  eoo  industriose  invenzioni  i 
vantaggi  , i comodi  e gli  agi  della  vita.  Definitamente  poi  si  dice  , 
quando  a certe  particolari  persone  ai  permette  o si  accorda  qualche 
cosa,  da  cui  ridondi  loro  utilità,  senza  che  nulla  costi  , oppure  con- 
tribuendovi del  proprio  con  qualche  fatica  o dispendio.  Sopra  simili 
uffici  ai  può  consultare  Puffendorf  de  Off  Hom.  et  Civ  Lib.  I.  cap  8. 
ed  altresì  ciò  che  io  ne  ho  detto  nei  miei  comi-utari  sopra  il  Libro 
antecedente,  al  che  similmente  sarà  d’  uopo  riferire  ciò  che  mi  con- 
verrà io  appresso  accennarne. 

I>a  quanto  per  ora  abbiamo  succintamente  osservale,  resta  evidente, 
che  dalle  cose  inauimate  ( da  Cicerone  distinte  in  naturali  ed  artifi- 
ciali | non  si  pnò  ritrarre  alcuna  completa  e vera  utilità  , senza  la 
vicendevole  cooperazione  degli  uomini  . cioè  senza  la  toro  unione  e 
1«  regolata  cotpiraziou  di  voleri  a di  uffizi,  onde  il  civile  alato  si  for- 
ma e costituisce.  I vari  talenti  recitati  dai  bisogni,  illuminati  dall'e- 
sperienza e dai  ragionamenti  altrui,  nutriti  , aiutali  e incoraggiti  io 
uaa  numerosa  e fiorita  società,  hau  dato  origine  e cono  a tutte  quella 
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nes  hominibui  obessc  pluriroum  orbitranlor  ; ea  enim  ipia  , 
quao  inanima  dixinuis  , pleraquo  sunt  hominum  operi»  cffe- 
cta  , quae  nec  habercmus  , nisi  manus  , el  ara  accessisseuf  : 
ncc  his  sine  hominum  administratione  uteremur  ; ncque  cnim 
vali t Udini s curatio,  neque  navigatici,  neque  agricultura,  ncque 
frugum,  fructuumque  reliquorum  perceptio  , et  conservati o , 
•ine  homimun  opera  lilla  esse  potuisset.  lam  vero  el  carum 
rerum,  quibus  abundaremus  , exportatio  , et  carum  , quibna 
egereiuus,  invcctio,  certe  nulla  csset , nisi  his  muneribus  ho- 
mioes  fungereotur  ; eademque  ratione  nec  lapidea  e terra  ex- 
ciderentur  ad  usum  nostrum  necessarii:  nec  ferrum,  aes,  aururn, 
argentum  efTodcrotur  penitus  abditum,  sine  hominum  labore,  et 
nianu.  Tecla  vero,  quibus  et  frigorum  vis  pelleretur,  et  ca- 
lorum  molestiae  sedarentur  , unde  aut  iuitio  generi  bumaoo 
dari  potuissent , aut  postea  subveniri,  ai  aut  vi  tempestatis  , 
aut  terree  motu,  aut  vetustate  eecidissent,  nisi  communis  vi- 
ta ab  hominibus  liarum  rerum  auxìlia  pelerò  didicisset  t M 
deductus  aquarum  , derivationes  fluminum  , agrorum  irriga- 
tionca  , moles  opposi  tas  iluctìbus  , portus  manu  factos  , qua  a 
unde  sino  hominum  opera  habere  possemus  ? ex  quibus  mut- 
tisque  alila  perspicuum  est,  qui  fructua,  quaeque  utilitatos  ex 
rebus  iis  , quae  sunt  inanimao  , perequar  tur , eaa  nos  nullo 
modo  sino  hominum  manu  atque  opera  capere  potuisse.  Qui 
denique  ex  bestiis  fructus  , aut  quae  commoditaa,  nisi  homi- 
nes  adiuvarent , percepì  possef?  nam  ot  qui  principe!  inve- 
uicndi  fuerunt , quem  ex  quaque  bellua  usum  habere  po»- 


itnporuntissime  arti,  Vioventione  o l’eseeuriooe  delle  quali  sarebbe 
state  etili  nomini  , fuori  del  cìtìIc  sistema  impossibile  e impratica- 
bile, e senta  di  che  si  troverebbero  miseramente  ridotti  ad  una  vita 
incapila  e selvaggia  , a pascersi  quasi  come  i bruti  , e a vestirsi  di 
scorte  dì  alberi,  di  poche  penne  o di  ferine  irsute  pelli  con  grande 


stento  e pericolo  acquistate. 

Più  specialmente  fa  poi  Tallio  l’ enomerettone  dei  comodi  e dei 
vantaggi  della  società  civile,  ove  nascono  leggi  conservatrici  e difen- 
ditriei  della  vita  e delle  sostante  di  ogni  suo  indivldno,  l'esatta  di- 
sciplina, la  morigeratetta,  la  mansnetndi&e  , la  comunicabilità  ed  il 
mutuo  commercio  di  quei  beni,  ebe  ci  preservano  dalla  miseria  che 
per  lauti  lati  ne  circonda  e minaccia,  e ci  procurano  un  viver  dolce. 
Lieto  « felice;  le  quali  cose  tutte  noi  le  dobbiamo  a quella  metodi- 
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to  degli  uomini  avromo  a temerlo.  È però  vero  , corno  già 
diasi,  eh»  non  minore  è il  bene,  che  scambievolmente  si  pos- 
sono fare.  Imperciocché  le  jstesse  coso  inanimale,  delle  quali 
ho  parlato,  sono  per  la  maggior  parte,  ed  in  certa  mani  ra, 
effetti  dell'  umana  fatica  ed  industria  : (2  le  quali  nè  si  avreb- 
bero . qualora  gli  uomini  non  vi  avessero  posta  la  mano  e 
l'arte  ; nò  si  potrebbero  usare , sen/a  loro  assistenza  e mini- 
stero. Poiché  nè  la  medicina,  nè  la  nautica,  nò  l’agricoltura, 
nè  il  modo  di  raccogliere  e conservare  tutti  i frutti  della  ter- 
ra, vi  sarebbero,  senza  l’applicaziono-  laboriosa  dell’  uomo".  Nò 
ormai  più  si  potrebbero  col  matuo  commercio  , trasportare 
altrove  quei  generi , dei  quali  fosse  il  proprio  paese  alìliiente, 
nò  recarvi  dagli  esteri  quelli  , di  cui  penuriassc  , qualora  gli 
uomini  non  si  esercitassero  vicendevolmente  in  simili  uffici. 
Per  l'istessa  ragione  non  si  estrarrebbero  dalla  terra  le  pie- 
tre all’uso  nostro  necessarie  ; nè  dalle  miniere  si  scaverebbe 
il  ferro,  il  rame,  l'argento  e l'oro  si  profondamente  ascoso. 
Lo  abitazioni  poi  per  ripararsi  dallo  ingiurie  del  crudo  in- 
verno e per  mitigare  gli  ardori  estivi  , come  mai  sarebbonsi 
potuto  da  principio  edificare  , ovvero  in  appresso  restaurare  , 
ogniqualvolta  per  vetustà  o per  qualcho  turbino  o terroinoto 
crollato  fossero  e cadute  in  rovina,  se  i bisogni  della  società 
non  avessero  insegnato  agli  uomini  reciprocamcnto  domandarsi 
i necessarii  aiuti  e soccorsi  ? Di  più  lo  scolo  dolio  acquo  , la 
diramazione  o il  taglio  pei  fiumi  , gl’  irrigamene  dello  cam- 
pagne, lo  macchine  e gli  argini  opposti  alla  violenza  dell'on- 
do,  i porti  a forza  d’arto  fabbricati,  come  potrebbonsi  avere, 
tolta  l'umana  industria  ed  attività  ? Dai  quali  esempi  , e da 
molti  altri  evidentemente  apparisce,  che  tutti  quei  vantaggi  , 
che  dallo  coso  inanimate  provengono  , per  noi  sarebbero  to- 
talmente perduti  , qualora  mancasse  il  lavoro  e la  coopera- 
zione degli  uomini.  Ma  senza  il  soccorso  di  esse  quale  utilità 
dalle  animate  cose  ancora  e dalle  belve  istosse  potrebbesi  ri- 
cavare ? Imperciocché  quelli  che  i primi  rinvenucru  di  qual 
uio  esser  potesse  ogni  qualunque  bruto  animale,  furono  cer- 


ca c ben  composta  unione  di  mollissimi  uomini,  a quella  saggia  di- 
atriboiione  di  incombente  e di  uffizi,  che  civile  stato  si  chiama.  Ciò 
avidentenaenie  dimostra  quanto  iriagiooevole  , ingiusta  e sconoscente 
riputar  si  debba  l'orgogliosa  misantropia  di  coloro  che,  per  li  difetti 
di  alcuni  particolari,  concepiscono  odio  e avversione  contro  I'  umana 
aacielà  , da  coi  ricevono  tanti  e si  continui  a segaalati  benefici!. 
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tenuta,  hominu  certe  fuerunt  : nee  hoc  tempore  line  feomi- 
.nuin  opera  aut  pascere  eas,  aut  domare,  aut  tueri,  a ut  tein- 
pcstivos  fructus  ex  his  capere  possemus  : ab  eisdomque  et 
eae,  quae  nocent , interliciuntur,  et,  quae  usui  possimi  esse, 
capiuntur.  Quid  enumerem  artium  multitudinem,  sine  quibue 
vita  omnino  nulla  esse  potuisset?  quis  enim  aegris  subveni- 
rel:  quae  essct  oblectatio  valentium  , qui  victus,  aut  cuitua, 
nisi  tain  multae  nobis  artes  mioistrarent  ? quibus  rebus  excul- 
ta  hominum  vita  tantum  distai  a victu  , et  cultu  bestiaruin. 
Urbes  vero  sine  hominum  coelu  non  poluisseut  oec  aedi  Doa- 
ri, nec  frequentari  : ex  quo  leget,  morcsque  constituti , tum 
iuris  aequa  descriptio , certaque  vivendi  disciplina  ; quas  ree 
et  mansuetudo  animorum  cousecuta,  et  verecundia  est  : efTe- 
etumque  , ut  esset  vita  munitior  ; alque  ut  dando,  et  acci- 
piendo,  mutandisque  facultatibus,  et  cotnmodis,  nulla  re  eg ore- 
mus. Longiores  hoc  loco  sumus  , quam  necesse  est  Quii  etf 
enim  , cui  non  perspicua  lini  illa  , quae  pluribus  verbi*  a 
Panaelio  commemorantur , neminem  nequc  ducem  belli , neo 
priocipem  dorai  , magnas  rea  et  salutares  Bine  hominum  stu- 
diis  gerere  poluisse  ? Commeraoratur  ab  eo  Themistocles,  Po- 
jrick-s,  Cyrus,  Agesilaus,  Alexander,  quos  negai  sino  adiumen- 
tis  hominum  tantas  res  efllcere  potuisse.  Utitur  in  re  non  du- 
lia testi  bus  nou  necessariis.  Atque  ut  magnas  militate*  adi- 
piscimur  conspiratione  hominum  , atque  consenau  ; sic  nuli* 
tam  detestabili*  pestis  est  , quae  non  homini  ab  homine  ha- 
ecatur.  Est  IHcaearchi  liber  de  mteritu  hominum  , Peripate- 
tici magni,  et  copiosi:  qui,  collectis  ceteris  causis,  eluv  ionia, 
pestileotiae,  vastitatis,  belluarum  etiam  repentinae  multitudi- 
nis,  quarum  impetu  docetquaedam  hominum  genera  esse  eoo- 
lumia  (7);  deindo  comparai,  quanto  plures  deteli  sint  ho  mine» 


(T)  a Disti utie  «icone  popolatori.  » Alla  manciata  dell’opera  di 
Kicearco  n«iivo  di  Messina,  insigne  filosofo  e geometra  e discepolo  del- 
I islesso  Aristotele,  può  soppliie  in  parte  quella  del  moderno  scritto- 
re Bouchar,  il  quale  be  raccolti  diversi  esempi  dei  gravissimi  diodi 
cagionili  digli  inselli  o da  aliti  animali,  che  talvolta  hanno  desolata 
intiere  proviocie  e messi  io  fuga  i loro  abitatori.  Delle  rane  furono 
espulsi  gli  Autariati  ed  alcuni  Galli.  Dai  topi  gli  Abderiteoi , i Gii- 
rensi  , quei  di  Calcide  e di  Megan  e certi  popoli  dell'  Italia  1 ser- 
penti infestarono  Neuri,  Amici),  Rodi,  Scio,  Teucdo  e Salumai.  Da-  ' 
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lamento  uomini  : nè  al  preiente  euendo  privi  della  loro  a«- 
«istanza  , potremmo  noi  pascerli  o custodirli  o raccorne  a 
tempo  congruo  i frutti  : e molto  meno  uccider  quelle  belva 
che  sen  nocive  ed  infeste  , a prender  le  altre  che  sono  utili 
e giovevoli.  Che  starò  io  ad  annoverare  le  moltissime  arti , 
senza  le  quali  sarebbe  la  vita  umana  misera  ed  infelice.  Chi 
mai  darebbe  sollievo  agl'  infermi  ? Quai  divertimenti  e diletti 
avrebbero  i sani  ? A che  si  ridurrebbero  il  vestire  ed  il  vit- 
to , qualora  da  tante  salutevoli  arti  non  ci  venisse  il  tutto 
somministrato  V (3  Queste  rcndooo  cólto  e adorno  il  viver  del- 
l'uomo, che  tanto  differisce  dalla  maniera  di  cibarsi  e coprirsi 
degli  altri  animali.  Le  città  poi  nè  editìcale,  nè  mai  popolata 
ai  sarebbero  senza  I’  unione  e la  vicendevole  corrispondenza 
degli  uomini  ; onde  nacquero  le  leggi  e le  consuetudini , l'u- 
guaglianza dei  dritti  ed  uua  regola  certa  di  vivere.  Questa 
comunicazione  reso  gli  uomini  più  mansueti , trattabili  e ve- 
recondi, e provvide  alla  custodia  e sicurezza  delia  lor  vita,  la 
quale  mediante  mutuo  commercio  nel  dare  o ricevere,  o nel 
permutare  le  facoltà  e i comodi , fu  dei  bisognevole  copiosa- 
mente fornita  , in  ciò  che  I’  uomo  sapesse  desiderare-  Sopra 
di  ciò , per  altro  , io  mi  sono  molto  , anzi  troppo  ditfuso. 
Imperciocché  v’  è egli  alcuno,  a cui  nota  non  siano  le  prova 
che  Paoezio  prolissamente  nè  adduce,  asserendo  che  oiun  ge- 
nerale in  guerra  , o regolator  di  Stato  in  pace  , avrebbe 
potuto  eseguire  impresa  alcuna  proficua  e gloriosa , qualora 
«occorso  nou  vi  fosse  degli  altri  uomini  lo  zelo  ed  il  sovve- 
nimenlo?  Va  egli  commemorando  i fatti  di  Temistocle,  di 
Pericle,  di  Ciro,  di  Agesilao,  di  Alessandro,  i quali  senza  l’al- 
trui sostegno  non  avrebbero  effettuate  tante  e si  luminose  a- 
aioni.  Ma  in  un  argomento  cosi  chiaro  ed  evidente  questi  son 
testimoni  superflui-  (à Nell' istessa guisa  poiché  dal  commercio 
pacifico  e dall'  unione  degli  uomini  , considerabilissimi  van- 
taggi si  ritraggono  ; cosi  all’  opposto  non  vi  è nel  mondo  al- 
cuna peste  si  velenosa  e detestabile  che  dall'  uomo  non  deri- 
vi a quelli  della  sua  medesima  specie.  Vi  è un  libro  di  l>i- 
cearco  , dotto  ed  eloquente  Peripatetico  , sopra  le  mortalità 
degli  uomini , nel  quale  dopo  di  avere  insiem  raccolte  tutto 
le  cause  fatali  d'innoudazioui,  di  pestifere  influenze,  di  deso- 
lamenti , di  repentine  irruzioni  d'  animali  , dal  di  coi  impeto 
racconta  essere  state  distrutte  alcune  popolazioni  : ne  fa  il 
confronto,  ed  osserva  quante  più  persone  rimaste  sieoo  estinte 


gli  scorpioni  « ditte  tarantole  fu  distrutta  la  gente  etiopica  situata 
oltre  i CiDimolgi.  Vi  sono  luoghi  di  la  dal  Dauubfo  ioaccesalbih  a 
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hoinìnttm  impelli,  id  est,  bolli*,  aut  seditionibus,  quam  omoi 
reliqua  calamitate.  Cum  igitur  hic  locus  nil  habeat  dubilatio- 
uis,  quiu  homines  plurimum  Itominibus  et  prosiot,  et  obsint: 
primutu  bue  «tatuo  esse  virtutis,  conciliare  animo*  hominum. 


causa  delle  api.  La  medesime  divennero  infeste  * fumilo  ed  ai  Dan. 
eii,  popoli  dell’iaoia  di  Creta.  E ciò  ebe  fa  maggiormente  al  nastro 
proposito,  ai  è,  che  dalle  vespe  furono  scaccietì  i Faselili,  cioè  I Fe- 
nici o Cananei,  i quali  parliti  dalla  Fenicia,  occapati  avevano  I monti 
della  Faselide.  Gli  Arabi  parlano  di  aoa  natione  di  nome  Gtrhnm 
quasi  ealerminata  dalle  formiche.  Da  queste  molto  si  rfgutrdsa o gli 
Indiani  , condneendo  gli  alvei  delle  «eque  intorno  elle  loro  diape nea, 
nfliu  di  rrndèrle  alle  formiche  inaccessi  bili.  Ma  neppure  in  tal  ma 
niera  possono  tenerle  latte  lontane  , poiché  molte  aeivendosi  delle 
loppe  o gusci  del  grano  traghettano  l'alveo  e vanno  ovunque  vogliano. 

A tutto  ciò  noi  poasiamo  aggiugnere  cha  I Romani  dovettero  spe- 
dire delle  truppe  nell’  Isole  di  Maiorca  per  eetermioare  i conigli  che 
troppo  vi  si  erano  moltiplicati  : ed  in  oltre  che  nel  1610  e nel  <600 
la  campagna  di  Homa  fu  inondata  dai  topi,  al  qnal  disastro  fu  simil- 
mente sottoposta,  pochi  anni  sono,  una  parte  della  riviera  di  Genova 
detta  di  Levante;  e che  ogni  sette  anni  in  circa  scende  dalle  monta* 
gne  della  Murtegia  verso  il  mare  una  moltitudine  inoumerabile  di  to- 
pi; come  da  Carlo  Lineo  si  racconta. 

Il  gii  citato  Bnuchart  al  Lib.  IV,  cap.  1 dove  tratta  di  vari!  no- 
mi dati  alle  locuste  o cavallette,  dlea  che  il  loro  numeroso  stuolo 
qnslthe  volta  occupa  Un  lo  spailo  di  dodici  miglia,  come  scrive  an- 
che U Cadamusto  ; che  quantunque  mono  si  estendano  io  Europa,  coo- 
tuttociò  anche  in  casa  di  quando  in  quando  ae  ne  veggono  io  gran 
copia:  e che  secondo  Aldrovando  la  spiaggia  Siridiense  e Leineicieoan 
e la  Masovia,  furono  invase  l’inno  1471  da  una  grao  moltitudine  di  lo- 
custe, procedente  dall*  Dogheria,  dalla  Moravia  e dalla  Sleaia,  talché 
i loro  sciami  si  estesero  Oso  a tre  miglia  in  lunghetta  ed  altrettanto 
in  latitudine.  Il  Socio  discorrendo  delle  cavallette  che  verso  la  Po- 
lonia comparvero  l'anoo  15U  osserva,  che  questo  volavano  in  el  grao 
numero,  che  da  qnalunque  parte  venivano  ad  occupare  due  miglia  al- 
I'  aliena  di  un  cubilo,  dimodoché  ecclissavano  colla  lor  densità  alla 
luce  del  Sole  tutto  quel  tratto  di  paese. 

Non  sono  ancor  due  anai  che  un  capitano  inglese  traghettando  il 
mare  dell  Affrica  per  andare  in  lapegna.  si  incontrò  per  molle  miglia 
in  uoa  prodigiosa  copia  di  cavallette  morte  e galleggianti  sull’acqua. 

Questa  straordinaria  fecondità  che  di  quando  in  quando  si  osserva 
in  alcuni  generi  di  animali , ci  muove  naturalmente  ad  investigarne 
la  causa.  È già  qualche  tempo,  che  io  interrogai  su  questo  partico- 
lare no  dottissimo  fisico  mio  amico  e pubblico  lettore  nelle  Universi- 
tà fisana.  Egli  mi  rispose  clu  crtdeva  si  potessero  tali  straordinarie 
fecondità  con  qualche  non  dispregevole  vtrisimiglianxi  ripetere  dal 
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per  la  furia  c la  malizia  degli  uomini,  cioè  per  via  di  guerra 
o di  sedizioni  , che  per  qualunque  altro  calamitoso  disastro. 
(5  Non  polendosi  adunque  mettere  in  dubbio,  che  gli  uomini  Don 
aieoo  gli  autori  di  un  gran  bene,  o di  altrettanto  male  fra  lor 
medesimi  : stabilisco  esser  somma  e principal  virtù  il  sapersi 
conciliare  gli  animi  loro  e renderseli  amorevoli , o disposti  a 


nascere  le  femmino  io  certe  cotnbinaiiool  di  fisiche  circostanze,  natu- 
Mrajiueme  feconde  o pregne  di  vari  reti.  Questa  congettura  sembra- 
mi . se  bo  da  dire  il  mio  eeotimenlo,  molle  pltueibile,  e tale  son  cer- 
to che  apparirebbe  a molti  altri , se  la  brevità  e la  precisione  a cui 
debbo  limitarmi  in  questi  miei  comeniari  , mi  permettessero  di  qqi 
addurre  le  ragioni  , sopra  le  quali  è rondata,  to  soltanto  osservato  f 
che  siccome  non  poco  essa  viene  confermata  dalle  varie  storie  , che 
presso  diversi  autori  sparse  si  leggono;  cosi  serve  t dare  alle  mede- 
sime un  sufficiente  grado  di  vcrisimiglianza,  per  difenderlo  dalle  das 
risioni.  E per  riportare  alcune  di  queste  storie  , accennerò  in  primo 
luogo  quello  che  per  essere  bastantemente  contestalo  dai  moderni 
scrittori,  non  so  che  da  alcuno  sia  posto  in  dubbio.  I»  parlo  delle 
osseryazinni  fatte  da  alcuni  , ma  specialmente  dal  fedele  sagacisiimo 
osservatore  IH.  de  llcaumur,  sopra  gli  inselli  degli  agrumi  che  dai  Na- 
turalisti francesi  ri  terrosi  Piaceroni.  Se  uno  di  questi  si  ponga  subito 
nato  io  solitudine  ; cioè  si  separi  da  lutti  nuolli  della  sua  specie  , « 
di  più  si  nutrisca  in  un  vaso  di  vetro  ermeticamente  chiuso;  parto- 
risce beo  presto  un  gran  numero  di  altri  simili  animalelti  , i quali 
raccolti  mentre  escono  dal  ventre  dei  primo  , ed  isolati  immediata- 
mcDle,  ennir  la  madre,  In  altrettanti  vasi  , non  meno  di  essa  propa- 
gano la  Inni  specie.  Si  sono  in  tal  modo  avute  cinque  e sei  genera* 
■ziuni  senza  il  minialo  accoppiandolo.  Questi  insetti  per  altro  , che 
anche  nou  accoppiandosi  possono  generare,  si  accoppiano  quando  vo- 
gliono, e ciò  segue  regolarmente  come  si  può  vedere  nell’  Istoria  di 
“ “*  /'’àOHiiiur  e nel  tener,  Ideologia  degl  lnseui.  Hot i.leliiio  simil- 
mente. dopo  Plinio  ed  Aristotele,  racconta  che  quei  pesci  cito  dii  ta- 
nni si  appellano  Charme  o Phoxini , sono  tutti  femmine  o che  tutta 
quante  si  preoduno  gravide.  Nel  piccolo  Regno  di  Tettate  triti  appar- 
tenente alla  penisola  di  Malacca  nelle  Indie  Orientali  si  osserva  1'  L 
stesso  io  altri  animali  quadrupedi.  Come  uarra  il  Geografo  de  V lite 
nella  relazione  istorica  del  Regno  di  Stani.  Presso  Aristotele  si  legge, 
che  in  un  paese  della  Persia  è cosa  frequente  il  ritrovarsi  topi  ferri 
mine  gravide  di  altie  Topine  già  prozìi--  Lo  stesso  essere  accad  uto  a 
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et  ad  asu9  suoi  «diuogcre  (8).  Itaque,  quaa  in  rebu*  inanimi*, 
quaeque  in  usu  et  tractalione  belluirum  fiunt  utiliter  ad  be- 
uiiuuui  Titani,  artibus  ea  tribuuntur  operosi»  : hominum  au- 
tem  studia  ad  amplificationem  nostrarum  rerum  promta  ae 
parata:  virorum  praestanlium  aapientia,  et  virtute  excitautur. 
F le  min  virtù*  omnig  tribu*  in  rebus  fere  vertitur  : quaroin 
una  est  in  porspiciendo,  quid  io  quaque  re  verum  sincerum* 
que  sii, • quid  consenta nouin  cuique,  quid  consequeos,  ex  quo 
qmdque  gignatur , quae  cuiusque  rei  causa  sit  : alterimi , 


Calrs  vien  riferito  d*  Agostino  Nilo  filosofo.  C Francisco  Maria  Mi- 
gralo li  ricconi»  la  medesima  cosa  di  alcuni  topi,  i quali  o«l  secolo 
pastaio  per  due  Tulle  col  turo  immenso  numero  infettarono  la  cam- 
pagna di  Itmna.  Ami  risponde  egregiamente  alia  esperienze  falla 
ed  in  contrario  addotta  dal  KulisnieW,  il  quale  pretenda»»  eh»  quel- 
lo che  beo  di  rado  accade  in  qualche  luogo,  dolesse  manifesterai  et* 
lori  nei  topi  suol  domestici,  sopra  I quali  fece  le  sue  oatervetlool • 
Oirorse  altre  se  ne  tralasciano  del  Nierembcrg  , del  Torquemada  , di 
Volpara  Reyei  , di  Gabrut a Clawiero  e deli'  amico  medesimo  , ehs 
diano  alla  sua  ipotesi  maggior  forza  luche  di  quelle  che  si  eoa  qat 
riferite. 

Dopo  una  si  lunga  digressione  è tempo  ormai  che  ritornierao  al 
nostro  soggetto,  osservando  con  Diceaico  che  tulle  le  calamità  pro- 
dotte all  umao  genere  dalie  pestifere  influenzo,  dalle  innoodazioui . 
dai  terremoti,  dagl’  incendii,  dalle  irruzioni  dei  bruti  animili  , e da 
altri  simili  disgrazie,  non  sono  comparabili  a quelle  che  gli  veoge- 
no  cagionato  dalle  passioni  , dsll'odio,  dagl'iogioni  , dalle  ingiurie, 
dalle  calunnie  . dille  violenze  degli  uumini  medesimi.  Rari  tunt  ca- 
lili, dicea  Seneca  elimini  grand,  naufragium  faeere,  vehiculo  coirti: 
ab  A ornine  humini  quotidianum  periculum.  Adoerrui  hoc  te  iaspidi  , 
hoc  U inlentii  oculii  intuir».  Nullum  mim  malum  frcquintiul,  f»ui* 
lum  pirtinaciui,  nullam  blandiul.  Tcmpeitai  minalur  unlsquam  tar- 
gai : crcpimi  aedificia.  antiquata  corruant:  pracnuntiat  fumus  ineim 
dium  : tubila  al  ex  Aomine  pcrnicid,  il  co  diligintitu  tegitur , quo 
propini  accedi t. 

Per  evitar  questi  pericoli  convien  saper»!  conciliare  le  benevolenza 
degli  o m ni  e della  maniera  di  acquistarti  una  si  necessaria  bene- 
volenza, ue  tratteremo  in  appresso  difTussmeote. 

(8)  « ai  nostri  vanteggi.  » Essendo  duoque  Incontestabile,  che  gli 
nomini  possono  moltissimo  giovarsi  o naoceisi  vicendevolmente,  esige 
il  dovere  elio  ognuno  procuri  di  conciliarsi  gli  animi  loro  a di  ren- 
derseli parziali  e benevoli,  per  mezzo  di  ugoi  genere  di  virtù  pratica 
o teoretica,  tendente  a consolidare  e sempre  più  stabilire  la  coairu- 
ziono  della  civile  aocietà.  Ogoi  uomo  è a ciò  naturalmente  obbligato: 
« chiunque  non  solo  manca  ad  no  tal  dovere,  ma  fa  di  più  il  contri- 
rio,  si  dichiara  namico  della  nostra  e della  pubblici  felicita  , ed  »r- 
lon  si  liiano  a propulsare  i di  lui  attacchi  , te  di  lui  violente  pet 
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n 'ili''  ‘H*  I •il*/*.*  , f ' rf 

contribuire  ai  nostri  vantaggi.  I asciamo  dunque  ai  meeeanici 
tu  arti  elio  servono  a trarre  dalle  cote  iuaniiuate,  dalle  beh* 
iateasK,  quell'utile  che  te  ne  può  sperare  : uia  l'oggetto  degli 
uomini  grandi  ha  da  esser  quello  di  acquistarsi  cou  la  virtù 
e con  tutte  lo  più  amabili  qualità,  la  beuuvuleuza  drgli  altri, 
o di  eccitare  I'  industria  loro  , qual  mezzo  il  più  idoneo  ad 
ampliare  la  propria  fortuita  e riputazione.  Imperciocché  ogni 
filosofia  in  questo  tre  parti  vieti  quasi  a contenersi  > primie- 
ramente nel  concepire  in  qualsivoglia  cosa  la  verità  semplice 
e pura  , la  sua  proporzione  relativa  , le  conseguenze  , il  pro- 
dotto « le  cagioni  < in  secondo  luogo  nel  reprimere  i moti 


meno  dei  magistrati,  qualora  vi  siano  evengano  rispettati;  ma  quan- 
do ni-,  è lecito  difender  aè  stesso  con  gli  altri,  opponendo  forte  alla 
forza  ed  alla  prepotente  dei  scellerati.  Nel  punirli  però  non  dobbia- 
mo mai  allontanarci  da  quella  moderazione  che  l'equità  e l'umanill 
ci  prescrivono,  e di  cui  nel  precedente  Libro  abbiamo  ragionato:  Nam 
et  qui  in  punicndo  progrtditur  ad  id  quod  iniquum  ut,  tecundui  ni 
triturine  auclor  Le  barbare  ed  incolte  natiooi  sono  quelle  che  fsnno 
uso  delle  pene  piò  aspre  e piò  ceudeli.  All' opposto  dice  Livia  del 
Romeni  Lib.  XXVltl,  Nulli  gentium  mitiorn  placuin»  poenat. 

Prima  di  venite  ai  precetti  che  ci  insegnaoo  ad  scquistsr  la  ben*1- 
volerne  degli  uomini  , vuol  Cicerone  premetter  qualche  cosa  intorno 
alla  Poriuna,  per  distinguere  ciò  che  da  essa  , ovvero  dalla  nostra 
virtò  e prudenza  onninamente  dipeuda  ; e noi  dubbiamo  au  tal  pro- 
posito osservare  che  i piò  sensati  fra  i Gentili  Ben  furono  empii,  ni 
si  finsero  dn' sogni,  come  alcuni  fra  i moderni,  che  uomini  di  spiri- 
to e Cristiani  vogliono  esser  chiamati.  Tetciò  diceva  il  satirico  Ro- 
mano : 


Nullum  numeri  oòeif,  li  lit  prudontia  ; wrf  no* 

Tu  facimui,  Fortuna , Diam,  coctoqu*  tucumui. 

Gli  Etnici  savi  e giudiziosi,  oon  parlo  del  volgo  stupido  e ignorati, 
te,  ma  gli  Etnici  savi  , dico  , cioè  quelli  che  non  lasciavano  di  eoi», 
sultar  la  ragione,  conobbero  mollo  bene,  altro  non  e sser  la  Corinna, 
(be  la  divina  Provvidenza,  regolatrice  dt  tatto  le  umaos  vicende:  ed 
a questa  ascrissero  tatti  gli  accidenti  for  miti,  le  respeltive  esose  dai 
quali  reatano  ignote  all’uomo.  Ma  di  ogni  cosa  essere  iddio  la  ca- 
gione, essi  videro  chiaramente.  Omero  Od 

Zsù;  àyaSsv  ir  xjxcv  rz  Siioì 
Giouc  del  mal  tome  del  bene , e fonti. 
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cohibcro  moina  animi  turbato»  , quo»  Graeci  «òBn  nominant, 
àppetitloncsque.  qua* *  illi  òppi-, , obedientes  officere  rationi:  ter- 
f in  ni.  iis.  qnibnscum  congregarmi,  uti  moderate,  et  acienter, 
quorum  studiisea,  quae  natura  desiderar,  explcta,  cumulataqiié 
iiabeamus:  per  eoa  denique,  ai  quid  importetur  nobia  inoommodi, 
propulsemi)»,  tilciscamurqtni  eoa,  qui  nocere  nobia  conati  sunt] 
tantaquo  poena  adìeiamus,  quantam  aequitaa,  humanitaaque  pati  - 
tur.  Qii  bus  autem  rationibus  hanc  facilitateti)  asaequi  posai- 
mtis  , ut  Nominimi  studia  complectamur  , eaque  teneamu» , 
dicemua,  ncque  ita  multo  post  ; aed  pauca  ante  dicenda  auot.' 
Alagnain  viin  caso  in  fortuna  in  utramque  partem  , vel  se* 
emula*  ad  res , vel  adveraas  , quia  ignorai?  nam  et  cum  pro- 
spero dalli  cius  ntimiir  , ad  exitus  pervebimur  optatos  : et 
cum  refluii,  alfligimur.  Uaec  igitur  ipsa  fortuna  ceteros  ca- 
sus rarifica  habet,  priinum  ab  inanimi»  procella» , tempesla- 


, E Sofocle  nell'di'aca  coti  espresse  II  medesima  sentimento 

Hùo  Tip  «al  xaì  yi\i  xipòópirai 
, T igne  a piacer  dei  numi  il  pianto,  il  rito. 

, L’ imperatore  Marco  Antonio  dice  similmente  Lib.  I.  Deor  noi  opera 
prqvidentiue  piena  tutti.  Qtae  fortuna»  adtcnbuniur,  non  absqu»  na- 
turar ope  proveniunt,  nec  line  fatali  ilio  contexl u.  eompltxaqu e re- 
rum. ijwtc  a prooidentia  adminislrunlur.  Coo  ragione  adunque  viene 
«Un bmto  un  tornino  potere  a quella  dirioa  e arbitraria  dispeatalriee 
d<  tulle  Ir  cose,  clie  fortuna  dal  volgo  (alle  di  coi  superstiziose  idee 
Tullio  in  questo  luogo  troppo  si  adatta)  e provvidenza  dagli  nomisi 
d«  reuno  è chiamala  , come  osservò  anche  (ìrevio,  citando  alenai  var- 
ai di  Esiodo,  dei  quali  darò  al  mio  solito  la  traduzione. 

•i.»  .j-  . 

I*'<ix  pèv-yàp  fìpiitt,  pia  <Ji  p,3idovra  ^raXijurzi 
l’’«fa  ò'ari£ nlov  pavi&b,  xoù  adriXov  elicti 
P'tia  de'  r iO tivù  xoi  àyjpnpa  ntiffii 

*’l.  J • * • a 

• - Confarti  delira  altitonanti  Giovt 
" L'uom  leoa  in  alto,  indi  lo  sbalza  all'  imo, 

//abietto  illustra,  il  glorioto  oscura, 

Lo  corregge  proterva,  aitier  l’opprime. 

Si  può  leggere  ciò  che  scrive  Pluiart  > del  valore  e della  (oltana  dai 
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Iconcfftati  dell'animo,  che  i Croci  appellano  ma 9-n  ; c gli  ap- 
petiti , da  essi  detti  óppa;,  moderare,  ed  alla  ragiono  sottomet- 
tere : finalmente  nell’  usare  con  quelli  , co'  quali  conversia- 
mo, tal  discretezza  ed  obbligante  tratto,  che  gl'  impegniamo  a 
procurarci  tutti  quei  beui  che  la  nostra  Natura  dimanda  in 
copia  ed  affluenza  ; e non  solamente  a difenderci  dallo  altrui 
violenze,  ma  a punire  altresì  coloro  i quali  tentassero  di  of- 
fenderci , non  lasciando  però  aggravare  sopra  di  essi  la  pena 
piò  di  quello  che  l'equità  o l’umanità  lo  permettano.  Quali 
poi  sieno  i mezzi  co’  quali  possiamo  acquietarci  e mante- 
nere l'affetto  e la  stima  degli  uomini,  si  dirà  in  appresso:  ma 
prima  conviene  accennar  qualche  cosa  intorno  alla  Fortuna. 
Chi  non  sa,  che  tanto  nelle  prosperità,  quanto  nelle  disavven- 
ture, sommo  è il  poter  della  fortuna?  Imperciocché  quando 
ella  spira  un'aura  dolce  e propizia,  ben  presto  si  giugue  alla 
sospirata  meta  ; ma  quando  soffia  contru,  si  va  miseramente 
errando  o si  perisce.  (6  Vi  sono  certi  casi  della  fortuna  mcn  fre- 
quenti degli  altri  : primieramente  alcuni  che  dallo  cose  ina- 
nimate provengono,  come  i turbini  , le  tempesto  , i naufragi!, 


Romani  e di  Alessandro  il  Macedone  : mo  tatto  ciò  elle  rignnrda  la 
furlana  , dceai  legger  sempre  con  quel  «iiacerniiuemu  e cuu  quelle 
disposizioni  che  da  un  uomo  acnsato  e pio  si  richiedono. 

Rammemora  poi  Cicerone  i vari  accidenti  o fileni  che  alla  fortuna 
soglionsi  imputare  , e che  vengano  prodotti  col  miuistero  o delie  ca- 
ia inanimate  o dei  bruti  animali  o degli  uomini  ; ed  osserva  che  sic- 
come non  vi  è creatura  che  possa  fare  all’uomo  maggior  bene  del- 
l'uomo isteaso  , cosi  non  ve  o’  è alcuna  che  apportar  gli  possa  piti 
gravi,  più  funesti  e pungenti  mali.  Egli  lo  dimostra  con  gli  esempi 
delle  espulsioni,  degli  esili!,  delle  condanne  e di  altre  colamità,  alle 
quali  sono  sottoposti  i migliori  cittadini,  e delle  sanguinose  civili  di- 
scordie esterminatrici  di  ioleri  eserciti  , come  appunto  allora  vedute 
si  era  del  Pompeiano  nei  Farsalici  campi  della  Tessaglia:  di  quello 
di  Scipione,  di  (fiaba  e di  Catone  in  Affrica  e di  Petrrio  e di  Arreni» 
nelle  Spagne,  con  i quali  eserciti  perirono  tanti  forti  ed  illusiti  per- 
sonaggi, oltre  il  capo  di  quel  parlilo,  il  famoso  l'ompeo. 

Essendo  dunque  manifesto  ed  ovvio  , quanto  gli  uomini  vicende- 
volmente o ledere  o giovar  si  possano,  e dovendo  essi  vivere  fi  s Iure 
in  confederazione,  commercio  e società,  resta  altresì  evidente  quanta 
fieno  importatili  qoei  precetti  che  c’  insegnano  a conciliarci  la  lor 
benevolenza,  acciò  poeslamo  farne  uso  non  solo  pe'  nostri  patlicolari 
interessi,  ma  pel  bene  ancora  della  civile  unione  , i dt  cut  vantaggi 
fiam  tenuti  atl  efficacemente  promuovere.  Ogni  beneficio  rhe  faccia 
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naufragia  ritinsi,  incundia  : deinda,  a ballili  jcin,  mn. 

• ni.  impeto».  Haec  ergo  . ut  dixi  variar*  a,  * \ mop* 

eterei  tuum  . ut  prnximo  trium,  salpo  mnltonim  °i  ^ er!t"* 
peratorum.  „t  m.per  stimmi,  «c  si  £^5  "/vnf’* 
torca  multitiidini»,  alquo  ob  |*„e rneritomm  P"?' 
um  <*x  pulsione»,  calamitate»  , fugae  ; ruriusque  secunXe  rei ' 

f ’s~2 * *3£F: 

; quae,  si  |„ngior  fuerit  oratio.  cun,  m^gnitud  ne  u'Ifli’ 
Ut.,  con, par,  tur.  ita  fort.ssis  ati.m  hrevior  vKitur 

■ucend?m  ■tm.T'i  'e",ur  .honii,,efl  domini  tribù, «nt  ad  eum 
UF„  ,1  q honestandum  , aut  benevole, ,iiao  grada  f,<- 

ai  cmì’imT  , iq,,a  de  ®a"Sa  qilemPia,n  diligunt  : aut  honoris. 
ai  emù»  virtutem  susp.ciunt . quemqne  dignnm  fortuna  quam 

ampi, s»,ma  jml.nt  : aut  cui  fidem  habeut  et  bene  reUusu™ 
Zh»lrr.°.iar^rantUV  a,lt  CUÌUS  °P°S  aut  centra  * 

mine»  liroihn  exP';?‘aD‘  • ul  cum  re6e*  . populan-svo  homi- 
rolrclde  duenT  a ,qua8  Pr°P°nun‘:  “"t  postremo  pretio  ac 
Tt  Lm.inl.  r : q"ae  80  r*t  id  issi  ma  est  illa  quidem  ratio  . 

t riq  ii ma t issi  ma , et  ng,  qui  ea  tenentur,  et  illis,  qui  ad  eam 


fi'* 1  nomini,  coma  ostarvi  Cicerone  o per  benevolenti  lo  fanno,  • 
per  iitimi  e Teneteti, me,  o per  limore  dell'altrui  potente  alle  qnaln 
•i  tolto  mettono  , Come  fecero  i Campaniensi , i Feiitcl  ed  i Sanniti 
verio  i Romani,  o per  la  sperante  di  qualche  utilità  o fi  vote,  la  ple- 
be eoo  pubbliche  Isrgiiioni , come  I biacchi  , Giulio  Cesare  e molti 
tribuni  in  Rome,  propooendo  leggi  agrarie  frameoierle  e «imiti  . • 
finalmente  per  guadagno,  pretto  o mercede.  Il  primo  di  questi  motivi 
à «opre  lotti  gli  sllri  nobile  e degno  di  on  coor  generoso  : ma  l'ul- 
timo è sordido  e turpe  e eoi  proprio  delle  coirne  vili,  lo  un  bene  or- 
dinato governo  e,  procurerà  sempre  d’  impedire  che  ai  consegnile* 
coL  danaro  ciò  che  dee»,  u, licerne, ile  al  merito,  alle  acieata,  alla  vir- 
tù. Che  mai  si  può  (parar  bene  quando  I’  ovtritit  dispone  degl’ im- 
pieghi e delle  più  imponenti  magistrature?  Quando  il  danaro  t pi* 
apprettalo  della  virtù,  e lo  Stelo  si  mene  all' incanto  e si  vende  et 
®sfiginr  offerente  ? Chi  compra  on  qualche  impiego  , non  solo  vno? 
reintegrarsi  del  sofferto  dispendio  per  ottenerlo,  ma  vuole  encors  r»r- 

i * *1°  *u,<,,*°0’  fi'doeendo  egli  dunque  la  pubblica  amminulre- 

.?**  « 8n  eo*  a^ominn,°ie  • sordido  commercio,  c-ine  potr*  eser- 
, .•  l'nstisis.  come  amare  e promuovere  il  bene  dello  Stelo  ? I * 

vMel.tl  delle  eerirhe  sconvolge  tutto  l'ordine  del  civile  sistema,  c«- 

••  lo  riconobbero  sempre  I migliori  Principi,  Treiaoo,  Aotoomo.  A- 
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le  rovine  < gl  incendi)  : e poi  quelli  che  dipendono  dai  bruti 
animali,  cioè  i colpi,  i morii  ed  altri  effetti  della  lor  violen- 
ta e ferocia.  Tutti  questi,  come  ho  già  detto,  tono  accidenti 
più  rari.  Ma  i più  comuni  soo  quelli  che  derivano  dagli  uo- 
mini, cioè  le  sconfitte  degli  eierciti,  come  di  tre  ultimamente 
spesso  di  molti  ; le  Decisioni  dei  generali,  come  recentemen- 
te di  un  chiarissimo  e singoiar  personaggio  ; l' invidia  inoltra 
della  moltitudine  , onde  nascono  le  espulsioni,  le  calamiti,  la 
fuga  ed  i volontari  esigi!  dei  cittadini  più  benemeriti.  Non 
meno  di  queste  disgrazie  son  colpi  della  fortuna  le  prosperili, 
gli  onori,  i comandi  militari  e le  vittorie  ; ma  gli  uni  e gli 
altri  sono  al  medesimo  tempo  effetti  delle  passioni , degl’  im- 
pegni e della  potenza  degli  uomini.  Ciò  posto,  passiamo  a con- 
siderare in  qual  maniera  ai  possano  gli  uomini  indurre  ad  al- 
lettare , ad  affezionarsi  a noi  e promuovere  i nostri  vantag- 
gi : e se  il  discorso  apparisse  per  avventura  sovorchiamente 
lungo  e diffuso , si  misuri  con  1'  utilità  che  se  ne  rieava  , ed 
allora  sembrerà  forse  troppo  breve  e succinto. 

Uotivi  che  inducono  gli  uomini  a compartirsi  vicendevolmente 
dei  benefizii.  Quali  timo  i tori  mezzi  per  arquistnrsi  una 
buona  riputazione. 

VI.  [I  Qualunque  beneficio  che  facciano  gli  uomini  agli  altri 
uomini  per  ingrandirli  cd  onorarli  ; o per  benevolenza  lo  fan- 
no, allorché  amano  per  un  motivo  particolare  qualche  perso- 
na; o per  venerazione  , quando  ammirano  la  virtù  , il  merito 
•ingoiare  di  un  personaggio  e lo  credono  degno  della  più  am- 
pia fortuna  ; o perchè  hanoo  fiducia  in  taluno  e giudicauo  di 
ben  provvedere  con  il  di  lui  consiglio  ai  proprti  loro  interes- 
si ; o perchè  temono  il  suo  credito  e la  sua  potenza  ; ovvero 
all'  opposto  perchè  ne  sperano  qualche  favore  o utilità  : co- 
me allora  quando  i Sovrani  o alcuni  cittadini  in  uno  Sta- 
to , fanno  delle  largizioni  straordinarie  alla  plebe  ; o in  fi- 
ne per  guadagno,  prezzo  o mercede  : la  qual  maniera  non  può 
certamente  essere  più  sordida  od  ignominiosa , si  per  quelli 
che  si  obbligano  a tali  patti  indegni,  come  per  coloro  i quali 


lessandro  Severo  o per  tacer  molti  altri,  Giovanni  It  Re  di  Caatiglia, 
il  quale  non  volle  soffrire  nel  soo  regno  l'abuso  che  rendeva  * go 
Verni  dalla  città  vendibili  : • Lodovico  XII  Re  di  Kiaocìa  , il  qnsla 
fece  ■ questo  proposito  un  savio  regolamsnto,  stato  in  appresso  rasi 
to  mais  osservato. 
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coufngcre  conantur.  Male  enim  »e  re*  liabet,  cum,  quo<l  v(r- 
tilt»  e Dici  dcbet  , id  tenia  tur  pecunia.  Sed  qooniam  nono  u in- 
quarti hoc  subsidium  ncecssarium  osi,  queniadmodiiin  sii  uten- 
dum  eo  dicemus,  ai  prius  iis  de  rebus,  quac  virimi  propiore» 
sunt  , dixcrimus.  Atquo  ctiam  subiiciunt  se  lioiniue*  imperio 
allerius  , et  potestali  de  causi*'  pluribus  ; ducuntur  enim  aut 
benevolenza,  aut  bencfìciorum  magnitudine,  aut  dignitati* 
praeslantia  , aut  spe  , sibi  id  utile  futuruin,  aut  inetu;  ne  vi 
parere  coganlur,  aut  spe  largilionis,  promissisquo  capti  ; aut 
postremo,  ut  saepe  in  nostra  repub.  vidomus  , mercede  con» 
ducti. 

VII.  Omnium  autem  rerum  nec  aptius  csl  quidqqam  ad 
opes  tuendas  , quam  diligi  , ucc  alieuiu*  , quam  timori  (9). 


(9)  « Che  il  farsi  temere.  » Non  può  esservi  società  seni*  amicizia, 
ni  omlcui»  senta  amore.  Frs  gl’  Imperatili  e gl’  imperati  vi  è una 
aocieià.  Il  di  cui  piò  forte  vincolo  t conseguentemente  1’  amore.  Tul- 
li • Soriani  debbono  odnoqne  concilierai  l’amor  dei  sudditi  : poiché 
se  credono  di  poter  col  timore  « con  la  fona  contenerli.  Cicerone  in* 
aegna  loro,  con  l’eacinpio  di  Cesare  e di  vari  altri,  che  stoltamente  ai 
ingannano.  Colui  che  si  teme,  si  odia  e si  dispreata  ; e lauto  piò  si 
odia,  quanto  piu  si  lente;  e chi  t ebborrito  e dispieizatn,  non  pné 
mai  esser  sicuro.  Ad  ogoi  uomo  i naturale  una  certa  stima  di  aé 
Messo , e gl’ insulti  che  la  riguardano  gli  sono  sovente  piò  sensibili 
di  qualunque  detrimento  che  soffia  nell’Individuo  e nelle  soitaoxn. 
Coloro  ebe  si  fanno  temere,  ti  reputano  a tulli  gli  stiri  superiori, 
vogliono  ebe  lutto  lor  aia  lecito  e si  arrogano  un  illegittimo  onora  , 
exiandio  in  quelle  cote  che  lor  non  diano  varun  dritto  di  preminoti* 
sa.  Me  siccome  tendono  sempre  gli  uomini  a ristabilire  la  naturai* 
ugualità;  cosi  per  conseguenza  resistono  a chi  iofariaee  un  ingiusto 
timore.  All’ opposto  i benevoli  essendo  massimtmealo  idonei  alla  so- 
cietà, sono  universalmente  amali,  e dispongono  del  cuore  altrui:  Ma- 
lta itaque  cutlot,  dice  Tullio,  diutumitatii  melili,  contraqtu  benevo- 
lancia  jidelit  est  vel  ad  pirpetuitatem.  Chi  pel  suo  Principe  ti  espor- 
rebbe si  pericoli  se  uon  lo  emesse  T Chi  gli  difenderebbe  il  trono  Y 
Tutu  ls  feliciti  del  Sovrano  dipende  dalla  Torta  a dalla  fedeltà  dell* 
Stalo.  La  fona  nasce  dalla  fecondt  popolazione,  dilla  opulenza  a dai 
Ulenti  diffusi  in  tutti  gli  ordini  della  civii  società  ; e la  feda  del 
sudditi  ls  piò  sincera,  che  è quanto  dire  la  piò  sicura,  non  può  aver 
altro  principio  solido  ed  efficace  che  il  loro  affetto.  Questo  effetto  non 
può  essere  naturai  conseguenza,  se  non  dell’ opinione  che  essi  abbia- 
no delle  paterne  premure,  e perciò  della  giustizia  e dell*  bontà  atti- 
va e sincera  di  chi  alle  pubbliche  cose,  come  supremo  tfapo  presie- 
de. Dunque  àe  il  Principe  non  afa  amabile  nelle  generale  opinione 
■ a con  leggi  realmente  utili  e salutari  non  faccia  borire  e ls  popo- 
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«<1  putì  ricorrono  Imperciocché  gli  affo  ri  Tnn  lompra  malo, 
q lamio  eiò  che  ottener  li  dee  solamente  per  merito  e por 
virtù,  col  danaro  si  conseguisce  e si  tenta.  Ma  perchè  talvnl- 
li  è necessario  adoperar  questo  mezzo  ancora,  diremo  in  ap- 
presso come  se  ne  debba  far  uso,  dopo  di  aver  ragionato  di 
quelli  che  hanno  con  la  virtù  maggiore  affinità  e correlazio- 
ne. I motivi  poi  , po'  quali  gli  uomini  si  sottopongono  ali'  al- 
trui potenza  ed  arbitrio  , vengono  ad  essere  quegl'  istessi  che 
gli  portano  a contribuire  alla  maggior  elevazione  di  qualche 
«oggetto:  cioè  vi  s'inducono  o per  amicizia. o per  gratitudi- 
ne, o per  istima  dell'altrui  merito  o carattere;  o per  la  spe- 
ranza di  ritrarne  qualche  profitto  ; o pel  timore  di  averlo  a 
fare  per  forza  ; o finalmente  lusingati  da  promesse  e donati- 
vi ; oppure  , come  vedremo  spesso  avvenire  in  questo  nostro 
Stato,  corrotti  dal  danaro  e dalle  mercedi. 


(I  Quanto  ita  giovevole  il  farti  amare  . e pericolato  il  farti 
temere.  (2  L odio  de  popoli  fanello  a più  potenti.  In  che 
tonitela  la  vera  ticurezza  di'  Principi.  Non  loto  è inumani - 
tà,  ma  attriti  follia  il  farti  temere.  (3  Apprentione  in  cui  ei- 
ra chi  vuol  farti  temere.  Etempi  delle  continue  inquietudini 
dei  tiranni.  (lt  Bella  pittura  dell'  impero  del  popolo  romano. 
Come  etto  degenerò  da'  principii  di  beneficenza  « moderazio- 
ne , che  tanto  contribuirono  al  tuo  ingrandimento.  (5  Eccelli 
ed  ingiustizie  di  Siila.  (6  Ribellione  ed  empietà  di  Celare 
(7  La  moina  degli  Stati  è una  coni-guenza  n ecenaria  della 
corruttela  dei  coitumi.  (8  Ognuno  ha  bisogno  d'  aver  degli 
amici. 

V.  (1-  Fra  tutte  le  cose  non  ve  n’è  alcuna  più  atta  a man- 
tenere ed  assicurarci  il  credito  e f autorità  che  il  farsi  ama- 
re ; e niuna  più  contraria  e pericolosa  , che  il  farci  temere  : 


lattane  e I’  opulenza  e i talenti,  il  trono  vacilla,  perchè  sn  deboli  e 
rovinosi  fondamenti  appoggiato.  Tolto  il  regno  di  bastiglia  ai  dichia- 
rò per  l’infante  don  Enrico  contro  il  re  Pietro  il  Crudele  , perché 
il  primo  era  amato  e l’altro  abborrilo  : e per  l’odio  che  i Tassali! 
concepirono  contro  dne  indegni  Sovrani,  qnell’  iatesao  regno  detestan- 
do il  nome  reale,  ai  ridusse  a forma  di  repubblica,  ripartendo  il  go- 
verno fra  dne  magistrati,  ano  per  la  pace  a l'altro  per  la  guerra,  di- 
pendenti dal  supremo  generai  consiglio  deli*  nazione.  Moltissimi  Ptìa 
Cie.de  Off.  17 
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Praccbrt»  cmm  Vilnus  : 

Qne m mcl'ititil  , internai 

ijintqiie  odu  , penne  ex  petit. 

Mtiltorum  siitem  orliis  nulla*  opes  obsistera  ai  antea  fui! 
ignuluin,  iiupi'r  est  cpgnitum.  Noe  vero  buina  tyranni  solimi, 
quetn  annis  oppressa  pertuiit  civiUs  , paret  quae  cuin  niaxi- 
ine  inortuo,  inturitus  declarat,  quautuin  oditi  in  homiimm  va- 
le»! ad  peslem  : sed  reliquorum  similes  exitus  tyraunonim  ; 
quorum  liaud  fere  quisquam  intcrituin  talom  ell'ugit  Maina 
euim  est  custos  diulurnilatis  metus  : coutraquo  benevolenti j 


eipi  ti  tono  perduti  per  farsi  ’emert  ; ninno  mai  per  farsi  amare. 
Frustra  ti  terrore  tuccinxerit  , dice  Plinio  nel  suo  egregio  panegiri- 
co, qui  teptui  ckaritaie  non  fuerit.  Armii  e nini  arma  irritanlur.  Un 
Sovrano  che  vuol  solamente  incuter  terrore  nei  suoi  vassalli,  dee 
necessariamente  vivere  in  una  continua  apprensione,  poiché  incorren- 
do egli  Dell'odio  pubblico  e universale,  non  vi  è persona,  di  cui  non 
abbia  a temere.  I.eggansi  le  Storie  e si  osserveranno  gli  spaventi , i 
timori  , le  furie  divoratrici  dei  tiranni:  o leggasi  piortosto  ciò  ebe 
disse  un  grande,  un  ottimo  Imperatore,  Marco  Antonio,  a’  suoi  amici 
e configlieli:  a Nè  le  rendile,  nè  i tesori,  nè  le  guardie  certamente 
« sostengono  un  Principe  o gli  assiemano  l'obbedienza  dei  suoi  vas- 
« salii  , se  il  loro  zelo  ed  afTetlo  non  vi  concorrono.  Tranquillo  e si- 
« curo  è solamente  il  regno  di  chi  scolpisce  con  azioni  di  beneficenza 
« nei  cuori  de' suoi  sudditi  le  impressioni  di  un  tenero  amore;  e non 
« quelle  dell'odio  e del  timore,  con  alti  di  crudeltà  . ..  . Un  Sorra- 
« no  non  ha  ebe  temere  del  suo  popolo,  quando  l’obbediepza  fluisca 
« da  una  sincera  inclinazione,  e non  sia  violentata  dall’ oppressivi! 
« dispotismo:  e i sudditi  non  ricuseranno  mai  questa  obbedicnza.se 
a non  saranuu  ingiuriosamente  e tirannicamente  trattati.  » Oh  sensi 
veramente  degni  di  quell'atnabile  e beneficentissimo  Principe , il  qua 
le  faceva  consister  I'  impero  non  già  nel  trionfo  di  una  illimitata  ar- 
roganza e presunzione,  nè  nell'insultante  contegno  di  un  solo  verte 
tatti  gli  altri,  nè  conseguentemente  nel  servite  timore  dei  vassalli;  ma 
neh'amminisirzzioue  della  giustizia,  nell'osservanza  delie  leggi  e Del- 
le corrispondenza  reciproca  di  una  patema  cuia  e protezione,  e di 
una  filiale  dipendenza  e gratitudine  ! 

Da  quanto  io  sino  ad  ora  ho  detto  , non  vogfio  già  inferire  , che 
Don  si  richieda  nei  sudditi  nna  certa  specie  di  tirnorr,  che  nasce  dal 
rispetto  e dalla  venerazione  inspirata  loro  dalla  giustizia  del  Sovrano 
e non  dall’odio  prodotto  dall’ingiustizia  e dalla  tirannia.  Cosi  par  si 
teme  la  divinità,  di  cui  sona  i giusti  Principi  ie  immagini.  11  supre- 


pcrlouhò  molto  bene  dica  Eunio  iu  tal  propolito: 

Odia  chi  teme,  « vuol  quel  eh'  odia,  eilinto. 

E qnand’  anche  per  l’ addietro  se  ne  fosse  potato  dubitare, 
ultimamente  si  è renduto  chiaro  col  fatto,  non  esservi  forza 
uè  potenza  che  all'odio  pubblico  possa  resistere.  Nò  solamen- 
te la  tragica  morte  di  quest’  essere , che  Roma  dalle  sua 
armi  oppressa,  fu  costretta  a soffrire,  ed  al  quale,  benché  e- 
stinto,  luti' ora  ubbidisce;  ma  eziandio  il  comun  fato  e glie- 
siti simili  di  tutti  gli  altri  tiranni  , dei  quali  nessuno  quasi 
potò  sfuggire  una  tal  pena,  dònno  evidentemente  a conoscere 
quanto  sia  I'  odio  degli  uomini  pernicioso  e funesto.  (2  Mal  si- 
curo custode  di  una  lunga  vita  è il  timore;  ed  all'opposto  la 


mo  Imperiate  deve  esser  tale  che  lo  amino  i buoni  e Io  temano  i 
malvagi. 

Intorno  poi  a quelle  parole  di  Cicerone  : « Sed  iis  , qui  vi  oppres- 
« sos  imperio  ccèrceut,  sit  sane  adhibeoda  saevitia  , ut  heris  io  fa- 
« mulos,  si  alitar  teneri  non  possunt  » : Dobbiamo  osservare,  che  e- 
gli  non  condanna  verso  i nemici  soggiogali  , qualora  non  vi  sia  mi- 
glior maniera  di  contenerli,  una  certa  severità,  purché  si  uniformi  a 
quella,  che  dai  padroni  si  esercita  verso  dei  servi , i quali  a tenoc 
di  ogni  legge  , possono  essere  con  moderazione  ripresi  e puniti  Ma 
se  per  altro  il  rigore  dei  padroni  oltrepassasse  i giusti  limili  della 
correzione,  sarebbe  permesso  ai  servi  o schiavi,  non  eccettuati  coloro 
che  spontaneamente  si  costituirono  tali,  di  porsi  con  la  fuga  in  sicu- 
ro, secondo  l’opinione  sanissima  di  Grullo  de  Iure  Btlli  et  Paci* 
lib  II,  cop.  5.  § 29.  Poiché  ciò  che  stabilisce  l’Apostolo  1,  od  Corinth. 
di  non  esser  lecito  agli  schiavi  di  solttarsi  dal  dominio  dei  padroni, 
é troppo  generale,  e fu  detta  per  contrappoaiziuue  all’errore  di  coloro, 
t quali  rigettavano  ogni  soggezione  pubblica  e privata  . come  ripu- 
gnante alla  libertà  Cristiana.  Con  tal  discernimento  debbonsi  inter- 
pretare gli  antichi  Canoni  della  Chiesa  che  au  quatta  materia  dispon- 
gono. 

Parve  iooltre  ad  alcuni  autori,  che  certi  popoli  sempre  avvezzi  al 
giogo  della  aeivitù,  ed  in  conseguenza  non  curanti  delia  libertà,!  di 
cui  vantaggi  neppur  conoscono,  abbiano  bisogno  di  esser  con  asprezza 
governati,  come  i Cappadoci  al  dir  di  Giustino,  i Tartari  Cinesi,  qua- 
si tutti  gli  Asiatici  ed  altre  motta  nazioni  : ma  fra  queste  ancora 
si  veggono  spesso  distrutti  i distrattori  , trucidati  gli  opprimenti  « 
sanguinari  tiranni,  ed  amali  sgraditi  i meno  barbari,!  pii  affabili  ed 
umani.  Nell’Asia  meridionale,  nell’Affrica  (e  lo  stesso  osservasi  nella 
regioni  di  America  verso  la  Linea  ) i popoli  sono,  A vero,  per  ia  na- 
tura del  clima  necessariamente  schiavi,  cioè  inclinali  al  guvarsu»  di- 
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fìdelii  vel  ad  perpetuitatem-  SeJ  ila,  qui  vi  oppresso»  impe- 
rio coercent,  sit  sane  adhibenda  saovitia,  ut  heris  in  famulo*, 
ai  aliter  teneri  non  possimi  ; qui  vero  in  libera  civiute  ita 
*e  instruunt,  ut  metuantur  , bis  uihil  esse  potest  dementius; 
quamvis  enim  deraorsae  aint  leges  alicuius  opibus,  quamvis  ti- 
mefacta  liberta»,  emergunt  lamen  haec  aliquando  aut  iudiciia 
taciti»,  aut  occulti»  de  honore  sufTragiis.  Acriores  autem  morali» 
Bunt  intermissae  libertati»  , quam  retentae.  Quod  igitur  latis- 
sime patet,  neque  ad  incolumilalem  sol u in,  sed  etiam  ad  o- 
pes,  et  potentiam  valet  plurimum,  id  amplectamur,  ut  metili 
absit,  carità»  retineatur,  ita  faciliime  quae  volemus,  et  priva- 
ti» in  rebus,  et  in  rep.  consequemur  ; etcnim  , qui  se  metui 
'volent,  a quibus  metuentur,  eosdom  metuant  ipsi  Decesse  est. 
Quid  enim  censemus  superiorem  iilum  Dionysiutn,  quo  crii- 


epotico,  e non  possono  esser  liberi,  data  anche  ogni  facilità  di  dive- 
nirlo : ma  perciò  non  si  adattan  gii  sempre  a soffrir  timo,  e la  Ione 
indolenza  non  è insensibile  alla  crudeli»  ed  agli  estremi  insnlti  ; on- 
de talvolta  la  achiavilù  si  arma  delle  sue  catene,  rovescia  il  trono 
che  idolatrava,  divien  terribile  al  despolismo  e lo  corregge-  tu  tutte 
le  parli  del  mondo  è dunque  veriasimo  ciò  che  disse  Giovimele  Sai. IO. 

Ad  genera m Cererie  sine  caede  et  vulnera  pauci 
Deicendunl  regei  et  lieta  morti  Tiranni. 

Ma  tal  sorte  è ancor  piò  inevitabile  ai  tiranni  in  quei  civili  Stali, 
ove  ai  conosce  lutto  il  prezzo  della  liberti , come  lo  dimostra  Tallio 
con  diversi  esempi,  a Quamvis  enim  demersae  sint  leges  alicuius  o~ 

« pibus»  aggiunge  egli  « quamvis  timefacla  bberlas,  cmergunt  tamen 
« baee  aliquando  aut  iodiciis  tacitia  , aut  occullis  de  houore  suffra- 
« gii*.  » Questi  tacili  giudizii  e voli  ncculii  , altro  non  sono  che  t 
fatti,  cou  li  quali  il  popolo  dichiara  I suoi  senlirneuti  sopra  l'attuala 
Stato  del  regno.  Sotto  la  aUlua  di  Lucio  Bruto  in  Roma  si  trovaro- 
no queste  parole:  Utinam  viverti  I Ed  a quella  dell'  istesso  Cesare, 
tu  apposta  la  seguente  inscrizione  : 

Prutui  quia  Regie  eiecit , Coneul  pn'muf  f attui  ut  : 

Bic  quia  Coneulei  eieeit  , Rex  poliremo  [attui  ut. 

11  sommo  Imperante  dee  procurare  che  giungano  a sua  notizia  sf- 
atili taciti  giudizi  del  popola  ; poiché  quando  anche  fossero  lairoltn 
dilla  malignità  dettali  , gli  scrive  però  sempre  le  verità  , e può  in 
essi  rinvenire  ciò  che  i suoi  cortigiani  gii  nascondono , e cv»l  prov- 
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benevolenza  è una  guardia  perpettiamento  fedele.  Egli  ò però 
«ero , che  trattandosi  di  gente  nemica  , giustamente  con  te 
armi  superata  e vinta  , ai  può  usare  con  essa  questo  rigore, 
ehe  dai  padroni  si  esercita  verso  dei  servi,  qualora  non  sia* 
vi  altra  maniera  di  contenerla.  Ma  coloro  i quali  in  una  cittì 
libera  pretendono  farsi  temere,  non  possono  dare  in  maggior 
pazzia  e demenza.  Poiché  , quantunque  sieno  le  leggi  coma 
sommerse  sotto  la  tirannide  di  prepotente , quantunque  ab- 
battuta e intimorita  resti  la  libertà  ; emergono  però  queste 
una  volta  o l'altra,  e si  manifestano  per  via  di  taciti  giudizi 
o di  occulti  onorifici  voti.  Il  risentimento  poi  di  una  libertà, 
ehe  fu  interrotta  ed  avvinta  , è più  terribile  e fiero  pei  suoi 
oppressori , di  quello  di  una  libertà  ancor  intatta  ed  illesa. 
Abbracciamo  adunque  il  partito  che  a tutti  gli  oggetti  am- 
piamente si  estende,  e non  solamente  alla  propria  salvezza  , 
ma  di  più  alle  ricchezze,  alla  potenza  e ad  una  solida  riputa- 
zione sicuramente  ci  guida  ; facciamoci  amare,  dico,  e non  te- 
mere. Questa  è la  via  più  facile  e pronta  per  giugnere  al  no- 
stro intento  si  nei  privati , che  nei  pubblici  afTari.  lmpercioc- 
shè  tutti  coloro  che  vogliono  esser  temuti,  ò forza  che  tema- 
no quegli  stessi,  ai  quali  vengono  ad  incuter  timore.  (3  Che  pen- 
seremo noi  dello  stato  del  vecchio  Dionisio  , il  qual  temendo 


vedere  a)  bene  dello  Stato  e conservare  incontaminata  la  propria  ri- 
putazione. Ella  è dunque  nna  mal  inteaa  politica  quella  di  taluni , 
tbe  vogliono  in  tutte  le  maniere  impor  silenzio  al  popolo.  Essi  non 
ottengono  il  fine  che  desiderano  , essendo  impossibile  ebe  un  pubbli- 
co oppresso  soffra  e taccia,  e ai  privano  di  un  mezzo  più  di  ogni  al- 
tro capace  d’ illuminarli.  Chi  teme  tanto  i satirici  , coovien  che  dia 
gran  motivo  alla  critica  ; ed  all’opposto  poco  ne  dàono  quei  Princi- 
pi , che  lasciano  al  pubblico  le  libertà  , di  coi  parla  il  giudiziosis- 
simo Tacilo,  esclamando:  « (tara  tempo  rum  felicitas,  ubi  sentire  quae 
« velia  , et  quae  sentias  dicere  licei,  s Plinio  diceva  ancora  all'  ottimo 
Traiaoo  : « Itaque  nemo  de  severilate  tua  quaeritur  , et  librrum  es» 
« quaeri.  Sed  cum  ita  comparatum  sit  , ut  de  nullo  minus  Principe 
« quaerautur  homines,  quam  de  quo  maxime  licei  : lamen  in  saeculo 
« nihil  est  , quo  oon  omne  bominum  genus  laetelar  , et  gaudeat.  » 
Non  deesi  certamente  permettere  , che  i sudditi  tumultuariamente 
ti  adunino,  e in  sediziosi  discorsi  trattengansi , lo  che  senza  un  forte 
motivo  giammai  faranno  : ma  la  libera  dichiarazione  dei  loro  senti- 
menti , I loro  giusti  clamori  e le  censuranti  riflessioni  ancori  , non 
ai  possono  senza  tirannia  impedire.  Men  pericolosa  è una  critica  lio-’ 
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ciato  timori*  angi  aolitum  . qui  cultros  metuen»  toniorioa , 
candenti  carbono  sibi  adurebat  capillum  ? Quid  ? Alexandrutn 
Pheraeutn  , quo  animo  vixisse  arbitramur?  qui  ( ut  scriptum 
legimus)  cuoi  uxorem  Tlieben  admodum  diligerei,  tamen  ad 
eam  ex  epulls  in  cubiculura  veniens,  barbaruoi,  et  eum  qui* 
dem,  ut  scriptum  est,  compunctum  notis  Threiciia  , districto 
gladio  iubebat  anteiro  : praemittcbatque  de  stipstoribus  suia, 
qui  scrutarentur  arculas  muliebre*,  et,  ne  quod  in  vestimen- 
ti* occultaretur  telum  , exquirerent.  O miserum  , qui  fidelio- 
rem  , et  barbarum  , et  stigmaliam  putarct , quam  coniugem  l 
nec  eum  fcfellit  ; ab  ea  enim  est  ipse  propter  pcllicatus  su- 
spicionem  interfectus.  Nec  vero  ulta  vis  imperii  tanta  est,  qua» 
premente  metu,  possit  esse  diuturna.  Testis  est  Fhalaris.  ca- 
jus  est  praeter  ceteros  nobilitata  crudelitas  : qui  non  ex  insi* 
diis  interiit  , ut  is,  quem  modo  dixi,  Alexander  : non  a pau- 
cis,  ut  hic  noster  : sed  in  quem  universa  Agrigentinorum  mul- 
titudo  impetum  fecit.  Quid?  Macedone*  nonne  Demetriumre- 
liquerunt,  universique  se  ad  Pyrrhum  contulerunt  ? Quid?  Lace- 


rna che  no  onore  amareggialo  e invelenito  ; e piò  funeste  sono  ad  nn 
Sovrano  le  segreta  imprecazioni  dei  suo  popolo  che  i suoi  aperti  la- 
menti. Di  moltissimi  Principi  non  parlerebbero  cosi  male  i posteri  . 
«e  avessero  essi  voluto  adire  la  verità  dai  loro  contemporanei.  Quanti 
di  quegli  imperiali  mostri  in  Roma  si  videro  sbalzsti  dal  trono  pri- 
ma di  saper  di  essere  odiati  t 

In  una  città  poi  di  costituzione  libera  , da  rhinnqne  sia  stata  op- 
pressa , tanto  più  si  risenta  il  popolo  con  taciti  giudizi  (che  talvol- 
ta scoppiano  in  sanguinose  congiure)  quanto  più  gli  fa  I’  esperienza 
conoscere  tallo  il  prezzo  della  perduta  libertà,  deriorej  autem  mor- 
tai lune  intermisiae  liberiani , dice  Tallio  , quam  retentae.  Ciò  si  è 
visto  ultimamente  verificaio  in  no  glorioso  stato  d’ Italia  , ebe  da  lun- 
go tempo  avvezza  alia  pace  , produsse  ad  an  tratto  un  popolo  di 
guerrieri. 

Egli  è dunque  incontrastabile,  che  nulla  giova  quanto  il  farsi  a- 
mare  , nulla  nuoce  quanto  il  farsi  temere.  Perciò  il  supremo  impe- 
lante non  dee  aver  riguardo  a ciò  che  le  leggi  assolutamente  gli  per- 
mettono , ma  beasi  a quello  che  il  dovere  , la  giustizia  , 1’  umanità 
• il  beneficenza  gli  suggeriscono.  Ecco  le  parole  di  Plinio  all’ottimo 
Traiano.  Canari  cum  omnia  licent  , proptrr  hoc  minai  licent;  ut  ft- 
licuatis  tit  poti»  quantum  velii  , rie  magnitudini i velli  quantum 
ponti  : vii  potiui  quantum  dehai.  Con  simili  massime  non  incrnde- 
I»tà  mai  il  Principe  contro  i nemici  a tenore  del  savio  avvertimento 
di  Seneca  , Lib.  44.  di  Clem.  eap  7.  Hoitet  dimittet  iato vi  , itiam 
laudatoi  , li  honntit  c a ulti , prò  fidi,  prò  foiden  , prò  liberiate  in 
blllum  accinctt  lunt-  Imperciocché  il  perdonare  anche  quando  la  giu- 
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i rasoi  del  suo  barbiere,  era  fin  ridotto  ad  abbruciarsi  la  bar- 
ba eoo  ardenti  carboni  V K eon  qual  animo  crediamo  noi  chù 
vivesse  Alessandro  Féreo  , il  quale  tuttoché  teneramente  a- 
masse  la  sua  moglie  Tebe,  nondimeno,  passando  dalla  cena  al 
di  lei  appartamento,  facevasi  andare  innanzi  col  ferro  sguaina- 
to un  satellite  di  Tracia  , marcato  in  fronte,  secondo  leggesi, 
con  i segni  usati  da  quei  barbari  : ed  ordinava  alle  sue  guar- 
die di  far  perquisizione  negli  stipotti  femminili,  ed  osservare, 
se  fra  le  vesti  menta  istesse  della  consorte  vi  fosse  qualche 
pugnale  ascoso.  Oh  misero  , il  qual  più  si  fidava  di  un  bar- 
baro schiavo  ignominiosamente  sfregiato,  che  della  propria  con- 
sorte ! In  questo  per  altro  egli  non  a'  ingannò  ; poiché  fu  da 
quella  ucciso  per  sospetto  d' infedeltà  coniugale.  Non  vi  ò al 
certo  potenza , per  ben  custodita  che  sia,  la  quale  universal- 
mente odiata  e temuta,  possa  lungo  tempo  sussistere.  N‘  ò te- 
stimonio FaLaride  , la  di  cui  crudeltà  e barbarie  sopra  quella 
di  tutti  gli  altri  uomini  si  è distinta  e resa  famosa.  Egli 
non  cadde  per  via  d'insidie  , come  Alessandro  , che  ora  ho 
nominato  ; non  per  nwno  di  pochi  , come  il  succennato  Fa- 
laride,  ma  fu  da  tutto  quanto  il  popolo  d'Agrigento  impetuo- 
samente assalito  ed  ucciso.  E che  1 I Macedoni  non  abbando- 
narono essi  Demetrio  dandosi  concordemente  a Pirro  T E gli 


siiti»  non  lo  esige  , conviene  spesso  alla  benignità  , «Ila  moderazio- 
ne , ad  un  animo  eccelso.  Ignoecendo  uuxistt  Populi  Romani  m agni- 
twlinem  , dice  Salustio  nei  Fiemmenti  lib.  XIII  K il  re  Teodorico 
presso  Cassiodoro  11.  41.  cosi  parla  : Ulti  mi  hi  feliciter  bella  prove- 
nerunt  , quae  moderato  fine  peraeta  eunt;  il  enim  vinci!  assidue  , 
qui  novit  omnia  temperare. 

Passa  poi  Cicerone  a dimostrare  che  non  vi  è potenza,  per  ben  cu- 
stodita che  aia  , la  quale  universalmente  odiata  e temuta  , possa  luo- 
go tempo  sussistere  ; lo  che  deriva  da  questo  principio  di  sopra  sta- 
bilito , inalus  custos  diulurnitatit  est  matti a.  Imperciocché  un  impe- 
ro il  quale  . secondo  I’  espressione  di  Cicerone  premente  meta  ai  e- 
aercita  , o è stato  acquistato  ingiustamente  , o con  ingiustizia  si  eser- 
cita ; e si  per  l’noa  , che  per  I’  altre  regione,  è poco  solido  e sicu- 
ro, come  il  nostro  autore  lo  dimostra  con  diversi  falli.  B quantun- 
que egli  dica  di  ragionar  più  volentieri  degli  estranei  , che  dei  do- 
mestici esempi,  affine  di  non  ravvivare  con  la  memoria  di  questi  it 
auo  dolore  ; non  lascia  però  di  favellarne  , io  parte  espressamente  . 
ed  In  parte  copertamente  sopprimendo  i nomi  di  alcuni  degli  autori 
di  sì  pesanti  mali.  Pino  a tanto  eba  il  Popolo  Homano  si  mantenne 
pio  , giusto  e benefico  , impugnando  le  armi  o per  difesa  della  sua 
libertà,  e per  toecorrer  gli  alleati,  o per  la  glorie  dall'  Imparo  ( par- 
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tlai'inonio»  iniusle  imperante»  nonne  repente  omnes  fere  soci!  de- 
•emerunt,  spectatoresque  se  olioso»  praebueruot  Leuetricae  cala- 
mitati»? Esterna  libentiua  in  tali  re,  quam  domestica  recor - 
dor.  Vcruintanien  qua  ndiu  imperium  pupilli  II.  beneficiò  te- 
nebatur,  non  iniuriis,  bella  aut  prò  sociis,  aut  de  imperio  ge- 
rebantur,  exilus  erant  bellorura  aut  mites,  aut  necessari.  He- 
gum  populorum , nationum  portus  erat,  et  refugium  scoatus. 
Nostri  autem  magistrati!»,  imperatoresque  ex  hac  una  re  ma- 
ximam tandem  capere  studebant  , si  provincia»,  si  socio»  ae- 
quilale  et  fide  defendissei.  Itaque  illud  patrociniuni  orbi»  ter- 
ree veriiis  , quam  imperium  poterai  nominari.  Sensi  in  hane 
consuetudinem  , et  disciplinam  iam  antea  ininuebamu»  , post 
vero  Syliae  victoriam  penitu»  amisimus;  desiturn  est  enim  rj- 
deri  quidquani  insocios  iniquum.  cum  exstitisset  io  ci  ve*  tara- 
ta cr ndo 1 1 ta s ■ Ergo  in  ilio  secuta  est  lionestam  causam  , non 
honesta  victoria  (IO);  est  enim  aus  <s  dicere  , hasU  posila  , 


lo  secondo  l' intenzione  di  Tallio  , poiché  altrimenti  vi  sarebbe  mor- 
to che  dire  su  questa  generosità  dei  Romani  verso  f loro  confcdeiati  ) 
l'esito  ielle  guerre  fa  sempre  mite,  o per  pura  necessità  funesto.  E- 
ra  il  Senato  l'asilo  dei  Re  , delle  nazioni  ; e Roma  era  , come  Plutar- 
co la  chiama  , ariani  a*3p«6uuxt  iepiv  uh  aìn3tò;  xa)  óoiiatdiópav. 
xai  asiana  inani* ’jv , ma)  ’Zatyiiov  aijiov  , cneqtpcfiiu 015  rott  srpaypaan# 
àyaopcpiXi'.v  aaìc,i  aXavrs:  Cioè  , secondo  la  versione  Casauboniana  , 
omnibus  morlalibus  focum  cere  tocrum  utque  almum , ntinaculum 
firmum  , ilrmtnlum  aelernum,  rebus  mundi  salo  , atque  errore  flu- 
ctuanlib'  s siali unem  ad  iaciendam  aneoram.  Ha  crescendo  poi  con 
la  vastità  dell'impero  i viti  ancora,  come  ecrive  Floro,  degenerarti- 
no  i Romani  dalla  pristina  religiosità  e moderazione,  e la  lor  cupidi- 
gia , e le  altre  loro  passioni  vollero  pienamente  soddisfare.  Va  qui 
Tullio  accennando  le  stragi  Gracchiane  e Drusiane  , la  Guerra  Itali- 
ca e la  Servile . 0 Gladiatoria  : ma  dice  , che  il  colmo  dei  mali  a 
delle  iniquità  furono  le  sanguinose  guerre  civili  , nelle  quali  gli  eser- 
citi di  Mario  e di  Siila  , e finalmente  quelli  di  Cesare  e di  Pompeo  , 
lacerarono  la  patria  loro  con  cieco  furore  e eoo  orribil  violenta,  em- 
pietà e bai  bai  le. 

(10,  u Infame  ed  ignominiosa  vittoria.  * Siila  ebbe  no  onesto  mo- 
tivo d’ intraprender  la  guerra  ( se  onesto  realmente  può  dirai  ),  giac- 
ché l'insaziabile  avidità  degli  onori  indusse  Mario  a tentare  «oche  di 
torgli  coll’  aiuto  del  tribuno  Sulpicio  , il  comando  della  guerra  con- 
tro Mitridate  , statogli  dal  Senato  conferito.  Questa  ingiuria  non  po- 
tendo Siila  tollerare,  prese  cootro  il  partito  opposto  le  armi, dichia- 
randosi difensore  dell' autorità  del  senato;  e quautuuque  vi  fosse  u- 
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Spartani,  il  dominio  d«i  quali  era  divenuto  ingiusto  e tiranni- 
co , non  furono  fono  abbandonati  ad  un  trailo  da  quasi  tutti 
i loro  alleati , che  ae  ne  stettero  oziosi  spettatori  della  san- 
guinosa  battaglia  di  Leuttra  1 Più  volentieri  vo  in  tal  propo- 
sito rammemorando  gli  stranieri,  che  i domestici  esempi,  [k  Ma 
contuttociò  , siami  lecito  il  dirlo  , finché  l’ impero  del  popolo 
romano  con  principi!  di  beneficenza  e moderazione , non  mai 
d' ingiustizia  , si  governò  e sostenne,  e finché  s' intrapresero  lo 
guerre  o in  difesa  dei  confederati  o per  la  gloria  e conserva- 
zione dell’ impero,  l’esito  loro  fu  sempre  mite  e soave,  o per 
pura  inevilahil  necessità  aspro  e funesto.  Era  il  Senato  I’  a- 
silo  ed  il  rifugio  dei  Re,  dei  popoli,  delle  nazioni.  I nostri 
magistrati  e generali , non  si  proponevano  altra  gloria  che 
quella  di  difendere  le  lor  provinole  e soccorrere  gli  alleati 
con  inviolabile  giustizia  e fedeltà.  Laonde  quello  si  poteva  con 
più  verità  chiamare  patrocinio,  che  impero  del  moudo.  Que- 
sta sì  bella  consuetudine  e disciplina  incominciò  poi  a decli- 
nare, e si  andava  a poco  a poco  alterando  : ma  dopo  la  fatai 
vittoria  di  Siila  si  è del  tutto  perduta.  Poiché  cessò  di  appa- 
rire strana  qualunque  ingiustizia  ed  infedeltà  verso  dei  Con- 
federati , quando  usar  si  vide  contro  i propri  coocittadini  tan- 
ta crudeltà  e barbarie.  (5  Quella  fu  una  guerra  ne'  suoi  princi- 
pi! giusta  e legittima,  terminata  poi  da  una  infame  ed  ignomi- 
uiosa  vittoria.  Imperciocché  allora  quando,  piantata  l'asta  nel 


«asta  ragione  di  combattere,  la  detarpò  egli  con  una  inonesta  vitto- 
ria come  osserva  Cicerone.  Ma  nella  guerra  civile*  di  Cesare  e Pom- 
peo , siccome  fu  empia  e turpe  la  causa  , eoa)  lo  fu  ancor  più  la  vit- 
ti-ria. I veri  molivi  di  tal  guerra  iu  poche  parole  ben  gli  comprende 
Floro  Lib.  IV.  cap.  3.  Sic  igilur  Cattare  dignitalem  comparare. 
Crono  avgere.  Pompeio  relinere  cupienlibut  , omnibutque  pariterpo- 
tenliae  cupida  , de  invadendo  Repuldicn  facile  concenti.  L’esito  poi 
di  questa  guerra  fu  assai  più  calamitoso  , mentre  la  tempesta  ecci- 
tata da  Siila  ebbe  uno  sfogo  limitato;  ma  il  furore  di  Cesare  innon- 
dò come  un  diluvio  tutto  l'Impero;  furono  iovolli  gli  Alleati  nel- 
la generai  desolazione  : e si  giunse  lino  a veder  portare  in  trionfo  , 
rappresentata  in  avorio  , la  città  di  Massilia  ( modernamente  chiama- 
ta Marsiglia  ) Colonia  dei  Focenai  Ionici  . una  delie  meglio  ordinata 
Repubbliche  , ed  Alleata  fedelissima  dei  Romani , i quali  per  li  ser- 
vigi segnalali  , costantemente  resi  nelle  più  scabrose  circostanze  > 
Come  nella  irruzione  dei  Galli  e nelle  gnerre  Puniche  , accordato  a- 
veauo  ai  Massil.eusi  il  privilegio  d'immunità  , e il  dritto  di  potar 
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cuoi  bona  lo  foro  venderai , et  bonorum  virorara,  etlocupl*- 
tium,  et  certe  civium  , praedam  «uam  se  vendere  : secutus 
est,  qui  in  causa  irapia  , Victoria  etiam  foediore , non  singu- 
lorum  civium  bona  pubiicaret , sed  universa»  provincias  , re- 
gionesque  uno  caiaraitatig  iuro  comprehenderet.  ltaque  vexa- 
tis  et  perditis  exteria  nationibus,  ad  exemplum  amissi  imperii 
portar!  in  triumpho  Massiliam  vidimus,  et  ex  ea  urbe  trinm- 
phari , sine  qua  numquam  nostri  imperatores  ex  tranaalpinis 
beliia  triurapharunt  ; multa  praeterea  commeraorarem  nefaria 
in  aocios,  ai  hoc  uno  sol  quidquam  vidisset  indignius.  Iure 
igitur  pleetimnr  ; siisi  enim  muitorutn  impunita  gcelera  lulis- 
semus,  numquam  ad  unum  tanta  pervenisse!  licentia  : a quo 
qoidem  rei  familiari*  ad  paueos  , cupiditatum  ad  multos  im- 
probos  venit  hereditas.  Nec  vero  umquam  bellonim  oivilinm 
semen  , et  causa  deerit  , dum  homines  perditi  liastam  illain 
crueotara  et  meminerint,  et  sperabont,  quatti  P.  Sylla  cum  vi- 
brasset , dictatore  propinquo  suo  idem  sesto  tricesimo  anno 
post  a sceleraliore  haaU  non  recessit  ; alter  autem,  qui  in  il- 
fa  dictatura  scriba  fuerat , in  hac  fui t quaestor  urbanus.  Ex 
quo  debet  intelligi  , talibus  praemiis  propositis  numquam  da 
futura  bella  civiltà,  ltaque  panetea  urbis  modo  alani,  et  ma* 


sedere  In  {toma  fra  I Senatori  ai  pubblici  spettacoli.  Con  ragione  dun- 
que asserisce  Tullio  , che  non  vide  il  Sole  trattamento  di  questo  più 
detestabile  e indegno.  .... 

Quanto  a ciò  che  il  nostro  Autore  dice,  di  aver  Cesare  lasciati 
molti  eredi  della  sua  cupidigia  ed  ambizione  , quantunque  pochi  del 
•no  patrimonio  , dobbiamo  per  maggiore  schiarimento  di  questo  pas- 
so accennare  , che  ii  Dittatore  instimi  nel  euo  lesiamento  erede  pro- 
nipote dei  suoi  beni  Ottavio  suo  nipote  , il  quale  fu  chiamato  in  ap- 
presso Augusto,  nome  inventilo  dall’ adulazione.  Me  ucciso  Giulio 
Cesare  si  formò  . dopo  varie  vicende  , quei  famoso  ed  abbominevole 
Triumvirato  , che  fini  di  abbattere  In  Stalo  Homano  : laonde  giusta- 
mente si  dicono  i Triumviri  eredi  anche  essi  di  Cesare,  cioè  delle 
sua  cupidigia  , e dei  suoi  neri  disegni  , giacché  per  diversi  mot>yi 
erano  tutti  spinti  al  medesimo  fine,  vale  a dire,  ali’  «sterminio  dello 
Stato.  Lepido  era  agitato  della  sete  avara  delle  ricchezze  i àoioni* 
dall’ansietà  di  vendicarsi  di  coloro,  che  lo  eveano  dichiaralo  nemi- 
eo  della  Patria;  e Ottavio  dai  desiderio  di  punir  gli  autori  della 
morte  del  Padre  suo  adottivo  ; ma  i due  ultimi  erano  particolarmen- 
te mossi  daH'ambitione. 

Dopo  un  Inogo  Episodio,  io  cui  avverte  , eba  non  mancherà  mai  ti 
fomite  alla  guerre  civili,  finché  i sedutoli  o porvorei  Cittadini  po- 
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Foro,  all'  incauto  egli  esponeva  i beoi  e le  sostarne  di  tanti 
onorati  e facoltosi  personaggi,  che  non  potea  fsre  a meno  di 
riconoscere  per  cittadini  , fu  cosi  ardito  di  dire , che  la  sua 
preda  e nulla  più,  egli  vendea.  (6  Ne  venne  dopo  di  lui  un  al- 
tro, il  quale  in  una  causa  ingiusta  ed  empia  avendo  riportato 
una  vittoria  ancor  più  iniqua  e detestabile  , non  solamente 
vendè  all'  incanto  i beni  dei  privati  cittadini  . ma  provincie  e 
regioni  intere,  nell'  istessa  deplorabil  condizione  inviluppò  ed 
avvolse.  In  tal  maniera  desolate  ed  afflitte  tante  estere  na- 
zioni , giungemmo  finalmente  per  ultimo  segoo  del  perduto 
impero,  a veder  portare  in  trionfo  Massilia,  cioè  quella  città 
senza  il  di  cui  soccorso  i nostri  capitani  giammai  avrebber 
potuto  trionfare  nelle  guerre  transalpine.  Molti  altri  perfidi 
trattamenti  verso  i nostri  confederati  io  potrei  qui  riferire,  sa 
questo  non  fosse  il  più  indegno,  che  abbia  mai  veduto  il  So- 
le. Giustamente  adunque  noi  ne  portiam  la  pena.  Poiché  sa 
non  avessimo  lasciate  correre  impunite  le  scelleratezze  di 
molti,  non  sarebbesi  certamente  tant’  oltre  avanzata  la  tra- 
cotanza d’  un  solo  ; il  quale  ha  lasciati  molti  eredi  della  sua 
cupidigia  ed  ambizione , quantunque  pochi  del  suo  patrimo- 
nio. Nè  per  verità  mancheranno  mai  semi  ed  incentivi  per 
■le  guerre  civili,  finché  i malvagi  e disperati  cittadini  avran- 
no io  memoria  , e si  lusingheranno  di  rivedere  quell'  asta 
insaoguinata  , che  fu  da  Publio  Siila  per  la  prima  volta  vi- 
brata durante  la  dittatura  del  suo  affine  , e di  cui  si  con- 
tento rimase  , che  trentasei  anni  dopo  non  lasciò  di  assistere 
ad  un'asta  ancor  più  orrida  ed  infame.  Un  altro  poi  , che  e- 
ra  stato  semplice  Scriba  nella  prima  dittatura  , fu  nell’  ulti- 
ma Questore  Urbano.  ( 7 Dal  che  si  può  agevolmente  com- 
prendere, che  mai  cesseranno  queste  guerre  intestine,  finché 
durerà  nei  sediziosi  la  speranza  di  simili  premii.  Stanno  lut- 
t ora  in  piedi,  è vero,  lo  mura  e gli  edilizi  della  città  , ab- 


Iranno  sperare  di  arricchirsi  nelle  crudeli  prescrizioni  dei  buoni  , co- 
me ottenuto  lo  avevano  Publio  Siila  nipote  del  Dittatore  , ed  un  altro 
Siila  nominato  Cornelio  , in  quella  prima  esecrabile  Asta  intrisa  di 
saogue  Romano  , che  Tu  piantala  nel  Foro  , e finalmente  in  quella  di 
Cesare  ancor  più  orrida  ed  infame  ; ritorna  il  nostro  Tollio  a quel 
principio  del  suo  discorso  , che  migliore  e piti  sicura  cosa  è l'essere 
amato  ebe  temuto;  ed  argomentando,  come  dicesi  a fortiori , dimo- 
stra ebe  se  laoti  mali  sovrastano  ad  nno  Stato  che  esercitar  voglia 
con  crudeltà  ed  ingiustizia  J’  impero  ; dei  più  gravi  ed  acerbi  ne  deb- 
bono teat»  dubbio  temere  i particolari  tiranni.  Questa  è una  lezione 
che  riguarda  egualmente  i Tiberi  ed  i Seiani. 
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iient,  iique  ipii  iam  eitrema  (catara  metueote*  : ram  Taro  pn- 
blicam  poni  tua  amiaimua:  alque  io  hai  clades  incidimus  ( ra- 
deuiiduin  esl  euini  ad  propositum  ) dum  mùtui,  qwatn  cari  es- 
iti et  diligi  maluimus.  Quae  ai  populo  H.  imitate  imperanti 
accidure  potuerunt , quid  debent  putare  ainguli  ? Quod  cum 
perapicumn  sit , benevolente  vim  esse  magiiam,  melus  irnbc- 
cillatn,  scqiiitur,  ut  diaseramus,  qmbus  rebus  poaaimua  facilli- 
mo  eam  . q am  volumus  , adipisci  cum  honore , et  fide  cari- 
tatem  (il).  Sud  ca  non  pariter  ornnes  egemus  ; nam  ad  cu- 


lt I)  « L’amore,  il  riipetlo  e la  confidenti  altrui.  » fisa* adoti  gii 
sufflcienletncnlc  dimoatralo  quanto  necessario  sia  il  farai  amare,  eou- 
virn  diacurrere  in  conseguenza  dei  tneiti.  con  i quali  ai  eaercila  tra 
gli  unni  ni  la  teciproca  dilezione.  L'essere  amato  da  molti  è sempre 
deaìdrrattile  , ma  di  una  più  o meno  vasta  benevotenxa  ha  ognuno 
bisogno,  secondo  il  genere  di  vita  rhe  si  t prescelto.  Cosi  pochi  imi- 
ti bastano  ad  un  privato  cittadino,  ma  oon  già  ad  no  pubblico  rap- 
presentante, il  quale  avvertir  dee  petù  di  oon  acquistarsi  tali  amici 
per  meno  di  una  condiscendenza  opposta  alla  tetta  ammioiatraiiooa 
del  suo  ufficio.  Questo  dunque  t certissimo,  che  ognuno  aver  dee  im 
qualsivoglia  stalo  e condizione  chi  sinceramente  lo  ami  e lo  stimi  , 
ed  il  solo  principio  di  socialità  , che  ri  é fra  tutti  gli  nomini  , batta 
per  convincerli  di  tal  conseguenza  Homo  in  adiulorium  muluum  ge- 
neratili est,  dice  Seneca  de  ira  Lib.  1 , eap.  S.  , ed  una  illazione  di 
questo  è I*  altro  suo  eccellente  avvertimento  de  Clem.  14.  16  Sapiens 
quotici  poterti  , fori  una  t intercedei.  Vi  sono  due  specie  diverse  di 
amicizia  : una  comune  o imperfetta  , e l'altra  particolare  o perfetta. 
L’  i lupe r folta  si  può  contrarre  con  molti  , e in  breve  tempo  , eh' A 
quanto  il  dire,  essere  esse  variabile,  suscettibile  d’ infinite  restrizio- 
ni e modificazioni,  ed  appoggiata  sopra  fondamenti  deboli  e vacil- 
lanti. Ma  la  perfetta  non  pnò  darsi  , che  fra  due  persone  di  ooo  stes- 
so naturale  e costume  , fra  due  volontà  conformi  , sicché  ooo  poù 
formarsi  , che  dopo  uni  lunga  e matura  deliberazione  e non  può  es- 
ser fonduta  , che  snlla  virtù  solida  e invariabile,  come  nell'  antece- 
dente Libro  si  i detto  , essendo  impossibile  che  due  viziosi , i quali 
cercano  di  contentare  soltanto  le  cupidità  proprie  , possano  convenir 
sempre  insieme  , ed  ogni  cosa  riferire  alla  comune  utilità-  Quanto  sia 
questa  perfetta  e divina  amicizia  , che  ha  la  foiza  di  unire  e confon- 
dere due  voleri  io  un  sol  volere  , antepooibile  alla  comune  ; tosto  si 
comprende  , e giudiziosamente  lo  esprime  Demncrate  , dicendo  , che 
l'amicixia  di  un  uomo  saggio  ì preferibile  a quella  di  (ulti  gii  stolli 
insieme.  E’vos  pila  f-i/vetrov  xpt/otov  à£uvfru>v  a-iravuov. 

Conseguenza  poi  deli’ affetto,  e della  stima  alimi,  é la  solida  glo- 
ria. intomo  a questa  aveva  composti  Cicerone  due  libri  , dell»  per- 
dila dei  quali  viene  incolpato  dai  Critici  Pietro  Alcionio  , come  che 
dopo  di  averne  estratto  ciù,  che  più  gli  conseguiva  , per  waafoudez- 
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benché  siano  aneli'  etti  di  continuo  minacciati  dell'  ultimo  lo- 
ro eccidio  : ma  lo  Stato  è ormai  perduto  ed  allatto  estinto  ; 
ed  in  queste  calamità  ( per  tornare  al  nostro  soggetto  ) noi  ci 
siam  condotti  ed  immersi , appunto  per  aver  voluto  piuttosto 
esser  temuti  , che  amati  e desiderati.  Le  quali  disavventure 
se  poterono  accadere  al  Popolo  Romano  divenuto  nei  suo  co- 
mando ingiusto,  che  dovranno  paventare  i particolari  tiranni? 
Restando  adunque  palese,  che  forte  ò il  vincolo  della  benevo- 
lenza , debolissimo  quello  del  timore  ; dobbiamo  adesso  esa- 
minare quali  sieno  i mezzi  più  idonei  per  facilmente  acqui- 
stare l'amore,  il  rispetto  e la  confidenza  altrui.  Ma  di  ciòoon 
abbiamo  tutti  egualmente  bisogno,  imperciocché  devo  ognuno 


lo  nel  snoi  scritti , abbia  distrutto  il  Codice  Talliino  , essendo  egli 
medico  di  qael  Monastero,  all*  di  cui  Biblioteca  fa  lasciata  da  Ber- 
nardo Giustiniano  questa  unica  preziosa  copia  , stata  posseduta  due 
secoli  prima  da  Raimondo  Superammo  , che  ne  fece  dono  al  Polr.ir- 
ca  , il  quale  racconta  in  nna  dalle  sue  epistole  come  avend  |j  pro- 
stata al  suo  vecchio  precettore,  ebbe  la  disgrazia  di  non  poterla  più 
ricuperar*. 

La  perfetta  gloria  è , secondo  altrove  accenna  il  nostro  Autore,  l’n- 
naoinie  applauso  dei  buoni,  l'incorrotta  voce  di  quelli,  che  beo  giu- 
dicano dalla  vera  ed  eccellente  virtù.  Eodogéz,  dice  Aristotele  Hhet.  5. 
•vi  rà  òrto  «stimo»  ovroujaiov  veeoXap faiusM  r)  rpioòiov  rit  iri»  où  «a'yrsc 
torturi,  j|  oì  «oXXoi,  zi  ai  ararsi,  ri  ci  ; che  il  Hiccobono  co- 

si traduce  a Bona  fama  est  ti  qais  ab  omnibus  vinute  praedilus  ezl- 
a stiraelnr  , vel  tale  aliquid  habere  , quod  omoes  appetunt  , vel  mul* 
a li,  vel  boni,  vel  prudente».  a La  vera  gloria  nasce  adunque  dalla 
buona  e sincera  opinione  , che  hanno  gli  nomini  più  Savi  della  no- 
atra  virtù  e probità.  Da  ciò  si  ritrae,  che  la  cauta  efficiente  della 
perfetla  gloria  è la  virtù  similmente  perfetta  pura  Tuitociò  dun- 
que che  su  questa  virtù  non  è fondalo  , non  può  mai  produrre  una 
■olida  gloria. 

Tre  parli  della  gloria  stabilisce  Tullio  in  qoesto  capitolo  , cioè  la 
beoevolenza  , il  credito  e l'ammirazione.  Il  mezzo  principale  per  con- 
ciliarsi la  pnbbliea  benevolenza  è quello  di  far  dei  benefìzi  , e giti- 
diciosamente  compartirli.  I/onoranfur,  dice  Aristotele  BAat.  j,  secon- 
do la  versione  latina  , t'uife  quidem  et  mai  ime  illi.  qui  benefece  runr. 
Immo  et  fa  Aonoratur  , qui  potali  facon  La  seconda  maniera  poi  di 
rendersi  caro  a tutti  , ai  i di- manifestare  una  benefica  volontà,  an- 
che quando  non  si  può  mettere  in  pratica.  Per  questa  via  non  meno, 
che  per  1’  altra  , l’ imperator  Tito  , natura  òenevoimfmuij.  come  dice 
Bvetonio  nella  sna  Vita,  ai  acquistò  un  amore  cosi  universale,  che 
da  tutti  era  chiamato  le  delitie  dell'  Uman  Genere.  Ognuno  sa  quelle 
ine  celebri  parole  ; Amici  , diem  perdidi  : Amici  , questo  giorno  (o 
i'ho  perdalo  ; perché  non  tvea  potato  in  qual  gioruo  beneficare  a|- 
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iusquo  vilam  iuititutam  accommodandum  est , a multù  no  «. 
pus  sii,  au  satiri  a palici*  diligi.  Certuin  igitur  hoc  ait,  iclqito 
et  primuiu  et  maxime  oecessarium  . familiarità tus  habera  tì- 
das  amantium  no*  auiicorum.  et  nostra  miraatium  ; haec  «nini 
est  una  res  prorsus  , ut  non  nmltum  ditferat  inter  sumriios  . 
et  mediocres  viros  ; eaquc  utrisquo  est  propemodum  ccmpa- 
randa,  llonore,  et  gloria,  et  beuevuleutia  civium  fortasse  non 
aequo  omnes  egent , scd  (amen  si  cui  haec  suppetuot , tidiu- 
■vant  aliquautum  tum  ad  celerà,  tmn  ad  amicitias  compararidag. 
Sed  de  ainicitia  alio  libro  dicluin  est,  qui  inscribitur  Laelius. 

VI.  Nunc  diuamus  de  gloria  , quamquam  ea  quoque  de 
re  duo  suut  nostri  libri  : sed  atlingamus,  quando  quidam  oa 
in  rebus  maioribus  adminislrandis  adiuvat  plurimum.  Surnma 
igitur,  et  perfecta  gloria  constai  ex  tribus  hi»,  si  diligi  t rimi - 
titudo  , si  (idem  habct  , si  cum  admiratione  quadam  honora 
dieuos  putat.  Haec  autem  , si  est  sitnpliciier  breviterque  di- 
tendimi,  quibus  rebus  pariunlur  a singulis,  eisdem  fere  a mul- 
titudine-  Sed  est  alius  quoque  quidam  adiuis  ad  mullitudmein , 
ut  in  universorum  auimos  tamquam  influcre  possimus..  Ac 
primum  de  illis  tribus  , quae  ante  dixi  , benevoleotiao  praa- 

i 


«ano.  On  altro  Benefico  Imperatore,  Teodosio  il  grande,  dopo  di  aver 
liberati  nel  giorno  solenne  della  Paaqua  i prigionieri  , disse  ai  suoi 
Cortigiani  : « Piacesse  a Dio.  cbe  io  potessi  aprir  similmente  i se- 
ri polcri , per  render  la  vita  agli  estimi  I » Quante  belle  prove  ha 
date  l per  vonire  ai  tempi  nostri  ) del  suo  cuor  magnanimo  e benefi- 
co l’amabile  e gloriosa  Figlia  di  Carlo  VI.  I'  IMI’EUa  DUCE  BKUIXa  ! 
Con  simili  dimostrazioni  di  buona  volontà  ai  acquistano  i Sovrani 
quella  fama  di  Beneficenza  , cbe  è cosi  propria  a farli  universalmen- 
te amare  , e per  coi  mollo  piu  , cbe  pel  loto  grado  eccelso  ed  augu- 
sto , alla  Divinità  si  assomigliano. 

La  seconda  parte  delia  giuria  consiste  nel  credito  derivante  dall'ot- 
tima opinione  , che  altri  hanno  della  nostra  giustizia  , cicà  (secon- 
do 1'  amplissimo  significato  che  gli  dà  Cicerone  in  questo  luogo)  dal- 
ia nostra  viri  il  , probità  e integrità  , accompagnata  dalla  prudenza  . 
eha  da  alcuni  si  chiama  1'  arte  di  preveder  l'avvenire;  arte  non  ineo- 
togoera  e vana  , come  quella  degli  Auguri  . degli  Aruspici,  e degli 
Astrologa  Di  sé  slesso  dice  Tullio  in  una  lettera  a Cecinoa  Lib.  VI. 
6.  a Quo  in  bello  nihìl  aversi  accidit  oon  praediceote  me.  Quare  . 
« cum  , ut  augeres  . et  aslroiogi  aoieet  , ego  quoque  sugar  pubticas 
« ex  raeis  superioribus  praediclis  constitui  a pud  le  auctoritatem  su- 
ri guri  et  divinatioms  mese  : dtbebil  habere  (idem  .nostra  praa- 
« dictio.  » 

Gli  uomini  giusti  e p: udenti  sono  quelli  adunque,  che  soli  si  atti- 
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rifletter*,  coerentemente  allo  italo  di  vita,  che  vuol  leguira, 
io  gii  convenga  di  aver  molti  amici , o so  pochi  gli  bastino, 
('ontuttociò  possiamo  conchiudere  , che  una  cosa  ò certa  ed 
infallibile  , vale  a dire  , di  essere  un  oggetto  principalissimo 
ed  assolutamente  necessario , l’avere  amici  intimi  e fedeli  che 
sinceramente  ci  amino  e ci  stimino.  (8  Questo  è un  articolo,  sul 
quale  non  vi  ò molta  differenza  fra  le  persone  grandi  e le  in- 
feriori : poiché  tanto  le  une  ehe  le  altre  , non  possono  fare 
a meno  di  contrarre  simili  amicizie.  È però  vero  che  la  be- 
nevolenza generale  dei  cittadini  e quella  fama  in  cui  la  glo- 
ria consiste,  non  rendonsi  a tutti  in  pari  grado  necessarie:  ma 
nondimano  servono  a chi  le  possiede  di  un  grande  aiuto,  non 
meno  per  l'acquisto  di  tutti  gli  altri  vantaggi,  che  per  quello 
delle  private  amicizie.  Di  queste  in  altro  libro,  intitolato  Z«- 
lio,  ho  espressamente  trattato. 

(1  In  che  la  gloria  contista  , e quali  fieno  i mezzi  proprìi  ad 

acquistarla.  (2  Effetto  naturate  dell ' onettà  e delle  virtù. 

VI.  Passiamo  adesso  a dir  qualche  cosa  intorno  alla  glo- 
ria, poiché  non  ostante  che  io  abbia  composti  due  libri  su  tal 
soggetto,  ancora  stimo  beoe  di  qui  ritoccarlo  , essendo  certa- 
mente di  sommo  rilievo  nell’  amministrazione  dei  più  impor- 
tanti afTari.  La  gloria  dunque  vera  e perfetta  consiste  in  que- 
sti tre  punti  : nell'  essere  universalmente  amato  : nell'  avere 
un  buon  credito  : nell’essere  oggetto  di  una  tale  ammirazio- 
ne, che  giudicar  ti  faccia  degno  dei  primi  onori  e delle  più 
cospicue  dignità.  Il  metodo  poi  ( per  dir  tutto  con  brevità  o 
chiarezza  ) di  conciliarsi  questo  amore  , questo  credilo  della 
moltitudine,  è lo  stesso  che  si  usa  per  ottener  quello  dei  par- 
ticolari. Contuttociò  vi  è anche  un’altra  via  per  insinuarsi  ed 
influire  negli  animi  di  tutti.  Ma  dovendo  parlare  adesso  eoa 
ordine  dei  tre  punti  accennati,  osserviamo  primieramente  quali 
aieno  le  regole  conducenti  all’  acquisto  della  pubblica  bcncvo- 


ratio  1 alimi  fiducia  : ma  i giusti  e fadeli  particolarmente,  poiché 
quale  scellerato  eocora  ai  fiderà  di  un  perfido,  e non  di  un  uomo 
probo  ed  onesto  V Da  ciò  possono  dedurrà  gl’  Imperanti  ed  i pub- 
blici amministratori,  quanto  sia  lor  necessario  di  acquistare  una  gè* 
neral  riputazione  di  lealtà  e probità  , se  vogliono  eonciliarai  la  fidu- 
cia dei  sudditi  , o per  tutte  le  urgenze  trovar*  in  eisa  fondi  sicari  ed 
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•«pia  videsmiis  : quaa  quidam  benefici!»  capitur  maxime  : id- 
eimelo autem  loco  benefica  volunlate  benevolenza  movetur  . 
etiam  ai  rea  forte  non  suppetit  ; vehementer  autem  amor  mul- 
litudinis  commovetur  ipaa  fama  et  opinione  liberalitatia  , be- 
neiìcientiae:  iustitiae,  fidei,  omniumque  earum  virtutum,  quaa 
pertinent  ad  mansuetudinem  inorum  , et  ad  facilitatela.  Eto- 
nim  illud  ipsum  , quod  honestum  docorumquo  dicimug,  quia 
per  ae  nobis  placet,  animosque  omnium  natura  , et  specie  sua 
commovet,  maximeque  quasi  perlucet  ex  eia  , quaa  comme- 
moravi, virtutibus:  idcirco  illos,  in  quibus  eas  virtutes  esse 
remur  , a natura  ipsa  diligere  cogimur.  Alque  hae  quidem 
causae  diligcndi  graviasimae  : possimi  euim  praeterea  non- 
nullae  esse  leviores. 

VII.  Fides  autem  ut  habeatur  , duabus  rebus  edìci  potest  : 
si  existiinabimur  adepti  coniunctam  cum  iustitia  pruden- 
tiam  ; nam  et  iis  fidem  habemug  , quos  plus  intelligere  qua  in 
nos  arbitramur  , quosque  et  futura  prospicere  ereditati*  , et 
cum  rea  agatur  , in  discrimenque  ventum  sit , expedire  rem, 
et  conaìlium  ex  tempore  capere  posse  ; liane  enim  utilein 
homines  existimant , veramque  prudentiam.  lustia  autem  et 
fidia  hominibua  , id  est  , bonig  , ita  fìdes  lubetur  , ut  nul- 
la ait  in  hia  fraudi»  iniuriaeque  suspi>  io.  Ilaque  hia  salu- 
toni nostram  , bis  fortunas  , bis  liberos  rectissimn  committi 
arbitramur.  Harum  igitur  duarum  ad  fidem  faciendam  iusti- 
tia plus  pollet  : quippe  cum  ea  sino  prudentia  satis  habeal 


inesauribili.  Il  famoso  Ministro  Colbirt  sole*  chieder  talvolta  io  pre- 
stito ai  piò  ricchi  particolari  di  Parigi  alcuni  milioni  , che  pochi 
giorni  dopo  , fingendo  cessato  il  bisogno,  restituiva  loro  con  gii  iu- 
teresai  annuali  duplicati , o triplicati  , e con  le  sicorezie  più  obbli- 
ganti del  Reai  gradimento  In  tal  forma  egli  appariva  l’inventore  di 
una  generosa  politica  , di  cui  tutta  la  gloria  gli  apparteneva  ; egli 
deve  con  sommo  vsntsggio  del  Monarca  e del  pubblico,  un’  amabi- 
le idei  non  meno  della  sua  prudenti  , che  della  sua  equità  e retti- 
tudine ; Virtù  come  tutte  le  atlre  inseparabili  , se  la  teoria  alla  lor 
natura  e condiiione  si  applica  , secondo  ciò  che  nel  precedente  Li- 
bro abbiam  dimostralo;  ma  che  da  Cicerone  in  certa  maniera  si  di- 
vidono per  adattarsi  all’ oso  di  esprimersi  eomnoe  o volgare,  segui- 
tando il  quale  si  può  non  solamente  io  concreto  separare  una  virtù 
dall'  altra  ; ma  in  astrailo  ancora  esaminare  di  ogni  virtù  la  fona 
e la  probità. 

La  tana  parte  finalmente  della  gloria  ai  è I'  ammirazione  univer- 
sale , che  viene  eccitati  da  quelle  prerogative  o qualità  , che  in  no 
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lenta  Questa  soprattutto  li  «ione  a conseguire  roo  i bcne- 
tìcii  : e secondariamente  col  naturale  benefico  , e con  la  buo- 
na volontà  ili  giovare,  qualora  per  la  deficienza  dei  mezzi  non 
fossimo  realmente  in  istato  di  farlo.  Poiché  la  sola  fama  e ri- 
putazione di  liberalità,  di  beneficenza,  di  giustizia,  di  lealtà  « 
di  tutte  quelle  virtù  , rhe  alla  dolcezza  dei  costumi  ed  alla 
vita  sociale  contribuiscono,  è bastante  ad  eccitare  e muoverle 
potentemente  gli  effetti  della  moltitudine.  Ed  in  fatti  ciò  che 
appellasi  onestà  e decoro  che  per  sè  solo  tanto  piace,  e per 
la  naturai  sua  energia  p bellezza  fa  una  si  forte  impressione 
sovra  il  cuore  di  ognuno,  rifulgendo  in  certo  modo  maravi- 
gliosamente dalle  poc'  suri  rammemorate  virtù  , ne  avviene 
rhe  per  naturale  impulso  noi  siain  costretti  ad  amare  quelle 
persone,  dalfc  quali  ci  immaginiamo  che  sieno  tali  virtù  pos- 
sedute. Queste  sono  certamente  le  più  efficaci  attrattive  por 
conciliarsi  l'altrui  benevolenza  ; potendovene  essore  oltre  a 
queste  alcune  altre  di  minor  forza. 

(I  Ciò  che  attira  la  confidenza  altrui.  Le  pih  belle  qualità  non 

poetano  produrla  , et  non  sono  accompagnate  datili  probità'; 

ticchi  il  noelro  amor  proprio  ci  vuol»  onninamente  onetti. 

VII.  (1  Per  quello  poi  che  spetta  al  buon  credito  ed  alla  ri- 
putazione , due  sodo  i mezzi  che  ne  procurano  il  consegui- 
mento ; ci»ò  la  giustizia  e la  prudenza  , qualora  si  abbia  il 
concetto  di  unitamente  possederle.  Poiché  noi  collochiamo  sem- 
pre volentieri  la  nostra  fiducia  in  coloro  , i quali  , a nostro 
credere  , sono  più  intelligenti  di  noi,  più  perspicaci  nell'anti- 
vedere  ciò  che  può  avvenire,  e più  atti  a dilucidare  il  fatto 
ed  a prendere  immantinente  una  savia  risoluzione  , ogniqual- 
volta si  agiti  un  affare  spinoso  e suscettibile  di  qualche  dub- 
bio e difficoltà  In  ciò  consiste,  secondo  l’universale  opinio- 
ne, futile,  la  vera  prudenza  ed  abilità.  Ma  più  ancora  noi  ci 
fidiamo  degli  uomini  giusti  e leali,  cioè  delle  persone  dabbe- 
ne, facendo  una  tale  stima  del  loro  carattere  che  ci  parrebbe 
delitto  il  sospettare  in  esse,  anche  per  ombra,  qualche  frode 
o ingiustizia.  Perciò  noi  siam  pronti  sempre  a confidar  loro 
le  nostre  sostanze,  i nostri  figli,  la  nostra  vitaistessa.  Di  que- 
ste due  virtù  adunque  la  probità  è quella  che  partorisce  mag- 
gior fiducia  ':  poiché  la  medesima,  separata  dalla  scienza,  con- 


grado singolare  di  perfezione  o di  eccellenza  si  posseggono  A que- 
lle si  riferiscono  la  perspicacie  della  mente,  il  vasto  e profondo  za- 
' Cie.de  Off.  18 
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anctorititif , prudenti*  (ine  iuslitia  nihil  valeat  ad  facieadaxn 
fidem  ; quo  enim  quia  versulior,  et  catlidior  est,  hoc  invisior 
et  suspectior,  detracta  opinione  prob'tatis.  Quamobrcm  io  tei - 
ligentiao  iustitia  coniuncta  qnanlmn  volet  habebit  ad  faciendam 
fidem  virium  ; iustitia  siile  prudcntia  multum  poterit  : siue  iti  — 
■titia  nihil  valebit  prudenti*.  Sed  ne  qnis  sit  adiniratus,  cur, 
cum  inter  omnes  philosophos  constet,  a meque  ipso  saepe  dis- 
putatum  sit,  qui  unam  haberet  , omnes  habere  virtutes ; mine 
ita  seiUDgam,  quasi  pnssit  quisquam,  qui  non  idem  prtidens  sii, 
iustus  esse:  alia  est  illa,  cum  veritas  ipsa  limatur  in  disputatone, 
subtilitas:  alia,  cum  ad  opinionem  communem  omnis  accommoda- 
tur  oratio.  Quamobrem  ut  vttlgua,  ita  nos  hoc  loco  loquimur, 
ut  alios  fortes,  alios  honos  viros,  alios  prudentos  dicamus.  P<>- 
pularibus  enim  verbis  est  agendum,  et  usitatis,  cum  loquimur 
de  opinione  populari,  idque  eodem  modo  fecit  Panaetius.  Sed 
ad  propositum  revertamur.  * 

Vili.  Erat  igitur  e*  tribù* , quae  ad  gloriam  pertinent  , 
hoc  tertium  , ut  cum  admiratione  hominum  honore  ab  iis  di* 
gni  iudicaremur.  Admirantur  igitur  communiter  illi  quidem 
omnia  , quae  magna , et  praeter  opinionem  suam  animadver- 
terunt  : separatilo  autem  in  gingulis , si  perspiciunt  nec  opi- 
nata quaedam  bona  ; itaque  eos  viros  suspiciunt  , maximis- 
que  elTerunt  laudibus  , in  quibus  existimant  se  excellenles 
quasdam  , et  singulares  virtutes  perspicere  : despiciunt  att- 
tem  eos  , et  contemnunt , in  quibus  nihil  virtutis  , nihil 
animi  ; nihil  nervorum  putant  ; non  enim  omnes  eos  con- 
temnunt , de  quibus  male  existimant  ; nam  quos  improbo*  , 
maledico*,  fraudulentos  putant , et  ad  faciendam  iniuriam  in- 


pere , il  hnnn  senso  ed  il  purgato  gindliio  : ma  soprattutto  l'animo 
forte  e resistente  non  meno  elle  eurattive  del  piacere,  che  alle  im- 

5 cessioni  del  dolore.  Imperciocché  non  può  essere  mai  giusto,  come 
ice  Tallio  chi  teme  il  dolore,  le  povertà  , le  morte  ; ni  chi  ante- 

rone  all' equità  od  elle  beneficente,  il  riposo,  le  ricchezze,  i diletti, 
o fatti  le  più  belle  azioni  di  giustizia  e di  magnanimità  . che  ab- 
biano fatte  tinti  virtuosi  e incorruttibili  magistrati  nella  civile  sm- 
ntinislrszioDe,  tenti  generali  combattendo  per  la  patria,  tanti  illusiti 
vendicatori  della  oppressa  libertà,  atterrando  la  tirannide,  e tanti  mar- 
tiri della  Chieia  difendendo  la  verità,  derivarono  tutte  dal  generoso 
disprezzo  della  morte  e di  quelle  eltre  calamità,  per  evitar  le  quali 
sodo  le  anime  vili  sempre  disposte  a commetter  le  azioni  più  inde- 
gne e detestabili. 

Queste  tre  parti  della  gloria,  che  noi  abbiamo  considerate,  sono  co- 
tti Tallio  di  poi  accenna , I principali  effetti  della  gituiUlt,  ch’egli 
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torva  «ufficiente  peso  ni  autorità  : ma  la  scienza  non  pucV  sen- 
za la  giustizia  conciliarli  credito  e fede.  Imperciocché  quanto 
più  abile  ed  accorto  è taluno  , tanto  più  è odioso  o sospetto, 
se  non  è in  riputazione  di  uomo  probo  ed  onesto.  Perioditi 
asserisco  nuovamente,  che  l'unione  di  questo  duo  virtù  avrà 
quanta  forza  vorremo  per  attirarsi  l'altrui  fiducia  : mollo  no 
avrà  eziandio  la  probità  . tuttoché  sola  : ma  la  scienza  divisa 
dalla  probità  nulla  potrà  ottenere.  Affinché  poi  non  abbia  ta- 
luno a maravigliarsi  , che  insegoando  tutti  i filosofi  costante- 
mente, ed  io  pure  avendo  spesse  volto  concordemente  asseri- 
to, che  chi  possiede  una  virtù  . tutto  lo  possiedo  , venga  ora 
a separarlo  , come  so  potesse  alcuno  esser  giusto  senza  essere 
nel  tempo  istesso  prudente  : egli  o di  uopo  avvertire,  che  al- 
tro è P andar  sottilmente  scoprendo  , ed  in  certa  maniera  li- 
mitando la  verità  nello  dispute  filosofiche  ; altro  il  servirsi 
nell'ordinario  discorso  di  espressioni  adattate  alla  comune  opi- 
nione ed  intelligenza,  lo  parlo  dunque  come  parla  i 1 volgo  , 
quando  dico,  che  degli  uomini  alcuni  son  forti  , altri  buoni, 
altri  prudenti.  Imperciocché  dobbiamo  adopnrar  termini  usi- 
tati  e popolari  , allorché  di  una  popolare  idea  noi  ragioniamo: 
e cosi  appunto  fece  Panezio.  Ma  riassumiamo  il  nostro  di- 
scorso. 

(I  Peli'  ammiraaione,  e di  ciò  che  la  produca.  (2  E /[etti  della 

giustizia. 

Vili.  (I  II  terzo  mezzo  adunque,  che  ci  conduce  all'acquisto 
della  gloria,  si  è l'ammirazione  universale  e Tesser  da  tulli 
riputati  degni  di  qualunque  onore  e dignità.  (ìli  uomini  ge- 
neralmente ammirano  quelle  cose  che  hanno  un  merito  som- 
mo, cho  sorpassano  le  loro  idee.  Essi  ammirano  ancora  tutte 
le  buone  qualità,  che  in  altri  inaspettatamente  ritrovano.  Sic- 
come riguardano  pertanto  con  istupore  e sommamente  esal- 
tano quello  persone  , nelle  quali  sembra  loro  di  ravvisare  al- 
cuno singolari  ed  eccellenti  virtù  ; cosi  hanno  per  lo  contra- 
rio a sdegno  e disprezzo  coloro  nei  quali  niun  segno  scorgo- 
no di  valore,  di  costanza,  di  magnanimità.  Ma  non  per  que- 
sto disprezzano  tutti  quelli  , cho  presso  di  loro  sono  in  catti- 
vo concetto  Imperciocché  quei  tali  cho  essi  credono  ingiu- 
sti, maledici,  ingannatori  e turbolenti,  per  verità  non  gli  sprez- 


pr°nde  In  questo  luogo  ancora  non  in  ragione  di  virtù  particolare  , 
ma  come  che  aia  il  complesso  di  tulle  le  virtù  , cha  alla  società  ai 
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structol,  coi  contemnunt  quidem  netiliquam,  ged  de  his  mala 
exlstimant-  Quamolirem , ( ut  ante  dixi  ) contemnunttir  ii  , 
qui  nec  sibi,  nec  alteri,  ut  dieitur  ; in  quibus  nullus  labor  , 
nulla  industria,  nulla  cura  est.  Admiratione  aflìciuntur  ii,  qui 
anteire  ceteros  virtute  putantur  , et  cum  omni  carore  dedo- 
coro,  tum  vero  iis  vilii  , quibus  alii  non  Tacile  possunt  obsi- 
atere  : nam  et  voluptates,  biatidissimae  dominae,  uiaiores  par- 
tes  animi  a virtute  detorquent  ; et  dolorum  cum  admoventur 
Iacea,  praeter  modum  pltrique  exterrentur  : vita,  mors , di- 
vitiae,  paupcrtas,  oranes  homines  vehementissime  permovent. 
Quae  qui  in  utramque  partcm  excelso  animo  magnoque  de- 
apiciunt,  cumque  aliqua  his  ampia,  et  honesta  res  obiecta  est, 
totos  ad  se  convertit,  et  rapii:  tum  quis  uon  sdmiretur  splen- 
dorem  pulchritudinemque  virtutis  ? Ergo  et  haec  animi  despi- 
cientia  admirabilitatem  magnam  facit  : et  maxime  iustitia  (ex 
qua  una  virtute  viri  boni  appellantur  ) mirifica  quaedam  mu  - 
titudini  videtur  : nec  iniuria  ; nemo  enim  iustus  esse  potest  , 
qui  mortem,  qui  dolorem,  qui  exilium  , qui  egestatem  limct, 
aut  qui  ea,  quae  his  sunt  contraria,  aequitali  anteponit,  ma- 
ximeque  admirantur  cura,  qui  pecunia  non  movetur  : quod  in 
quo  viro  perspectum  fit,  hunc  igni  spedatimi  arbitrantur.  Ila- 
que  illa  tria,  quae  proposita  sunt  ad  gloriam  , omnia  iustitia 
conficit  : et  bencvolentiam  , quod  prodesse  vult  plurimis  : et 
ob  oamdem  causane  , (idem  : et  admirationem  , quod  eas  rea 
epernit , et  negligi!,  ad  quas  plerique  infiammati  aviditatc  ra- 
piuntur. 


riferiscono.  Imperciocché  non  essendo  l’uomo  nsto  sol  per  sé  stesso, 
ma  per  essere  un  membro  idoneo  dell’  umtne  società,  è tenuto  e col- 
tivare nell'esposto  senso  U giustizie,  acciò  possa  adempiere  gli  lidi 
Ci,  dei  quoti  preseolemcnlc  si  tratta.  L'opinione  dunque  di  mante- 
nersi religioso  osservatore  di  una  tal  giustizia  , i necessaria  a tutti, 
anche  ai  più  remoli  solitari  ; poiché  uno  che  non  abbia  questa  ri- 
putazione, é creduto  ingiusto  , e conseguentemente  uon  solo  inutile  , 
ma  infesto  alla  società  : laonde  da  tutii  rimane  abbandonato,  e agli 
Insulti,  alle  iutriurie  di  tutti , senza  difesa  esposto.  Ciò  se  beo  con- 
•iderasiero  coloro,  che  la  fedeltà  propria  adattano  al  tempo,  al  luo- 
go ed  alle  vicende  della  fortuna  , non  faeandoai  grande  scrupolo  di 
violar  la  religione  dei  patti  e dei  giuramenti , eoo  facilità  compren- 
derebbero, che  contro  i propri  interessi  agiscono,  o che  sé  stessi  paz- 
zamente ingannano,  mentre  vogliooo  ingannare  gli  altri.  Sembra  pai 
so  paradosso,  che  la  giustizia  a' introduca  ancora  in  quali*  cose  cha 
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iane,  ma  gli  biasimano  e condannano.  Laonde , come  accen- 
nai, disprezzati  vengono  soltanto  coloro  i quali,  ascondo  suoi 
dirai,  non  soo  buoni  nò  per  sè,  nè  per  gli  altri, e conducono 
una  vita  molle,  oziosa  e trascurata.  Si  ammirano  quelle  per- 
aone  adunque  che  sopravvanzano  le  altre  nella  virtù,  e non  so- 
lo incontaminate  si  mantengono  da  ogni  obbrobriosa  turpitu- 
dine, ma  di  più  da  quei  vizi  medesimi  , ai  quali  non  può  il 
■ìaggior  numero  degli  uomini  sì  facilmente  resistere.  Imper- 
ciocché da  UDa  parte  le  voluttà,  lusinghiere  dominatrici  e ti- 
ranne , rimuovono  dalla  virtù  la  parto  migliore  de!!’ animo  » 
e dall'  altra  i dolori  acuti  e ardenti,  qualor  si  pr esentino,  «io- 
alano  in  petto  ai  più  degli  uomini  uno  straordinaria  spavento, 
e tutto  l'animo  loro  agitano  e sconvolgono.  La  vita,  ia  mor- 
te, le  ricchezza,  la  povertà,  sono  tutti  oggetti,  i quali  comu- 
nemente fanno  sopra  ia  debolezza  delio  spirito  umano  una  vee- 
mentissima impressione.  Ma  se  taluno  questo  prosperità  e dis- 
avventure calca  e disprezza  eoo  animo  veramente  generoso 
ed  eccelso  , rivolgendo  ad  alto  ed  onorate  imprese  tutti  1 
suoi  pensieri  ; chi  potrà  non  ammirare  in  esso  ia  bellezza  a 
lo  splendore  della  virtù  1 Questo  disprezzo  della  voluttà  e del 
dolore  , concilia  dunque  ammirazione  e rispetto  : e special- 
mente  qualora  unito  vada  con  la  giustizia  ( la  qual  sola  virtù 
costituisce  ii  carattere  dell’  uomo  dabbene  J stupendo  e com- 
mendabile alla  moltitudine  cor»  tutta  ragione  apparisce.  Im- 
perciocché non  può  esser  mai  giusto  chi  teme  la  morte  , il 
dolore,  t’esiglio,  la  povertà  ; nè  chi  antepone  all'  equità  ii  ri- 
poso, le  ricchezze,  i diletti.  Soprattutto  poi  rendeei  ammira- 
bile chi  si  fa  conoscere  incapace  di  lasciarsi  corrompere  dal 
danaro  : ed  un  uomo  di  simil  tempra  si  riguarda  come  l'oro 
provato  e ripurgato  al  fuoco.  (2  La  giustizia  pertanto  è quella 
che  ci  fa  conseguire  i tre  mezzi  proposti  per  giugnere  alla 
vera  gloria:  la  benevolenza  cioè,  perchè  verso  tutti  è bene- 
fica : la  fiducia  perchè  non  può  mai  essere  infedele , e final- 
meato  l'ammirazione,  perchè  nulla  si  cura  di  quei  beni,  die 
sono  dalla  maggior  parte  degli  uomini  avidamente  ricercati. 


si  esercitano  ingiustamente.  Ciò  resta  spiegato  con  t’  esempio  dei  pi- 
tali e dei  masnadieri  , fra  i quali  se  una  certa  ugualità  e giustizia 
non  si  osservasse  la  loro  umuoe  tosto  si  scioglierebbe.  Costoro  quan- 
do insieme  coaspirano  ad  invadere  i beni  altrui,  acquistano  una  spe* 
vie  di  diritto  di  goder  lutti  delle  cose  rapite  a norma  dei  patti  » 
delta  consuetudine  loro;  ed  agli  statuti  dell*  infame  unione  si  sotto- 
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IX.  Ac  enea  quidem  sententi»  emnis  ralio , ntque  instiluti» 
vitae  adumenta  hominum  desiderai  : in  primisque  ut  iiabeaa 
quibusciim  poggia  familiare*  couferre  sermones,  qnod  est  dilli- 
cile,  nisi  speciem  prae  le  boni  viri  feras.  Ergo  utiam  golilario 
homini,  atque  in  agro  vitam  agenli,  opinio  iustitiae  necessaria 
est  : eoque  eliam  tnagis  , quod  ai  eam  non  habebnnl  , iniu- 
sti  liabebuntur  : nuliis  praegidiig  aepti  multig  allicientur  m- 
iuriis.  Atque  iis  eliam,  qui  vendunt  , emunt,  conducunt,  lo- 
cant , contrahendisque  n.-goiiig  inipiieantur  , iugtitia  ad  rena 
gerondarn  necessaria  est:  ciiius  tanta  vis  est,  ut  nec  ilii  qui- 
dem, qui  maleficio  et  «celere  pascunlur,  possint  sine  ulta  par- 
ticela iustitiae  vivere  ; nani  qui  Coruna  cuipiam,  qui  una  la- 
trocioantur,  furatur  atiquid.  ani  eripit  ; is  sibi  ne  in  latroci- 
nio quidem  relinquit  loeum  : illi  auleti],  qui  archipirata  dica- 
tur  , nisi  aequabiliter  praedam  dispertiat  , aut  interficiatur  q 
sociis,  aut  relioquatur  : quin  eliam  leges  iatronum  esse  dt- 
cuntur  , quibus  pareant,  quas  obgervent  llaque  propler  »e- 
qualiilem  praedao  parttlioiioni,  et  Bardylig  lllyrius  latro  , de 
quo  est  apud  Theopompum  , magnas  opes  habuit , et  multo 
maiores  Viriatus  I usitanus  , cui  quidein  eliam  t-xercitus  no- 
stri, imperatoregque  tesserimi  : quei»  C.  Laeiius,  is,  qui  sa- 
pièns  usurpatur,  praetor  fregil,  et  comminuit.  ferocitatemque 
cius  ita  repressit,  ut  facile  bellum  reliquia  traderet.  Cui»  igi- 
tur  tanta  vis  iustitiae  git , ut  ea  etiam  Iatronum  opes  firinet, 
atque  augeat , quautam  eius  vim  inter  leges  et  iudicia  iu 
coustiluta  rep.  foie  putamus? 


pongono-  Cosi,  oltre  gli  esempi  riferiti  da  Tullio,  possiamo  osserva- 
re, che  i Greci  in  quel  lempu,  in  cui  si  riputava  da  essi  lecito  I'  e- 
scrcitare  il  niestier  dei  pirati,  si  astenevano  dalle  stragi  e dalle  pre 
de  Dotturne,  e dal  rapire  il  bestiame  destinalo  all’aratro  , dividendo 
poi  con  giusta  proporzione  Ira  loro  il  bottino  concordemente  fallo  , 
come  nota  presso  Tucidide  lo  Scoliaste.  Lib.  1,  cap.  S.  Strabono  an- 
cora Lib.  XI,  parla  di  certi  altri  popoli  , che  viveano  similmente  di 
rapine,  e prima  di  ritirarsi  ai  loro  porti  spedivano  ai  proprietari,  per 
sentire  se  volevano  le  perdute  cose  ad  un  moderato  pretto  redimere. 
Sema  I’  uguale  riparlinone  poi  delle  spoglie  ed  ona  certa  disciplina, 
cioè  senza  qualche  imitaaione  di  giustizia,  non  può  qualsivoglia  col- 
lezione, anche  di  semplici  pirati  o di  masnadieri  , sussistere  : sicco- 
me fra  questi  per  altro  non  vi  è piopnamente  società  -,  m»  uni  men- 
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{l  La  riputazione  di  uomo  probo  ed  onesto  i necessaria  a tut- 
ti , ed  anche  ai  solitari.  ( 2 Neppure  i masnadieri  o i pi- 
rati possono  sussistere  ss  ma  un'  ombra  di  giustizia. 

IX.  (I  Non  vi  è certamente,  al  parer  mio,  veruno  stato  di 
vita  , veruna  condizione  , in  cui  un  uomo  non  abbia  bisogno 
dell'altro;  ed  in  ispecie  se  vuol  avere  con  chi  discorrere  e 
conversare  familiarmente  e con  libertà  : lo  che  non  potrà  ot- 
tenere  , se  Don  porta  seco  la  riputazione  ed  il  carattere  di 
onest'  uomo.  Anche  a quei  solitari  adunque  che  menano  una 
vita  ritirata  e campestre,  la  fama  di  esser  giusti  è necessa- 
ria : e tanto  più  a questi,  che  passando  per  ingiusti  , ed  es- 
sendo privi  di  ogni  patrocinio  e difesa,  sarebbero  esposti  agli 
insulti  ed  affronti  che  suol  attirare  una  cattiva  riputazione. 

Per  quelli  aimilmcute,  i quali  vendono,  comprano,  prendono 
dònno  in  affitto  e fanno  altri  negozi  o contratti , è la  giusti- 
zia assolutamente  indispensabile.  (2  Anzi  la  di  lei  forza  è tale 
e tanta  . che  neppur  coloro  i quali  si  pascono  di  misfatti  o 
di  rapine,  possono  insieme  convivere  senza  qualche  parto  di 
giustizia.  Imperciocché  un  ladro  che  nascostamente  involi,  o 
con  violenza  rapisca  alcuna  cosa  ai  suoi  compagni  di  latroci- 
nio, non  è più  sofferto  nei!'  infame  società,  ina  ne  viene  scac- 
cialo come  un  disleale  ; e se  il  capo  dei  pirati  i.an  divide  in 
parti  uguali  la  preda  , rimane  abbandonato  dai  sua!  o final- 
mente ucciso.  Anziché  i masnadieri  ancora  ed  i pirati  hanno 
fra  loro  certe  leggi  , che  sono  da  essi  inviolabilmente  osser- 
vate. L'  uguale  e giusta  ripartizione  delle  spoglie  fece  accu- 
mulare a quel  famoso  ladro  illirico  nominalo  Bardile  , di  cui 
parla  Teopompo,  Unto  oro,  tante  ricchezze;  e con  tal  mezzo 
più  ancor  ne  acquistò  Virialo  Lusitano  , il  qual  Jivenne  cosi 
potente,  che  a lui  furono  costretti  a cedere  perfino  i nostri 
eserciti  ed  i nostri  generali,  finché  dal  pretore  Caio  Lelio,  so-  * 

prannominato  il  Sapiente,  furono  le  sue  forze  rotte  e disfat- 
te, ed  io  tal  maniera  depresso  il  suo  orgoglio  ed  abbattuta 
la  sua  ferocia  , che  poco  rimase  a fare  ai  successori  per  fi- 
nire di  opprimerlo.  Essendo  tale  adunque  la  forza  della  giu- 
rlizia,  che  sola  basta  ad  ingrandire  e consolidare  fin  le  ric- 
chezze dei  masnadieri  e dei  pirati  ; quale  e quanta  pensiam 
noi  che  sarà  la  sua  forza  in  mezzo  alle  leggi , e in  un  ben 
composto  e beo  ordinato  Stato?  i 


liti  immagine  di  essa  ; cosi  non  vi  può  esser  di  giustizia  , che  no» 
particella,  un'ombra,  la  quale  nondimeno  ha  tarli  forra,  tanto  rigor»; 
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X.  Mi  hi  quidem  non  «pud  Modo*  solgm  , ut  ait  Herodo- 
tus,  sud  «tiam  apud  maiorus  aostros,  iustitiae  fruendao  cau- 
sa videntur  olim  bene  morati  regei  consultiti  (12).  Nam  cum 
premeretur  inopi  multitudo  ab  iis  , qui  maiores  opus  ha  be- 
lante ad  unum  aliquem  coiilugiebant  virtutu  praestantem  , ^ 
qui  cum  prohiberet  iniuria  tenuiore»  , aequitato  constiluenda 
summoa  cum  infimi»  pari  iure  retinebat.  Eademque  consti- 
tuuudarum  legum  fuil  causa  , quae  regum.  lui  enim  setnper 
quaesituin  est  aequabilu  ; issile  euirn  a li  ter  cist  i ias  : id  ai 
ab  uno  iusto  , et  bouo  viro  conseqtiebnntur  , co  crani  cou- 
tenti : cum  id  mimis  tontingore» , legcs  aunt  iorcnfae , quae 
cum  omnibus  seinper  una  , atque  eaduiu  voce  loquerentur. 
Ergo  hoc  quidem  perspicuuin  est,  eos  ad  imperandum  de  ligi 
solito*  , quorum  de  iuslitia  magna  esse!  opiuio  multitudmis. 
Adiuncto  vero,  ut  iidein  eliam  prudente»  haberenlur,  ni- 
hil  crai,  quod  homiues  bis  auckiribus  non  posse  consentii  so 
arbitrarentur  , nihil  crai , quod  hoiuinus  bis  aucioribu-  non 
posse  couscqui  ee  arbitrarentur  Omni  igìtur  raliuuo  colenda 
et  relinenda  iuslitia  est  ; lum  ipsa  propter  sose  : nani  aliler 
iuslitia  non  esset  : tum  propter  auiplilicalioueiu  honoris  , et 
gloriae. 


(12)  %Dl  una  perfetta  giustizia.  » E qual  altro  mai  poteva  esserne 
il  motivo?  Allorché  hsu  voluto  gli  uomini  commettere  ad  uo  solo  il 
supremo  civil  polare,  certamente  lo  han  fatto  per  assicurare  sotto  la 
di  costui  amministrazione  la  propria  felicità  , ni  puievano  essi  aver 
altro  oggetto  conferendogli  la  faaoltà  legislatrice  ed  esecutrice,  per- 
chè oiuno  può  prescindere  dall'emor  proprio,  cioè  dall'innato  ed  ea- 
seozial  desiderio  della  felice  sussistenza,  e perciò  dalla  innata  ed  es- 
senziale avversione  alla  miseria.  Un  popolo  che  si  elegge  un  capo  , 
lo  fa  per  aver  ehi  gli  difrnda  la  libertà,  e non  chi  la  riduce  in  ser- 
vitù. « Scia  » diceva  Plinio  ai  glnsio  e magnanimo  Traiano*  ut  sirut 
* diversa  natura  duminatio  et  piiueipatus  , ila  non  alila  esse  plinti- 
« prm  gratiurem,  quam  qui  rnaiirne  dmnioum  gravrninr.  » Conside- 
ri attentamente  questa  incontrastabile  verità  il  supremo  Imperante,  e 
vedrà  subito  quale  ha  da  essere,  cioè  giusto  , beorfìco  e pio:  quel- 
lo che  debba  fare  e quel  che  fare  ooo  possa.  Vedrà  che  egli  dee  prov- 
vedere ella  sicurezza,  alla  quiete,  al  massimo  bene  dei  sudditi  ; ma 
che  non  può  arbitrariamente  regnare  , nè  ledere  gl’  innocenti,  nè  op- 
primere o sconvolgere  lo  stalo.  Cosi  pensavano  Vespasiano,  Tito,  Ner- 
va,  Traiano,  Antonino,  Marco  Aurelio;  e perchè  questi  ottimi  Impe- 
ratoli pensavano  cosi,  vissero  gloriosi  e sicuri  , furono  le  delizie  dei 
popoli  vassalli  e sono  | degni  oggetti  degli  elogi  e dell’arnmirazione 
dei  posteri.  Quelli  all’ opposto  che  tenevano  una  diversa,  cioè  una 
falsissima  opinione,  «orni:  liberto,  Caligola,  Nerone,  Domiziano  e tao- 
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(I  Cib  ehi  ha  dato  motico  all' elezioni  de'  Re  ed  allo  ilabilimento 

delle  Leggi . 

X.jfl  Io  §on  persuaso,  che  non  solamente  fra  i Medi , come 
dice  Erodoto  , ma  eziandio  presso  i nostri  maggiori,  non  per 
altro  sieno  stale  anticamente  innalzate  al  regno  persone  di 
probità  e di  specchiati  costumi , che  per  far  godere  a tutti  i 
benefici  influssi  di  una  perfetta  giustizia.  Imperciocché,  allora 
quando  la  povera  plebe  si  vedca  maltrattata  cd  oppressa  dai 
prepotenti  , ricorreva  a qualche  prode  e virtuoso  personaggio, 
il  quale  difendendo  da  qualunque  ingiustizia  e vessazione  i 
più  deboli,  e contenendo  nei  limiti  dell'equità  tanto  i grandi 
che  gl'  infimi,  gli  rendeva  tutti  soggetti  alla  medesima  legge. 
E dall'  istessa  causa  , che  produsse  I’  elezione  dei  Re  , ebbe 
origine  lo  stabilimento  delle  leggi.  Il  fine  di  tali  provvedi- 
menti fu  io  ogni  tempo  di  ottenere  una  giustizia  comune  ed 
uguale  a tutti  : nò  altrimenti  ella  sarebbe  giustizia.  Fintan- 
toché gli  uomini  conseguirono  questo  loro  intento  sotto  il  go- 
verno di  una  persona  giusta  e dabbene,  rimasero , senza  vo- 
lere innovazione  alcuna,  .di  ciò  contenti  e soddisfatti  : ma  ve- 
nendo poi  ad  esserne  delusi , fu  necessario  inventar  sicuro 
leggi,  le  quali  senza  distinzione  alcuna  parlassero  in  ogni  ri- 
scontro a tutti  con  la  medesima  voce.  Egli  è pertanto  mani- 
festo, che  l'oggetto  dei  popoli  nello  scegliere  il  supremo  Im- 
perante é stato  sempre  di  conferire  tale  autorità  a quei  sog- 
getti , che  più  erano  venerati  per  la  loro  giustizia  e rettitu- 
dine. Che  se  poi  questi  tali  aveano  anche  il  concetto  di  es- 
sere abili  e prudenti  , non  vi  era  felicità  che  gli  uomini  non 
si  promettessero  dalla  loro  condotta  ed  amministrazione.  Dee- 
ai  dunque  con  tutto  I'  impegno  coltivare  e mantener  la  giu- 
stizia , primieramente  pel  solo  amore  di  essa  [ poiché  diver- 
samente ella  più  non  potrebbesi  appellare  giustizia  ) ; ed  in 
secondo  luogo  perchè  serve  all’  acquisto  ed  all*  ampliazione 
dell’onore  e della  gloria. 


ti  altri  di  quegli  iosigni  scellerati,  vissero  abborriti  io  cootioue  an- 
gustie, e dopo  uoa  morte  violenta  e ignominiosa  lasciarono  di  té  una 
sempiterna  infamia. 

Per  l’ istesso  fine  furono  costituite  le  leggi  ed  eletti  i Re,  come  Tullio 
osserva,  cioè  per  la  necessaria  amministrazione  della  giustizia.  I pri- 
mi Re  adunque  erano  i personaggi  più  virtuosi  e prudenti,  e ai  riguar- 
davano come  i pastori  o i padri  del  popolo  che  avea  loro  confidata 
la  suprema  auloiità.  Ma  siccome  i successori  cominciarono  a dege- 


XI.  Jr-d  ut  pecuoiio  non  quaerendae  soluni  ratio  est,  ted 
ctiam  colloranriae  , quae  perpetuo*  siimtus  suppeditot , oee 
solum  necessario*,  sed  etiam  liberale*  (13)  : sic  gloria  et  quad- 
renda  et  collocanda  ralione  est.  Q amquam  praeclaro  Soera- 
les.  hanc  viam  ad  gloriam  proximain,  et  quasi  compondiariam 
dicebat  esse,  si  quis  id  ageret,  ut.  quali*  haberi  vellet,  tali* 
esset.  Quod  gi  qui  simulaliorie  , et  inani  ostenlalione,  et  lieto 
non  modo  sermone,  sed  rtiam  vullu  , stabililein  se  gloriarti 
cunsequi  posse  rentur  , veiiementer  errant.  Vera  gloria  radi- 
res  agii  , atque  etiam  propagatur:  ficta  omnia  ccieriter,  tara* 
quam  llosculi.  decidimi,  nec  simulalum  polesl  quidquam  esse 
diulurnum.  Teste*  suiit  permulli  in  utramque  partem  , sed 
brevitatis  causa,  familia  erimus  contenti  una.  Tiberina  onim 
Gracchus  P.  F.  tamdiu  laudabilur,  d un  memoria  rerum  Ho- 


nerare  da  quella  integrità  che  costituir  dove*  il  carattere  di  chi  era 
conte  la  viva  legge  della  nazione  . furono  necessarie  le  leggi  scritta, 
che  parlassero  sema  verun  riguardo  a lutti  con  la  medeaiina  voce,  a 
rammentassero  soprattutto  ai  rrìncipi  l' origine  della  loro  elettone  , 
dimostrando  ad  onta  dei  partilaoli  del  despnlisnto  , che  non  ad  altro 
oggetto  era  stato  loro  commesso  il  geloso  deposito  , se  non  perrhà 
fusseio  i difensori  della  Confederazione  Contro  quell' orrido  insaziabi- 
le mostro;  i fedeli  esecutori  delle  pubbliche  ordinanze  ed  I ministri 
custodi  delle  convenzioni  e delle  leggi  fondamentali. 

(13)  « Per  le  stcaoidinarie  liberalità.  » Avendo  Cicerone  ragionato 
dei  mezzi  conducenti  alla  vera  gloria,  tratta  presentemente  dello  ma- 
niera di  lodevolmente  collocarla.  Siccome  non  si  può  essa  ottenere, 
se  non  eolia  virtù,  eoo  la  giustizia;  cosi  non  può  esser  collocata  che 
in  oggetti  virtuosi  ed  onesti.  Egregio  é quel  sentimento  di  Soers te  di- 
cendo: « che  la  via  sicura  per  giugnere  alla  gloria  si  è quella  di  esser  tali 
nel  nostro  interno,  qusli  vogliamo  esternamente  apparire.  » Impercioc- 
ché la  gloria  é unicamente  il  premio  della  virtù  Come  dunque  ai 
potrà  conseguire  senza  la  riputazione  di  uomo  giusto  e probo?  £ co- 
me inai  si  potrà  questa  riputazione  carpire  e lungamente  godere,  eoo 
una  mentila  superficiale  apparenza  di  probità  1 La  vera  gloria  ha  prò- 
fonde  radici,  e col  tempo  si  corrobora  e si  propaga  sino  a rendersi 
immortale;  ma  l'impostura  è un  vapore  , che  vien  presto  dissipalo  dal- 
la luce  risplendentissima  della  verilà.  La  sicurezza  della  vera  gloria 
c l’inslabiliià  della  falsa  i da  Tullio  dimostrata  coll’esempio  della 
famiglia  dei  Gracchi  , della  quale  noi  abbiamo  nel  precederne  Libro 
a sufficienza  parlato. 

Coloro  particolarmente,  i quali  sono  d’  illustre  nascita  , o al  loro 
primo  ingresso  nel  mondo  portano  seco  qualche  aura  di  fama  e di 
riputazione,  o tramandala  loro  dal  genitore  o derivata  dal  caso,  come 
osserva  Cicerone,  hanno  un  preciso  obbligo  di  distinguersi  dagli  altri 
per  sostenere  la  dignità  dei  loro  natali.  Ailoia  un  giovine  é veia- 
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(!  Maniera  dì  cenar  la  gloria  $ di  ben  collocarla.  (2  La  glo- 
ria dee  aver  per  fondamento  la  verità. 

XI.  (I  Or  siccome  relativamente  al  danaro  non  solamente  vi 
è un  metodo  per  conseguirlo,  ma  altresì  per  ben  collocarlo  , 
affinchè  somministri  rendile  inesauribili  , non  meno  per  le 
spese  consuete  e indispensabili,  che  per  la  straordinaria  libe- 
ralità : cosi  non  basta  di  ricercar  la  gloria,  ma  bisogna  inol- 
tre saper  ben  collocarla.  Socrate  saviamente  diceva  su  tal 
proposito,  che  la  via  più  retta  e compendiosa  per  giugnere 
alla  gloria  si  è quella  di  esser  tali  nel  nostro  interno  , quali 
vogliamo  esternamente  apparire.  Che  se  taluni  con  una  vana 
c simulata  ostentazione,  con  parole  studiate  e col  volto  ma- 
scherato o fìnto,  si  lusingano  di  poter  conseguire  una  gloria 
stabile  e permanente,  oltremodo  s' ingannano.  (2  l.a  vera  gloria 
getta  profonde  lo  suo  radici  e continuamente  si  propaga  ; lo 
finzioni  all'  opposto  cadono  presto  a terra  , quai  fragili  fiori  , 
non  essendo  possibile  che  l' impostura  per  lungo  tempo  si 
sostenga.  Ciò  potrebbe*!  provare  con  molti  esempi  : ma  per 
non  esser  troppo  diffuso  mi  contenterò  di  quelli  che  uoa  so- 
la famiglia  mi  somministra.  Il  nome  di  Tiberio  Gracco,  figlio 
di  Publio,  andrà  glorioso  e lodato  ai  posteri,  finché  vivrà  la 


mente  nobile  quando  imita  dei  suoi  antenati  le  rare  virtù  , che  la 
nobiltà  loro  costituirono.  La  virtù  sola  adunque  e quella  che  produ- 
ce. conserva  e propaga  la  vera  nobiltà  da  Tullio  chiamala  o blanda 
« conciliatricnla  prò  Sui.  trai  homiuum  opinioni  nobilitate  ipsa 
« blonda  coociliatrirula.  commendata»  omnes  boni  semper  nobilita- 
« ti  favemus,  et  quia  utile  est  reipublicae  nobile»  homiues  esse  di- 
« gnos  roaioribus  sois,  et  quia  valet  apud  no»  clarorom  bominum  , 
« et  bene  de  republica  meritorum  memoria  eliam  mortuorum.  » Ma 
se  degenerano  i nobili  dalla  virtù  dei  maggiori  , se  con  turpissimi 
falli  oscurano  le  memoria  delle  gloriose  loro  azioni,  se  altro  non  e- 
i editano  da  essi,  che  il  nome  e le  ricchezze;  allora  non  so  qual  con- 
siderazione si  meriti  noe  tei  nobiltà  , nè  qual  cooto  far  si  debba  di 
un  frntto  guasto  e corrotto,  quaotunque  frutto  di  stimata  e nobilis- 
sima pianta.  Chiunque  nasce  da  illustri  genitori  dee  pertanto  procu- 
rare di  acquisterai  un  merito  proprio  e personale. 

lYam  gentu,  et  proavo e,  et  quae  non  ftcimui  ipii, 

Vix  sa  nottra  voeo.  Ovul.  Melam. 

« Poiché  la  stirpe  e gli  evi  illustri,  e quello  che  noi  non  femmo, 
ir  lo  chiamo  nostro  appena. 

E mamente  m quasi  tulle  le  nazioni  i piivilegi  della  Nobiltà  non 


manarum  mancbit.  Al  citi»  Olii,  nee  riti  probabantur  boni», 
< l mortili  numerimi  obtinent  iuro  caesorum.  Qui  igitur  adi- 
pisci  verini  gloriati!  volel,  iustitiae  ftmgalur  onici is  : ea  quae 
enjiint  f (in  Unii  est  libro  superiore*  Sed  * ut  fucinimi1,  qualcs 
siuius  t talea  esse  vidoamur  , etsi  in  eo  ipso  rii  maxima  est, 
ut  simus  ii  , qui  haberi  veliiuus,  tameu  quaedam  praecepta 
danda  sunt. 


• ono  siati  accordati  alle  famiglie,  che  a riflesso  di  qualche  personale 
merito,  o dei  servigi  renduti  allo  Stalo.  Egli  i dunque  certissimo  che 
i Nobili  fondar  debbono  la  disliuiione  loio  mollo  più  sulla  virtù  ebe 
sopra  il  sangue  illustre,  che  a caso  scori*  I r nelle  vene.  Delle  false 
idee  della  Nobiltà  tratta  eleganleinsnle  Giovenale  nella  (saura  Viti. 

1 'loia  licer  velerei  exornent  undique  cerna 
Atria,  Nobilitai  tota  ett,  alq u&  unica  Virlut, 
l'aulus,  vai  Cursus  vii  Drusua  moribui  cito: 

Prima  miài  debet  animi  bona  Sanciti « haberi , 
luitiliueque  linai,  facies,  dictìsq u*  mereritf 

Jgnmco  prucerem  

'lune  licei  Pico  n amerei  genui,  altaque  ti  te 
Nomina  deleclant,  omnem  Tilanid*  pugnane 
Inter  Maiorei,  ipiumque  Promelhea  pondi  • 

De  quocumq  te  volli  proaoum  libi  i ornilo  libro. 

Quod  ii  praecipitem  rapii  ambitio,  atque  libido, 

Si  frangii  virgas  tociorum  in  sanguine,  ti  li 
Deleclant  hebelet  latto  Udore  tecurei  : 

Incipit  iitorum  conira  li  ilare  panniate 
Nobilitai,  claramque  faeem  prae ferri  pudendi a, 

T’  odurnin  pur  gli  atrii  superbi  intorno 
L'eiligìale  cere  ; b sol  virtude 
La  vera  Nobiltà.  Nei  tuoi  costumi 
Ea  eh'  io  ravvisi  o Paulo,  o Cosso  o Drago, 

Primi  io  ricerco  io  te  dell'alma  i vanti , 

K se  degno  II  rendi  io  fatti  e delti, 

Cli' altri  il  nome  ti  dia  di  giusto  e santo? 

Altra  di  Nobiltà  prova  non  chiedo. 

Conta  da  Pico  allor  I’  antica  schiatta, 

È se  vago  pur  sei  di  nomi  illustri, 
l'ooini  fra  gli  avi  tuoi  tutta  la  guerra 
De' Titani,  e se  T vuoi,  Prometeo  islesso» 

E ovunque  a tuo  piacer  cercati  un  avo. 

Ma  se  lussuria,  e ambiiion  li  tragga 
Forsennato  a sua  voglia,  e se  nel  sangue 
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memoria  del  nome  Romano,  ma  i di  lui  tìgli  nò  in  vita  me- 
ritarono l'approvazione  dei  buoni,  nè  dopo  morte  furono  da 
alcuno  compianti,  essendo  ascritti  nel  numero  di  coloro  elio 
louo  stati  giustamente  uccisi.  Chi  vuole  adunque  fare  acqui- 
sto della  vera  gloria  , è necessario  che  adempia  gli  ultìzi  o 
doveri  della  giustizia.  Quali  sicno  questi  uffizi  , lo  abbiamo 
dello  nel  libro  antecedente.  Ma  per  poter  più  agevolmente 
darci  a conoscere  per  quelli  che  siamo  ( quantunque  la  mag- 
gior forza  consista  nell  esser  tali  di  fatto  , quali  noi  voglia- 
mo apparire  ) daremo  qui  alcuni  precetti  ed  avvertimenti. 


Degli  «mici  di  Roma,  e dei  compagni 
tirami  franger  le  verghe  , e se  ti  giova 
F«r  nelle  stragi  alimi  le  «curi  ottuse, 
bianco  il  Liltor  ; la  Nobiltà  degli  Avi 
Contro  le  ai  rivolta  e no  chiaro  lume 
Spande  a meglio  scoprir  le  tue  cotture. 

L’  altimo  pensiero  di  Giovenale  è una  imitazione  di  ciò  che  dice 
Mario  in  Sallustio  Bell,  lagurth  a Quanto  vita  illorum  ( nniuiun  ) 
« praeclarior  , tanto  horum  socordia  flagitiosior.  Et  pr  .f  cio  ila  se 
« res  babrl  : maiorum  gloria  posteria  lumen  est;  neque  bona,  ncque 
« mala  eorum  in  occulto  paliiur.  » Se  lo  spleodore  dei  nostri  ante- 
nati non  serve  dunque  , che  a porre  in  vista  ugualmente  la  Dosila 
virtù  e i nostri  viti,  qual  follia  è mai  quella  di  quasi  tutti  i gran- 
di  e gentiluomini  dei  nostri  tempi,  di  far  pompa  di  una  aerie  d' im- 
magini, o di  lacere  pergamene  dei  loro  maggiori,  e di  vantare  nna  re- 
mota c spesso  chimerica  e tenebrosa  Antichità  ( come  ae  non  avesse- 
ro tutti  gli  uomini  uoa  atessa  origine  ).  e nel  medesimo  tempo  di  con- 
durre una  vita  indegna,  dissoluta  e molle,  quasiché  non  fossero  No- 
bili, che  per  essere  ignoranti  , per  soddisfate  la  lor  vanità  , la  |„ro 
intemperanza  e per  languire  in  un  Olio  infame,  che  dell' esser  di  uo- 
mini fin  gli  degrada,  e più  di  qualunque  iguobile,  vili  e disprezzabili 
gli  rende? 

Quei  giovani  poi  che  sono  di  oscuri  natali  , debbono  per  nn  altro 
motivo  , come  avverte  Cicerone,  tendere  similmeoie  a segnalarsi  con 
virtuose  azioni,  a Pine  di  ricoprire  la  bassa  loro  estragone  e di  essa- 
re  gli  autori  della  nobiltà  propria  sut  merito  fondata  ; nobiltà  mol- 
to più  gloriosa  di  quella  eh-  dagli  Avi  noi  ereditiamo,  Impercioeehé 
li  virtù  sola,  come  già  si  è detto,  rende  gli  uomini  veramente  illu- 
stri e veoerabili  : e per  esserne  convinti  basta  paragonare  un  Vespa- 
siano, no  Pertinace,  un  Traiano  con  Tiberio,  Caligola  e Nerone  , di- 
scandenti  dal  Cesareo  sangue. 

Il  primo  passo  di  un  giovane  verso  la  gloria  , dico  il  nostro  auto- 
re, esser  quello  delle  armi,  e ciò  era  specialmente  vero  io  Roma,  la 
quale  avvezza  ad  essere  sempre  in  guerra,  dovrà  necessariamente  a- 
vera  uo  popolo  tatto  mariisls.  Carte  bellica  era  propriamenta  1'  arto 
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XII.  Narri  ti  qtiig  ab  inaurile  aefate  babot  calunni  celp» 
brilati*,  et  nòminis  , aut  a patri*  acci- [ita  in  ( quod  libi,  mi 
Cicero,  arbilror  contigiase  ) , ani  aliquo  casu  , atque  fortu- 
na . in  hunc  oculi  omnium  coniiciuntur  , atque  in  eum  , 
quid  agat  . quemadmodum  vivai  , anquiritur  : et  tamquam 
in  clarigaima  luce  versetur  , ita  nuljum  obscurum  potest 
oec  dicium  eius  esse  , nec  factum  AJuorum  autem  prima 
aetas  propter  humilitatem  , et  obscuritatem  in  hominom  i- 
gnoratione  versatur,  hi  gimul  ac  iuveneg  egge  coeprrunt , au- 
gni tpectare  , et  ad  ea  recti*  gtudiig  debent  contendere  ; 
quod  eo  firmiore  animo  facient  , quia  non  modo  non  invi- 
detur  illi  actati  , verum  etiam  favetur.  Prima  igitur  est  a- 
dolescenti  commendatici  ad  gloriarli  , si  qua  ex  bellici*  rebus 
comparari  potest,  in  qua  multi  apud  maiorc*  nostro*  exstite- 
runt  : semper  enim  fere  bella  gerebantur-  Tua  autem  aeta-r 
incidit  in  id  bellum  , cuius  altera  pars  sceleris  nimiurn  ha- 
buit  , altera  felicitatig  parimi.  Quo  tamen  in  bello  , com  te 
Pompeius  alae  alteri  praefecissei,  rnagnam  tandem,  et  a sum- 
mo  viro,  ei  ab  exercitu  congequebare  equitando  , iaculando  , 
omni  militari  labore  tolerando  ; atque  ea  quidem  tua  iati 4 
pariter  cum  repub.  cecidit,  Alibi  autem  haec  oratio  suscepta 


dei  Romani,  i quali  sema  «Ter  militato  , non  potevano  aspirare  alle 
civili  dignità.  Presso  alcune  delle  nationi  moderne  ancora  , questa  è 
la  via  più  spedila  per  giugoere  alla  gloria  : ma  non  già  per  questo 
si  può  dire  ehe  sia  la  sdenta  militare  bene  intesa  dai  nostri  contem- 
poranei, i quali  nella  tattica  . ed  in  quasi  tutte  le  altre  parti  della 
guerra,  neppur  son  degni  di  esser  chiamati  discepoli  dei  Romani  ; 
quantunque  Vero  sia.  che  malgrado  ogni  cattiva  costituzione  sorga  di 
tanto  in  tanto  fra  noi  qualche  spirito  emulatore  di  quelli  , come  un 
Consalvo  Hernandcz  di  Cordova  detto  il  gran  capitano,  uu  Ferrante 
di  Avaleg,  un  Alfonso  del  Vasto,  un  Alessandro  Farnese,  un  Monleca- 
coli.  un  Turrena,  un  Condè,  un  principe  Eugenio  di  Savoia  e diversi 
altri  sapieoliasimi  duci. 

Mollo  a proposito  è poi  l'episodio  col  quale  sen  viene  Tullio  a lo- 
dare l’applicaziooe  del  figlio  all'arte  bellica;  giustizia  che  gli  re- 
se ristesso  Pompeo,  il  qnBle  dato  gli  avea  il  comando  di  un'ala. 
Cioè  di  uno  degli  squadroni  di  cavalleria  provinciale  , che  si  aggiu- 
gnevano  in  quei  tempi  alte  legioni,  ed  ale  si  chiamavano  , conforme 
dimostra  Ermanno  Rubodo  Schedo  nelle  sue  erudite  Dissertazioni  od 
Higynum  et  Polybium  da  caitrii  Romanorum.  Ma  oppresso  il  parti- 
lo di  Pompeo  e trionfanti  i Cesariani,  fu  costretto  il  giovine  Marco  a 
tralasciare  l’esercizio  delle  armi  , al  quale  era  particolarmente  incli- 
nato ; e col  suo  esempio  c’ insegnò  che  l'avidità  della  gloria  non  ileo 
trasportarci  in  guerre  iogiasle  , che  io  vece  di  onora  producono  bia- 
simo e vituperio. 
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(I  Ciò  eh»  i giovani  debbano  enervare  ài  loro  ingretto  mi 

mondo , t per  quali  rie  poetano  invomineiar*  a distinguerti. 

(2  II  frequentar  le  persone  di  merito  i un  conlrasttgno  di 
, averne. 

XII.  ( I Allorché  un  giovine  al  suo  primo  ingresso  nel 
mondo  porla  seco  qualche  aura  di  fama  e di  riputazione  , o 
tramandatagli  dal  genitore  ( come  spero  o mio  Cicerone,  che 
a te  possa  essere  accaduto  ),  o derivata  dai  caso  e dalla  for- 
tuna ; sopra  di  esso  tutti  gettano  lo  sguardo  e rivolgono  il 
pensiero,  informandosi  del  suo  tenor  di  vita  e delle  sue  oc- 
cupazioni : ed  egli  è come  circondato  da  una  chiarissima  lu- 
ce , la  qual  non  permette  che  alcuna  delle  azioni  sue  , ne 
delle  sue  parole  , rimanga  celata  ed  occulta.  Tanto  questi  a- 
dunque,  che  quelli  i quali  per  I’  oscura  lor  nascita  non  sono 
in  tenera  età  così  cogniti  e in  vista  del  pubblico  , debbono 
tosto  die  son  pervenuti  all'  adolescenza  , proporsi,  le  imprese 
più  illustri  e commendabili  e ad  esse  tenderò  per  lo  rio  più 
rette  con  indefesso  ardore;  lo  che  potranno  fare  con  tanta 
maggior  costanza  e sicurezza,  quanto  che  ben  lungi  di  ussero 
i giovani  soggetti  ai  colpi  dell’invidia  , sono  da  tulli  favorii! 
ed  alle  generose  risoluzioni  animati.  Il  primo  passo  di  un 
giovine  per  istradarsi  alla  gloria,  si  è I'  esercizio  delle  armi . 
qualora  egli  possa  onorevolmente  intraprenderlo.  I nostri  mag- 
giori, i quali  erano  con  altri  popoli  quasi  sempre  in  guerra  , 
si  segnalarono  particolarmente  in  tal  professione.  Ma  la  tua 
adolescenza  o figlio,  s' imbattè  disgraziatamente  in  una  guerra, 
che  fu  per  una  delle  parti  troppo  scellerata  ed  empia,  e per 
I’  altra  troppo  sventurata  e funesta.  In  essa  però  avendoti 
Pompeo  dato  il  comando  di  un’ala  provinciale  . somma  lodo 
riportasti  si  da  quel  gran  generale,  come  da  tutto  l’esercilo, 
nel  cavalcare,  nel  maneggiar  le  armi  e nel  tollerare  qualun- 
que disagio  e fatica  militare  : il  qual  tuo  principio  di  gloria 
peri  allora  insieme  con  la  repubblica.  Ma  essendoché  io  ho 


L»  via  reti#  pprò,  dalla  quale  non  può  an  giovine  allontanarsi  ae 
lande  veramente  «Ila  solida  gloria,  è quella  che  apertagli  viene  dalla 
modestia,  dalla  temperanza,  dall' esercizio  del  divin  cullo,  dal  risoei- 
toso  e tenero  amore  dei  genitori,  dall'  affetto  , dalla  fedeli*  verao  i 
congiunti  e gli  amici,  e dalle  altre  simili  virtù.  I giovani  hanno  an- 
cora on  altro  mezzo  facilissimo  per  dare  della  loro  indole  un’ ottima 
opinione,  ed  è quella  di  frequentare  la  Compagnia  di  uomini  Bassi 
>lc7lifndo  f«  q“esli  quel  modello  che  sia  più  imi’- 
labile,  cioè  più  conforme  sile  loro  naturali  diapotizioni.  Ciò  prati- 
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non  de  »■*  est,  «ed  de  genere  loto  : qunmobrem  pe  f gattini  ad 
«:8,  quae  re3lant.  Ut  igitur  in  reliquia  rebus  multo  maiora 
sunt  opera  animi,  quam  corporis  : sic  hao  res  , quas  persi* 
quimur  ingeniti  ac  ratione;  graviores  sunt,  quam  illao  , quas 
\iribus.  Prima  igitur  commendatici  proficiscitur  a modestia  , 
turn  pietate  iu  parentes,  tum  in  suos  benevoleotia.  Faciliime 
autem,  et  in  oplimam  partem  cognoscuntur  adolescentes,  qui 
«e  ad  claros,  et  sapientes  viros  , bene  consulentes  reip.  con- 
tulerunt  : quibuscum  si  frequente»  sint . opinionem  alTerurtt 
populo  , conjm  fore  se  simiies  , quos  sibi  ipsi  dotegerint  ad 
imitandunyrP.  Kutilii  adolescentiam  ad  opinionem  et  inno- 
centiae,  et  iuris  scientiae  P Mucii  commendavit  domus;  nam 
Lucius  quidem  Crassus,  cum  esset  admodum  adolesceos , non 
aliunde  mutuato»  est,  sed  sibi  ipse  peperit  maximam  laudem 
ex  illa  accusatione  nobili  , et  gloriosa  ; et  , qua  aotate  qui 
exercentur  , laude  affici  solent  (ut  de  Demostheoe  accepimus  ) 
ea  aetate  L.  Crassus  ostendit.  id  se  in  foro  optime  iam  face* 
re,  qnod  etiam  tum  poterai  domi  cum  laude  meditari. 

XIII.  Sed  cum  duplex  ratio  sit  orationis,  quarum  in  altera 
contenlio  : non  est  id  quidem  dubium,  qiiin  contentio  oratio- 
nis maiorem  vim  liabeat  ad  gloriam  ; ea  est  enim  quam  elo- 
quentiam  dicimus  (l's)  ; sed  tamen  difficile  dictu  est,  quanto* 


cavasi  particolarmente  in  Roma,  lo  che  abbiam  vedalo  nel  primo  Li- 
bro ; ed  ia  questo  luogo  ne  porta  Cicerone  un  illustre  esempio;  co- 
me è quello  di  Publio  Umilio  discepolo  di  Panezio.e  personaggio  con- 
solare , il  quale  frequentando  la  casa  di  Publio  Muzio  Scesola  acquistò 
concetto  d'integrità  e di  scienza  legale.  Quest’ uso  commendabilissimo 
produceva  alla  romana  gioventù  quell' aura  di  riputazione,  che  tanto 
piò  favoriva  la  sua  fortuna;  nè  serve  ad  uo  tal  uso  opporre  l’esem- 
pio atraerdioario  del  celebre  Oratore  Ludo  Crasso,  il  qaale  dotato  di 
uc  talento  singolare  acquistò  somma  lode  all'età  di  diciannove  suoi, 
senza  il  soccorso  di  una  fama  intercetta,  eoo  quella  strepitosa  accu- 
sa, che  ridusse  Caio  Carbone  a bever  disperatamente  II  reieoo. 

(là)  « Noi  appelliamo  Eloquenza  » Accessoriamente  ■ quanto  ha 
fautore  accennato  nel  precedente  capitolo,  dimostra  io  questo  il  gran- 
de aiuto  che  somministra  f Eloquenza  , per  acquistar  gloria  e ripu- 
tazione: ed  io  vero  un  Ut  mezzo  era  specialmente  necessario  io  orni 
Stato  formato  e costituito  come  quello  fu  Roma.  Bgli  qui  ripete  la 
divisione  del  parlare,  che  già  ai  è veduta  nel  primo  libro  , io  sem- 
plice discorso  ed  iu  orazione  contenziosa.  Quanto  potente  aia  la  for- 
za dei  familiare  discorso,  quando  è pieoo  di  dolcezza  e di  affabilità, 
lo  dimostra  eoa  gli  avvertimenti  del  savio  Filippo  ad  Alessandro  e 
di  Antipatio  e di  Antigono,  ambidne  geoerali  di  Alessandro  islesso  , 
e successori  suoi  in  Asia  e in  Macedonia,  ai  rispettivi  loro  figli:  etl 
•II’ opposto  qntolo  sit  una  assurda  fastosa  arroganza  ce  lo  integra 


Intrapreso  quésto  discorso  per  tutti , o non  per  parlare  di  ta 
singolarmente  , ritornerò,  secondo  I'  ideato  piano  al  inio  sog- 
getto. Siccome  in  tutte  le  cose  le  operazioni  dell'  animo  suo 
inliuitamento  più  nobili  e più  eccellenti  di  quelle  del  corpo  : 
cosi  in  questo  genere  le  azioni  che  derivano  dalla  ragiona 
e dall'  intendimento,  sono  assai  più  pregevoli  delle  altre  che 
da  una  corporea  forza  puramente  dipendono.  Fra  quelle  a- 
dunque  che  sono  eiTetti  dello  spirito,  non  ve  n'  è alcuna  che 
tanto  serva  a conciliare  ai  giovani  la  pubblica  stima,  quanto 
la  modestia,  l'alletto  e la  venerazione  verso  i genitori  , e fi- 
nalmente la  benevolenza  verso  i congiunti  ed  i familiari.  Ma 
essi  hanno  ancora  un  altro  mezzo  facilissimo  per  dare  delia 
loro  indole  un' ottima  opinione,  ed  è quello  di  porsi  sponta- 
neamente sotto  la  direzione  di  uomini  illustri,  sapienti  e be- 
ne «netti  allo  Stato  ; con  i quali  se  avviene  che  frequente- 
mente conversino,  fan  nascere  nel  popolo  una  certa  speranza 
di  vederli  un  giorno  del  tutto  simili  a quei  modelli,  che  han- 
no presi  ad  imitare.  (2  il  frequentar  la  casa  di  Publio  Mudo 
fece  acquistare  al  giovine  Publio  Kutilio  concetto  d'integrità 
e di  scienza  legale.  Egli  è però,  che  Lucio  Crasso  nei  primi 
anni  della  sua  adolescenza  , senza  I'  aiuto  di  uua  riputazione 
intercetta  , da  per  sè  solo  acquistò  somma  lode  con  quella  si 
gloriosa  e memorabile  accusa  ; e in  una  età,  in  cui  vengono 
ammirati  coloro  che  principiano  ad  esercitarsi  ( come  faceva 
Demostene)  nello  studio  dell’eloquenza,  egli  diede  a cono- 
acero,  che  già  esercitava  perfettamente  nel  furo  un’arte  , di 
cui  allora  gli  avrebbe  fatto  grande  onore  il  solo  meditar  pri- 
vatamente le  regole  ed  i principi. 

(t  Effetti  del  ben  parlare,  che  si  divide  in  due  specie.  (2  Qua- 
li siano  le  azioni  di  eloquenza,  che  producono  maggior  ono- 
re. (3  Si  può  qualche  volta  sostenere  il  colpevole  , ma  non 
mai  accusar  l'  innocente.  [4  Nulla  fa  tanto  onore,  quanto  il 
difendere  gl"  innocenti  « i deboli  contro  i potenti  oppressori. 

Xlll.  (t  Essendoché  tutto  il  parlare  si  divide,  come  già  si  è 
detta  , in  discorso  familiare  ed  in  orazione  contenziosa  : non 
vi  ha  dubbio  alcuno  , che  I’  ultima  uou  abbia  maggior  forza 
per  guidarci  alla  gloria  : poiché  questa  è quella  , che  pro- 
pria mento  noi  appelliamo  eloquenza.  Ma  ciò  non  ostante  uon 


egregiamente  Plutarco  Diestrt.  ad  princ.  iperuditum.  Eccone  la  ver- 
sione Latina:  « Ptaiique  Principmn  aitine  llcgam  ab  amentiam  imt- 
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pere  concilici  animos  hominum  comitas,  aflaliHilasque  sermo- 
itis.  Exslaut  epistola  et  Philipp!  ad  Alexandrittn  , et  Anlipa- 
tri  ad  tiassandrum  et  Autigoni  ad  Pliilippnm  iìliuni  , (riunì 
prudenti**  niorum  , { sin  enim  accepimus  ) qtiibus  praecipiunt, 
ut  ora! i«  ii  ■ benigna  mulliludinis  animos  ad  benevolentiam  al* 
liciant  , milite ite  blande  appellando  deliniant.  Quae  autem 
in  moltitudine  cum  contentione  Imbellir  oratio  : ca  saepe  uni- 
versale excitat.  Magna  est  cnim  admiratio  copiose,  sapienler- 
quo  dicentis  : quem  qui  audiuut,  intelligere  ctiam,  et  sapere 
plus  quam  ceteros  arbilrantur.  Si  vero  inest  in  orationc  mista 
niodestiae  gravitas,  nii  admirabilius  fieri  potest  ; coque  magia, 
si  ea  suoi  in  adolescente.  Sed  , cum  sint  plura  causarum  ge- 
nera , quae  eloquentiam  desiderarli,  multiquc  in  nostra  repub. 
adolescenles,  et  apud  iudices  , et  a pud  scnatum  dicendo  la  11- 
dem  assediti  sint,  maxima  admiratio  est  in  iudiciis:  quorum 
ratio  duplex  est;  nani  et  ex  accusatone,  et  defensione  con- 
stai : quarum  etsi  laudabilior  est  defensio,  tamen  ctiam  ac- 
cusato probata  persaepe  est.  Dixi  paulto  ante  de  Crasso  ; i- 
dem  fecit  adolesoens  M-  Antonius  ; etiam  P.  Sulpicii  eloquen- 
tiam  accusatio  illustravi!,  cum  sediliosum  et  i miti  lem  civetti 
C.  Norbamitn  in  iudicium  vocavit  Sed  hoc  quidem  non  est 
saepé  faciemlum  , nec  umqum  nisi  aut  reipub.  causa  , ut  ii  , 
quos  ante  dixi  ; aut  uiciscendi , ut  duo  Luculli  ; aut  palro-' 
nnio  , ut  nos  prò  Siculis  ; prò  Sardis  ; prò  M.  Albutio  Iulius: 
in  accusando  ctiam  M.  Aquilio  L.  Fusii  cognita  industria  est. 


« untar  imperilo*  statuario*  , qui  exlslimanl  colosso*  suos  magnos  , 
« et  venusto*  fuluros  , si  tibiis  quam  maxime  didactis  dislentos  et 
« hiantes  fìnxerinl  : Sic  isti  gravitale  vocis  et  vullus  torvilaie  , et 
a niorum  neper  itale,  et  ovrrsatione  consuetadinis  aliorum  maiestatera 
« imperii  praeseferre  putant  : nihil  umilino  difleruut  tamen  ab  isiis 
« colossis,  qui  foris  baruica  aut  divina  forma  sant  , intas  terra  , ta- 
li pidibus  et  piombo  sunt  rcpleli  » 

Nell’orazione  poi  contenziosa  risiede  ciò  clic  propriamente  si  ap- 
petta eloquenza.  Di  questa  farevasi  uso  o nel  Senato  o nel  Foro  o 
nelle  popolari  concioni.  I.a  forense,  die  al  dir  di  Tullio  era  quella 
ebe  prodoccva  maggior  lode  c ammirazione,  si  esercita  nellaecusare 
o nel  difendere.  Ambedue  questi  generi . partorir  possono  un  sommo 
onore;  ma  con  tutta  ragione  si  stabilisce  essere  l'uomo  il  più  com- 
mendabile. Poiché  quantunque  l'applicare  alle  accuse  punto  non  dis- 
dicesse alla  gioventù  romana,  come  apparisce  dagli  esempi  di  l ueio 
Crasso,  dell’illustre  ed  eloquente  Marco  Ajilonio  avolo  del  Triumvi- 
ro, di  Publio  Sulpicio,  dei  due  fucilili  , di  Giulio  e di  Mucio  ( se- 
condo f interpretazione  del  Grerio  ) e di  molli  altri;  coni  utlociò  rare 
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è possìbile  «piccare  quanto  proprie  a conciliarsi  i cuori  sieoo 
le  a tl  rutti  ve  di  un  discorso  pieno  di  dolcezza  e di  affabilità. 
Abbiamo  alcuno  lettere  di  Filippo  ad  Alessandro  , di  Antipa- 
tro  a Cassandro  , di  Antigono  a Filippo  ( tre  soggetti  famosi 
per  la  loro  singoiar  prudenza  ) nelle  quali  ammoniscono  i ri* 
spettivi  figli  di  rendersi  favorevoli  gli  animi  dei  loro  vassalli, 
adescandoli  con  dolci  o cortesi  parole  e di  accarezzare  i sol- 
dati chiamandoli  con  qualche  nome  lusinghiero  e grato.  Il  par 
lar  poi  contenzioso  ha  un  diverso  potere  e basta  bene  spesso 
ad  eccitare  e commuovere  tutta  la  moltitudine  ascoltatrice. 
Imperciocché  somma  è f ammirazione  che  si  attira  un  Ora- 
tore, il  quale  parli  con  facondia,  e nel  tempo  istesso  cou  pru- 
denza e dottrina;  e che  venga  dagli  uditori  giudicato  più  de- 
gli altri  erudito  e intelligente.  Che  se  oltre  a ciò  si  osserve- 
rà nel  suo  ragionare  una  certa  modestia  sostenuta  da  molta 
forza  e gravità,  nulla  potrà  darsi  più  degno  di  ammirazione: 
e tanto  più  se  giovine  sia  il  soggetto,  in  cui  tutte  quosto  ap 
prezzabili  qualità  si  ravvisano. Sono  diverse  le  èause,  nelle  quali 
ò necessaria  l'eloquenza,  cd  in  esse  molli  giovani  della  nostra 
Rep.  si  sono  più  volte  segnalati  perorando  o dinanzi  ai  giu- 
dici o nel  Senato:  (2  ma  la  maggior  gloria  ridonda  comunemen- 
te da  quelle  del  genere  giudiciale,  elle  si  distingue  in  due  spe- 
cie differenti.  Imperciocché  consiste  nell’ accusare  o nel  difen- 
dere: e quantunque  sia  la  difesa  più  commendabile,  nulladi- 
mcno  l'accusa  é stata  anch’essa  in  molte  congiunture  giusta- 
mente applaudita,  lo  addussi  poco  fa  l’esempio  di  Crasso.  Lo 
stesso  fece  Marco  Antonio  nella  sua  adolescenza.  Un’accusa 
eziandio  fu  quella  , che  reso  tanto  celebre  f eloquenza  di 
Publio  Sulpicio.  allorquando  chiamò  in  giudizio  Caio  Norba- 
no,  cittadino  ugualmente  inutile  e sedizioso.  .Ma  questo  non 
è però  da  farsi  troppo  frequentemente  ; anzi  giammai  è da 
farsi,  so  non  qualora  ciò  sia  poi  bene  dello  Stato  , corno  lo 
eseguirono  quelli  che  sopra  he  accennati  : o per  giusto  risen- 
timento, come  i due  Luculli  : o per  giusto  risentimento,  co- 
me i due  Luculli:  o per  debito  di  patrocinio,  come  io  feci 
respettivamente  ai  Siciliani  , Giulio  in  favor  dei  Sardi  c Mu- 
do contro  di  Albuzio.  l’cr  1’ istcssa  ragione  fu  similmente  lo- 
data labilità  di  Lucio  Fusio  nell’accusa  di  Aquilio.  Non  con- 


volle gli  oralori  eccellenti  s’ indacevano  ad  accasare,  come  sappiamo 
dall’  istesso  Tullio  nelle  Verrine,  dove  egli  non  prevedendo  allora  le 
successive  calamità  dello  Slato  , si  mostrò  disposto  a seguitar  la 
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Semel  igltur  , aut  non  aepe  certe.  Sin  erit,  cui  factendum  sit 
saeplui,  reip.  tribuat  hoc  muneris,  cuius  inimicos  ulcisci  sae- 
pius  , non  est  rcprrhendendum  : modus  tamen  adsit.  Duri 
uuim  hominis  , vel  polius  vix  hominis  videtur  , periculum 
capitis  inferra  multis.  ld  cum  periculosum  ipsi  est,  tum  etiam 
sordidum  ad  famsm  committere  , ut  accusator  nominetur  : 
quod  contigit  M.  Bruto  , sunimo  genero  nato  , illius  lìtio  , 
qui  iuris  civilis  in  primis  peritus  fuit.  Atque  etiam  hoc  prae- 
ceptum  offici!  diligenter  tenendum  est , ne  quern  umquain  in- 
nocentern  iudicio  capitis  arcessas  : id  enim  sine  scoloro  iieri 
nullo  pacto  potest.  Nana  quid  est  tam  inhumaoum  , quam  e- 
loquentiam  a natura  ad  salutem  homioum  , et  ad  conserva- 
tionem  datam  , ad  honorum  pestem  , porniciemque  converto- 
re  ? Nec  tamen  , ut  hoc  fugiendum  est,  item  habcndum  est 
religioni,  nocentern  aliquaudo  , modo  ue  ne  fa  riunì  , impium- 
que  defeudere  ; vult  hoc  multitudo  , patìlur  cousuetudo,  feot 
etiam  humanitas.  Iudicis  est,  semper  in  causis  veruna  sequi: 
patroai , nonoumquam  verisimile,  etiam  si  rainus  sit  verum, 
defendere:  quod  scribore  ( praesortim  cum  de  philoBophia  seri- 
berem  ) non  auderem,  nisi  idem  placeret  gravissimo  Stoicorum 
Panaetio.  Maxime  autom  et  gloria  paritur,  et  gratia  defenaio- 
nibus:  eoque  maior,  si  quando  accidit,  ut  ei  subveniatur,  qui 
potentis  alicuius  opibus  circumveniri,  urgerique  videatur  ; ut 
nos  , et  saepe  alias  , et  adolescentes  , centra  L.  Svllae  do- 
minautis  opes  prò  Sex.  Boscio  Auierino  fecioius  : quae , ut 
•cis , extal  oralio. 


massima  io  questo  capitolo  prescritta  ; dichiarando  cha  siccome  quella 
ara  la  prima  accula  che  aveste  intrapresa  , cosi  ancor  1*  ultima  sa- 
rebbe. Un  dovere  poi  da  tenersi  per  aecro  ed  iuviolebiie,  ei  i quello 
di  non  abusar  mai  dall'eloquenza  per  opprimere  con  falsità  e calun- 
nie gli  innocenti.  Sarebbe  meglio  nascer  moto  , che  in  deono  altrui 
convertire  un  si  bel  dono  dalla  Provvidenza  accordatoci  per  difende- 
re, proteggere  e beneficar  l'uman  genere.  A Roma  l’accusatore  ingiu- 
sto era  notalo  d' infamia  ili  virtù  della  Legge  Domino  e gli  a'  im- 
primeva la  lettera  K sulla  fronte.  Yarie  altre  precauzioni  furono  op- 
poste ad  una  tal  maligna  empietà  nei  giudizi  romani  : ed  io  latti 
qqelli  che  saranno  beoe  ordinali,  vernano  sempre  con  severità  pu- 
nite le  calnonie  dei  falsi  avvocali,  e represse  le  loro  ingiuriose  e pe- 
tulanti maniera:  poiché  1’  eloquenza  che  taoder  dee  sempre  ed  insi- 
nuare e sostenete  le  verità,  la  fanno  essi  servire  ad  autorizzar  la 
menzogna.  Un  tale  abuso  è il  motivo  per  col  molti  riguardano  I'  e- 
loquenza  come  un'  arte  perniciosa  e Don  lodevole.  Me  dovrebbero  et- 
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viene  adunque  assumerai  più  d’una  Tolta  l*  ufficia  di  accusa- 
toro,  o quel  eh'  ò certo,  bisogoa  di  rado  imporselo.  Che  ae  a 
taluno  può  esser  lesilo  il  Tarlo  più  frequentemente,  si  è quan- 
do ve  l'obbliga  l'amor  della  patria,  i di  cui  nemici  si  possono 
senza  biasimo  anche  spesso  inseguire  : nel  che  per  altro  si 
deve  osservare  la  necessaria  moderazione.  Imperciocché  sem- 
bra un  agire  da  uomo  crudele,  o per  dir  meglio,  non  da  uo- 
mo, il  porre  sovente  in  rischio  la  vita  di  molte  persone.  Ed 
il  nome  di  accusatore,  oltre  di  esser  pericoloso  a chi  lo  por- 
ta, contamina  e sfregia  la  di  lui  riputazione  : come  appunto 
avvenne  a Marco  Bruto  , uomo  d'  illustre  nascita  , il  di  cui 
genitore  si  .era  cosi  distinto  per  l’ intelligenza  del  diritto  ci- 
vile. Vi  è ancora  un  altro  precetto  da  osservarsi  diligente- 
mente, un  altro  dovere  da  tenersi  per  saoro  ed  inviolabile  ; 
cioè  di  non  esporre  per  qualunque  motivo  in  giudizio  la  vita 
di  qualche  innocente  : essendo  questa  un'  empietà  di  non  po- 
tersi con  alcun  pretesto  colorire.  (3  Imperciocché  cosa  vi 
ha  di  si  perfido  e disumano  , quanto  convertire  in  danno  e 
rovina  dei  buoni  I'  eloquenza  , dataci  dalla  natura  pel  bene  e 
la  conservazione  degli  uomini  1 Ma  benchò  non  si  abbia  mai 
ad  accusar  l’innocente,  non  ne  siegue  perciò,  che  non  pos- 
siamo talvolta  difendere  il  colpevole  . purché  non  si  tratti  di 
un  empio  , di  uno  scellerato.  Ciò  vuole  e gradisce  la  molti- 
tudine, lo  comporta  il  costumo  ; I’  esigo  di  più  1'  umanità.  È 
ufficio  del  giudice  il  ricercare  nelle  cause  il  vero  e seguitar- 
lo costantemente  ; ma  il  patrocinante  o l’avvocato,  non  ò u- 
gualmente  astretto  alla  precisa  verità,  e può  qualche  volta  di- 
fendere il  verisimile  : lo  che  io  non  oserei  avanzare,  special- 
mente  scrivendo  un  trattato  di  filosofia  , qualora  tale  ancor 
non  fosse  il  sentimento  di  Panezio,  uno  dei  più  sensati  e dot- 
ti fra  tutti  gli  Storici,  (i  L'  eloquenza  difendìtrice  pertanto  è 
quella  che  partorisce  maggior  gloria  ed  una  benevolenza 
universale  : e tanto  più  ella  opera  cotesti  invidiabili  effetti , 
se  avviene  che  diasi  generosamente  soccorso  a tal  persona  , 
la  qual  si  ritrovi  angustiata  e quasi  oppressa  dall’  altrui  for- 
za e prepotenza  : come  io  atesso  ho  fatto  ìd  diverse  occasio- 
ni, e fin  dalla  mia  prima  gioventù  in  difesa  di  Sesto  ltoscio 
Amorino  contro  tutto  il  potere  di  Lucio  Siila  allor  dominan- 
te ; la  quale  orazione,  come  tu  ben  sai , è fra  le  mani  di  tutti. 


st  riflettere  che  delle  migliori  e più  eccellami  cose  gli  nomini  ugnai, 
menu  abaaaoo.  Quasi  miti  fanno  della  ragione  no  pessimo  oso,  ma 
non  per  questo  si  dirà  che  all’  nome  convenga  di  non  averne. 
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XIV.  Sud  cxposili»  adoles'ientium  officila , quae  valeant  ad 
gloriai»  adipiscetidam  , dctiicqjs  do  bonefìcieiilia , ai:  liberali- 
tate  diccndum  est.  Cuius  est  ratio  duplex  (15)  ; oara  aut  o- 


(<S)  « La  quale  é di  due  generi.  » Già  parlò  Cicerone  della  bene- 
ficenza e delia  libo  a i ■ là  . come  parie  dell'  onesto  , nel  libro  antece- 
dente. Ora  egli  ne  rammemora  e più  diffusamente  oc  spiega  i pia- 
celi! considerali  come  mezzi  idonei  per  conciliala  l'altrui  benevolen- 
za, e per  aprirci  la  via  della  solida  gloria  Due  insliumenti  della  be- 
neficenza egli  stabilisce;  l'opeia  e il  danaro.  'Quantunque  al  primo 
egli  dia  tutta  la  preferenza , noi  possiamo  francamente  asserire,  elle 
si  l’uno  che  l'altro,  partoriscono  sommo  onora  e somma  lode,  ogni- 
qualvolta si  osservino  quelle  rrgule  e quei  piatici  avvertimenti  che 
noi  per  ordine  espui  remo. 

Primierameote  nel  compartir  bentfizii  vi  vnole  scelta  di  persone  e 
conoscenza  di  esosa.  Lo  spirito  benefico  dee  agir  sempre  per  ptinrj. 
pio  di  ragione  e non  per  impulso  di  uno  stagolalo  appetito.  Altri- 
menti cgh  al  fine  vedrà  di  aver  gettato  il  suo  a paresili,  a stolli  a 
temerari  adulatori,  a p.  rsooo  di  cattivo  carattere,  e di  aver  lasciali 
languire  nella  misera  uomini  virtuosi  eJ  onesti,  uomiui  veramente 
degni  della  sua  assistanza.  L’uà  si  folle  prodigalità  apporta  al  dona- 
tore perpetua  ignominia  . genera  odio  e nuli  produce  mai  riconti- 
scenz  i Quale  stima  ed  offerì,  ne  si  acquistatolo  quei  prodighi  r scel- 
lerati Imperatori  di  Soma  che  disliibuivano  i loro  immotisi  doni  a 
musici,  a gladiatori,  a voluttuosi,  a schiavi  ed  accusatori  sanguinati 
e rapaci  ? Abboniti  dai  buoni,  temuti  e dispreizati  insieme  dai  mal- 
vagi, caddero  vittime  di  quegli  stassi,  che  avevano  con  tanto  ecces- 
so beneficati- 

Secondariamente  bisogna  proponionare  la  beneficenza  alle  proprie 
facoltà,  ed  esser  con  misura  liberali.  Se  il  beneficante  non  è mode- 
ralo nelle  sete  largizioni,  neppur  lo  saranno  i beneficali  nelle  loro  di- 
mande.  Una  tal  prodigalità  iinpoveiisce  anche  i più  ricchi  Sovrani  , 
c gli  rende  odiosi  ai  sudditi,  perchè  va  Sempra  a terminare  io  rapi- 
ne cd  estorsioni  e nella  rovina  di  tutto  lo  Stato.  Se  noi  con  super- 
flue ed  eccessive  liberalità  rendiamo  esausto  l'erario  , diceva  un  lin- 
pt ralnr  romano,  dovremo  necessariamente  riempirlo  a f orsa  di  ruba - 
menti  e di  oppressioni.  Caligola  in  men  di  un  anno  consninò  qui  i lo 
elle  gli  area  lascialo  Tiberio,  ascendente  a cento  sei  milioni  di  sca- 
di, ragguagliala  la  somma  alla  moneta  moderna  di  Roma:  e Nerone 
il  quale  riguardava  quest’  azione  detestabilissima  come  la  più  beila 
del  suo  scelleratissimo  zio,  di  cui  egli  era  perfetto  ammiratole  e se- 
guace, lo  imitò  cosi  bene,  che  per  supplire  alle  sue  pazze  e strava- 
ganti profusioni  . sparse  il  sangue  dei  più  illustri  personaggi  alfine 
di  appropriarsi  le  loro  sostanze,  profanò  tempi,  distrusse  città,  deso- 
lò intere  nazioni  e saccheggiò  lutto  l' impero.  A S pici i io  il  giuoco- 
fiere,  cd  a Mcuccraie  suonai, ;r  di  arpa,  egli  regalò  i palazzi,  i giard  ni 
e i beni  patrimoniali  dei  nobili  'umani  distinti  per  le  loro  dignnrt 
e per  gli  onori  di  numerosi  inculi  : e fece  sciupio  più  cooascere  che 
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(1  Dei  rami  di  beneficenza.  (2  Callfv  i e [fili  dell*  inconsidera- 
te liberalità. 


XIV  (1  Spiegati  distintamente  gii  uflloi . per  mezzo  dei  quali 
acquistar  possono  i giovani  gloria  o riputaziono,  convien  ades- 
so parlare  delia  beneficenza  o liberatili  ; la  quale  è di  duo 


eli  nomini  pefr^iori  . gli  uomini  falsi,  petulanti  e fili  hanno  sola- 
ineine  parte  olle  largizioni  di  un  Principe  dissipatore  , ad  esclusione 
dulie  persone  di  merito  modeste  , veraci  e disinteressate  alle  quali 
pi  collidono  facilmente  gl’ iodegni  favoriti  ogni  adito,  per  cuigiogner 
potrebbero  ad  illuminare  il  Sovrano.  Bisogna  dunque  esser  beneheo 
e generoso  con  discernimento  e natura.  Per  inalbar»  un  giardino  a 
necessario  attingere  dai  fonte  t'acqua  che  richiede  il  terreno;  ma  sa- 
rebbe pazzia  lasciarla  «correre  in  mauieia  elio  tutto  lo  innondasse  e 
rimanesse  il  fonte  asciutto  ed  esausto.  Il  Principe  buono  esser  dea 
similmente  liberale  e magnifico  , ina  con  sollievo  , non  già  con  ag- 
gravio dei  sudditi.  Laonde  dice  Plinio  nel  suo  Panegirico  : « Augco 
u Principi*  munii*  quutu  estendo  libera  ! iialis  inesse  raiionein.  Ara- 
« bino  eoim,  et  iaclamia,  et  elTusio  et  quidvis  polius  quarnva»  Ube- 
ri rulline  eiislimanda  est  cui  ratio  non  constai.  » Diminuire  le  tm- 
iiòs  zioni  ; promuovere  il  commercio  e le  arti;  soccorrere  ì degni  e 
poveri  soggetti;  esercitare  onestamente  c sostenere  ingegnosi  cd  uti- 
li uomini,  che  colpabilità  loro  moltiplicano  le  ricchezze  dello  stato; 
tendere  il  suo  popolo  facoltoso,  lieto  e felice;  questa  è vera  ibera 
liià,  questo  è I agire  di  un  Sovrano,  che  non  ignori  i pnncipii  e la 
regole  della  regia  munificenza  Ma  nature  ostilmente  ( propri  vas- 
salli, rapir  loro  le  necessarie  sostanze,  ridurli  in  miseria,  per  con - 
tentare  alcune  Arpie  divoratrici,  o per  nutrire  un  lusso  ed  un  usto 
superfluo,  ella  è una  detestabile  generosità,  anzi  è una  crudele  ava- 
rizia, i una  pura  tirannia.  Enrico  IV,  glorioso  e beneficentissimo  yju- 
cipe,  sperava  che  uri  giorno  l’uomo  più  mendico  e miserabile  della 
Francia  avrebbe  potuto  avere  un  pollo  eolidiaoamenle  al  suo  pasto. 
Un  altro  all'opposto  pensandola  diversam  me  d*  Borico  IV  , sareb- 
be stalo  capace  di  poter  tórre  anche  il  pane  ai  suoi  poveri  sudditi, 
per  mantenere  una  corte  brillante  , per  far  continue  profusioni,  o per 
arricchirei  suoi  favoriti.  Quali  di  questi  due  Principi  dorrebbe  sem- 
brarci più  generoso,  più  grande,  più  benefico?  . 

In  terzo  luogo  dobbiamo  avvertire  che  la  nostra  liberalità  non 
realmente  nociva  a quelli  che  vogliamo  benefie*re.  Ciò  segue  a or- 
cbè  si  fomenta  con  inconsiderate  largizioni  l’ indolenza,  la  pigrizia, 
l’iuteinperanza  o altri  vizi,  & mollo  più  quando  con  premiare  10  am* 
ed  abbomiuevoli  servigi  , a’  inducono  gli  altri  a prostituire  ad  un 
vii  guadagno  la  coscienza,  l’onore  e la  riputazione-  In  tal  maniera 
si  fan  diventare  gii  uomini  ricchi  o scellerati.  Si  può  questa  cnn- 
tnar  liberalità?  , 

In  quarto  luogo  -coavienc  che  i benefizii  Steno  con  giusto  orami» 
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pera  benigne  (ìt  indigentibu»  , aut  pecunia  : facilior  est  hae« 
posterior  , locupleti  praeaertim  ; aeri  illa  lautior  ac  splendi* 
dior,  et  viro  forti  claroque  dignior.  Quamquam  enim  in  litro  - 
que  inest  grstificandi  liberalis  voluntas , tamen  altera  ex  ar- 
ca , altera  ex  virtute  depromitur:  largitioque,  quae  fit  ex  re 
familiari , fontem  ipsum  benignitatia  cxhaurit  ; ita  benignita- 
te  benignità»  tollitur:  qua  , quo  in  plures  usua  aia,  eo  minus 
in  multo»  uti  possi».  At  qui  opera  , id  est  , virtuta  et  indu- 
stria , benefici  , et  liberale»  erimt.  primum,  quo  pluribus  pro- 
fuerint , eo  plures  ad  benigne  faciendum  adiutore»  habebunt: 
delude  consuetudine  henelìcientiae  paratioras  erunt , et  tain* 
quam  exercitatiore»  ad  bene  de  multi»  promerenduih.  Prae- 
clare  epistola  quadnm  Alexamlrum  filiurn  Philipp»»  accusai  , 
quod  largitione  benevolentiam  Macedonum  consectetur-  Quan 
lo  . malum,  inquit,  ratio  in  istara  spem  induxit  , ut  eo»  litri 
fideles  putares  foro,  quo»  pecunia  corrupisse»?  An  tu  idagis, 
ut  Macedones  non  te  regem  suura  , sod  ministrum  , et  prae- 
bitorem  speroni  fore  ? Bene  ministrum  . et  praebitorem  ; 
quia  sordidum  regi  : meliu»  etiam  , quod  largitionem  cor- 
ruptelam  esse  dixit.  Fit  enim  delerior  , qui  accipit  , at- 
que  ad  idem  semper  expectand  im  paratior.  line  ilio  filio  : 
sed  praeccptum  putemus  omnibus.  Quamobrem  id  quidem  non 
dubiuin  est  , quin  illa  benignitas  , quae  constai  ex  opera  , et 
industria  , et  honestior  sit  , et  latin»  pateat  , et  possit  prò* 
desse  pluribus;  nonrmmqtiain  tamen  est  largiendum,  nee  hoc 
benignitatis  genus  omnino  repudiandolo  est  : et  saepe  idoneis 
hominibus  indigentibus  de  re  familiari  impertiendum  : seddi- 
ligeoter  , atque  moderate.  Multi  enim  patrimouia  elTuderunt 
inconsulte  largiendo.  Quid  autem  est  stullius,  quam,  quod  li- 


(•(impanili  ; onde  si  abbia  riguardo  al  merito  delle  persone,  al  lor 
morale  carattere,  ai  loro  desiderii  , alta  natura  delle  argenta  e del 
bisogni  loro,  ai  gradi  di  amicizia  e di  congiunzione.  I.a  principal  re- 
gola nel  riparlimento  dei  benefizi!  ( non  trattandosi  qui  della  ricono- 
scenza ) si  è di  scegliere  i soggetti  più  d-gni  , o almeno  i degni  ; es- 
sendo ogni  uomo  tenuto  a r iter  irli  al  bene  universale  della  aocirU  , 
ed  a secondare  con  tal  distinzione  le  vedute  della  Provvidenza  divi- 
na. tu  parità  di  circostanze  poi  ai  hanno  a soccorrere  i più  indi- 
genti, e coloro  ebe  più  abbisognano  del  nostro  aiuto;  ed  io  ugual 
grado  finalmente  di  merito  e di  indigenza,  preferir  si  debbono  i no- 
stri paiziaP,  e tulti  quelli  che  hanno  con  aoi  qualche  specie  di  afll- 
nità.  Ma  il' beneficare  soltanto  quelle  persone  ebe  piacciono  e dilet- 
tano, perchè  fautrici  delle  nosire  passioni,  dei  noslrt  vizi  ( come  fa- 
cevano quei  pini  Imperatori  cita  ho  gii  nominali  ),  spargendo  sopra 
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generi.  Imperciocché  si  beneficano  quelle  persole  che  hanno 
bisogno  del  nostro  soccorso  o con  I'  ppora  o col  danaro.  La 
seconda  maniera  è la  più  facile  , specialmente  per  dii  è fa- 
coltoso e ricco  : ma  I'  altra  è più  splendida  e più  onorifica  , 
più  degna  dell'  uomo  virtuoso  e forte.  Poiché  quantunque  in 
ambedue  si  ritrovi  una  generosa  e determinata  volontà  di  be- 
nefioere  : contultociò  il  mezzo  dell’  ultima  si  estrae  dall'arca; 
ma  quello  della  prima  soltanto  dalla  virtù.  Laonde  le  pecu- 
niarie largizioni  rendono  esausto  il  fonte  Utesso  della  benefi- 
cenza : ed  in  tal  guisa  la  liberalità  da  sé  medesima,  si  distrug- 
ge e consuma  , e quanto  più  si  esercita  , tanto  meno  si  è in 
istato  di  continuarla.  Ma  coloro  all'opposto  i quali  sono  con 
I’  opera , cioè  con  la  virtù  e l' industria  , liberali  e benefici  , 
primieramente  quanto  maggiore  è il  numero  delle  persone 
alle  quali  essi  giovano  , tanto  più  acquistano  mezzi  ed  aiuti 
per  beneficane;  ed  in  secondo  luogo,  con  il  continuo  uso  della 
beneficenza  si  rendono  più  disposti,  ed  in  certo  modo  più  a- 
bituali  e prudenti  nel  compartire  i beoeficii.  Saviamente  per- 
tanto e con  sentimenti  degni  di  un  gran  He,  Filippo  riprende 
in  una  certa  lettera  il  suo  figlio  Alessandro  , perchè  troppo 
attendeva  a conciliarsi  con  donativi  e largizioni  contioue  la  be- 
nevolenza dei  Macedoni.  Qual  mai  ragione  per  sua  sventura, 
dice  egli , f ha  indotto  a sperare  di  poter  poi  trovar  fedeltà 
in  coloro,  che  tu  stesso  avrai  a forza  di  danaro  corrotti  ? Fai 
tu  forse  questo  affinchè  i Macedoni  si  assicurino  di  averti  un 
giorno  non  già  per  Re,  ma  per  lor  tesoriere  e ministro?  Ben 
disse  Filippo  , ministro  e tesoriere  ; essendo  cosa  troppo  in- 
degna di  un  Sovrano  il  diventar  ministro  dell’avarizia  dei  suoi 
vassalli  : e meglio  ancora  disse,  dando  il  nome  di  corruttela 
ad  una  tal  sorta  di  largizione.  Imperciocché  colui  che  rice- 
ve, divien  peggiore  e sempre  più  avido  di  simili  doni.  Que- 
sta lettera  fu  scritta  da  Filippo  solamente  al  figlio  : ina  ella 
può  servire  ad  ognuno  di  lezione  e d’  ammaestramento.  Non 
si  può  dunque  dubitare  che  quella  beneficenza,  la  quale  con- 
siste nell'  opera  e nell'  industria  , non  sia  la  più  onesta  e la 
più  estensiva,  potendo  esser  utile  ad  un  maggior  numero  di 
persone.  Qualche  volta  però  le  largizioni  soli  necessarie,  nè 
doesi  già  rinunziare  a questa  specie  di  liberalità  : anzi  con- 
viene sppsso  far  parte  delle  proprie  sostanze  alle  persone  di 
merito  che  ritrovansi  nell*  indigenza  ; ma  sempre  con  discer- 
nimento e misura.  Poiché  molti  han  dissipati  i lor  patrimo- 
ni per  lo  inconsiderato  lor  profusioni.  Ed  in  fatti  quale  stol- 


vili  adulatori,  baffoni,  eunuchi  e servi  , tutti  i loro  doni  : egli  è un 
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benter  faci  iì  , curare  , ul  id  ditititis  Tacere  non  possi»  ? Al- 
•l'io  pliant  si'qniiiiliir  largitionem  rapinai».  Cmn  eniin  da  ni]  j 
••gere  coeprint  , alieni»  boni»  manti»  atfcrre  coguntur  : ila, 
ctun  beile  volentian  comparatili»»  causa  benefici  esso  velini  , 
non  tanta  studia  asset] mintiir  curimi,  quihus  dcderuht,  quanti 
odia  tìoruui  , quibus  ademerunt.  Quamobrern  nec  ita  clauden- 
d.i  est  re»  familiari»  , ut  eam  benignità»  aperire  non  possit  ; 
n c ita  reseranda  , ut  pateat  omnibus  : modus  adliibeatur,  is- 
que  referatur  ad  facilitate».  Omni  no  mominisse  debelli us  id  , 
qnod  a nostri»  liominibus  saepissime  usurpatum  inni  in  pro- 
verbii  consuetudincin  venit,  largitionein  fnnduin  non  haberc: 
eteniin  quis  potost  modus  esse,  cuoi  et  idem  , qui  cousuo- 
mi ut  , et  idem  illnd  alii  desiderent? 

XV.  Oinuiuo  duo  sunt  genera  largorum  , quorum  alteri 
prodigi,  alteri  liberale»  (l(i):  prodigi  , qui  epulis , et  lisce- 


Tarsi  relitto  di  una  sconsigliata  prodigatili,  egli  è un  voler  sconvol- 
gere l'ordine  naturale  e civile. 

Finalmente  è necessario  di  saper  esercitare  nella  maniera  più  con- 
venevole ed  obbligarne  te  benelieenze  c la  liberalità.  L)i  questo  pre- 
cetto, come  di  tutti  gli  altri,  se  n'  è discorso  net  Libro  antecederne: 
per  lo  cln  ci  restringeremo  qui  ail  osservare,  che  i bei. elmi  debbano 
essere  dispensali  modestamente,  sema  ostentatone,  con  segni  di  sti- 
ma e di  benevolenza  e eoa  pronta  e soave  ilarità.  Ed  in  Talli  quale 
allegrezza  interna  non  dee  produrre  in  noi  il  vederci  consumiti  mes- 
ci rd  insirumenli  della  divina  Provvidenza  , per  assistale  e beneficare 
! Ulnari  genere?  (piai  altro  piacere  può  mai  uguagliare  la  durevo- 
lezza e la  delicatezza  di  quei  gratissimi  sentimenti  , che  dall'  esser 
inó  beni  liti  ridondano  in  noi  medesimi?  Non  ci  priviamo  dunque 
dei  naturali  deliziosi  riTctli  della  beudicenza  , ed  acquistiamoci  pur 
Volentieri  e con  giubilo,  mediante  qualche  piccolo  sacrifizio,  un  be- 
ne sì  dolce  e si  considerabile  che  partorisce  i più  puri  e i più  uo- 
l*i ! i e costanti  piaceri,  e che  assicura  la  nostra  solida  gloria,  la  qo- 
sita  vera  felicità 

(Ili,  u Una  contiene  i prodighi,  e l'altra  i liberali  n Da  quanto  si 
è detto  nella  Nota  precedente  abbiam  potuto  comprendere,  clic,  i pre- 
digli sono  coloro,  I quali  Tanno  senza  discernimento  o misura  , lar- 
gizioni intempestive  e supeillue:  e i liberali  quelli  che  Tanno  le  ne- 
cessarie ed  opportune  con  moderazione,  scelta  c prudenza.  Liberale 
Tu  Scipione  Emiliano,  il  quale,  conte  narra  Polibio  amico  su*  fami- 
liarissimo, donò  al  fratello  Fabio  tneu  ricco  di  lui  la  sua  parte  de t- 
'I' eredità  lasciata  toro  dal  genitore,  ascendente  a sessanta  talenti,  a 
rilasciò  qu-lla  di  Emilia  alla  madre  Popiria  ridotta  a non  poter  so- 
stenere lo  splendore  della  sua  ojsc  la,  e a dover  astenersi  per  tal  mo- 
tivo dal  compatire  in  pubblico;  dimodoché  quando  si  presentò  ad  un 
sacriliiio  solenne  eoo  tutta  la  pompa  e Cui  talli  gli  01  n minili  di  E- 
milia,  le  Dame  romane  riconoscendo  la  libi*  ali  a ni  tigli.*,  alzatomi 
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tozza  può  darsi  maggioro,  die  mellrrsi  filo’-  di  «*a f •»  di  po- 
ter fare  lungo  tempo  ciò  che  si  fa  volentieri  e con  diletto  ? 
{2  Oltreché  tali  imprudenti  liberalità  sono  comunemente  seguita- 
to da  rapino  ed  estorsioni.  Imperciocché  alloratiuando  por 
aver  troppo  donato,  incominciano  questi  prodighi  a patir  l'in- 
digenza , sono  costretti  a porre  lo  mani  sovra  i beni  altrui. 
Per  voler  dunque  farsi  amare  con  queste  illimitato  liberalità, 
no  avviene  , che  I'  allctto  di  quelli  eh'  essi  hanno  benefica- 
ti , non  giungo  ad  equilibrare  l’odio  degli  altri  ai  quali  han- 
no usurpate  le  proprie  sostaoze.  Laonde,  nè  decsi  custodire 
il  danaro  in  luogo  talmente  chiuso,  che  la  beneficenza  non 
possa  aprirlo  : nò  al  contrario  esporlo  in  luogo  si  aperto,  che 
tutti  possano  prenderlo.  Convien  essere  liberal?  con  iscelta  o 
prudenza  : ed  ognuno  si  ha  da  rcgolaro  a proporzione  dello 
suo  facoltà.  Soprattutto  dobbiamo  ricordarci  di  quel  sentimen- 
to cosi  comuno  presso  i nostri  Maggiori  , il  quale  ora  ò pas- 
sato io  proverbio;  cioè,  che  le  largizioni  sono  un  abisso  sen- 
za fondo.  Imperocché  qual  termino  può  esservi  , quando  co- 
loro , che  sono  soliti  a ricevere  , sempre  più  dimandano  ; o 
gli  altri , che  0011  ebbero  mai  cosa  alcuna  , gli  stessi  bendimi 
bramano  e pretendono? 

(I  Differenza  , che  ri  è fra  i prodighi  ed  i liberali.  (2  Vrz- 
gni  prema  degli  Edili  in  Roma  (3  Largizioni  popolari  ne* 
cenarle  ad  un  cerio  grado  negli  Siali  liberi.  Esempi  sugat- 
ilo particolare.  (4  Quali  siano  di  simili  spese  te  piìs  utili  ed 
oneste. 

XV.  (1  Duo  solamente  sono  Io  classi  dei  donatori  una  con- 
tiene i prodighi  , e f altra  i liberali  (16).  Prodighi  appellansi 


le  mani  al  cielo  e gli  augurarono  ogni  sorta  di  bene.  Piudigo  fu  Ti- 
to A nolo  Nlilone  (benché  uomo  dotato  di  eccellenti  preiogalive  ) il 
quale  in  ispetlacoli  ed  in  pubbliche  largizioni  per  conciliarsi  l'aura 
pi. polare  e poter  più  facilmente  pervenite  al  consolalo  , dissipò  in 
brevissimo  tempo  tre  ampli  e ricchissimi  patrimoni.  Liberale  fu  Tra- 
iano, il  quale  risecò  tulle  le  supeifloe  spese  dell’erario  imperiale,  e 
nel  tempo  iate$9o  liberò  il  popolo  da  moltissimi  aggravi  ; ricondu- 
cendo lo  Stato  a qoe’  prlncipii  di  onore  e di  virtù,  che  sono  i veri  ed 
inesauribili  tesori  di  una  nazione.  Piudigo  era  stato  Laligola,  che  in 
nieo  di  no  anno,  come  già  si  è veduto,  rese  l'erario  esausto,  e fu  poi 
costretto  a supplirvi  colle  sostanze  degl'innocenti,  portando  al  culmo 
la  generai  corruzione,  opprimendo  ostilmente  i popoli  e desolando 
lutto  l'impero  Liberale  fu  ultimamente  Pietro  llcxotcils  Czar  di 
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ralionibus , et  gladiatoriii  mufioribus,  ladoftim  venatlonumqtj® 
apparati!  pecunias  protundunt  in  eas  rea,  qaarum  memoriam 
n ut  brcvenv,  aut  nullam  omoino  sint  relicturi.  Liborales  ait- 
imi, qui  sui»  facultatibus  aut  capto*  a praedonibus  rcdimunt, 
aut  aes  alienimi  suscipiunt  amicorum  , aut  in  Gliarum  collo- 
catione  adiuvant , aut  opitulantur  in  re  vel  quaerenda  , vel 
augenda.  Itaqiio  miror,  quid  in  mentem  venerit  Theophrasto 
in  eo  libro,  qnem  de  di vitiis  scripsit:  in  quo  multa  preclare, 
illud  attsurde.  Est  enim  multus  in  laudacela  magnilìcentia,  et 
apparitiono  popularium  munerum,  taliumque  aumtuum  facul- 
tatem  fructuin  divitiarum  pitta t.  Alibi  autem  ilio  fructus  li* 
Iterai it^tis  , cuius  pauca  esempla  posili  , multo  et  maior  vi- 
detur  , et  certior.  Quanto  Aristotele*  graviti*  , et  veriu*  nog 
repreliendit , qui  ha*  peeuniarum  effusione*  non  admiremur  , 
quae  iiunt  ad  multitudinem  deleniendam  : at  ii , qui  cu  n ab 
boato  obsidentur,  si  emern  aquae  sextariun  mina  cogerentur, 
lioo  primo  auditu  incredibile  nobis  nidori , omnesqno  mirari: 
ned  , eum  attanderint,  ventarti  necessitati  dare  : in  his  imma- 
nibns  iacturis,  inGnitisque  sumtibus.  niliil  no*  magnopere  mi- 
rari ; cum  praesertim  nec  necessitali  subveniatur  , nec  digni- 
tas  augeatur  ; ipsaque  illa  delectatio  moltitudini*  si t ad  breve 
exiguumque  tempo*  ; eaque  a levissimo  quoque  : in  quo  ta- 
men  ipso  una  cum  satietate  memoria  quoque  moriatur  volup- 
tatis.  Beno  etiam  colligit,  liaec  pueris,  et  mulierculis,  et  ser- 
vis , et  servorum  simillimis  liberis  esse  grata  : gravi  vero  ho- 
mini , et  ca , quae  fiunt  , iudicio  certo  ponderanti  , probari 
posse  nullo  modo  ; quamquam  intelligo,  in  nostra  civitate  in- 
veterasse iam  a bonis  temporibus,  ut  splendor  aedilitatum  ab 


Moscovia,  amatore  di  letterati,  e letterato  egli  stesso  , il  quale  dopo 
di  essersi  esposto  ai  maggiori  pericoli,  di  aver  intrapresi  i più  luo- 
ghi e laboriosi  viaggi,  adì  aver  fatte  cose  inaudite  a Goe  d'  istruirsi, 
apri  i suoi  tesori  agli  ufficiati  stranieri  più  abili  ed  esperimenlali  , 
ni  più  celebri  filosofi,  ai  geometri,  agli  astronomi,  egli  architetti,  ai 
butamei  ed  a tutti  i valentuomini  in  ogni  genere,  introducendo  in 
tal  guisa  le  scienie  e le  arti  in  quelle  barbare  e vaste  regioni  del 
settentrione  , che  neppur  ce  conoscevano  il  nome.  Prodigo  fu  il  suo 
fratello  Giovanni,  Principe  dappoco  e quasi  imbecille  , che  lutto  ac- 
cordava ai  suoi  domestici  per  godere  una  vita  oaiosn  e molle,  e che 
lasciandosi  guidare  dalla  vana  principessa  Sofia  sna  sorella,  corrom- 
peva, per  seguire  alla  di  lei  ambitione,  con  largizioni  continue  gli  Slre- 
lilzi  , cioè  il  numeroso  corpo  delle  guardie  ruaaiane  ed  i principali 
ministri  e signori.  Liberale  fu  il  ministro  di  Ludovico  XII,  il  Cardi- 
nale di  Amboi » , che  fra  la  altre  sue  belle  aiiooi  non  volle  sppro- 
fi  tarsi  dell' indigenza  di  un  povero  gentiluomo,  il  quale  offeriva  di 
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coloro  , i quali  con  lauti  conviti  , con  popolari  distribuzioni, 
con  giuochi  teatrali  e con  sontuosi  spettacoli  di  fiero  e di 
gladiatori,  dissipano  e consumano  tutto  il  loro  avere  in  quel- 
lo cose  , le  quali  tosto  passate  si  dimenticano  , ovvero  lascia- 
no una  breve  e poco  vantaggiosa  memoria.  Liberali  poi  son 
quelli , i quali  impiegano  le  facoltà  loro  in  redimere  i prigio- 
nieri dalle  mani  dei  pirati;  in  addossarsi  i debili  degli  amici; 
in  collocare  le  figlie  di  genitori  poveri  o decaduti  ; in  age- 
volare finalmente  agli  altri  1’  acquisto  de’  beni  o la  maniera 
di  aumentarli,  lo  mi  stupisco  pertanto  di  ciò  che  venne  in 
mente  a Teofrasto  in  quel  libro  da  lui  scritto  intorno  alle 
ricchezze  ; in  cui  fra  tanti  eccellenti  pensieri  ve  u’  è uno  to- 
talmente erroneo  ed  assurdo.  Imperciocché  , lodando  egli  esu- 
berantemente la  magnificenza  e gli  apparati  delle  Feste  Po- 
polari , crede,  che  il  maggior  frutto  delle  ricchezze  consista 
di  poter  fare  simili  profusioni.  A me  sembra  per  altro,  che 
il  fruito  della  vera  liberal ità  , di  cui  ho  addotto  qualche  e- 
sempio  , sia  molto  più  solido  e più  considerabile.  Con  quan- 
to più  di  saviezza  e di  verità  ci  rimprovera  Aristotele  il  fal- 
so concetto , che  noi  ci  formiamo  di  tali  effusioni  di  danaro, 
fatte  a solo  fine  di  dar  diletto  alla  moltitudine!  Se  ascoltia- 
mo , dice  questo  filosofo  , che  in  una  città  assediata  si  pa- 
gasse uu  sestiero  d'acqua  cento  dramme,  ci  pare  alla  prima 
una  cosa  incredibile,  ne  mostriamo  tutti  sommo  stupore  , o 
lilialmente  dopo  quatcho  riflessione  appena  perdoniamo  una 
tate  spesa  alla  necessità.  Da  che  dunque  deriva  , elio  non  ci 
sembraiio  strane  quelle  eccessive  prodigalità  ed  inutili  pro- 
fusioni , eoo  le  quali  uè  si  porge  soccorso  ali'  indigenza  ed 
alla  penuria  , nè  si  acquista  maggior  gloria  ed  onore  ? Il  pia- 
cere islesso  ch'esse  producono,  e che  tanto  allctta  la  parte 
del  popolo  più  volubile  e più  disprezzabile  , dura  pochi  mo- 
menti , ai  quali  tosto  che  succede  la  noia  o la  sazietà  , si 
estingue  ancor  la  memoria  del  goduto  divertimento.  Concludo 
adunque  molto  beuo  Aristotele  , che  tali  follìe  soltanto  grate 
ai  fanciulli , alle  femmine  della  più  infima  sfera  , ai  servi 
ed  a coloro , i quali  quantunque  liberi  , nutrono  sentimenti 
servili  : ma  che  un  uomo  grave  c sensato  , il  qualo  ponderi 
le  cose  cod  retto  o sano  giudizio  , non  può  giammai  appro- 
varle. (2  lo  so  per  verità  essere  costume  inveterato  fin  dai 
secoli  più  felici  nella  nostra  ltcpuhblica  V esigere , che  si  so- 
stenga con  magnificenza  e splendore  1’  Edilità  ; e so  ancora. 


vendergli  od  un  vii  prezzo  il  proprio  fendo  eontigno  sili  sue  magni- 
fica  villa  di  Gzgt.ione  ; iqg  conoscendo  il  motivo  di  tale  olfcria , i*. 
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optimi»  v ris  postuletiir  : ilat|ito  ot  P.  Crassus  ctim  cognomi- 
no dive»,  Inni  copti»  , fuiictus  est  a coi  i li  t io  maxima  m nere. 
Et  panilo  post  L.  Crassus  cum  omnium  liominiim  moderatis- 
simo Q.  Muoio,  magnificentissima  aediiitate  fuiictus  est:  delu- 
de C.  Claudio»  , Appii  F.  multi  post  , Luculli  , llorlensius  , 
Si  latina  : omnes  autem  P.  Lentulu»  . me  console  , vicit  supe- 
riores  : lume  est  Scaurus  imilatus.  Magnificentissima  vero  no- 
stri Ponpeii  numera  secondo  consulatu  : in  quibu»  omnibus, 
quid  miiti  placeat  , vide».  Vitanda  tamen  est  suspicio  ava- 
ritiae.  Mamerco  , Immilli  di*itissimo  , praetermissio  a edili- 
tà ti  s consolalo»  repulsalo  altulit.  Qoare  et  si  postolatur  a po- 
polo , bonis  viris  si  non  desidcraiitibu*  , a t tamen  approbanti- 
bo»  , faciendum  est  , modo  prò  facultatibos  , non  ipsi  ut  fe- 
r.imus  : et,  siquando  aliqna  rcs  maior  , atqoc  utilior  popolari 
largilione  acqoiritur  : ut  Oresti  nuper  prumlia  in  semitis  de- 
coniae  nomine  magno  honori  foerunt:  ne  Marco  quidem  Scio 
vitio  datimi  est , quud  m caritate  asse  modium  popolo  dedit  : 
magna  cnim  se  et  inveterata  invidia,  nec  turpi  iaclura,  quando 
crai  aedilis  , nec  maxima  libera vit.  Sed  honori  sommo  nuper 
nostro  Miloni  foit,  qood  gladiatoribos  cmtis  reip.  causa  , qoao 
salutu  nostra  continebatur,  omnes  P.  Clodii  conatus  furoresquj 
compressi!.  Causa  igitur  largitionis  est , si  a ut  neccsse  est,  aut 
utile.  In  bis  autem  ipsis  mediocritatis  regola  optima  est.  L. 
quidem  Pliilippus  (J.  fìli us  , magno  vir  ingeuio,  in  primisque 


sciò  il  fendo  al  gentiluomo  e gli  donò  gratuitamente  il  danaro,  di 
cui  aveva  bisogno  Prodigo  e iniquo  fu  all’opposto  nel  secolo  prece- 
dente un  altro  ministro  francese,  il  quale  contribuì  non  poco  alla  con- 
fiscaziuo  dei  beni  di  una  infelice  famiglia,  per  farli  cadere  con  la 
maggior  parte  dei  propri  nelle  mani  di  una  san  favurita  persona.  Li- 
berale fu  l'illustre  e generoso  cavaliere  Jlayard  , il  quale  all’  espu- 
gnazione di  Brescia,  avendo  preservalo  dal  lurore  e dalla  licenza  mi- 
litare il  palazzo,  ove  egli  ferito  si  era  ritirato,  e protette  consegnen- 
lemeole  la  dama  e le  due  sue  figlie  che  lo  abitavano  , ricusò  alla 
partenza  costantemente  di  accettare  I duemila  cinquecento  ducati  che 
la  madre  in  segno  di  gratitudine  gli  presentava;  ma  vedendo,  che 
un  tal  rifiuto  afiligeva  sensibilmente  la  riconoscente  ospite  sua  , »c 
consenti,  per  non  lasciarla  mal  contenta,  di  ricevere  il  dono,  e falle 
a sé  venire  le  dne  figlie  per  dar  loro  l'ultimo  addio,  regalò  ad  esse  quella 
somma  per  aumento  della  lor  dote  : azione  somigliantissima  a quella 
del  primo  Scipione  Africano,  a 1 1 ore iiè  in  lspagna  aggiunse  alla  dote 
di  una  giovine  Principessa  la  somma  considerabile  , che  per  la  sua 
libertà  ofiVrìvano  lo  sposo  ed  I congiunti.  Prodighi  al  contrario  sono 
tolti  quei  duci  c quegli  ufficiali  , che  per  aver  soninosi  equipaggi  , 
dar  laudi  pranzi  e splendide  feste,  devastano  interamente  e rovinano 
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che  i migliori  cittadini  si  sono  sempre  a quest' uso  uniforma- 
ti. Laonde  Publio  Crasso  cognominato  giustamente  il  Ricco  , 
esercitò  con  tolta  la  pompa  le  funzioni  edilizie.  E così  fece- 
ro poco  tempo  dopo  Lucio  Crasso  e Quinto  Muoio  di  lui  col- 
lega, abbenchè  fosse  di  tutti  gli  uonuui  il  più  discreto  e mo- 
derato. Questa  splendidezza  fu  imitata  in  appresso  da  Caio 
Claudio  e da  molti  altri  , come  dai  Luculli  , da  Ortensio  , da 
Silano.  Ma  I’ublio  Lentulo  superò  in  magnificenza  tutti  questi 
sotto  il  mio  consolato;  e Scauro  volle  poi  emularlo.  E soprat- 
tutto nobili  e sontuose  furono  le  feste  che  diede  il  nostro 
Pompeo  , allorché  fu  eletto  Consolo  per  la  seconda  volta.  Ma 
in  tutti  questi  casi  basta  quanto  ho  detto  , per  farti  compren- 
dere qual  sia  la  mia  opinione.  Abbenchè  in  tali  spese  non  con- 
venga trascendere  un  certo  limite  , dobbiamo  però  evitare 
qualunque  sospetto  di  avarizia.  Mamerco  , il  qualo  per  ri- 
sparmiarsele , quantunque  fosse  uomo  facoltosissimo  , avea 
trasandata  I’  edilità  , ebbe  la  ripulsa  nel  dimandare  il  conso- 
lato. Laonde  si  debbono  esse  fare  quando  il  popolo  general- 
mente le  dimanda  , e quando  sono  dallo  persone  dabbene,  so 
non  desiderate  almeno  approvate  ; dovendo  però  sempre  ognu- 
no proporzionarle  alle  proprie  facoltà  , come  io  stesso  feci 
essendo  Edile.  (3  Sono  ancor  lodevoli  queste  largizioni'popolar  , 
allorché  si  tratta  di  conseguire  qualche  gran  vantaggio,  che  ab- 
bondantemente ne  compensi  il  dispendio  : come  avvenne  re- 
centemente ad  Oreste  , pel  quale  furono  di  un  grande  onoro 
lo  pubbliche  tavolo  da  esso  imbandite  alla  moltitudine  in  tut- 
te le  strade  della  nittà  , sotto  colore  di^onsagrar  le  decimo 
ad  Ercole  Né  fu  già  biasimato  Marco  Seio  per  aver  venduto 
al  popolo  in  tempo  di  carestia  il  frumento  ad  un  asse  il  mog- 
gio : mentre  con  tal  liberalità  non  disconvenevole  ad  un  Edi- 
le , nè  eccessiva  . egli  estinse  l’ odio  sommo  ed  inveteralo 
che  gli  portava  la  plebe.  Ma  ultimamente  una  singoiar  gloria 
ai  acquistò  il  nostro  Milono  , allorquando  con  buon  numero 
di  gladiatori  assoldati  per  difesa  della  repubblica  , il  di  cui  fa- 
to dipendeva  in  quella  occasione  dalla  mia  salvezza  , repres- 
se i tentativi,  ed  i furori  diClodio.  Le  cause  dunque  di  tulle 
queste  largizioni  hanno  da  essere  la  necessità  o I'  utile  : ed 
in  simili  casi  ancora  la  miglior  regola  si  è la  mediocrità  e 
la  moderazione-  Lucio  Filippo  figlio  di  Quinto  , personaggio 
illustre  e dolalo  d'  ingegno  perspicace  , c di  molto  buon  acu- 


ii paese  per  dive  passano,  con  aggravi!,  estorsioni,  rapine  e sacche»- 
giamenti-  Liberale  finalmente  fu  Tommaso  Bonaventura  dei  Conti 
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ciani* , gloriar»  solebai , »e  sino  ulto  muuero  adoplom  essa 
omnia  , quao  haberentur  amplissima:  dicebat  idem  G.  Curio. 
Nobis  quoque  licei  in  hoc  quadammodo  gloriar».  Nam  prò  am- 
plitudine honorutn  , quo»  cunclis  auffragiis  adepli  Burnus  no- 
stro quidein  anoo  , quod  contigli  eorum  nomini , quos  modo 
nominavi  , sane  exiguus  sumtus  aedilitatis  fuit.  Atque  etiam 
illae  impensae  meliores  , muri  , navali»  , portus  . aquarum 
ducius.  oinniaque,  quae  ad  usum  reip.  pertinent;  quamquam, 
quod  praesens  tamquam  in  manum  datur,  iucundius  est,  ta- 
li,eo  liaec  io  posterum  gratiora.  Theatra,  porticus,  nova  tem- 
pia verecundius  reprehendo  propter  Pompeium  : sed  doctissi- 
mi  non  probaut , ut  et  hic  ipso  Pananti us  , quem  multum  in 
bis  libri»  secutus  sum  , non  interpretato»  ; et  Pbalereus  De- 
metrius  . qui  Periclcm  , principem  Graeciae  vituperai , quod 
tantam  pecuniam  in  praeclara  illa  propylaea  comecerit.  bed 
de  hoc  genere  toto  in  iis  libris , quos  do  repub.  scripsi , dt- 
ligontor  est  disputatum.  Tota  igitur  ratio  talium  largiti  onum 
genere  vitiosa  est  , temporibus  necessaria  ; et  lum  ipsa  ad  ta- 
cultates  accommodanda  , et  mediooritate  moderanda  est. 

XVI-  In  ilio  autem  altero  genere  largìendi , quod  a bbera- 
litate  proticiscitur,  non  uno  modo  in  disparibus  causis  allectt 
esse  debeuius.  Alia  causa  e*t  eius  , qui  calamitato  premitur, 


della  Gherardeica,  il  quale  essendo  Tìcario,  prima  di  *'10 

Arcivescovi  Fiorenuuo,  che  resse  eoo  tanta  booti  « B " 

dui»  sellarsi  ai  suoi  piedi  supplicarne  con  tre  fluite  nubili  una  po 
vera  vedova,  travagliatissima  perchè  un  gentiluomo  le  «ve» 
lite,  pretendendo  spogliarla  di  un.  possessione,  che  et»  1 ^uuico  J I 
assegnamento  e della  sua  famigli»  ; .ss.curò  la  do'eole  ed letti 
donna,  dopo  di  averla  «scollala  che  alar  poteva  di  buon  *n  1 ““ 
non  avrebbe  perduta  la  causa.  Il  fatto  però  fu  . che  I»  P»rl«  **^r 
saria  produsse  io  appresso  tali  documenti  che  obbligarono  lt 
a pronumi  ar  la  semema  contro  la  vedova  e a privarla  della  posse 
Sione  Ma  che  fece  questo  piissimo  Ecclesiastico  T Data . ,U ‘*"  *0  “ I 
chiamò  a aè  il  cavaliere,  dal  medesimo  Mpcal*  . <*« ,11  un 

acquistato  talevt  mille  seicento  scudi,  immediatamente  gli  p g 
tale  pieno,  ritirandone  la  cessione  di  ogni  dr.Uo  • ragione.  Ciò  se- 
guilo^ comparvero  la  vedo!»  e le  tre  figlie  1 ^ ' «Uro  ooS 

Lo 'della  lor  totale  rovina:  ed  a queste  afflitte  do,  m al  r 

disse  il  magnanimo  Prelato  nel  consegnar  loro  la  «ss,one  di  r*|ia 
ni  esatta  dal  gentiluomo  , «he  queste  memorabili  P"®1*  ' * 1 L ■' ? • 

« stiiia  voleva  che  io  vi  dessi  la  semema  «u“lro 

« de  che  io  agisca  per  voi  come  fo  presentemente.  » Questo  falle  • 
neduo  , di  cui  esiste  la  memoria  soltanto  nei  l ,l*  l ,ul 

dell’Arcivescovado  di  Fitenje,  meritava  di  esser  messo  prima  d or» 
alle  stampe- 
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«o  , iole»  vaniarsi  di  esser  porvonulo  alle  dignità  più  cospi- 
cne  della  repubblica  scura  vermi  donativo  e dispendio.  I o 
stesso  diceva  Caio  Curione.  lo  pure  iu  certo  modo  posso  di 
ciò  gloriarmi.  Imperciocché  attesa  I’  ampiezza  degli  onori  u 
delle  magistrature  , che  mi  sono  slato  a pieni  voti  conferito 
nei  rispettivi  anni  che  mi  competevano,  la  qual  cosa  non  accad- 
de a veruno  di  quelli  che  ho  nominati  , certamente  fu  trop- 
po tenue  , per  attirarmi  l’aura  popolare  , il  dispendio  d'ila 
mia  edilità.  (3  Fra  simili  spese  lo  meglio  impiegate  sono  poi  quel- 
le cho  servono  alla  costruzione  delle  mura  dello  città  , d gli 
arsenali , dei  porti  , degli  acquedotti  e di  tutti  gli  altri  edi- 
lìzi. E quantunque  diano  più  di  soddisfazione  presente  quel- 
lo che  si  dàuno  e si  ricevono  , per  cosi  dire,  alla  mano: 
contuttocc'ò  le  altre  che  souo  permanenti  . ci  debbono  esse- 
re più  apprezzabili  . perchè  sono  incomparabilmente  più  gra- 
te alla  posterità.  Quanto  ai  teatri  , ai  portici  , ai  nuovi  tem- 
pi , benché  io  vada  riservato  in  biasimarli,  a riflesso  di  Pom- 
peo ; nulladimeno  osservo  , cho  tali  sontuosità  non  sono  ap- 

f rovaio  dalle  persone  più  dotte  , come  da  questo  medesimo 
anezio  , le  di  cui  massime  io  6Cguo  singolarmente  in  questi 
libri  , non  però  cerno  semplice  interpreto  ; nò  da  Demetrio 
Falereo  , il  quale  biasima  Pericle  , il  più  famoso  e poteeto 
personaggio  della  Grecia  , per  aver  profuso  tanto  danaro  ind- 
ia fabbrica  ili  quel  magnifico  atrio  del  tempio  di  Pallade.  Ala 
un  tal  soggetto  è stato  già  dilTusamente  o cuti  diligenza  trat- 
tato ne'  miei  libri  intorno  alla  repubblica.  Tutte  queste  largi- 
zioni adunque  sono  generalmente  vizioso  , ma  por  altro  si 
rendono  in  alcune  circostanze  utili  e necessarie:  ed  allora  bi* 
sogna  avvertire  , che  non  sieno  eccessive  rispcltivameute  allo 
nostre  facoltà  ed  alla  convenevole  moderazione. 

(I  II  merito  e l'indigenza  debbono  rrgolare  la  liberalità.  (2  Qua- 
li siano  le  più  lodevoli.  (3  Quanto  faccia  onore  f ospitatila 
a quelli  che  l'  esercitano. 

XVI.  (1  Per  quello  poi  che  spetta  all'altra  specie  di  dona- 
tivi , ehe  procedono  da  vera  liberalità  . dobbiamo  distinguere 
i diversi  casi  nei  quali  si  fanno.  Altra  è la  considerazione 
che  merita  chi  geme  sotto  il  peso  delle  calamità , ed  altra 


fili  esempi  (in  qui  addotti  di  vera  beneficenza  e di  prodigalità , et 
fanno  ahha-lanza  conoscere  quanto  differisca  quella  da  queata,  e con- 
s<  gurmrrnenie  xiustificauo  i lanieuli,  con  i quali  va  Tullio  in  parla 
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et  cius,  qui  rcg  meliore»  quacrit,  nuflis  suis  rebua  ad  versi», 
l’ropensior  honlgnitas  esse  debubit  in  calamilosos  , n>si  Torto 
cruut  digiii  calamitate  : in  iis  (amen,  qui  so  adiuvari  volent. 


sfogando  il  suo  dolore  nel  pre»enle  capitolo  contro  le  eccessive  po- 
polari largizioni  usale  ai  suoi  tempi  dai  cittadini  piti  turbolenti  c 
sediziosi,  poiché  essendo  massima  Incontrastabile  che  i benefizi  esi- 
gono dal  dispensante  saggio  discernimento  e misura,  ninno  potrà  so- 
stenere. ehe  le  menzionate  popolari  donazioni  , comecbé  non  asolati- 
le dai  buon  senso,  nè  dalla  prudenza,  si  meritino  il  nome  di  bene- 
ficio. Ma  quando  pur  si  voglia  con  tal  nome  decorarle  , vi  si  Ita  da 
riconoscer  sempre  dell’  improprio  ed  abusivo  ; tanto  piti  che  ponde- 
rale nella  sostanza  , vengono  ordioariamenle  accompagnate  da  fini 
malvagi  e da  irragionevoli  pretensioni.  Simili  fini  principalmente  son 
quelli  che  le  caratterizzano  per  viviose  . non  oneste  a degne  di  bia- 
simo ; poiché  quando  sono  ad  un  buon  fine  dirette  , cirri  quando  si 
fanno  o per  aosienere  con  la  necessaria  dignità  e con  l’usilalu  splen- 
dore qualche  pubblico  impiego,  o per  adempiere  qualche  solenne  fun- 
zione ad  onore  del  divin  culto  istituita,  meritano  esse  tutto  l'applau- 
so, purché  non  eccedano  le  proprie  facoltà  e siano  eseguite  con  una 
bene  intesa,  regolala  e vaga  magnificenza.  Giustamente  adunque  loda 
Sallustio  i Romani  per  essere,  in  Suppliciii  Dcorum  magnifici,  domi 
porci  ; e Tullia  isirsso  dice  prò  it  trama  : Odil  po  palai  ruma  noi 
pr ivatam  luxuriam,  publicam  magnificenliam  diligit.  Laonde  egli  ap- 
prova quella  che  era  annessa  alla  prima  dignità  curule  dei  giovani 
In  Roma,  cioè  alla  carica  degli  Edili,  da  Ini  chiamali  altrove  Cura- 
toni  Prbit,  ludorumque  tolemnium  ; essendo  essi  i magistrati  sopra- 
intendenti  agli  edifici  pnbbliei  , alle  vettovaglie,  agli  spettacoli  ed  al 
buon  regolamento  della  città.  Ma  nelle  feste  popolari  ancora  , alle 
quali  obbligava  I' edilità,  raccomandava  il  nostro  autore  la  prudenza 
e la  moderazione.  E che  non  ostante  la  generai  corruttela  vi  restasse 
nella  plebe,  romana  qualche  discernimento  della  virtuosa  e vera  li- 
beralità, si  conobbe  allorquando  latti  concorsero  agli  spettacoli  dell’e- 
dile Favonio  imitalor  di  Catone  , diretti  da  Catone  islesso  con  una 
semplicità  degna  dei  primi  tempi  dello  Stato  , abbandonando  quelli 
del  suo  collega  più  splendidi  e fastosi  , ma  non  cosi  bene  ordinati  , 
ed  al  popolo  meno  utili  e giocondi.  Convieo  dunque  fare  cimili  lar- 
gizioni quando  son  necessarie,  ma  con  tal  saviezza  , che  ngnalmentn 
si  sfugga  il  soapetlo  di  avarizia  e la  taccia  di  prodigalità,  e che  ne 
risolti  a noi  stessi,  ed  al  pubblico,  dei  solidi  vantaggi.  Fra  le  spe- 
se edilizie  Cicerone  riguarda  come  le  più  olili  quelle  che  al  desti- 
navano alla  costruzione  delle  mura  deila  città  , degli  arsenali,  dei 
porti  marittimi  , degli  acquedotti  c di  altri  simili  necessari  edilizi. 
Anche  presentemente,  cioè  dopo  tanti  secoli  si  ammira  la  bellezza  e 
la  solidità  di  alrune  fabbriche  romane,  e soprattutto  delle  pubbliche 
strade.  Tullio  adunque  biasima  con  Demetrio  Falereo  il  famoso  Pe- 
ricle per  aver  profuso  tanto  danaro  in  quel  magnifico  Atrio  del  tem- 
pio di  Pallsdc;  e veramente  Deppur  Platone  approva  lotte  le  decora- 
zioni di  portici;  di  teatri , di  colonne,  di  statue,  colle  quali  abusati- 
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quella  che  tleosi  a chi  cerca  di  migliorar  U propria  condi- 
rìono  , non  insultata  dalla  fortuna.  Prima  di  tutti  adunque 
debbonsi  gl’  infelici  assistere  e beneficare  , purché  non  sieno 
colpevoli  e degni  della  loro  disgrazia.  Circa  poi  a coloro  , i 


do  dei  sossidi  degli  alleati,  abbellì  Pericle  la  cittì  di  Atene  eia  re- 
se oggetto  di  ammirazione  degli  altri  popoli  : ma  parmi  per  altro  che 
Sia  questo  grand'  nomo  in  parte  scusabile  , di  essersi  voluta  appro- 
fittare per  l'ornamento  di  Atene  di  lami  arcbiletti,  scultori,  orefici  , 
pittori,  ebanisti  ed  altri  eccellenti  artefici  , che  allori  fiorivano  , n 
che  portarono  tolte  queste  arti  con  nna  sorprendente  rapidità  alt' ot- 
timo grado  di  perfezione  ; tanto  più  avendo  in  abbondanza  miti  i 
necessari  materiali  , Come  il  legname,  il  marmo,  il  bronzo,  l’avo- 
rio. l’oro,  l'ebano;  ed  egli  * certamente  lodevole  per  molti  edilizi 
utilissimi  alto  Stato,  fatti  costruire  con  ugual  solidità  e magnificen- 
za , essendo  il  principale  fra  questi  il  gran  porto  nominato  il  Piréo, 
che  egli  fortificò  ed  uni  alla  città  con  quella  famosa  muraglia  lunga 
quaranta  stadi,  ciò*  sei  miglia  comuni;  dimodoché  il  Piréo  poteva 
prontamente  soccorrere  Atene,  e Atene  il  Piiéo.  Delle  fabbriche  e del- 
le altre  spese  utili  allo  Stato  , avea  Tullio  espreaaamenle  discorso 
nei  snoi  dieci  libri  della  Repubblica  scritti  mentre  egli  governava  » 
come  accenna  nel  secondo  de  IJivinatione  , introducendovi  Scipione, 
Lelin,  Fnrio  e Filo  per  interlocutori.  Ma  quest'opera  si  é perduta  , 
restandone  sol  pochi  frammenti  sparsi  In  alcuni  libri  di  antichi  au- 
tori . e specialmente  in  qnello  della  Città  di  Din  di  sant'  Agostino. 
Il  più  intero  è il  Sogno  di  Scipione,  che  dà  certamente  di  tutto  il  re- 
sto una  grande  idea. 

Tratta  Cicerone  poi  nel  decimo  sesto  capitolo  degli  Uffizi  spellanti 
• Ila  vera  beneficenza  , e prescrive  il  sistema  della  canta  , o liberali- 
tà nrdinala.  Questa  ci  insegna  a soccorrere  e sollevare  preferibilmen- 
te agli  altri  gl'innocenti  e i degni  nomini  angustiati  ed  opprezsi  ; a 
poi  ad  assistere  gradatamente  coloro  che  cercano  di  condursi  a con- 
dizione migliore.  « Somministriamo  prima  di  lotto  » dice  Seneca  « In 
« cose  necessarie,  poi  le  utili,  e finalmente  anche  le  dilettevoli;  ma 
« tutte  però  con  prudenza  e misura  ».  Con  misura  certamente  , per 
mantener  fluido  e perenne  il  fonte  della  liberalità  ; e con  prudenza  • 
scelta  , per  non  beneficare  i perversi  e gl'  indegni  ; non  già  che  ad 
essi  ancora  non  si  debbano  gli  nffizi  di  carità  Cristiana  , tendenti  so- 
prattutto a far  loro  abbaorlonare  la  via  dell’  ingiustizia,  ma  noneer- 
to quei  doni  , che  ad  altro  non  servirebbero,  che  a farveli  ostinata- 
mente persistere  , ad  incorsggirli  nella  loro  iniquità  ed  a sempre 
più  corromperli.  Soprs  di  ciò  particolarmente  a'  insiste  , perché  egli 
è pur  troppo  vero  , come  Tacilo  afferma  , che  perdere  triniti  teinnt  , 
donerò  nezcftint.  Molti  san  Tare  delle  profusioni  , ma  pochissimi  dei 
benefici!.  Poiché  non  è benefico  chi  gli  empii  uomini  protegge  o favo- 
risce , ma  nemico  del  civile  Stalo,  reo  dell’ innocenza  insultata  e dan- 
neggiata. imprudentissimo  per  rapporto  a sé  stesso,  deano  di  tutti  I 
cattivi  effetti  del  delitto  impunito  e di  perder  quella  felicità  , la  di 
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non  ut  no  aftligsntnr.  sci)  ut  altiorom  gradimi  aducendanf.  rn- 
strirti  oninino  cisti  nullo  modo  rlebcri'iis  : srd  in  doligpudii 
idoneia  it.dicium  et  diligenliain  adhibere  : nain  praeclare  Eu- 

niu(  : -> 


Bene  fatta  male  lorata  malefatta  arbitror. 


— " ' 

*>•  ' ......... 

• : ■ ' • 

«ni  art«  si  male  intende  chi  é fautore  detle  inique  e uod  compatibili 
«noni,  quali  son  tulle  quelle  rb'  nascono  da  inveterala  e aai iaee  ma- 
ligniti. Benefico  é soltanto  chi  non  ba  Iooko  di  vergognosamente  pen 
tirai  dei  suoi  benefico,  che  è quanto  il  dire,  chi  sa  ben  compartirli, 
chi  gl'  impicca  dare  è maggior  merito,  maggior  indigenza  ed  oprati. 
Oltreché  dal  bene  che  si  fa  a degni  soggetti  , ne  ridonda  a noi  sus- 
si utile  ed  onore:  contraccambiando  essi  con  una  onesta  corrispon- 
derne il  beneficio  . e interessandosi  quanti  virtuosi  uomini  lo  sanno 
Sella  lor  gratitudine.  Una  tal  eageia  ed  illuminala  beneficenza  è giu- 
stamente riguardata,  secondo  l'osservazione  di  Tullio,  nei  personaggi 
illustri  e polenti,  e nei  Principi  specialmente,  corno  l'asilo  degl'  maio- 
centi  sventurati  ed  oppressi.  Laonde  ben  dice  Ovidio  : 

Regia  , erede  tnihi,  rei  eit  luceurrere  la/tsit. 

, • * t I 

Immortal  fama  di  questa  regia  munificenza  si  acquistarono  tutti 
quei  Sovrani  e ministri  che  benignamente  accolsero,  ed  ampiamente 
beneficarono  gli  uomini  savi  e dotti  : e questi  furono  i Sovrani  piò 
grandi  e gloriosi,  e quei  ministri  più  illuminali,  che  ebbero  in  nurn 
|’  onore  del  Principe  loro  ed  il  bene  del  pubblico  Ne  può  essere  uno 
splendido  esempio  la  Casa  Medicea,  che  Isolo  privala  che  Sovrana,, 
benché  in  un  Dominio  si  ristretto,  non  ha  nulla  ebe  invidiare  ai 
Monarchi  più  magnifiei  e polenti  per  questa  si  bolla  munificenza  Una 
tale  aperte  di  liberalilé  r utilissima  allo  Stato  , siccome  lo  è altresì 
quello  di  procurare  ai  cittadini  poveri  i mezzi  di  arriccbirsi*f  sopra! 
lotto  di  redimere  cti  achiavi,  lo  che  specialmente  solcasi  fare  io  Ro- 
ma dalle  pei  enne  ilei  l ordine  Senatorio.  Kd  in  falli  ella  è si  conforme 
•Ila  legge  di  natura  nna  simile  hrnefìeenrc.  che  il  gius  R-  mano  an- 
cora . vietando'  rigorosamente  qualunque  alienazione  dei  beni  tecle- 
•iastici.  ne  iccettna  però  i casi  di  estrema  carestia  e di  schiavitù ., 
coerentemente  o ciò  che  avverte  sant’  Ambrogio  : « Aurum  babrt  te- 
st cirsi*,  non  at  serve!  sed  ut  erogai,  ac  aubvroial  necrasitaubu*  » 
>1  celebre  conte  luigi  Fcrdinaado  Marcigli  tra  gli  altri  ausi  glazioai 
stabilimenti  in  Bologna,  ne  face  ubo  nella  cappella  dell' laatituta  da 
)ui  fondata  nel  riscatto  dei  criatiani  , e principalmente  dei  suoi  con- 
cittadini. schiavi  degl’infedeli  mosto  a pirli  dalla  rimembranza  di 
cii  Che  eel»  medesimo  ave»  sofferto  nella  sua  dura  schiavitù  . allor- 
ché nel  1*H3  al  patito  del  (lame  Kob  cadde  ferita  nello  mani  dei  Ter 
tari.  £ noto  il  singolare  accidente  di  ayer  egli  trovalo  a Inani  anni 
dopo  sulle  patere  di  Fraaiia  .qual  Turfp  islesve  ehe  saleya  ogqi,  notte 
incatenarlo,  e di  avere  a costui  ottenuta  dal  Re  io  libertà;  azione  gè- 
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quali  dimandano  aiuto,  non  già  per  liberarsi  da  alcuna  miao- 
ria  , ma  stillatilo  pur  acquistare  maggiori  comodi  , o salire  ad 
un  più  allo  grado  , non  abbiamo  certamente  ad  essere  in  soc- 
correrli scarsi  o tenaci  : ma  dobbiamo  però  usare  tutta  I'  at- 
tenzione e la  diligenza,  a One  di  scegliere  tra  essi  i più  me- 
ritevoli. Imperciocché  dice  Ennio  egregiamente  : 

Mal  fa  ehi  mule  il  beneficio  impiega. 


li”  I».  X m-  ; OJ  ,li  . iti:  il!.  Bill 

■ — 1 — 1 

n itosi  che  trasse  dagli  occhi  del  barbaro  le  lagrime,  riscosse  gra- 
titudine e procurò  un  trattamento  piò  dolce  o inen  disumano  a que- 
gl' infelici  che  si  ritrovavano  allora  schiavi  in  Affrica.  , 

Non  .solamente  pai  ci  obbliga  la  bcnelicenza  ad  essere  magnifici  e 
liberali  nel  dare,  ma  ancora  a non  esser  rigidi  ed  aspri  nell’esigere, 
e ad  usare  in  tulli  i contralti,  e nelle  differente  che  insorgono  la  mag- 
giore equiLà  ed  agevolezza,  cedendo  anche  talvolta  qualche  parte  del 
proprio  diritto,  per  non  violare  la  carità  e per  mantenere  l'armonia, 
la  pace  , le  concordia.  Non  per  questo  però  dobbiamo  trascurare  i * 
domestici  vantaggi  e lasciar  distruggere  il  nostro  patrimonio,  poiché 
non  é vera  liberalità,  come  già  si  £ veduto,  quella  che  la  propria 
famiglia  ed  i congiunti  impoverisce;  ina  bensì  crudele  ed  ingiuslis| 
sirna  prodigalità  e profusione.  Non  è liberale,  dico,  eli i oltre  le  prò- 
pile  forze  dà  u concede  ; poiché  misurandosi  questa  virtù  non  dalla 
quantità  dei  doni,  ma  dalla  volontà  benefica  e sincera  , dilla  retta 
init'Ozione  e dalla  giustizia  del  donatore  , ne  segue  che  spesse  volle 
chi  dà  poco  sia  più  liberale  di  chi  dà  molto,  qualora  dia  i|  primo 
a proporzione  delle  sue  facoltà,  senza  far  torlo  a ventilo  e con  discer- 
nimento; c l'altro  all'opposto  non  osservi  tutti  qaesti  indispensabili 
riguardi.  Ognunu  dee  però  avteitir  bene  di  non  scrviisi,  per  non  suc- 
cmrere  gli  altri,  del  pretesto  di  una  supposta  dclìcienza  di  facoltà  , 
mentre  fa  spese  esorbitanti  per  Soddisfare  la  sua  vana  ambizione  cd 
i suoi  spprtili.  Sostituisca  egli  a queste  spese  la  parsimonia,  la  frft-  ‘ 
galilà  , ed  avrà  certamente  di  che  supplire  a quelle  della  béiieliccQ 
za.  Cosi  faceva  Plinio  il  giovane  che  impiegò  in  sollievo  degli  ami- 
ci ragguardevoli  somme,  n Egli  paga  i debili  di  un  amico  per  giu-'' 
« ali  motivi  contralti  (dice  un  isturico  moderno,  raccogliendo  dallo 
v sue  lettere  questi  fatti  ).  Egli  aumenta  la  dote  della  liglia  di  un 
« altro,  affinchè  sostener  possa  lo  dignità  dello  sposo.  Ad  uuo  ven- 
« de  certe  possessioni  meno  del  loro  giusto  valore.  Ad  un  altro  fa- 
« citila  il  necessario  per  ritornare  alla  patria  e finirvi  iranquillatncu 
« le  i suoi  giorni  Egli  pratica  tutta  l'agevolezza  nelle  discussioni  do 
« mastiche,  e rilascia  volentieri  qualche  parte  dei  suoi  più  giusti  di- 
<i  ulti.  Egli  ricompensa  la  sua  nutrice  con  un  podere  che  basta  per 
e farla  aussistere*  Egli  dona  alla  patria  una  biblioteca  con  una  sui*' 
« liciente  rendila  per  mantenerla  e con  assegnamenti  coiupcleuli  pei 
« professori  destinali  all'istruzione  della  gioventù.  Egli  funda  uno 
« stabilimento  per  l'educazione  degli  orfani  e del  figli  ilei  più  indi-^ 
. geuli  e poveri  cittadini,  del  quale  anche  oggidì  si  Veggono  le  ve- 


Sto 

Quod  autein  tributum  est  tono  tiro  et  grato;  lo  eo  eom  ei 
ipso  fructus  est,  tum  etiam  ex  ceterià:  temeritate  enim  remo- 
ta , gratissima  est  liberali tas  : eoque  eam  studiosius  plurique 
laudani  , quod  surami  cuiusque  bonitas  commune  perfugium 
est  omnium,  banda  igitur  o|iera  est  , ut  iis  beneficila-  quam 
plurimo»  alficiamus.  quorum  memoria  liberis.  posterisque  prò-  ■ 
sia  tur,  ut  iis  ingratis  esse  non  liceat  : omnes  enim  immemo- 
rem  beneficii  oderunt  : eainque  iniuriam  in  deterreuda  libera- 
litate  sibi  etiam  fieri  ; eumque,  qui  faciat,  eommunem  h osteiti 
tenuiorum  pillasi.  Atque  haee  benignitas  etiam  reip.  utriir 
est,  redimi  e servitale  captati,  locupletari  tenuiorea  : quod 
quidcjn  vulgo  solitalo  fieri  ab  ordiuu  nostro,  io  urutione  Cras- 

— ...  ...  ...  

...  . . 

« stigia  : e lotto  ciò  lo  fa  con  ina  mediocre,  inai  con  una  tenne  en- 
« Irata.  Ma  la  sua  frugalità  era  . (urne  egli  slesso  lo  dichiara  , un 
fondo  ricco  cd  ubertoso,  che  suppliva  a (ulto  e ali  somministrava 
« i metti  per  poter  fare  tutte  queste  liberatiti  che  ri  sorprendono 
« in  una  persona  privata  » Quoti  cenai  ex  Tedila,  frugatila tt  top- 
pletur  : ex  qua,  tatui  ex  fonie,  liberotilai  noitra  decurril.  Il  duttu 
Erasmo  che  ricusò,  oon  meco  dei  più  ricchi  stabilimenti  e delle  (ti- 
gnili più  splendide  , i semplici  donativi  di  potentissimi  personaggi, 
tenendo  forse  presente  quell'antico  apoTiegma  , che  perde  la  sua  li- 
berti ehi  doni  grande-ainniette  , praticò  sempre  anche  egli  una  so- 
brietà e utoderatione  ammirabile,  per  poter  essere  continuamente  in 
istato  di  soccorrere  gli  altri  , lo  che  faceva  srnta  attendere  di  esser- 
ne avvertito  e piegato.  Lo  stesso  possiamo  dite  in  lode  dell' impa- 
reggiabile Galileo  e dell'  immortale  Isacco  Newton  , sommi  non  solo 
pel  loro  spinto,  perfettamente  geometrico  e fabbricatore  di  una  filo- 
sofia eterna  quanto  la  verità  . ina  altresì  pel  loro  naturale  benefico 
e po’  loro  costumi  aurei  e soavi,  che  gli  rendevan  pronti  io  ogni  tem- 
po a sollevare  gli  amici  ed  il  prossimo  indigente  ciascuno  facendo- 
lo a proporr  ione  delle  facoltà  proprie  molto  disuguali  certamente  , 
ma  ambidue  con  pari  generosità  drgna  di  quelle  anime  superiori,  che 
senza  tiiubazione  spropriavnnsi  talvolta  delle  cose  più  Decessane.  Non 
preferisco  io  qui  il  gran  Scòrie  Abbai  re  di  Persia  , il  quale  era  «- 
stremamente  sensibile  alla  miseria  dei  poveri  , ed  aveva  una  cura 
particolare  della  loro  sussistenza  , al  qual  line  fundò  nel  suu  impe- 
ro diversi  ospizi! , ed  in  vece  di  ricorrere  all’espediente,  propostogli 
dal  suo  ministro,  di  ordinare  un'imposizione,  per  avare  i necessari! 
fondi  stabili  e sicuri , egli  risarò  una  gran  parte  della  spesa  che 
aigeva  prima  (a  mensa  imperiale  , ed  a quell'  uso  volle  applicarla  , 
dicendo,  che  simili  opere  non  potevan  mai  essere  grate  a Dio  allor- 
ché si  facevano  cui  danaro  esatto  dai  popoli,  cioè  con  le  loro  sostar - 
ze.  Del  passato  Conte  di  Argeaion  noi  sappiamo,  che  non  ai  prevalse, 
essendo  alla  testa  delle  Ptnanze  di  centoventi  mila  scudi  , che  aita 
rinnovazione  di  un  appalto  gli  erano  dovuti;  ma  gti  fece  portare  ul- 
1' erario,  a lllnche  al  anticipasse  il  pagamento  delle  pensioni  coolc- 
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laddove  quando  si  benefica  un  uomo  realmente  onesto  o 
grato  , se  ne  raccoglie  il  frutto  non  solo  dalla  di  lui  ricono- 
scenza , ma  ancor  da  quella  di  tutte  le  altre  persomi  dabbe- 
ne. Ed  infatti  quella  liberalità  che  si  usa  con  discernimento 
e riflessione  , è sommamente  cara  per  sino  a coloro,  ai  quali 
non  uè  ridonda  alcun  vantaggio  : ed  ella  è presso  tutti  gli 
nomini  tanto  più  commendabile  , che  una  tal  virtù  nelle  per- 
sone illustri  ed  eminenti  è riguardata  come  I'  asilo  degli  op- 
pressi e degli  sventurati.  Convien  dunque  spargerò  sovra 
quanti  mai  si  può  simili  bcnefìcii,  i quali  sono  di  tal  natura, 
cho  la  memoria  loro  passa  anche  ai  Agli  e discendenti  della 
persona  henelicala  ; a line  di  porre  questa  o quelli  in  una 
specie  d'  impossibilità  di  cadere  nel  vizio  enorme  dell'  ingra- 
titudine. Imperciocché  tutti  gli  uomini  detestano  chi  è imme- 
more del  beneficio;  e tutti  prendono  parte,  come  se  ognuno 
di  essi  fosse  I'  offeso  , ad  lina  ingiuria  , che  rulfrodda  in  cer- 
to modo  e devia  la  liberalità  ; talmente  che  rignardauo  l'in- 
grato corno  il  cotnun  nemico  dei  poveri  c degl'  indigenti.  (2  Un 
altra  specie  poi  di  beneficenza  utilissima  alla  repubblica  , ò 
quella  di  redimere  gli  schiavi  , o di  procurare  ai  cittadini’po- 
vreri  i mezzi  di  arricchirsi:  lo  che  una  volta  solca  farsi  prin- 
cipalmente dalle  persone  del  nostro  ordino  , corno  loggcsi  di- 
stintamente in  una  delle  Orazioui  di  Crasso.  Questa  liberalità 


rile  s persone  di  merito  cd  a famiglie  bisognose  : del  celebre  Mare- 
sciallo di  i auban,  clic  rispai miava  ugni  anno  una  sommi  mollo  con- 
silici  abile  dei  suoi  assegnamenti,  per  assistere  con  quella  tutti  i sub  • 
alterni  ufficiali  , che  non  erano  in  grado  di  sostenere  il  servigio  mi- 
litare, ed  a chi  pubblicava  queste  liberalità,  egli  rispondeva,  che  sol- 
lantn  restituiva  loro  ciò  che  di  troppo  riceveva  dai  segnalali  benefi- 
co del  suo  Principe  : del  gran  capitano  Consalvo  Hernandei  di  Cor- 
diivs;  finalmente,  dell  eruditissimo  Giovanni  Pico  signore  della  Miran- 
«l"la,  del  virtuoso  (.onte  Tschirnau  di  Kiilingtw  ild,  che  non  solo  essi 
deslinav ano  porzione  delle  rendile  loro  a beneficar  gli  amici  , ma  i 
lor  nemici  più  ingiusti  ancora,  lo  clic  facevano,  senza  che  questi  li» 
sapessero  cun  un  ardore  e con  una  generosità  che  appena  richiritcai 
dalla  evangelica  perfezione.  Tali  chiarissimi  ed  instrullivi  esempli 
che  parlano  al  cuore,  ci  convincono,  forse  meglio  di  qualunque  altri» 
argomento,  clic  ognuno  esser  deve  a proporzione  delle  sue  facoltà  li- 
berale, c che  olire  I obbligo  di  supplire' ai  bisogni  altrui,  Ita  quello 
di  prevenirli  in  molle  circostanze  , per  quanto  egli  t nel  potere  di 
farlo  e di  risparmiare  sempre  il  rossore  di  confessarli.  Questa,  io  l'ito 
già  ripetuto  più  volle,  è la  vera  maltiera  di  beneficare  ; ma  ella  è si 
poco  iu  uso  questa  luauieta , che  beu  si  conosce  ttou  esser  altro  ciò 


312 


•i  scriptum  copioie  vidcnuu.  H»nc  ergo  coouielndinem  heni- 
gniUii*  largitiooi  muoerum  longe  anlcpono  : haec  est  gravino) 
hominum,  atque  magnorum  : illa  quasi  adsentatorum  |>opuli 
multitudinii  levitateti)  voluptala  quasi  titillantium.  Conveniet 
autem  cum  io  dando  rouniGciim  esse  . tum  in  eligendo  non 
acerbum,  io  omnique  re  contrahenda,  vendendo,  emendo,  con- 
ducendo,  locando,  vicinilatibns  et  coufiniis,  aequum  et  facilem; 
multa  multis  de  iure  suocedentem:  a litibus  vero,  quantuin  li- 
ceat,  et  nescio  an  paullo  plus  etiarn,  quaro  liceat  , abhorren- 
tem.  Est  enim  non  modo  liberale  , paullum  nonniiinqiiam  de 
.ano  iure  decedere,  sed,  interdilla  etiam  fructuosnin.  IlahmU 
autem  est  ratio  rei  familiari»,  qiiam  quidem  dilabi  sinere  lla- 
giliotiim  est  : sed  ila  , ut  illiberalìtatis  , avaritiaeque  absil 
auspicio.  Posse  enim  liberalitate  liti,  non  spoliantem  se  patri- 
monio, nimirum  i$  est  pecttniue  fructus  maximus.  Hecte  etiain 
a Theophrasto  est  laudala  liospiulitaa  : est  enim  ( ut  mi  Ili 
1 ’ » 1 


che  abusivamente  chiamasi  da  talli  beneficenza  , se  non  una  mera 
interessala  vanità  ed  ostentazione  In  falli  si  vede  generalmente  cito 
quando  sono  gli  nomini  costretti  ad  offerire  qualche  aiuto  o sussi- 
dio. studiano  con  somma  applicazione  l'arte  di  sturarsi  un  rifiuto. 

Un  altro  ramo  di  benrlìernza  commendabilissimo,  dice  Tulli»  con 
Teofrasto  , essere  l'ospitalità,  elle  non  solamente  da’  filosofi  gentili, 
mai  dai  cristiani  dottori  ancora  e specialmente  dall’apostolo  s.  Pau- 
lo è applaudita  e raccomandala,  il  drillo  della  ospitalità  era  presso 
gli  antichi  gentili  un  dritto  santissimo  ed  inviolabile,  a cui  presie- 
deva Giove  istesso  vindice  e ponitore  di  chi  ne  infrangesse  le  leggi, 
« perciò  chiamato  luppiler  Jlmpitnht  Pare  che  la  ragione  di  intro' 
dnrla  fosse  la  necessità  ; quella  necessità  estesa  che  stabili  in  ap- 
presso i pubblici  alberghi  . e quegli  edilìzi!  che  Ospitali  si  appella- 
rono ; perchè  non  sussistendo  ancora  simili  comodi'  per  li  viaggiato- 
ri e per  li  forestieri,  bisognava  supplirvi,  e con  inrulcare  l’esercizio 
scambievole  di  tal  virili,  e con  fissarne  le  relazioni.  Cosi  oltre  a quelli 
che  I'  esercitavano  per  un  tutti  ivo  di  beneficenza  indifferentemente  con 
tutti,  vi  erano  i dritti  dell  ospitalità  stabiliti  tra  piivati  e privali 
tra  famiglie  e famiglie  e tra  citta  e popoli  interi.  Si  davano  a qu»  ’ 
si’  effetto  delle  tavolette,  o sieno  tessere,  colle  quali  si  conoscesse  chi 
nvea  tal  dritto,  e chiama  valisi  7’eucrne  fToipilalti.  Così  l'antico  Sco- 
liaste della  Tebaide:  n Quoniam  non  poterant  omnes  suos  Ilospites 
« eognoseere  , tesserali)  illis  dabant  , quam  illi  ad  hospitia  referti 
« uatendebam  praeposito  li  . spini.  K quello  di  Plauto  nel  Poenulo  : 

Dcum  hospitalem , et  tesserarli  mecum  fero. 

Perciò  dicevasi  frangere  ress'rnm  , quando  vulcano  , che  fra  luto 
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10  l’ antepongo,  trnrn  '•omparaiinne,  alle  popolari  largii  ioni  e 
u lutti  gli.  spollaiarli.  Ub  vista,  dico,  è da  ovino  «ano  h gran- 
ii»; l'altra  da  vile  adulatore,  che  va  col  piacere  solleticando 
la  vana  leggerezza  della  moltitudine.  Conviene  avvertire  inol- 
tro. non  solo  di  esser  magnifico  e liberale  nel  doro,  ma  an- 
cora di  non  esser  rigido  ed  aapro  noli'  esigere  i come  puro 
ip  tutti  i contratti  , nel  vendere  . nel  comprare  . noi  prende- 
rò ,o  dare  in  atlitto  . e nelle  differenza  fra  i vicini  od  i con- 
finanti di  usare  molta  equità  ed  agevolezza  .4  cedendo  anche 
talvolta  qualche  parte  del  proprio  diritto;.’»  di  abborrirt  liéal- 
pieute  i litigi . facendo  per  evitarli  tutto  ciò  che  é pose  1 bile i, 
e sto  per  dire  anche  più  di  quel  che  sembri  convenire  ai  no- 
stri interessi.  Imperciocché  eli»  è azione  non  solamente  no- 
bile e generosa,  ma  sovente  ancor  giovevole,  fi  rilasciar  qual- 
che parte  del  'finto  giusto  diritto  Non  per'  questò  , però  » libia- 
mo da  trascurare  ii  bene  della  propri  a famiglia  e (lei  nostro 
patrimonio  ; e sarebbe  anzi  delitto  il  lasciarlo  distruggere  per 
negligenza  o semplic  -niente  deteriorare  : ma  so  ne  deve  aver 
cura  in  modo  tale  , che  in  noi  non  cada  vernn  sospetto  (fi 
sordidezza  o di  avarizia.  Imperciocché  il  maggior  frutto  , 
che  si  ricava  dall'  opulenza  , consiste  appunto  in  poter, essere 
liti- rati  senza  consumare  le  proprie  sostanze  (3  Un  altro  ramo 
di  beneficenza  . ehe  lodasi  da  Teofrasto  , e non  tutta  ragio- 
ne , si  è f ospitalità.  Poiché  al  parer  mio  , è sii  un  gran  do- 

-«•  ,~1  ' • • l-  •»  <i  « l—V.  1 Jf 
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cassasse  il  dritto  di  ospitalità.  .il  presentarti  del  forcsrìer*  all’  ospito 
ma,  ponevano  ambitine  il  piede  salii  soglia,  e peomi-itvaosi  a al- 
cro  ia  con  un  solenne  giuramento . ehe  non  si  farebbero  ingiuria  o 

11  rlo  ; e quinti!  veniva  il  sommo  orrore  per  «pialli  che  ila  vielaVhnn 
i patii.  L'ospitalità  era  la  tirtii  favrita  dei  pruni  patriarchi,  e ai  ra- 
de raarcrlata  da  tutti  gli  amichi  eroi  , e fin  dalie  tolse  divinità  dot 
gentilesimo.  Sembra  che  ella  cominciasse  msiem  coi  m<  odo  . giacché 
insioin  eoi  mondo  cominciar  dovette  la  necessità  di  praticarla  ha  ne 
hanno  dei* frequenti  es  mpi  nelle  sacre  pagine,  e nei  più  antichi  ao- 
'on  ; e la  gloria  di  essere  ospitale  conlavasi  tra  i pregi  più  illustri 
d>  una  edita  nazione.  L’  asilo  accordato  da  Giano  a Saturno  1 da  Lai- 
tieo  ad  Enea,  e cento  e cento  altri,  ne  son  sufficiente  prova.  Il  trat- 
tamento che  facevasi  agli  ospiti  . era  dei  più  cortesi  ed  obbliganti, 
secondo  I’  uso  del  paese.  Foste  , divertimenti,  bagni  , banchetti,  do- 
ui  scambievoli,  ebe  dall'essere  sdoroi  di  fronde  di  olivo  iu  segno  di 
amicizia  e di  pace  chiamavansi  Eleamplioria , quasi  IHivqm  ftrtnlia, 
come  rilevasi  dal  discoiso  di  Diomede  s Glauco  nel  VI  dell'  Iliade  , 
e dall' seeoglimento  fatto  ad  Enea  da  Evandro  in  Virgilio.  I Greci  ed 
■ Homsni  praticavano  l'ospitalità  in  una  maniera  veramente  nobile  , 
generosa  e magnifica.  Ci  mone  famoso  generale  degli  At  mesi,  ed  di 
piti  liberale  dì  tutu  gli  uum  ni  di  allora  , non  auto  splswdldameuie 
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<1  unioni  videtor  ) vaMe  decorarti  ; patere  domo*  hommunv  if- 
Instrimn  illustnbus  hospitibus  : idquo  etiam  reip.  est  oro»- 
anento,  homines  esterno»  hoe  liberalitatis  genere  in  urbe  no- 
stra non  cgere.  Est  autem  etiam  vette  men  ter  utile  iia,  qui  ht>- 
nette  posse  multum  volimi,  per  hospites  apud  esterno»  poptr- 
lot  valere  opibus,  et  gratin,  t’beopbrastus  quidein  scribit,  Ci- 
monem  Athenis  etiam  in  suos  curiale»  Laciada»  hospitalen» 
fuisse  : ita  enim  instituisse , et  villici»  imperavisso,  ut  ornili» 
pfaeberentur,  quicomque  Laciados  in  villam  suam  devertisse». 

XVII.  Ouae  autein  opera,  non  iargitione  beneficia  dantur , 
faaec  tura  in  universam  rerop.  tum  in  singulos  eive»  (17)  con- 
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la  esercitava  nelle  sue  ville  con  gli  abitatori  di  l.icia,  piccola  citi» 
dell*  Attica  ove  egli  era  nato;  ma  altresì  in  Alene  con  ogni  sorta  di 
persone. 

Stabiliti  poi  in  tolti  1 paesi  editi  dei  luoghi  pubblici  per  alloggiarvi 
Rii  stranieri  e i riandanti,  ed  in  appresso  comode  e sicure  locande, 
la  necessità  dell’ospiaio  si  restrinse  si  soli  poveri,  che  non  potesse- 
ro col  proprio  danaro  procurarselo  ; e per  questi  nei  bassi  6ecsii  Si 
Incominciarono  ad  erigere  nelle  città  meglio  ordinate  dei  pubblici  o- 
spizi  chiamali  Xenodockia  , e finalmente  dal  nomo  antico  di  hbipita- 
tilt»  ospitali.  Veniva  assegnala  al  mantenimento  loro  la  quarta  parte 
almeno  delle  rendite  ecclesiastiche;  ma  in  progresso  di  tempo  fecero 
degli  acquisti  , ed  ebbero  delle  rendite  proprie.  Sai  principio  vi  pre- 
siedevano preti  o diaconi,  sotto  l’ inspciione  del  Veseovo  ; e dopo  fu- 
rono regolati  , come  al  presente  lo  sono,  dai  propri  ministri-  £ stato 
in  ogni  tempo  ardentissimo  lo  telo  dei  cristiani  per  simili  stabilimenti, 
e tento  i Pontefici,  clic  i He  più  santi,  gli  promossero  ed  ampliarono  CO* 
il  maggior  impegno,  £ rimarcabile  certamente  l'ordine  di  Carlo  Magno 
nel  Capitolare  dell'anno  802  presso  il  Balusio.  « Praecipimus  ut  in  orniti 
« Regno  nostro  ncque  dives,  neque  pauper  , peregrinis  hospilia  dene- 
« gare  audeaot;  ideai  peregrinis  propter  Deuin  ambulanlibus  per  ter- 
« rem  , seti  cuilibet  iterami  ( eidetica  itineranti ) propter  a mot  e m 
« Dei,  et  salute»]  animae  suae,  tecium.  et  foconi,  et  oqaam  ne  i o illi 
« denega.  » Pipino  Re  d’  Italia  suo  tiglio  confermò  un  tal  ordine  e 
lo  estese  colla  legge  ivi.  Carlo  il  Calvo  dispose  che  si  disegnasse- 
ro le  decime  al  mantenimento  dei  pubblici  ospiaii,  e spedi  alcuni  De- 
putali espressamente,  affinché  in  lutto  il  reguo  si  assicurasse  l'ospi- 
zio ai  poveri  ed  ai  viandanti,  incaricandone  i monasteri!  dei  religio- 
si. Simili  piovvedimeuli  erano  altresì  conformi  ai  costumi  degli  an- 
tichi Franchi  e di  lutti  i Germani,  dai  quali,  al  dir  di  Tacito,  veni- 
va l'ospitalità  esercitala  più  che  da  alcun  altro  popolo  dl'lla  terra. 

Questo  spirito  di  ospitalità  diede  io  tempo  delle  Cruciate  l’origine 
a molli  illustri  Ordini  di  cavalleria  ; sotto  il  nome  di  Ospitalieri,  co- 
me a quelli  dei  Tempiarei,  dei  Teutonici,  e più  specialmente  all’  in- 
signe rette  tuttora  esiste  ) dei  Gerosolimitani , detti  in  oggi  comune- 
mente di  Malta.  Ve  u'  era  uno  particolare  in  Toscana  cui  titolo  da 
Cavalieri  di  8.  Jacopo  di  Allupaselo,  e si  trova  la  serie  dei  loro  mac- 
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coro  e splendore  pe' principali  cittadini  , che  le  loro  abitazio- 
ni stiano  sempre  aperte  ajjli  illustri  ospiti  : o ridonda  anche 
in  sommo  onoro  dello  Stato  , che  gli  stranieri  trovino  in  uso 
fra  noi  una  tale  specie  di  liberalità-  Oltreché  non  vi  è cosa 
più  utile  per  coloro,  i quali  aspirano  ad  acquistare  onestamen- 
te nello  Stato  una  grande  autorità  , che  I'  averne  molta  pres- 
so le  nazioai  estere  , conseguendo  per  mezzo  degli  ospiti  loro 
il  credito  di  uomini  splendidi  , facoltosi  e potenti.  Scrive  su 
tal  proposito  !' istesso  Teofrasto,  che  Cimone,  anche  stando  in 
Atene  esercitava  in  campagna  I’  ospitalità  con  i Laciadi  suoi 
concittadini , avendo  dato  ordine  ai  suoi  fattori  di  sommini- 
strare tutto  il  bisognevole  a chiunque  di  quelli  si  fosse  fer- 
mato ad  albergare  nella  sua  villa- 

li  Benefici , chi  dipendono  dall'  opera  e dalC  industria. 

XVII.  (I  Quei  beneficii  poi  , che  non  col  danaro  o altro 
largizioni , ma  con  I'  opera  si  compartiscono  , riguardano  la 
Kepubblica  in  generale  , o i privati  cittadini  in  particolare. 

. 

stri  sin  dall'anno  1100  ai  qnali  il  pontefice  Gregorio  IX  diè  la  re- 
gola dei  Cavalieri  sussi  di  S.  Giovanni  nel  1232  , essendo  poi  stato 
abolito  da  Cosimo  I de'  Medici  con  trasportarne  le  Commende  ad 
altri  Ordini.  È però  tuttavia  in  vigore  l’ isteaso  spirito  nella  antica 
residenza,  dove  ai  dispensalo  a tulli  i poveri  peregrini  alcune  tesse- 
re, chiamate  comunemente  pitlacchie,  colle  quali  dal  dispensiere  viea 
loro  per  tre  giorni  somministrato  da  vivere. 

Riducendo  poi  questa  serie  di  erudizione  all'uso,  che  presentemen- 
te può  farsi  di  un  s)  lodevole  spirilo  di  ospitatili,  parrai  che  a due 
specie  ai  ristringa  il  provvedimento  necessario  in  ogni  Stalo  còllo  e 
florido:  cioè  alla  cura  dei  pubblici  alberghi,  dove  la  polizia,  la  si- 
curezza ed  i comodi  invitino  ed  allenino  i forestieri,  procurando  cosi 
al  paese  quei  vantaggi  che  il  concorso  dei  viaggiatori  comuneineolo 
produce  : ed  alia  vigilanza  sopra  gli  ospitali  dei  poveri  pellegrini  , 
degl'joferini  e degli  orfani,  per  islabilirne  dei  nuovi  , qualor  vi  sin 
questo  bisogno  [avvertendo  però  bene,  che  non  dian  ricetto  a genio 
oziosa  , pigra  e vagabonda  ) <j  per  farne  amministrare  esailamcnlo  le 
rendite,  lo  (al  guisa  potrò  fiorire  anche  ai  tempi  nostri  questa  bella 
e antica  virtù  , fondala  sopra  i priocipii  dell'  umanità  e delia  giu- 
stizia. 

(17)  « Riguardano  la  Repubblica  in  generale  , o i privali  cittadini 
io  particolare.  » Passa  il  oosiro  autore  dalla  liberalità  pecuniaria,  a 
quella  che  si  esercita  coll'  opera  e coll’  industria  , giovando  allo  Sta- 
so in  generale  o ai  privali  cittadini  in  particolare.  Fra  le  opere  elio 
beneficando  gli  alni  servono  ad  ampliare  il  oostro  credito  e la  no- 
zitra  autorità  , egli  pone  io  primo  luogo  la  gtuiisprudcuzii,  tu  cui  duo 
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feruntur  : nana  in  iuro  cavere,  coniilio  mwe,  »tque  noe  »cmn- 
tixe  genere  prudesse  quatti  |.liirnnia  . rehementer  et  »d  oP«' 
attgend**  pertinet . et  ad  gratiam-  Itaque  curn  multapraecU 
ra  inaiorum.  tum  qucid  optjme  constituti  iurta  civili*  aummo 
se  in  per  in  honore  fuit  cognitio  , alque  interpretal.o  : quam 
nmdein  ante  b*oe  confu*ionera  temporum  in  possessione  sua 
?irmeipe*  riliuueruut  : nane  ut  houores  , ut  orane*  dignità»  » 
cradus,  aie  huiu*  acientiae  splendor  deletus  est  : idque  eo  mj, 
(lignina  , quod  eo  tempore  hoc  contigit,  cnm  ***e‘ -f  J1' 
oim.es  superiore* „ quibus  lionore  par  easet , scienti*  fac  le- 
viciaset.  Uaec  igitur  opera  grata  multi*  , et  ad  beneCeiv*  ob 
siringoudo*  homines  accoromodata-  Atquefuuc  •r|‘  . 

tiae,  «e  djcam  intentimi,  deplorargli,  ni  verorer  ne  d l 


e*»ere  anffleóeetemenln  inslruito  era  per™  P ^ "b  "urtici 

ramano  . coso  f,  gl.“  Hb^  trn 

ancora  della  di  lei  oppressione  noi  \em%*pp“"‘°  , R'on„oi,ed 

Tio  Sulpìcio  . il  più  B'««  Ki-.econ.jnu.  che  alai - afa  «ce- 

p“o.KpTe  d.PrC^m,  d.  ridurre  .«un  ■ • 
d «ma' ad  a.,  metodo  certo  , tostante  « chiaro.  M*  1“}J  ci„. 

sero  spaventali  dall,  r.otl.à  d,  tale 

li  frastornai.  , più  non  pensarono  ad . IT  lutare  M ATeammi»..» 
compilatone  di  un  corpo  sistematico  d.  ?uanl°  v,„  ri- 

regolare  la  gran  v.riet*  de' c...:  d.»«° 

sentendo  il  pregiudisio  di  questa  m,“*  ’ m,,no  one*u 

deploiaibilissimo  de'  buoni  i «imaou  l"“  ap  pubblio"  •' 

di  ridarre  un.  professione  per  se  stessasi  »■**. 

necessaria  e salutare,  ad  uneeialuc.o.^di  1 1 ja  , giusto  l‘“ 

perniciosi  raggiri  , »u*le«i*udo  fi»*  >«  V'”<“  ' * * 
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lino  dm'm^rl  pifi  efficaci  p<ir  ampliare  Ut  propria  aut<ariU  « 
,„r  far  piacere  a nudi.  , ai  è la  scienza  legale,  assistendo  gli 
altri  eoii  ottimi  concigli  . ingegnando  loro  a eaiiUruente  ir«- 
I re  i propri  interessi  nelle  cause  forensi.  Quindi  e . che  fra 
tante  altre  savie  ed  eccellenti  istruzioni  del  nostri  antenati,  f,» 
sempre  in  suturila  stima  ed  onore  fra  essi  fo  studio  e I miar* 
prelazione  del  Diritto  civile  -,  .1  di  etri  esercizio  . »v,n  . U 
confusione  dalla  tirannide  in  questi  ultimi  tempi  J 

era  in  cotto  modo  riservato  ai  personaggi  piè  dwt  ioli  per 
autorità  e dottrina-  Ma  presentemente  lo  splendore  d.  quest* 
scienza  è rimasto  atratto  estinto,  come  quello  degli  onori  e di 
tutte  lo  principali  magistrature;  meritando  chi  nè  sUto  la 
causa  , tanto  più  d'  indignazione,  che  ciò  è accaduto  appuri  « 
nel  tempo  di  un  personaggio  illustre  , il  quale  non  essendo 
inferiore  in  dignità  a quanti  lo  precedettero,  gh  avrebbe  luti? 
superati  certamente  nella  cognizione  della  giurisprudenza.  Il 
beneficare  adunque  con  simili  opere  è un  mezzo  a'"*™  I"5* 
far  piacere  a molli,  ed  è singolarmente  proprio  ad  obbligare 
ali  uomini  o a conciliarsi  la  loro  adozione.  Con  la  giurispru- 
denza ha  una  stretta  ailìtiità  l’arte  di  ben  parlare,  la  quaie  « 
ancor  più  maestosa  , più  benefica  , più  splendida.  4mperce  - 
chè  qual’  altra  cosa  è comparabile  all  eloquenza  , o si  riguar  - 
di 1’  ammirazione  che  imprime  negli  ascoltatori  , o la  SperaU- 
za  degl  infelici  che  a lei  ricorrono,  o la ^.conoscenza  di ( colon 
che  ne  sono  stati  difesi?  A questa  infatti  . nostri  maggior,  hai. 
se  opre  dato  il  iiruno  luogo  fra  gli  esercizi  della  toga.  bmly 
,110  eloquente  pertanto,  il  qual  sia  laborioso,  e difenda  le  gap- 
se  di  molti  cittadini  , secondo  il  patrio  costume  .volentieri,, 
con  amorevolezza  e gt  atqitamente , ben  si  può  dire  ohe  es- 
tenda lutti  i suoi  huurlìcU  uj  il  suo  patrocinio.  Questo  di- 
scorso mi  condurrebbe  iDuturaimeutq  a deplorerò  U decaueu 

j.  . ....  ..  ■ •«  - 
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r iogiusliiia  più  atroce  : onde  nei  la  generai  cortotltta  ’ 

onore  ed  anmiiianone  si  meritano  quei  dalli  « ^e*.nl  “.“"V 
aiurjsprutlrnia  vitlaossiiieuie  |,rofeis»ndo  ed  ese, citando  , P 
*i  ciUsdioi  la  quiele  , allo  Stala  importantissimo  vaolaggt  ed  11 

stessi  un  onesto  e ben  meriislo  pr,  fitto.  t . . 

Loda  poi  ancora  Cicerone  al  sommo  P eloqoenzi  che  t r°"  I*’  *' 
dio  della  legge  ueeesssrismente  connessa  , e riguarda  come  Ir  M’";- 
fetiore  ed  II  proiettore  di  luui  i cittadini  Hi  nn  uomo  ebqueiiiS  11 
anele  ditends  le  cause  loro  volentieri  , con  amorevolezza  e. *ff*,u**": 
mente  poiché  dati»  legge  Cincia  veniva  rigorosamente  P'«W»  »£' 
•raluri  di  ricever  danaro  o quafunque  sorta  di  dono  , da  quelli  «ilo 
avevao  proietti  e ditesi.  Qui  aucuia  egli  va  di  passaggio  deploiauiio 
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atiqaid  vidcrer  qaeri.  Smi  lamen  vidomns  , qnihus  etstinclis 
oratoribus,  quaro  in  paucis  spes,  quanto  in  paucioribua  (acul- 
aa,  quam  in  multis  sit  audacia.  Cum  autein  omnes  non  pos- 
tsnt , ne  multi  quidem,  aut  iurisperiti  esse  , aut  diserti , licei 
tainen  opera  prodesse  multis,  beneficia  petcntem,  comroendan- 
tam  indici  bus  , et  magistratibus , vigilautem  prò  re  altcrius  , 
eos  ipsos,  qui  aut  consuluiitur,  aut  defemlunt,  rogantem:  quod 
qui  facinnt.  plnrimum  gratiae  consequuntur,  latissimeque  eo- 
ruin  manat  industria,  lani  illud  nou  sunt  admonendi  ( est 
enim  in  promtu  ),  ut  animimi  advertant,  cum  itivare  alios  ve- 
lini , ne  quos  nlfendant  : saepe  enim  aut  eos  laedunt , quos 
non  debeiit  ; aut  eos , quos  non  expedit  : si  imprudentes,  oe- 
gligootiao  est:  si  sciente» , temeritatis.  Utendum  etiam  est 
excusalione  adversus  eos,  quos  iuvitus  offenda»  , qnacumquo 
possis,  quare  id,  quod  feceris,  necessu  fuerit,  noe  aliter  Tace- 
re potueris  : ceterisque  operis,  et  olliciis  eril  id,  quod  viola- 
tum  est,  compensauduin. 

XVlll.  Sed  cum  in  hominlbus  iuvaodis  aut  mores  specta- 
ri,  aut  fortuna  soleat  : dictu  quidem  est  proclive,  itaque  vulgo 


la  perdita  dell’ eloquenze  , erte  figlia  di  liberti , e che  non  può  con- 
seguentemente  fiorire  ov'  è tirannie  e servitù.  Essendoché  poi  non  tutu 
possono  essere  giurisperiti  o eloquenti  , corno  Tullio  avverte  , non 
mancano  altre  maniere  di  giovare  egli  infelici  con  I*  opere  , impe- 
trando per  essi  favori  e grazie  ; raccomandando  i loro  affari  ai  giu- 
dici , ei  magistrali  ed  ai  più  abiti  oiatori  } vegliando  sopri  i loro 
interessi;  e finalmente  non  facendo  passo  per  migliorar  la  propria 
fortqoa  che  non  avanzi  insieme  quelle  dei  poveri  cittadini  che  Un- 
guirebbeio  nella  lor  miseria  senza  una  tal  munificenza. 

Nuovamente  poi  ci  rammemora  il  nostro  tutore,  che  nel  soccorre- 
re e benefieere  i particolari , la  miglior  parte  dei  benefici!  è riposu 
nella  loro  collocazione  , che  dinotar  dee  saviezza  nel  beneficante;  poi- 
ché dispensari!  senza  condotta  , prudenza  L nè  discernimento , è lo 
alesso  che  perderli  onninamente,  o altra  cosa  peggiore.  Tulle  quelle 
opere  che  io  veotaggio  altrui  da  taluni  si  praticano  per  motivo  di 
inibizione  , di  vanità  , di  interesse  o di  altro  sinistro  fine , non  si 
meritano  in  verun  conto  il  nome  di  beneficio.  Me  pur  troppo  suol 
essere  di  tal  naiura  l'incentivo  della  indistinte  beneficenza  di  quasi 
tutti  coloro,  che  per  gli  altri  si  Impiegano;  simili  agli  albergatori, 
o albergatrici  . che  fanno  maggiore  accoglienza  a quei  passeggeri  « 
che  son  meglio  vestiti  ed  equipaggiati.  Tutti  per  litro  affermano  di 
non  riguardare  se  non  il  merito  delle  persone.  M»  se  cito,  fosse  « il 
merito  sarebbe  più  distinto  e più  beneficato  nel  mondo  , di  quel  clic 
realmente  lo  sia.  Convien  dunque  tenere  o per  inconsiderati  o per  men- 
titori la  massima  parte  di  costoro  che  parlano  in  iti  guise  , « cre- 
dere , che  molli  le  apparenze  del  merito  ricompensano  , nan  non  il 
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n , por  non  diro  l’ intera  estinzione  , dell’  eloquenza , so  non 
temessi  di  dar  sospetto  , che  della  mia  propria  disgrazia  io 
volessi  querelarmi.  Ma  però  ognun  vede  quanti  oratori  noi  ab- 
biamo perduti  come  pochi  sono  i giovani  che  diano  qualche 
speranza  e quanti  meno  quelli  veramente  abbiano  competen- 
te abilità  , quantunque  molti  ve  ne  sieno  pieni  di  audacia  e di 
presunzione.  Essendoché  poi  non  possono  tutti  , anzi  neppur 
molti  , esser  giurisperiti  o eloquenti  ; non  mancano  altre  ma- 
niere di  giovare  agl'  infelici  con  1'  opera  . impetrando  per  essi 
Favori  e grazie  , raccomandando  i loro  altari  ai  giudici  ed  ai 
magistrati,  vegliando  sopra  i loro  interessi,  e sollecitando  con 
preghiere  quelli  che  possono  ben  consigliargli  o difenderli: 
i quali  uffici  attirano  sicuramente  la  pubblica  benevolenza,  cd 
aprono  un  vasto  campo  all'  industria  di  chi  vuol  praticarli. 
Sopra  di  ciò  stimo  superfluo  ( tanto  la  cosa  è chiara  per  sé 
stessa  e a tutti  nota  ) l’avvertire,  che  abbiamo  a guardarci 
dall'  offendere  gli  uui  per  voler  giovare  agli  altri.  Impercioc- 
ché spesse  volte  avviene  , che  si  nuoce  a persone  , le  quali 
non  lo  meritano  o non  ci  conviene  di  esacerbare:  lo  che  se  noi 
facciamo  inconsidcratamento  , siam  rei  di  negligenza  : e se  a. 
bello  studio  , di  orgoglio  e di  temerità.  Dobbiamo  ancora,  me- 
glio ette  sia  possibile  , discolparci  con  quelli  che  involonta- 
riam  ente  o nostro  malgrado  abbiamo  offesi  , facendo  loro  co- 
noscere l’ inevitabile  necessità  che  c’  indusse  a farlo  , e che 
non  potevamo  agire  altrimenti  : e converrà  poi  in  altre  con- 
giunture compensare  il  danno  con  gli  uffici  più  obbliganti  o 
sinceri. 

(1  Convie n beneficare  gli  uomini  di  merito  , e non  preferire  ad 
etti  i ricchi  e potenti.  (2  Tutti  prendono  parte  ai  benefica, 
che  ti  fanno  ad  un  uomo  povero  ed  onesto.  (3  Qual  debba  et - 
sera  il  motivo  della'  beneficenza. 

XVltl.  ( 1 Siccome  nel  beneficare  gli  uomini  si  ha  comu- 
nemente riguardo  o alla  fortuna  o ai  loro  costumi  ; facil  cosa 

■ . 

merito;  rhe  molti  più  non  le  qualità  perspnali . ma  la  fortuna  sol- 
tanto considerano  del  soggetto  che  voglioo  beneficare.  Perciò  comu- 
nemente si  vede  che  gli  uomini  collocali  negli  alti  posti  , non  meno 
gli  appianai  e gli  ossequi,  che  i benefici!  riscuotono  ; ed  i soccorsi 
dovuti  agl'  indigenti  assorbiscono.  Tullio  inerendo  ai  principii  del- 
T onesto  ed  esaminando  con  somma  accurstezia  la  materia  , condan- 
na questa  stravagante  condotta  dei  beneficanti , si  contraria  alle  re 


sì* 

hjqniinlur  , «o  in  k<‘ncfldi*  cVillócanifi»  more»  hominum  , non 
forimi» m *f(|iii  : honesta  oratio  e»i  : sed  qui»  est  tandem.  qui 
inopia  , et  optimi  viri  causae  non  anteponat  in  opera  (landa 
gratiam  fbrlunati et  potenti*  t a quo  enun  expeditior  et  ce- 
lerretr  remuneralo»  foro  videtur,  in  eum  fere  est  voluntas  no- 
atra  propenaior.  Sed  animadverteudum  est  diligentius  , qnaa 
natura  rerum  ait  : mmirurn  enim  inopi  ilie,  si  bonus  est  tir, 
etiam  si  n Terre  graliam  non  polesl,  habere  certe  potest.  Coni* 
mode  autem,  quicunique  dixit,  pecuuiam  qui  habeat,  non  red* 
defisse  , qui  reddiderit , non  habere  . graliam  autem  , et  qui 
retulént,  habere,  et  qui  habeat  , retuhsse.  At , qui  se  locu- 
pletes,  honoratos,  beat..s  putaut.  hi  ne  obligari  quidem  bene- 
ficio volunt  : quin  etiam  beneficium  se  dedisse  arbitrantur  , 
cum  ipsi  qnarnvis  magnum  aliquod  acceperint  : atque  etiam 
a se  postulari  , sut  exspectari  a li  quid  suspicautur  : patrocinio 
vero  tuo  se  uso»,  et  cliente»  appellati , morti»  instar  putaut. 
At  vero  iile  tennis,  cum,  quidquid  factum  alt,  »e  spedatimi, 
non  fortunam  pntet,  non  modo  ilif,  qui  est  merilus,  sed  etiam 
itila,  a quibus  exspectat  , egei  enlm  multi»  , gratino  se  vid'  ri 
atudet  : ncque  vero  verbi»  auget  suum  niuiius  , si  quo  folle 
fungi  tu  r , sed  etiam  extenuat.  Videndumque  illud  est,  quod  »i 
upulentum  fiirtuiiatunique  defeoderi».  in  uno  ilio,  aui  forte  in 
liberi»  eins  tri  a in- 1 gratta,  sin  autem  inopem,  probum  tanien  , 
et  modestuni,  omnes  non  improbi  huiuifas.  quao  magna  m po- 
polo multiludo  est , praesidium  sibi  paratum  vident.  Quamob- 
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sole  che  sii  si  sono  esposi* , dells  ver»  bcoeGeenia  ; fra  le  quali 
lieur.’ eerumeoie  il  pruuo  luogo  quella  d.  p.eferir  sempre  i avgg.lft 
che  hai.no  più  merito  . e maggior  bisogno  della  nostra  assislerua. 
Inoltre  egli  d most.a  . che  il  imslro  isiesso  amor  pioprio  »uole,.he 
ai  snienonga  I’  uomo  povero  eri  onesto  »1  fortunato  e polente.  PotLlrè 
. heoeflcH  che  a personaggi  di  sublime  sfera  si  compartiscono  , rat* 
volte  eccitano  in  essi  qu.lch»  speda  di  gratitudme  . dandosi  Costo- 
ro vanrrme.r te  . cedere  che  tutto  sia  loro  dovuto.  Per  tal  motivo , 
lise  A lessaodro  il  Macedoue  dei  Colimi,  che  gli  fecero  dono  dell* 
Ito  muTo.ni.  . benché  si  protestassero  , ch.dopoErCole  ad.ltr, 
non  l avevano  mai  accordala.  Ed  m felli  essendo  I obbligo  della  n- 
cun ..sreO/a  effetto  naturale  del  beni-timo  , il  confessarne  la  cause  è 
ord< nanamente  una  umiliamone  insoffribile  per  I orgoglio  e pel  fasto 
di  un  grande,  il  qual®  * persuaso  di  dispensar  grane  quando  am- 
meut  servigi.  Aweuo  dunque  a dare  un.  maligne  .nterpreiarione  a» 
n.ù  sinceri  trd  ..ffettuoai  uffici  , egli  sospetta  sempre  qualche  mi  fa  di 
interesse  in  chi  glieli  reude  ; onde  uou  si  crede  in  debito  di  conser- 
varne ueppui  la  memoria,  t,’ uomo  povero  cd  oueato  *1  contrailo  co- 
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è I’ avanzare  (o  questo  è il  aolito  linguaggio  di  tutti  J che  essi 
considerano  il  merito  delle  persoue  , e non  già  la  fortuna.  Il 
discorso  non  può  essere  certamente  migliore.  Ma  se  passiamo 
ai  fatti , chi  è colui  , che  nell'  impiegare  il  suo  tempo  e la 
sua  fatica  , non  anteponga  la  grazia  dei  ricco  e potente  all’in- 
teresse dell’  uomo  povero  e sventurato,  quantunque  il  più  vir- 
tuoso ed  onesto  ? Imperciocché  la  nostra  volontà  per  lo  più 
inclina  verso  quel  soggetto  da  cui  si  promette  una  più  am- 
pia e pronta  ricompensa.  Tutto  l’orrore  su  tal  proposito  deri- 
va dal  non  esaminare  attentamente  la  vera  natura  delle  cose. 
Per  certo  quel  povero  , s*  egli  è uomo  dabbene,  ancorché  non 
possa  contraccambiare  il  beneficio , può  almeno  conservarne 
viva  la  gratitudine.  Sensatamente  fu  detto  ( chiunque  fosse  che 

10  dicesse  ) non  essere  della  riconoscenza  come  del  danaro,  eh» 
non  si  può  insiemo  tenere  e restituire  ; poiché  all'opposto  chi 
rende  il  beneficio  conserva  la  gratitudine,  e chi  no  conserva  la 
gratitudine,  rende  il  beneGcio.  Ma  coloro  i quali  pieni  di  or- 
goglio per  le  ricchezze  loro  ai  credono  da  tutti  rispettali  e 
senza  aver  bisogno  dell’altrui  assistenza  pienamente  felici,  leu 
lungi  dal  rimuovere  qualunque  benefìcio  che  abbiano  ottenu- 
to, neppur  vogliono  restarne  obbligati:  anziché,  per  ragguar- 
devole che  aia  il  favore  , credono  essi  di  farlo  quando  lo  ri- 
cevono , sospettando  sempre  , che  il  fine  di  chi  gli  benefica  , 
aia  di  farsi  adito  con  ciò  a chiedere  o conseguire  da  loro 
qualche  grazia.  Che  se  poi  tu  gli  hai  soccorsi  o difesi  , 

11  confessare  di  aver  fatto  uso  del  tuo  patrocinio,  ed  il  chia- 
marsi col  nome  di  clienti  , riesce  loro  più  insopportabile 
della  morte.  Quel  povero  all’opposto  , il  quale  sa  che  nei  be- 
nefici! che  gli  vengon  fatti , si  ha  riguardo  a lui  e non  alla 
sua  fortuna  , fa  ogni  sforzo  non  solamente  per  convincere  il 
suo  benefattore  della  propria  gratitudine,  ma  altresì  per  far- 
la conoscere  a tutti,  perchè  di  tutti  ha  bisogno.  Se  poi  egli 
per  avventura  giugne  a far  qualche  piacere  al  suo  protettore, 
ben  lungi  d' ingrandirlo  ne’ suoi  discorsi,  modestamente  lo  di  • 
minuisce.  Conviene  inoltre  osservare  , che  so  tu  avrai  difeso 
in  giudizio  un  uomo  ricco  e potente,  in  lui  solo,  o al  più  nei 
figli  suoi  e nella  sua  famiglia,  termina  la  riconoscenza  : lad- 
dove se  l’ istesso  ufficio  lo  avrai  prestato  ad  un  povero,  il  qual 
sia  onesto  e morigerato,  (2  tutti  i simili  a lui,  cioè  tutte  le  per- 
sone dabbene  e bisognose , delle  quali  vi  è gran  numero 
popolo,  te  no  conserveranno  la  lor  gratitudine  e ti  riguarde- 
ranno come  un  difensore  pronto  sempre  a dar  loro  aiuto  e 

noscendu  che  nei  benefici!  , che  gli  vengon  fatti  , si  ha  riguardo  sol 
lauto  alla  sua  indigenza  ed  alla  sua  piobità  , non  solo  si  studia  di 
Cie.dt  Off,  . 2f 


Digitized 


5)22 

rem  melius  apud  bnnos  . quatti  sputi  fortunato»,  hcneftcium 
collocari  puro.  Panda  nomino  opera  rat  , ut  oinnj  generi  sa- 
lisfacere  possimus  : sed  si  rcs  in  contentionem  veniet  , nimi-' 
rum  Tlietnislocles  est  auctor  adhibendus , qui  , cum  consule- 
retur,  ulrum  hono  viro  pauperi  ; ali  minila  probaio  diviti  fi- 
liam  collocarci:  Ego  vero,  inquit , malo  virum  , qui  pecunia 
egeat.  quam  pecuniam  , quae  viro.  Sed  corrupti  more*  . de- 
pravatique  anni  admirationo  divitiarum  : quarum  magnitudo, 
quid  ad  unnmquemqiio  nostrum  pertinet?  Illum  furiasse  ad- 
iuvat,  qui  habet,  ne  id  quidem  semper  : sed  fac  iuvare  , u- 
teutior  sane  sii,  honestior  vero  quomodo?  Quod  si  etiam  bo- 
nus crit  vir,  ne  impediant  djvitiae  , quo  minus  fuvetur,  mo- 
do ne  adiuvent  : sitque  ninne  iudicium  , non  quam  locuplca, 
.aed  qualis  quisque  sit.  Extremum  aulem  praeceptum  in  be- 
nefìciis,  operaque  (landa  est  , no  quid  contra  aequitatem  con- 
tendas  , ne  quid  prò  iniuria.  Fnndamentum  Pttim  perpetuae 
commendatioms,  et  famac  est  iustitia  , sine  qua  niHil  potcst 
esse  laudabile. 


esser  riconoscente,  ma  moie  che  a tulli  aia  noto  quanto  devo  al  suo 
benefattore,  di  cui  esalta  in  ogni  occasione  I' umano  ed  amabile  carati 
tere  Scorgasi  pertanto  essere,  comunemente  parlando  , miglior  pari 
tito  beneficare  gii  uomini  sfortunati  ed  onesti  . die  i facoltosi  e po- 
tenti. Può  accadere  per  altro  che  i benefici!  a questi  ultimi  compae- 
titi  procedano  in  ragione  di  giusta  retribuiiooe  per  benefici!  avant- 
ricevuti  ; ed  allora  bisogna  prima  di  ogni  altra  cosa  esser  grati,  coe- 
rentemente ai  precetti  stabiliti,  nell'antecedente  Libro  sopra  la  rico- 
noscenza. Che  però  in  Roma  non  era  da  riprovarsi  la  moderata  li- 
HeralilA  osala  da’ clienti  con  i principali  personaggi  della  repubbli- 
ca , tanto  piti  che  Romolo  inslilutore  del  Ins  Patronato  disposto  a- 
vea  , che  i dienti  beneficassero  i loro  protettori.  Similmente  i Per- 
siani nell’  offerire  i loro  doni  al  Monarca  erano  al  coperto  di  ogni 
riprensione,  essendovi  legge  al  dire  di  Diano  Diano  Variar,  lli- 
ttor.  Lib.  I.  cap.  31-  Pi  omnei  Pertae  Regi  tingali  prò  lui*  fa- 
cultatibut , munerrz  o/ferrent.  Finalmente  Cicerone  avverte  , elle  se 
nn  uomo  facoltoso  e ricco  sar*  insieme  giusto  e dabbene,  il  riflesso 
dalla  sna  opulenza  non  dee  trattenerci  dall'  assisterlo  con  l'opera  no- 
stra , purché  noi  lo  facciamo  ad  intuito  della  sua  onestà,  e non  dello 
sne  ricchezze.  Ma  la  stolta  ammirazione  di  queste  .ha  talmente  de- 
pravilo a corrotto  il  costume  ed  il  pensare  degli  uomini,  che  ab- 
bandonando alfallo  il  povero  ed  onesto  . tutto  concedono  al  ricco  , 
quantunque  perterso  e scellerato  : laonde  egregiamente  scrisse  Po- 

|Mg|P  ; 

Quitquit  habet  nummo i , tecura  naviget  aura, 

Fortunamgu»  tuo  temperct  arbitrio. 

Vxorem  duca t Danai in  , ipsumque  lictbit 
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Soccorso,  per  le  quali  ragioni  i.q  credo,  potar  francamente  as- 
rfbrirc,  che  I benefìcii  son  meglio  collocati  uegll  uomini  one- 
sti e virtuosi,  che  nei  ricchi  o fortunali.  Vero  ai  è nondime- 
no, che  dobbiamo  soddisfare  ai  proprii  doveri  con  ogni  genere 
di  persone.  Ma  quando  un  uomo  di  probità  ai  trova  in  con- 
correnza con  un  facoltoso  e potente,  convien  seguitare  il  sa- 
vio consiglio  di  Temistocle  , il  quale  interrogato  , s’  egli  più 
volentieri  darebbe  a sua  figlia  un  marito  povero  di  conosciu- 
ta integrità,  0 un  ricco  di  equivoca  riputazione  , immediata- 
mente rispose  che  volea  piuttosto  i'  uomo  senza  il  danaro , 
che  il  danaro  senza  I’  uomo.  Ma  ormai  è corrotto  e depra- 
vato il  costume  per  troppa  ammirazione  delle  ricchezze,  dalle 
quali  ci  Usciamo  abbagliare.  Eppure  la  lor  copia  ed  affluen- 
za, cosa  mai  ha  ella  che  fare  con  eiascun  di  noi?  Può  essere 
che  esse  giovino  a ehi  *le  possiede  , abbenchè  al  certo  non 
sempre.  Ma  concediamo  che  giovino  ; ciò  servirà  a render 
1*  uomo  più  facoltoso  : ma  lo  renderà  forse  più  virtuoso  ed 
onesto?  (3  Che  se  poi  un  nomo  ricco  sarà  insieme  giusto  e dab- 
bene, il  riflesso  della  sua  opulenza  non  dee  trattenerci  dall'as- 
sisterlo  : ma  soltanto  avvertasi  che  non  ci  sia  d’  incitamento; 
e si  esamini  la  qualità  del  soggetto,  non  la  quantità  delle  sue 
ricchezze.  L’  ultima  regola  finalmente  che  possiamo  prescri- 
vere nel  campartire  i benefìcii  provenienti  dall’opera  e dal- 
l’industria, si  è di  non  intraprender  mai  cosa  alcuna  contra- 
ria alia  giustizia  ed  all'equità,  o che  ridondar  possa  In  altrui 
nocumento,  imperciocché  la  base  di  una  solida  gloria  e di 
lina  fama  immortale  è la  giustizia,  senza  la  quale  non  vi  può 
essere  azione  alcuna  degna  di  lode* 


Acritivm  iubeat  creder»,  qttod  Danat'n. 

Carmina  componat,  declamet.  concrepet,  omnei 
Et  peragat  causas,  sitrjue  Catone  prior. 

Iwrieconeultut,  parti,  non  paret,  habetor , 

Atque  cito,  quidquid  Servine,  et  Labeo. 

Parva  loqvor.  Quidvis  nummi»  praeeentibvt  opta, 

Eveniet,  Vlausum  postidat  arca  iovem. 

.1 

Tratta  poi  Cicerone  nel  capitolo  decimonono  dei  benefìcii  che  interes- 
sano specialmente  tono  il  corpo  dei  cittadini  e la  repubblica  mede- 
sima. Fra  questi  gli  uni  tendono  all’ militi  universale,  come  erano 
fra  i Romani  i provvedimenti  Edilizi,  Il  far  costruire  a proprie  spese 
delle  Triremi  per  uso  dello  Stato  , l'assumere  una  legazione  0 qual- 
che simile  uflìcio:  e gli  altri  alla  particolare  di  eiaseheduno  ntia- 
dino,  come  il  ripartimento  dei  terreni,  le  distribuzioni  di  commestibi- 

• . i 
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XIX  Sed  quoniam  de  co  genere  beneficiortim  dicium  est, 
quae  ad  singufos  spuctant  : deinceps  de  iis  , quae  ad  uoiver- 


li,  i conciarli,  i donativi.  Quanto  alle  largizioni  di  qnest'  nllima  spe 
eie,  conviene  tener  per  massima  inviolabile  , che  debbono  esser  sem- 
pre utili  , o almeno  non  perniciose  allo  Stato.  La  verità  di  questa 
massima  vien  da  Tullio  corroborata  con  rari  opposti  esempi  del  suo 
Secolo.  Da  riprovarsi  ers  principalmente  la  legge  agraria  , tendente  a 
ridurre  i particolari  ad  uno  stato  di  uguaglianza  nel  possesso  dei  be- 
ni ; poiché  oltre  di  venir  ciò  s sconvolgere  l'ordine  introdotto  tacita- 
mente o espressamente  deU’nnanime  consenso  dei  popoli  nella  distin- 
sione  dei  domiaii  ed  a violare  la  pubblica  sicurezza,  non  potevasi  mai 
tentare  in  Roma  una  tal  novità  senza  intestine  discordie  , sedizioni  e 
sanguinose  guerre  civili. 

Coloro  poi  che  governano  uno  Stato  , debbono  secondo  I'  avverti- 
mento di  Tullio  , esser  cauti  e lenti  nell’  imporre  nuovi  tributi  ; lo 
che  si  viene  ad  evitare  col  tener  l'erario  in  buon  ordine  e sistema 
economico , riaccendo  le  superflue  spese  e non  facendone  alcuna  che 
non  aia  nacesaarla  , oppure  onesta.  Parsimonia  magnum  est  veclignl. 
Con  tal  condotta  non  vi  sarà  bisogno  di  aggravare  i popoli  , i quali 
somministreranno  allora  piò  volentieri  i necessari  sussidi  per  le  spe- 
se che  la  cura  del  governo  indispensabilmente  richiede-  Impercioc- 
ché, come  Tacito  osserva  : « ncque  qtties  gentium  sine  nrmis,  ncque 
si  arma  sine  stipendiis,  ncque  stipendia  sine  Irihulis  haberi  queum.» 
Ed  egli  é nn  dritto  incontrastabile  del  Sovrano  il  poter  far  uso  di  una 
parte  dei  beni  de' suoi  vassalli  per  le  urgenze  dello  Stato,  ed  un  do- 
vere essenziale  di  questi  l’assistere  chi  loro  assicura  e difende  la  vita 
• le  sostanze.  Al  aupremo  impelante  appartiene  dunque  I'  ordinare  le 
contribuzioni  , onde  risulti  il  pubblico  erario  erogabile  pel  conimi 
heDe  : ma  egli  dee  imporle  soltanto  n questo  fine  , cioè  nei  casi  di 
assolata  necessità  , e per  quanto  sia  possibile  col  libero  consenti- 
mento dei  popoli  , e temperai  ne  in  guisa  l'aggravio  , che  riesca  loro 
quasi  impercettibile,  intimandone  giusta  e proporzionata  distribuzione, 
senza  concedere  a veruno  immunità  , esenzioni  o privilegi. 

£ una  questione  agitala  , se  le  imposizioni  si  debbano  regolare  in 
modo  , che  i particolari  contribuiscano  a prnpoizione  di  quel  che  gua- 
dagnano . oppure  di  quel  che  consumano.  Sopra  di  ciò  sembrami  ne- 
cessario distinguere  la  sicuiezza  , che  godono  i cittadini  relativamen- 
te alla  vita  loro  o agli  stabili,  o all'  industria,  o al  commercio. 

Per  la  sicurezza  della  vita  è dovere  che  tutti  contribuiscano  in 
pari  grado  nn  picciol  tributo;  perchè  la  vita  è ugualmente  cara  ai 
poveri  ed  ai  ricchi. 

Quanto  agli  stabili,  è giusto,  che  sopra  questi  proporzionatamen- 
te alle  loro  estensione  e qualità  , ' possessori  paghino  per  la  sicu- 
rezza * difesa  che  ne  godono  , onde  non  venga  ad  esser  aggravato 
piò  11  povero  che  il  ricco;  poiché  altrimenti  è ingiusta  l'imposizione 
allora  quando  alcuni  « solutiooem  susuncnt  divitum  , et  iudigcniiam 
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(l  Dei  beneficiì  che  allo  Sialo  direttamente  ti  riferitcono.  (2 
La  prima  cura  di  chi  governa  esser  dee  di  conservare  a cia- 
scheduno il  suo.  (3  Esser  cauli  e lenti  nell'  imporre  nuovi 
tributi  , secondo  dovere  degl'  Imperanti.  (4  Mantener  L ab- 
bondanza , terno  dovere  importantiseimo. 

XIX.  (I  Avendo  noi  (ino  al  presente  ragionato  di  quei  be- 
neficii  cho  spettano  soltanto  alle  persone  private  , dobbiamo 


« meDdicornm  » come  dice  Salviano  Lib  V.  de  Cubernalione  Dei.  » 
Rispetta  poi  alta  libertà  e sicurezza  del  commercio  , il  tassare  le 
cose  in  maniera  , che  ciascuno  contribuisca  a ragione  di  quel  che 
consuma  , è piti  sicuro  per  lo  Stalo  , cd  i insieme  più  insensibile  a 
chi  paga  l'imposizione.  È certamente  più  sicuro  per  lo  SULo;  perché 
è meno  esposto  alla  frode.  In  molli  casi  uno  può  facilmente  celerà 
al  pubblico  i guadagni  fatti  : ma  qualora  egli  spenda  , consumando 
perciò  l'acquisto  , c compiendo  le  cose  , sopra  le  quali  sia  posta  la 
imposizione,  difficilmente  potrà  ingannare  il  pubblico.  Se  due  abbia- 
no acquistato  cento  per  ciascheduno,  e poi  di  tal  somma  acquistala 
mio  abbia  speso  in  alino  quaranta  , e l’altro  ottanta  , l' imposizione 
sarà  ili  sè  ineguale  , tanto  allora  che  si  imponga  sola  sopra  l'avanzo, 
cb“  quando  si  imponga  unicamente  sopra  il  consumo;  benché  a pria- 
apio  ambulile  abbiano  acquistato  egualmente  , e nell'  acquisto  egual- 
mente goduta  delio  pubblica  protezione.  Couvien  pertanto  distinguere 
questi  tre  articoli:  primo,  l'acquisto  l'alto  in  un  anno;  secondo,  il 
consumo  dell'  acquistalo  ; terzo,  i atanzo  non  ispeso.  II  p imo  è egua- 
le in  ambiduc  ; il  secondo  e il  terzo  sui  disuguali.  Della  pubblica 
proiezione  I'  uno  e 1’  atiro  iloti  goduto  nell'  acquisto  fatta,  nel  libero 
uso  e consuino , e nella  conservazione  dell'  avanzo.  Ma  qui  non  si 
li  a ita  di  imporre  per  cagione  di  tatù  questi  vantaggi  ricevuti  dalla 
sicurezza  pubblica  , considerato  ciascuno  di  essi  parlilameule.  Si  ser- 
ra belisi,  volendo  impune  sopra  uuu  sola  di  queste  tre  Cose,  su  qua- 
le sia  meglio  collocare  l' imposizione.  L'imporre  sull'acquisto  non  so- 
lo è assai  difficile  a potersi  fare  coir  esatta  perquisizione;  uva  di  più 
quando  si  obblighino  , per  cagioo  di  esempio  . i negoziami  a palesa- 
le tulli  i guadagni  e gli  scapiti  falli  , ciò  può  recare  qualche  dis- 
tillilo e inquietudine  nel  cuniincicio.  L’ musso  inconveniente  produr- 
li bbc  il  volerli  costnngere  a manifestare  tutta  quello  che  abbiano 
speso  e quello  che  lor  sia  rimasto.  l)a  simili  incomodi  è affatto  li- 
bera la  tassazione  sopra  le  cose  , talchi  ognuno  contribuisca  s misu- 
ra di  quel  che  egli  consuma.  Sarà  in  tal  guisa  L'imposizione  più  im- 
percettibile a chi  la  paga  , e sarà  insieme  proporzionata  , e relativa 
alla  pubblica  sicurezza  goduta;  perché  come  sta  il  maggior  consumo 
«I  minore,  così  sia  la  maggior  somma  che  uoo  paga  alla  somma 
minore,  che  l'altro  somministra  Del  rimanente  la  ragioue  accennala 
da  luffendor  IT  De  Iure  Mutuine  et  (Pentium  Lib.  Vili.  cop.  li.  é de- 
dotta dall' assurdo  ; che  impoueudosi  sopra  l'avanzo  ne  avverrebbe, 
di  iitueuer  più  aggravata  quegli  che  stata  fosse  buou  economo  , del- 
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sos,  quaeque  ad  reinp.  pertfnent  , disputandum  est.  Eorum 
autem  ipsorum  partim  eiusmodi  »unt , ut  ad  universo»  cives 
portineant,  partim  gingulot  ut  attiugant,  quae  suot  ettaro  gra- 
tiora  : dattda  est  opera  oronino  , si  possit  , utrisque,  noe  mi- 
mi», ut  etiam  singulis  consulatur  : sed  ita,  ut  ea  rea  ani  pro- 
sit, aut  certe  non  obsit  reip,  C-  Gracchi  frumentaria  magna 
largitio  ; exhauriebat  igitur  acrarium  : modica  M.  Octavii,  et 
reip.  tolerabili»,  et  plebi  necessaria:  ergo  et  civibus,  et  rei- 
pub.  salutari».  In  primis  autem  videndum  erit  ei  , qui  rem- 
pub.  administrabit,  ul  smini  qrtisque  teooat  , ueque  de  boni» 
privatorunt  publice  demiuutio  lkit  : perniciose  euiin  Philippus 


l'altro  che  avesse  fatte  delle  spese  superflue  , non  par  che  sta  molto 
solida  e con» lucente  ; poiché  potrebbe*!  anco»  dire  in  contrario,  cita 
imponendosi  sopra  il  ©■insuruo.  ne  avverrebbe,  che  uno  il  quale  spen- 
desse prudentemente  l’acquistato  e per  lai  gui*a  giovasse  anche  al 
pubblico,  facendo  circolare  il  danaro  e mantenendo  gli  artefici  e Inai- 
ti medeaime  , sarebbe  piò  aggravato  di  un  avaro  e di  un  sordido. 
*Maggiore  in  oltre,  sema  dubbio,  è il  vantaggio  che  riceve  dalla  pub - 
blica  sicureiaa  ehi  I’  acquistalo  conserva  , di  quello  che  gode  chi  lo 
contante  , perchè  il  carnaggio  del  primo  è durevole,  e quello  del  se- 
condo termina  a ragion  del  Consumo.  I.aonde  parrebbe  . elle  per  lai 
motivo  si  dovesse  imporre  sopra  gli  arami  , se  non  vi  fosse  l’altra 
<ti  dico  Ili  di  sapere  esaitantenie  et  i>  che  abbia  ciascun  cittadino  gua- 
dagnalo nell' intero  corso  dell' alino.  Neppure  è in  tutto  sufliciente  la 
ragione  addotta  da  Bnrbryrao  nella  nota  2.  al  § 6 dell’  islesso  capi- 
tolo, come  detta  da  Puflendorf  in  cunvcrsaiione  ; cioè  che  il  contribui- 
re per  via  di  decisa  sia  un  meno  idoneo  a reprimere  I’  eccesso  del 
lusso  : poiché  può  essere  ancora  un  meno  proprio  a nutrire  ed  au- 
mentare I’ avariria  e la  sordidezza,  mentre  chi  meno  consuma,  meno 
paga  di  impoairione  ; oltreché  il  lusso  di  una  certa  specie  , quando 
non  porli  le  ricche»©  dei  caudini  fuori  di  Stato  , ma  contribuisca 
a far  fiorire  in  esso  le  erti  e ad  incoraggirvi  le  persone  industriose, 
non  par  che  sia  dannoso  al  pubblico.  Non  per  queste  ragiooi  adun- 
que I’  imposizione  sopra  il  consumo  è preferibile  a quella  sopra  il 
guadagno  e sopra  gli  arami,:  ma  perchè  I’  imporre  a misura  di  ciò 
che  si  consuma,  è piò  facile  e piò  certo  allo  Sigio  . ed  è altresì  più 
impercettibile  a ehi  paga  , non  lasciando  insieme  di  esser  ginsta  la 
proporzione  tra  il  maggior  consumo  ed  il  minore  . e la  maggiore  w 
minor  somma  di  imposizione. 

Intorno  ai  dazii  «opra  le  mercanzie  è regola  generale  ed  impor- 
tantissima, che  il  venditore  sia  apparentemente  quello  che  gli  soffra; 
poiché  il  compratore  che  realmente  gli  paga  , senza  avvedersene  gli 
confonde  col  prezzo.  I più  rigorosi  debbonsi  porre  su  quelle  merci 
dei  paesi  esteri,  che  servono  a fomentare  c nudriro  un  lusso  perni- 
cioso o superfluo,  t‘  infemperanra  ed  altri  disordini  ; facilitando  al- 
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adesso  trattare  di  quelli  dio  iulei  essano  tutto  il  corpo  dei 
cittadini  o lo  Stato  medesimo.  Questi  sono  di  due  generi.  Gli 
uni  teodono  all'  utilità  universale  : e gli  altri  alla  particolare 
di  ciaschcdun  cittadino,  quasiché  unicamente  per  lui  si  fa- 
cessero : questi  sono  pel  popolo  i più  cari  ed  i più  graditi. 
Convieu  porre  io  uso  gli  uui  e gli  altri,  se  sia  possibile;  av- 
vertendo però,  che  quelli  dispensati  ai  particolari  siano  utili 
allo  Stalo  o almeno  non  lo  apportino  il  minimo  pregiudizio. 
La  smisurato  distribuzione  di  frumento  , per  esempio  , fatta 
da  Caio  Gracco  , tendeva  a rendere  esausto  il  pubblico  era- 
rio ; laddove  quella  di  Marco  Ottavio  , essendo  limitata  , fu 
tollerabile  allo  Stato  e provvide  sufficientemente  ai  bisogni  della 
plebe  : e perciò  fu  ugualmente  salutare  ad  ogni  privato  cit- 
tadino e a tutto  il  corpo  dolio  Stato.  (2  La  priucipai  cura  poi  di 
chi  governa  ha  da  essere  d' Invigilare  che  ogni  individuo  sia  pro- 
tetto e mantenuto  nella  proprietà  de*  suoi  boni  , e che  le  so- 
stanze dei  privati  non  vengano  , sotto  pretesto  del  pubblico 
vantaggio,  diminuite  o deteriorale.  Perniciosissima  era  dun- 
que la  leggo  agraria  , elio  propose  Filippo  nei  suo  tribuua- 


r opposto  l’estrazione  del  generi  e delle  manifatture  del  proprio  Sta- 
to. Ma  tutto  ciò  deesi  fare  eoo  una  piena  cognizione  del  commercio, 
di  cui  è quel  tal  paese  capace  , procurando  soprattutto  di  non  re- 
stringerne la  libertà,  nè  di  violare  la  sicurezza  . la  buona  fede  , la 
inalterabile  facilità,  che  è tanto  necessaria  per  farlo  fiorire.  « All’e- 
« sezione  dei  dazi i e di  simili  aggravi!  » dice  PullVridorf  nell'o- 
pera già  citata  » conviene  generalmente  quella  massima  di  Esiodo  , 
a che  vai  piò  la  metà  che  il  tutto.  Poiché  un  porto  , per  esempio  , 
« rende  poco  al  Sovrano  , quando  non  vi  è un  gran  corso  di  coni- 
li nierciaiili.  Il  Principe  dee  rigettare  le  proposizioni  dei  finanzieri  e 
• <■  degli  esattori  ( cioè  degl’  ignoranti  o dei  maligni  ) che  inventano 
« di  tanto  in  tanto  qualche  uuovo  drillo  pel  loro  proprio  interesse  . 
« ed  impedire  le  loro  aulite  soperchiarle  e vessazioni  , che  aouo  più 
a insopportabili  delle. gravezze  medesime.  Perciò  un  Imperatore  ordì 
« nò  che  gli  editti  di  tutte  le  imposizioni  si  pubblicassero  . lo  che 

o prima  non  usavasi  ; che  non  fosse  permesso  di  esìgere  nell’  anno 

« seguente  le  riscossioni  omesse  nell'  anteriore  ; e finalmente  , thè  i 
a magistrati  di  Roma  e delle  provinole  ammettessero  tutti  i ricorsi 
a contro  i pubblicani  , cd  immediatamente  vi  soddisfacessero . Nep 
u pur  si  hauoo  a favorir  troppo  gl'  Interessi  del  Fisco,  in  tavor  del 
u quale  si  pronunzia  sempre  sotto  un  cattivo  Principe.  » Lo  stesso 
che  dice  Pulfendorf.  leggesi  nel  panegirico  di  Plioiu  , dove  è lodato 
giustamente  I'  ottimo  e beneficentissimo  Traiano  , per  seguitare  una 
‘massima  olfatto  opposta  a quella  dei  tiranni  : « Quae  praecipua  tua 

a gloria  est,  saepius  vincitur  Fisrus,  caius  mala  causa  numquam  est 


ìd  tribunali],  cum  legcm  agrariam  ferrei,  qnara  tamcn  anti- 
quari facile  pagsus  est , et  io  eo  vutiementer  se  moderaliim 
praebuit  : sed  cum  io  agendo  multa  populariter  , tum  illud 
male  : non  esse  in  civita te  duo  milita  hominum  , qui  rem 


« nisi  sub  bono  Principe  -.  Numquam  Principlbus  defueroot,  qui  fron- 

« le  aravi  et  triati  supeicilio  uiilnatibus  Fisci  eontumaciter  adessenl.» 
borico  IV  Capo  gloriosissimo  tifilo  Begia  Linea  dai  regnanti  Borboni, 
tenern  Padre  dei  suoi  popoli  e Principe  comparabile  a Traiano  , ab- 
borriva  gli  zelanti  promotori  dei  dritti  e dei  privilegi  del  Fisco  : o 
se  non  lo  perdeva  la  Francia  sì  presto,  avrebbe  senza  dubbio  stabi- 
lito il  metodo  più  ordinato  e vantaggioso  ai  vassalli  per  I' esenziooa 
e 1'  amministrazione  delle  pubbliche  rendite,  ben  conoscendo  il  duro 
scandaloso  despotismo  che  a poco  a poco  acquistano  i finanzieri  ed 
i generali  appaltatori  sullo  Stato,  c sull’  islessu  supremo  ed  assolai* 
Imperante-  In  un  editto,  in  cui  egli  abolì  alcune  gravezze  e rilascio 
al  popolo  lotti  gli  arretrali  dovuti  alfa  Corona,  dichiarò  che  avreb- 
be desiderato  che  la  sue  proprie  rendite  fossero  stale  suftìcienli  per 
le  spese  del  governo  , illune  di  risparmiarsi  il  dispiacere  di  dove» 
talvolta  servirsi  di  quella  dei  suoi  ornatissimi  sudditi.  Bella  lezione 
per  coloro  i quali  non  si  contentano  ( per  servirmi  di  qualche  giu- 
sta similitudine  I del  latte  e della  lana  del  gregge  , ma  ne  vogliono 
il  sangue;  non  di  polare  i rami  della  fruttifera  pianta  in  maniera 
che  nuovamente  germoglino,  ma  vanno  colla  falce  al  tronco,  e fin  lo 
Ttdici  stoltamente  ne  svellono. 

È inoltre  un  dover  preciso  ed  essenziale  del  sommo  Imperante  di 
non  lasciar  mancare  il  bisognevole  nello  Stalo,  e di  ordinare  a ta- 
l’elTelto  nei  tempi  di  affluenza  gli  opportuni  provvedimenti,  affinchè 
una  improvvisa  penuria  sopravvenendo,  non  esaurisca  in  breve  tem- 
po il  pubblico  Erario.  In  ciò  fu  diligentissimo  Angusto,  il  quale  man- 
tenendo sempre  l’abbondanza  dei  viveri,  si  conciliò  mirabilmente  la 
popolare  benevolenza  : io  vece  che  odio  universale  produsse  a Nero-, 
zie  fra  le  eltre  cose  l'esirema  sua  incuria  su  questo  importantissimo 
articolo.  Imperciocché  secondo  Lucano  III.  de  Caesare. 

Gnarus  et  irarum  constai  et  rumino  favorii 
Annona e momento  trahi.  IVamque  anerit  urbet 
Sola  fames,  emiturque  melus  cum  segno  potentei 
Vulgut  alunt.  Ketcil  plebei  teiuno  limerà. 

Per  far  fiorire  U pubblica  opulenza,  io  tante  diverse  fogge  aumenta- 
bile, convien  soprattutto  esercitare  l’industria  dei  saddili  nelle  col- 
tura dei  terreni  , e nell'  uso  di  tulle  le  produzioni  del  paese  loro  , 
promuovere  le  erti  meccaniche,  la  mercatura,  e nelle  proviocie  ma- 
rittime la  navigazione  ; e prescrivere  di  tempo  in  tempo  giudiziosa 
prammatiche  non  già  per  quel  lusso  che  è necessario  in  uu  governo 
monarchico  a proporzione  della  inegualità  dei  beni,  ma  soltanto  per 
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to  : k qual  legge  per  altro  egli  lasciò  rigettare  aenea  far  mol- 
la resistenza  , ed  in  ciò  diede  prove  di  una  «ingoiar  modera* 
zione  : ma  fra  le  molte  cose  che  allora  gli  fece  dire  il  desi- 
derio di  piacere  al  popolo,  di  pessima  conseguenza  fu  -quella 
che  proferì  sconsigliatamente;  cioè  non  esservi  in 'tutta  la 
città  due  mila  persone  che  avessero  del  proprio.  Discorso  ve- 


tuito  ciò  che  rende  Incerta  o difficile  ta  sussistenza  del  popoli  e per 
quelle  sapeiflne  spese,  onde  fuori  di  Slato  le  ricchezze  dei  cittadini 
inutilmente  si  spendono,  ad  allo  atraniera  nazioni  ai  pagano  serviti  a 
volontari!  tributi 

Quanti  nuovi  e soliti  vantaggi,  oltre  a qa-sti,  potrebbero  poi  i So- 
vrani lutti  procurare  con  nm  sincere  beneficenza  , non  solo  ai  torà 
sudditi,  ma  insieme  all"  universa!  società  , sa  applicassero  una  pie- 
ciola  parte  dei  vastissimi  fondi,  che  si  compiacciono  di  erogare  in  * 
varii  male  inlesi  lussi  e piaceri  , all' avanzamento  di  quelle  sublimi 
scienze  ed  ingenue  aiti  belle,  che  per  gaugnere  ad  un  maggior  gra- 
do di  perfezione,  o per  manienerviti,  han  bisogno  assolutamente  della 
loro  potenza  ! Quante  esperienze,  che  interessano  immediatamente  la 
conservazione  ed  il  bene  dell'umana  specie,  o che  vi  hanno  qualche 
rapporto,  potrebbonsi  tentare,  se  volessero  essi  facilitarle.  Noi  abbia- 
mo i nostri  Alessandri,  non  mancano  a qnesti  gli  Ariatoleli,  e molte 
scienze  sono  attualmente  in  uno  stato  da  poter  felicemente  riuscire 
nelle  più  arcane  ed  olili  ricerche,  mercè  ai  voli  rapidi  e altissimi  dt 
quegli  spiriti  del  primo  ordine,  inventori  e creatori  di  quegl’  il  laseri 
Ospiti  delle  celesti  regioni  che  nel  corso  di  poco  più  di  cent’  anni 
prima  in  Italia,  e poi  tra  le  altre  più  culle  ed  abili  nazioni,  si  son 
veduti  sollevar  sè  medesimi  sulle  potenti  loro  ali  native  a traverso 
dei  pregiudizi!  e degli  ostacoli,  ai  più  eminenti  segni  del  sapere,  lo 
non  inagniUco  nulla  in  favor  loro,  poiché  ognuno  ben  sa  quali  obbli- 
gazioni ahbian  le  genti  al  padre  della  fisico-matematica  , della  teo- 
retica e della  esperimentale  filosofia  ed  ai  suoi  gloriosi  figli  e disce- 
poli. I microscopi!  ed  i telescopii  son  doni  loro  e son  nuovi  occhi 
per  noi  che  non  avevan  gli  antichi  . onde  possiamo  fare  sulla  terra 
e nell’  immensità  de*  cieli,  sempre  più  belle  ed  esatte  osservazioni,  e 
scoprirvi  i più  inaspettati  fenomeni.  Il  micrometro,  l’ oriuolo  a pen- 
dolo, il  compasso  di  proporzione,  il  settore,  il  termometro,  l'igrome- 
tro , il  barometro  ed  altri  utilissimi  stranienti,  gli  dobbiamo  tutti  a 
quegli  uomini  immortali.  Essi  ci  han  dati  i semi  ed  i lumi  diluiti, 
ci  han  fornite  le  meravigliose  analisi  , i sorprendenti  metodi  mala- 
malici,  e ci  hanno  io  somma  aperte  e battute  le  strade  ; talché  ba- 
sta che  noi  abbiamo  il  coraggio  di  enararvi  e la  forza  di  camminare. 

Con  lauti  e si  efficaci  soccorsi,  grandi  non  vi  è dubbio,  sono  stati  fi- 
nora i progressi  nella  istoria  naturale  e nell’astronomia  : ma  uoo  po- 
tevano esser  questi  maggiori  t Se  la  munificenza  di  qualche  savio 
Monarca  , per  cagion  di  esempio,  ci  avesse  procurati,  conte  è possi- 
bile, dui  telescopii  assai  più  perfetti  per  osservar  sull'  oceano  le  im- 
uici aloni  ed  emersioni  dei  satelliti  di  Giove',  o degli  otoiogi,  ebs 
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rameote  sedizioso  e mortale,  che  ave*  per  mira  l'uguaglianza 
dei  beni  , della  qual  peste  quale  altra  mai  può  essere  più 
nociva  è funesta?  Imperciocché  a questo  fine  appunto  si  fon- 
darono gli  Stali  e le  città,  perchè  ognuno  conservasse  il  suo 
e con  sicorezza  lo  godesse.  È vero  che  la  natura  ò quella 
che  induco  gli  uomini  ad  unirsi  e -convenire  sociabilmente  ; 
ina  la  ragione  per  cui  essi  edificarono  le  città  , come  tanti 
pubblici  asili,  fu  per  custodirvi  le  sostanze  che  aveauodigia 
accumulate.  (3  Inoltre  coloro  ai  quali  è affidata  I’  amministra- 
zione delio  Stato,  debbono  guardarsi  dall’  imporre  tributi  ; I» 
che  i nostri  maggiori  erano  spesso  costretti  a fare  per  le  con- 
tinue guerre  ed  i pochi  fondi  dei  pubblico  erario.  Couvieu 
per  tempo  provvedere  c pensare  a tutto  il  bisognevole  , per 
noti  trovarsi  in  tal  dura  precisione  ; e se  mai  ciò  accadesse 
a qualche  governo  ( io  parlo  in  generale,  come  tu  vedi,  e non 
intendo  di  applicare  al  Popolo  domano  un  tal  sinistro  au- 
gurio in  questo  caso  è d‘  uopo  fare  a tutti  evideiiteincnte 
couoscere  che  si  ricorre  a taf  estremo  per  pura  inevitabili! 
necessità  . alla  quale  debbonsi  accomodare  , se  bramano  la 
propria  salvezza.  ( fa  Filialmente  tutti  coloro  i quali  go- 
vernano uno  stato  , hauno  a procurare  l' abbondanza  conti- 


to mando  «Ile  militi  piò  ovVie  ed  intuitivamente  conoscibili  in  una 
materia  che  uou  sarà  mal  esaurita  , cosa  non  potrebbe  intraprendere 
un  gran  ite  per  riparar  le  perdite  del  su»  Stato  ; per  accrescere  la 
popolazione,  da  cui  la  forra  di  esso  dipende:  per  Coltivar  le  provic- 
ele rd  introdurvi  le  fabbriche  e le  manifatture  che  sono  a tal  line  t 
più  coefficienti  moiri  eleggibili  e per  favorire  il  loro  incremento  e la 
ior  perfezione  ; per  tronca-e  il  corso  ad  un  commercio  di  semplici! 
compra,  cioè  passivo  e distruttore,  sostituirveue  uno  di  vendita,  cioè 
attivo,  esteso  e florido  ; per  sollevare  conseguentemente  i sudditi  da 
insopportobiii  rd  irragionevoli  aggravii  ; per  renderli  laboriosi  rd  in- 
dustri, castigando  l’ozio  come  un  delitto  e Correggendo,  qualor  sia  ne- 
cessario u viziosa  influenza  del  clima  ; per  vigorosameute  precludere 
ogni  via  agli  abusi  tuttodì  nascenti  nel  sistema  della  legislazione  ; 
f‘er  raccogliere  ed  amuiiuislrare  Col  migliur  metodo  economico  lo 
pubbliche  reudite:  per  conservare  i propri!  tesori  e partecipar  di  quelli 
delle  altre  nazioni  ; per  ridurre  i fiumi  navigabili,  e riunire  con  gli  op- 
portuni canali  e livi-llameuli  le  parti  più  separale  del  regno  ; per  a- 
prirvi  o migliorarvi  i porti  più  comodi  e frequentabili  ; per  far  teme- 
re e rispettare  le  sue  forze  terrestri  e marittime  : per  assicurarvi  le 
sue  coste,  il  commercio  e la  navigazione,  estirpando  nei  loro  asili 
menu  accessibili  quei  pirati  che  ardissero  d'iufestarla  : per  islahilire 
io  somma  entro  lo  àuto  la  sicurezza  , 1’  opulenza  , la  felicita,  e al  di  • 
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smit  necessarie  : quaram  quali*  comparalo  fieri  solea  , et 
ilebeat , non  est  nccesse  disputare  : est  eoiin  in  promtu  : tan- 
tum locug  attingendus  fuit. 

XX.  Caput  autem  est  in  omni  proeuratione  negotii , et 
numeri»  publici , ut  avariliae  pellatur  ctiam  minima  auspi- 
cio (18).  Utiuam  , inquit  Caius  Pontili*  £smnis  , ad  il- 


filari  la  riputazione,  la  dignità  c la  gloria  ! Qaanli  tentativi  consimili 

10  qui  preterisco,  e quante  esperienze  e politiche,  ed  astronomiche,  e 
geograticha,  ed  elettriche,  e lische  e metafisiche,  liberatrici  di  molti 
inali  che  eolie  genti  continuainrnte  piombano,  e prodnttrici  di  altret- 
tanti beni:  le  quali  latte  serrbber  facilmente  praticabili  coll’aiuto 
degl'ingegni  eccelsi,  inventori  e fecondi  , se  pensasse  ogni  Imperante 
supremo  alla  feliciti  dei  suoi  vassalli,  e se  tutti  insieme  pensassero  a 
quella  dell*  uman  genere!  Pochissime  sono  le  cose  di  questa  specie 
impossibili  ai  Sovrani,  ed  oidinarisnienle  1’  epplicatione  lor  manca  , 
non  già  i meni  per  eseguiile;  quantunque  per  iscusar  la  propria  in- 
dolenza si  vadan  sempre  tìngendo  una  chimerica  impossibilità.  Qae- 
Sla  per  altro  è amovibile  ad  ogni  lor  minimo  cenno,  e basta  la  lor  vo- 
lontà determinata,  il  lor  assoluto  coniando,  affinchè  i grandi  spirili  e 
vigorosi,  destinali,  allo  sennprimento  del  vero,  e dell'utile,  in  tutta 
le  scienze  . si  fot m i no  o si  sviluppino,  non  ostante  quella  geoerale  o- 
pinione  , che  la  natura  non  in  tutte  le  età,  non  in  tutti  i luoghi  gli 
produce,  lo  convengo  che  gli  uomini  di  si  falla  stampa  e di  si  buo- 
na tempra  sun  rari  ; ma  appunto  perchè  ancor  più  rari  son  talvolta 
per  una  serie  di  secoli  ( disgrazia  , da  cui  possuu  dirsi  esenti  il  no 
stro  ed  il  passalo  ) quei  Regnanti  e quei  ministri,  che  gettino  so- 
pra i talenti  lo  sguardo,  e che  al  trono  avvicinino  il  sapere,  l’onore, 

11  merito  e la  virtù 

(18)  a Sospetto  di  avarizia  : n L'avarizia  in  nn  Principe  specillili  'is- 
te o in  un  magistrato,  è un  sordidissimo  vizio  ed  una  funesta  sor- 
gente , come  la  prodigalità,  d’ ingiustizie  e di  oppressioni.  Quanto 
sia  esso  ad  uno  Stato  pernicioso  , lo  dichiara  il  nostro  autore  colle 
parole  di  Caio  Ponzio  duce  famoso  dei  Sanniti  , e quello  steso  i che 
inviò  una  gran  quantità  di  oro  in  dono  al  console  Curio,  il  quale  ri- 
cusandolo gli  fece  rispondere  che  non  si  curavano  i magistrati  ed  i 
generali  romani  di  aver  dell'oro,  ma  bensì  di  comandare  a quelli  che 
lo  possedevano.  Volesse  il  cielo  che  lutti  i pubblici  rappresentanti 
pensassero  così  nobilmente;  Cosi  non  si  vedrebbero  in  veodita  le  grazie, 
la  giustizia,  gli  impieghi  , i governi  c le  provincie  , ed  il  pubblico 
ministero  divenuto  una  vilissima  ed  obbrobriosa  mercatura!  Il  capo 
Supremo  di  uno  Stalo  non  solo  dee  mantenersi  inaccessibile  all'avari- 
zia, ma  procurare  altresì  che  niuno  dei  membri  ne  sia  infetto.  Se  un 
Principe  è debole  e indolente,  sarà  sempre  avaro,  crudele  e ingiusto; 
poiché  sarà  la  causa  dell'  avarizia  , delle  crudeltà  e delle  ingiustizie 
dei  suoi  insaziabili  ministri:  i quali  sì  serviranno  di  lui  come  di  une 
mera  macchina  di  un  fantasma  , per  opporlo  ai  clamori  del  popolo  , 
e poter  frattanto  sicuramente  prostituire  I'  universale  felicità  al  loro 
privalo  interesse.  Ciò  accadde  particolai utente  a Galla  che  (astiai  tot- 
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nna  di  qnelta  cosa  , eh*  anno  alla  aita  necessarie  : intorno 
alle  quali  è superfluo  il  dire  qual  provvedimento  a proponi- 
ne si  debba  e si  soglia  fare  : poiché  tutti  lo  sanno  : e que- 
sto punto  esigeva  soltanto  di  essere  toccato  superficialmente. 

{1  Quando  ('avarizia  in  coloro  , che  alle  pubbliche  cose  presie- 
dono, eia  perniciosa  allo  Sialo. 

XX.  (I  La  principal  cura  poi , in  qualunque  pubblica  am- 
ministrazione , ha  da  esser  quella  di  evitare  ogni  minimo  so- 
spetto di  avarizia.  Volesse  il  cielo  , diceva  Caio  Ponzio  geue- 


te  tutta  1' amministrazione  , Il  suo  fato  • la  sns  gloria  , fra  le  mani 
d'  Indegni  favoriti  che  venderono  I’  impero  e I'  Imperatore  islesso.  Un 
esempio  tale  avveite  abbastanza  i Sovrani  di  invigilare  alteniameule 
per  impedire  nel  governo  di  lottò  lo  Stalo  la  venalità  degli  ulticii,  le 
eoncoaaioni  e le  rapine;  contro  le  quali  sono  rimedii  efficacissimi  la 
piena  e perfetta  libertà  dei  ricorsi  immediati  al  trono  isteaso  e l'uso 
savissimo  di  incorrotti  Censori  ambulanti,  che  scorrendo  le  provincie 
(■asso  a passo  io  ogni  luogo,  s’  informino  della  condotta  dei  magi 
strali  , ed  il  risultato  delle  lor  diligenze  metodicamente  p esentino  al 
sapremo  Imperante  Un  si  necessario  provvedimento  susseguilo  di  tem- 
po in  tempo  da.lla  punizione  contro  i delinquenti  in  officio,  e dalla 
miitsccia  delle  pene  contro  i solamente  sospetti  di  colpa,  basta  per 
chè  tulli  gli  amministratori  delle  pubbliche  cose,  taoto  al  politico  , 
e giuridico  governo,  che  all’ economico  appartenenti,  mantengansi  in 
treno  d’  incorrotta  disinteressatezza  , di  rettitudine  e di  vigilanza.  A 
tale  oggetto  conviene  altresì  compartire  ad  ogni  magistrato  o mini- 
stro idonei  e proporzionati  stipendi!,  ed  i meriti  loro  ampiamente  ri- 
compensare. affinché  non  abbiano  mai  a pentirsi  di  essere  stati  con- 
tinenti e disinteressati  Ed  io  fatti  a’  ingannano  moltissimo  quei  Prin- 
cipi, i quali  credono  di  fare  un  utile  risparmio  e di  ariccbire  1'  era- 
rio , assegnando  ai  loro  ministri  tenuissime  provvisioni  ; poiché  in 
tal  maniera  gli  rendono  tanti  concussiouarii,  che  il  Sovrano  ed  isu'- 
dili  ugualmente  impoveriscono. 

Dopo  di  aver  Tullio  accennati  i mali  gravissimi  prodotti  alla  sna  re- 
pubblica' dall’avarizia  dei  magistrati  degli  ultimi  tempi,  oppone  ad  una 
tal  corruttela  alcuni  esempli  di  un  gerirroso  di  disinteresse,  come  quelli 
di  Paolo  Emilio  vincitor  di  Perseo,  che  neppur  degnò  di  uno  sguardo 
le  immense  ricchezze  del  Re  macedone;  di  Scipione  suo  figlio  il  quale 
non  fu  nieule  più  ricco  dopo  la  piesa  di  Cartagine,  e di  Lucio  Mummio 
che  nulla  si  appropriò  delle  sp.giie  di  Corinto.  Qual  differenza  fra  i 
Romani  d'allora  e quelli  del  tempo  di  Giugurta  , che  avendo  corrotto 
coi  suoi  doni  quasi  lutto  il  senato,  disse,  allorché  fu  costretto  a par- 
tir  da  Roma,  esser  quella  una  città  che  pronta  a vendersi  al  maggior 
offerente,  altro  non  attendeva  che  il  compratore. 

V avarizia  pertanto  , che  nei  gtaudt  suoi  essere  sempre  accompagna- 
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là  tempora  ine  fortuna  reservav'wsflt , et  turn  esse m na. 
tua,  ai  quando  Romani  dona  accipere  coepisscnt  ! non  esserli 
paasus  dititius  eos  imperare.  Nae  illi  multa  secula  exspectan- 
da  fuerunt  : modo  enim  hoc  malum  in  hanc  rempub-  inva* 
sit  ; itaque  facile  patior  tum  potius  Pontium  fuisse,  siquidem 
in  ilio  lanlum  fuit  roboris.  Nondum  centum  et  decem  anni 
glint,  cimi  de  pecuniis  repetundig  a L.  Tigone  lata  est  lex  . 
nulla  antea  cum  fuigget.  At  vero  postea  tot  leges  , et  proxi- 
mae  quaeque  duriores  : tot  rei  , tot  damnati  , tantum  Itali- 
cum  belili  in  propter  iudiciorum  metum  excitatum  : tanta  , 
guhiatig  li-gibus  et  iudiciis  , espilatio  direptioque  gociorum  , 
ut  ite  beni  II  ila  te  aliorum  , non  nostra  virtute  valcamus»  Lau- 
dai Africanum  Panaetius.  quod  fuerit  abslinens.  Quid  ni  lau- 
det  ? sed  in  ilio  alia  msiora  : laus  abstinentiae  , non  homi- 
nis  est  solimi  , sed  etiam  temporum  illorum.  Omni  Macedo- 
num  para  , quae  fuit  maxima  , potitus  est  Paullug  : tantam 
in  acrarinm  pecuniam  invexit  , ut  unius  imperatoria  praeda 
firiem  attnlerit  tributorum  : al  hic  nihil  donuim  suam  prae- 
ter  memoriam  nominig  sempiternam  detulit.  Imitatila  patrem. 
Africanus,  nihilo  locupletior  , Carthagino  eversa.  Quid?  qui 
eius  collega  in  censura  fuit  L.  Mummius,  numquid  copiosior, 
cum  copiosissimam  urbem  funditus  sustulisset  ? italiani  orna- 
re , quam  domum  suam  moluit  ; quamquam  , Italia  ornata  , 
dnmus  ipsa  mihi  videlur  ornatior.  Nullum  igitur  vitium  te* 
trius , ( ut  eo,  unde  digrossa  est,  referat  se  o ratio  ) quatua- 


t*  dal  lusso  e dall'  intemperanza,  é in  chi  inverna  principalmente  nn 
vino  non  solo  mostruoso  e lurpe  , ma  inginm»  scellerato,  nefando  e<l 
allo  Stato  pernicinsiasimo;  poiché  non  vi  é religione,  giustizia,  onesta, 
nè  santo  vinrolo  di  natura  che  un  magistrato  avaro  non  posponga  ad 
un  so'didiasimo  lucro  L'oracolo  di  Apolline  fu  dunque  non  solamen- 
te per  Sparla,  ma  per  Roma  (stessa  e per  lutti  gli  Stati  ancora,  ove 
a’  introdusse  questo  potentissimo  veleno,  una  predizione  che  pur  trop- 
po si  è sempre  verificaia 

Che  l'avarizia  poi,  anche  generalmente  parlando,  sia  un  detestabi- 
lissimo vizio  , si  rileva  dal  non  esservi  cosa  più  di  essa  ripugnatile 
all'  umana  società  e più  nemica  di  qualsivoglia  unione.  Ciò  Ansime- 
le dimostra  col  fatto  di  quegli  otto  masnadieri  , che  altercando  fra 
di  loro  per  la  ripartizione  delta  preda  , si  ridussero  a quattro  e poi 
a due,  nmanendune  finalmente  un  goto  in  vita.  Per  lo  die  viene  a 
concludere  il  filosofo  « hominìhu*  , quorum  sludia  ad  evaritism  re- 
ti ferunitir,  nihil  quidquam  aut  firmum  , sul  sancium  videri.  » Non 
y'  è iniqniià , di  cui  non  sia  capace  un  uomo,  quando  lo  rode  la  fa- 
me avara  dell'  oro  ; poiché  altro  non  é questo  vizio  nella  persone 
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rile  dei  Sanniti;  che  i Romani  ammettessero  donativi  o elio 
incominciando  un  giorno  a riceverti,  il  destino  serbato  mi  a- 
vesse  a quei  tempi,  ed  allora  solamente  io  fossi  nato  ; o tro- 
verei ben  presto  il  modo  di  abbattere  quell’  impero  , di'  essi 
sogliono  sopra  gli  altri  esercitare  I Veramente  costui  avrebbo 
dovuto  aspettaro  in  tal  caso  alcuni  secoli  ; poiché  non  è gran 
tempo  che  questa  peste  ha  principiato  ad  infettare  la  nostra 
repubblica  ; e giacché  egli  avrebbo  saputo  così  bene  appro- 
fittarsi di  un  tal  vantaggio  , ho  tutto  il  piacere  che  sia  vis- 
suto piuttosto  allora  . che  ai  giorni  nostri.  Non  sono  scorsi 
ancora  cento  e dieci  anni,  dacché  Lucio  Pisono  portò  fa  leg- 
ge del  Sindacato  , non  essendovi  mai  stato  motivo  per  lo  in- 
nanzi di  proporla.  Dopo  questa  si  videro  uscire  tante  leggi  , 
una  più  severa  dell’altra  , tanti  rei,  tanti  condannati:  una 
si  funesta  guerra  fu  accesa  nell'  Italia  da  coloro  che  temeva-, 
no  I'  istessa  sorte;  c finalmente  l’avarizia  e la  prepotenza  con- 
culcando le  leggi  e la  giustizia  , aulissero  con  tante  estorsio- 
ni e rapine  i nostri  propri  alleati  che  se  noi  conserviamo  an- 
cora I'  impero,  ben  si  può  dire  che  ne  siam  debitori  più  al- 
l'altrui debolezza  che  al  nostro  volere.  Panczio  loda  Scipiona 
AfTricano  d'aver  mantenute  innocenti  e pure  lo  sue  mani  iu 
tutte  le  occasioni  ; o veramente  egli  merita  di  esserne  loda- 
to. Ma  quella  era  una  virtù  non  meno  di  quei  tempi  cho 
della  persona,  la  quale  ne  avea  molte  altre  assai  più  singola- 
ri e pregevoli.  Paolo  Emilio  s’  impadronì  di  tutto  il  regio  te- 
soro dei  Macedoni  , ii  quale  era  cosi  ragguardevole  ; e miso 
tanto  danaro  nel  pubblico  erario,  che  le  spoglie  acquistate  da 
un  solo  dei  nostri  capitani  fecero  cessare  tutti  i tributi.  Ma 
questo  grand’  uomo  nuli'  altro  in  sua  casa  portò  , che  la  glo- 
ria immortale  del  suo  nome  e della  sua  virtù,  t.’  AfTricano  , 
seguitando  le  orme  del  genitore,  non  fu  niente  più  ricco  do- 
po di  aver  distrutta  Cartagine.  Che  diremo  di  Lucio  Mummio 
suo  collega  nella  censura  ? Diventò  egli  forse  più  facoltoso  , 
per  avere  espugnata  e demolita  una  delle  città  più  abbondan- 
ti e magnifiche  ? Volle  piuttosto  di  tali  spoglie  ornare  ed  ab- 
bellir l'Italia  che  la  propria  abitazione.  Ma  al  parer  mio  egli 
era  un  grande  ornamento  per  l'abitazione  sua  quello  di  tutta 
l’ Italia  che  la  propria  abitazione.  Ma,  al  parer  mio,  egli  era 
un  grande  ornamento  per  l'abitazione  sua  quello  di  tutta  l'I- 
talia. Concludiamo  adunque  ( per  tornare  al  nostro  proposito  ) 


private  ( secondo  la  definizione  di  Teofristo  che  ho  procurato  di  ren- 
der più  completa),  se  non  la  dimenticanza  di  ogni  sentimento  di  giu- 
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variti*  , praesertim  in  principUms  rempub.  guber  nanlibus  : 
habere  enim  qua  estui  reinpub.  non  modo  turpe  est,  sed  sce- 
leratum  etiarn  et  oefarium.  Itaque,  quod  Apollo  Pjthiua  ora- 
culum  edidit  , Spartam  nulla  re  alia,  nisi  avaritia  perituram, 
id  videtur  non  aolum  Lacedaemoniis,  aed  et  omnibus  opulen- 
tia  populia  praedixisse.  Nulla  autem  re  conciliare  facilius  be- 
nevolentiam  mnltitudinis  poaaunt  ii , qui  reipub.  praeaunt  , 
quam  abstinentia  et  continenza. 

XXI.  Qui  vero  9e  |0;>ulares  volunt , ob  eamque  causam 
aut  agrariam  rem  tcntaut  , ut  posaessores  suis  sedibus  pel- 
aatur  : aut  pecunias  creditas  debitoribus  condonandas  pu- 
tant  , ii  labefactant  fondamenta  reipublicae  ; concordiam  pri- 
Bium , quae  esse  non  poteat , cum  aliis  adimuntur , alila 
eondonantur  pecuniae  : deinde  aequitatem  , quae  tollitur  om- 
nia , ai  habere  auum  cuique  non  licet  (19)  : id  enim  est 


stilla,  di  umanità,  di  onore  o di  gloria  , quando  ai  agisca  di  evitar 
la  minima  spesa  o di  far  qualche  nuovo  acquisto.  Non  si  potrà  dun- 
que negare  che  l'avaro  non  sia  sempre  un  nemico  crudele  della  so- 
cietà, ancorché  le  cose  altrui  noo  invada  nè  rapisci.  Ma  non  solo  è 
nemico  della  società  : egli  lo  è ancor  dì  sé  stesso.  Poiché  se  gli  al- 
tri nè  soccorre,  nè  mai  benefica  , neppure  ai  suoi  bisogni  , non  che 
agli  innocenti  piaceri  , egli  provvede  eoo  le  sue  ricchezze  , che  ben 
custodite  e chiuse  in  triplice  arca  ferrata  ,.  non  veggono  mai  la  luce 
che  per  tornare  in  breve  entro  i loro  nascondigli  accompagnale  da 
nuovi  ed  inutili  acquisti.  Della  sordida  avarizia  presso  Plauto  s'  in- 
contra un  curioso  ed  espressivo  carattere  in  Aulularia,  e tanto  ne  ben 
parlalo  gli  antichi  poeti,  che  Don  saprei  cosa  vi  si  potesse  aggiugno- 
re  Terminerà  dunque  la  nota  osservando  seriamente  che  questa  sor- 
didezza ad  altro  non  conduce  il  misero  ed  agitalo  avaro,  che  alla  pri- 
vazione di  tatti  i beai;  giacché  la  sua  illusione  è di  riguardar  come 
beni  l'argento  e l'oro,  quando  sono  meri  semplici  mezzi  per  acqui- 
starne, ed  a lasciar  finalmente  un  pingue  patrimonio  ad  un  erede  spes- 
so indegno  , ma  degno  di  lui  ; il  qual  ridendosi  della  sua  follia  si 
erede  l'uomo  più  saggio,  se  dissipa  io  pochi  mesi  ciò  che  l'altro  a- 
veva  in  molli  anni  accumulato. 

(19)  « Qualor  non  ai  possa  riavere  o conservare  il  suo.  » Le  leg- 
gi agrarie  nella  repubblica  romaua  lurono  sempre  il  mezzo  più  effi- 
cace per  conciliarsi  la  plebe,  e nel  tempo  istesso  un  fomite  pernicio- 
so di  tumulti  e dissensioni.  Veramente  i grandi  e i ricchi  erano 
giunti  al  possesso  di  quasi  tutte  le  terre  del  pubblico  duminio  p Ti 
per  violenze  ed  usurpazione  che  per  legittimo  acquisto.  Diversi  re- 
golamenti si  fecero  per  rimediare  a simile  inconveniente,  e dai  tribu- 
ni Setti»  e Licinio  fu  portala  una  legge  , che  proibiva  di  possedere 
più  di  cinquecento  slaiora  di  terreno:  ina  troppo  deboli  furonu  fiut- 
ati ripari  contro  l’avara  cupidigia  dei  prepotenti.  Perciò  subito  che 
Tiberio  Gracco,  il  famoso  promotore  degl'interessi  dei  popuio,  si  vi- 
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rii  e non  vi  è alcun  nitro  vizio  più  vile  «<]  aWiomiuevolu  ilol - 

avarizia,  specialmtulo  in  chi  gu*i  ma  « contami».  Poiché  il 
niellerò  per  cosi  dire  a guadagno  lo  Slato  è un  azione  non 
sola  mento  infoine  , ma  allieti  scellerata  ed  empia.  Pertanto 
quell'  oracolo  di  A polline  lVirio  , il  qual  predisse  che  Sparta 
non  perirebbe  per  altra  cagione,  che  per  l'avarizia,  ò appli- 
cabile non  solo  o Lacedemoni , ma  altresì  a tutte  quelle  na- 
zioni, che  trovansi  in  somma  opulenza.  Siccome  dunque  odio- 
sa ed  al  pubblico  funesta  è l'avarizia,  !a  via  più  facile  all'op- 
posto per  chi  regge  i popoli  di  acquistarsi  la  loro  bensvolen- 
za  , si  è il  disinteresse  , ed  una  frugale  moderazione. 

(1  Quanto  sia  funtsto  ad  uno  Stato  l’  arricchire  gli  uni  spo- 
gliando ingiustamente  gli  altri  delle  loro  sostante. 

XXL  (I  Quanto  a coloro  poi,  i quali  per  comparir  popola- 
ri, o tentano  di  promuovere  I’  eguale  spartizione  delle  terre, 
affin  di  espellere  dai  loro  beni  i legittimi  possessori  : o pro- 
pongono di  liberare  con  l'autorità  del  magistrato  i debitori  ila 
ogni  pagameiilo  ; essi  gettano  a terra  i fondamenti  della  re- 
pubblica ; cioè  primieramente  la  concordia  , che  non  può  su»- 
uislere  quando  si  defraudano  gli  uni  del  lor  danaro  , per  la- 
sciarlo capricciosamente  agli  altri  ; ed  io  secondo  luogo  la 
giustizia,  di  cui  non  rimane  alcun  vestigio,  quulor  non  si  pos- 
sa riavere  o cuuservare  il  suo.  Imperciocché  egli  è proprio 


de  rivestilo  della  uibuaizii  potestà,  ponsò  a far  rivivere  la  legge  Li- 
cinia, ed  a ristabilire  i poveri  cittadini  nelle  posseasioni  staio  loro 
ioscusibilmeole  rapite,  pagandone  il  piezzo  agli  attuali  possessori.  C- 
na  lai  legge  pareva  ed  era  senza  dubbio  tri  aè  ateasa  dolce  ed  uma- 
na : ma  nelle  eiicosiame  in  cui  vitrovavasi  la  repubblica  non  pote- 
va esser  mandala  ad  elicilo  senza  recitare  funestissime  turbolenze,  U- 
ua  guerra  civile,  una  generai  Combustione.  Ed  in  falli  Come  poter  in- 
durle io  uno  Stato,  uon  costituito  come  quello  di  Spana,  l proprietà- 
vii  a cedere  eoo  riscuoterne  il  prezzo,  e molto  più  gratuitamente,  se- 
tondo  voleva  in  uria  leggo  posteriore  ristesse  Tiberio,  quel  beni  che 
da  un  tempo  immemorabile  godevano  le  loro  famiglie,  dove  tanto  a- 
Vevaoo  speso  io  coltivazioni  ed  in  fabbriche,  dove  erano  i sepolcri  dei 
lóro  animati  : quei  beni  insomma  che  erano  stali  riparliti  tra  i con- 
giunti che  assicuravano  le  loro  duli  e che  tiovavsusi  ipotecati  pel  pa- 
gamento dei  loro  debili?  Vt  tono  talvolta  dei  mali  politici  troppo  in- 
oltrali, ebe  debbousi  tollerare  da  coloro  che  alle  pubbliche  cose  pre- 
siedono. piuttosto  che  apportarvi  rimedi!  violenti  e dei  mali  stessi 
peggiori.  Questa  venti  fu  perfettamente  tenoacinta  da  Lelio  sopranno- 
minato  il  òatia  . rhe  avendo  avuta  nel  suo  tribunato,  l' idee,  mede- 
Ctc.de  Oj f.  22 
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proprium  ( ut  supra  disi  ) civitatia  , alque  urbi»,  ut  sit  fi* 
beta  , et  ooo  soliicita  suae  rei  cuiutquu  custodia.  Alque  iu 
hac  pernicie  reip.  no  illam  quidem  cousequuntur  , qua  in  pu- 
tant , gratiam  : nam  cui  rea  erepta  est,  est  inimico»  : cui 
«lata  , etiam  dissimulai  se  acci  pere  voluisse  : et  maxime  in 
pecuniis  credili»  occultai  suum  gaudiuin  , ne  videatur  non 
fui 530  solvendo.  At  vero  ille,  qui  accipit  iniuriam  , et  niiniri- 
nit , et  prau  se  fert  dolorem  suum  : uec  , si  plurcs  suol  ii  , 
quibus  improbe  datum  est , quam  illi  , quibus  iniusle  adein- 
tum  est , idcirco  plus  eliam  valent.  Non  eniin  numero  liaec 
iudicantur  , sed  pendere.  Quam  autem  liabet  aequitatein  , ut 
agrum  multis  anni»  , aut  etiam  saeculis  ante  possessum  , 
qui  uullum  habuit , habeal  , qui  autem  habuit  , amitlat  ? Ao 
propter  hoc  iniuriae  gemis  Lacedaeuiouii  Lysandruui  Epho- 
rum  espulerunt  : Agili  regem  ( quod  numquam  autea  apuli 


■ima  di  Tiberio,  non  lardò  ad  abbandonarla.  Se  ciò  avesser  ben  pon- 
derato I due  Gracchi,  non  avrebbero  agitala  e sconvolta  la  patria  con 
un  progetto  ebe  fn  ad  essi  covi  funesto,  e non  lasciò  dopo  l'uccisi'  na 
loro  ombra  alcuna  di  utilità,  nò  per  li  particolari  , nò  per  la  repub- 
blica. Questo  però  non  fu  il  maggior  danno  che  essi  le  fecero.  Il  col- 
po  veramente  mortale  che  le  portarono  fu  il  trasferire  all'ordine  eque- 
stre la  facoltà  di  giudicare,  lo  che  mutò  e totalmente  distrusse  la 
sna  ammirabile  eoatiluzione,  non  restando  al  senato  , che  una  parta 
dalla  potestà  esecutrice,  ed  un  ramo  della  potestà  legislativa  Per  au- 
mentare la  libertà  del  popolo,  che  era  inaumentabile  relativamente 
alla  costituzione  , si  tolse  ogni  equilibrio;  e non  essendovi  piò  equt- 
iibrio,  non  vi  fa  piò  libertà. 

Ritorniamo  adesso  al  nostro  proposito.  Cicerone,  come  quegli  che 
acerrimo  difensore  dei  drilli  deli' ordine  senatorio  ai  dimnstiò  sem- 
pre, non  lasciò  mai,  ove  gii  fu  data  occasione,  d'inveire  contro  la 
leggi  agrarie  : e ne  abbiamo  un  evidente  riscontro  anche  nei  monu- 
menti che  tuttora  esistono  della  somma  forza  e dell'  ugual  prudenza 
e destrezza,  con  cui  Un  dai  primi  giorni  del  suo  commiato  ai  oppo- 
ne al  tentativo  dei  tribuno  Publio  bervilio  Rullo,  il  quale  proposta 
aveva  una  nuova  esorbitante  legge,  acciò  ai  vendeste  I antico  domi 
Ilio  dei  Re  di  Macedonia  , il  territorio  di  Corinto  , le  terre  adiacenti 
di  Cartagena  io  Spagna,  e dell'antica  Cartagiue  in  Affrica,  tutte  quel- 
le acquistate  fuor  dell’  Italia  dopo  il  primo  consolalo  ili  Siila,  inolia 
•lire  dell'Italia  medesima  e sino  i fondi  coosiderabiti  della  Sicilia; 
Volendo  ebe  ai  elegeasero  a questo  line  dicci  commessarii  con  un 
potere  assoluto  ed  illimitato,  lo  che  era  lo  stesso,  che  metter  fra  le 
mani  di  un  picco!  numero  di  cittadini,  sotto  pretesto  del  sollievo  dei 
piò  indigenti  quasi  tutte  le  .rendite  di  lle  repubblica.  Cicerone  per 
far  conoscere  ai  popolo  quanto  perniciosa  fosse  la  legge  di  Rullo  , 
protestò  allora  che  le  leggi  agrarie  erano  per  sé  messe  lodevoli,  e che 
egli  avrebbe  appoggiata  quella  dei  tribuno,  a*  creduta  I arasse  utile 
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della  costituzione  di  ogni  governo  e città,  «orna  di  (opra  ho 
detto  , che  ciascheduno  sicuramente  possegga  quanto  gli  ap- 
partiene  e non  abbia  a temere  ette  altri  glielo  rapisca.  Ma 
coloro  i quali  vorrebbero  faro  allo  Stato  una  piaga  al  vele- 
nosa e mortale  . neppure  arriverebbero  con  questo  mezzo  a 
conseguire  quel  favor  popolare  che  a'  immaginano  e si  pro- 
mettono. Imperciocché  chi  perde  il  suo  bene  , diventa  nemi- 
co dichiaralo  di  chi  glielo  toglie  : e chi  lo  riceve  in  dono  , 
dissimula  d'  averlo  mai  desiderato  : ma  specialmente  colui  ai 
quale  i suoi  debiti  sono  stati  condonati  , occulta  ugni  minimo 
segno  dell’  interna  compiacenza  , per  non  far  credere  di  non 
aver  avuto  volontà  o maniera  di  soddisfarli;  in  una  parola  per 
non  apparire  insolvente.  Tutto  il  contrario  avviene  in  chi  rice- 
ve l' ingiuria  , poiché  la  va  continuamente  ruminando  , e uà 
porta  scolpito  in  volto  il  dolore  ed  il  risentimento.  Nè  si  lu- 
singhi alcuno  di  poter  viver  sicuro  sotto  pretesto,  che  cnlor» 
i quali  egli  ha  beneficati  con  simili  indegne  largizioni  delle  so- 
stanze altrui  , sono  in  maggior  numero  di  quelli  che  ha  ol- 
traggiati , privandoli  ingiustamente  di  ciò  che  loro  appartene- 
va. Non  perchè  i primi  siano  molti  piè,  hanno  essi  maggiore 
autorità  e potere  ; mentre  ciò  dipende  dalla  qualità  e non  dal 
numero  delle  persone.  Conviene  adunque  sfuggire  per  tutti  i 
motivi  una  si  atroce  ingiustizia  ; imperciocché  qual  coloro  di 
equità  vi  può  mai  essere  nel  togliere  ad  uu  uomo  un  terre- 
no da  molti  anni,  o ancor  da  più  secoli  , posseduto  dalla  saa 
famiglia  per  darlo  a chi  non  ne  ha  mai  avuto  alcuno  ? Ap- 
punto per  una  ingiustizia  di  tal  natura  gli  Spartani  scaccia- 
rono I' eforo  Lisandro;  od  anche  uccisero  (cosa  senza  esem- 
pio 1 ) il  Ke  loro  Agide.  Da  quel  tempo  in  poi  non  si  videro 


•1  popolo  ; ma  che  dopo  un  esame  imparziale  aveva  chiaramente  ve- 
duto, che  questa  legge  agraria,  a cui  dovasi  un’aria  di  popolarità, 
nulla  concedeva  al  pubblico  , e lutto  accordava  ed  un  certo  numero 
di  persone  : che  ella  offeriva  al  popolo  romano  degli  stabilimenti 
chimerici  e ideali,  e gli  toglieva  realmente  la  libertà  ; che  ella  au- 
mentava le  ricchezze  di  pochi  particolari  . ed  esauriva  quelle  dello 
Stato  ; ed  in  una  parola  , che  mediante  questa  legge  ua  tribuno  , il 
quale  esser  doveva  il  custode  e il  difensore  della  libertà,  ven<>«  « 
stabilire  la  tirannide  a Roma. 

Nel  capitolo,  che  noi  adesso  esaminiamo,  sensatamente  egli  rileva 
esser  affatto  contrario  all'rquiià,  che  .reati  spogliato  dei  suoi  beni 
chi  essendo  possessor  di  buona  Teda  e Con  giusto  titolo  , gli  ha  par 
inulti  anni  goduti,  aeoza  che  sia  stato  il  di  lui  possesso  nè  naturai- 
mente  uè  civilineuU  lotti  rotto.  Cuu  Mimmi  saviezza  dunque  henne  a 
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eoa  acciderat  } nccaverunt  : exque  co  tempore  tanlae  diseor- 
diae  8ecutae  suiti . ul  et  ty  ranni  exsislerent  , et  oplimalas 
extern. inarentur  , et  preclarissime  constatila  raspubblica  di- 
laberetnr  : neo  veto  solurn  ipsa  cecidit  , sed  etiarn  reliquam 
Qraeciam  evertil  contagimi  bus  inalorum  , quae  a Lacedae- 
moniis  prnfectao  maiiarnnl  latin»  Quid  ? nostro»  Gracchi.»  , 
Ti.  Gracchi  summi  viri  (ilio»  . Africani  nepolcs  , nonne  agra  - 
riae  contenlioues  perdiderunt  ? At  vero  Aratns  Sicyonins  iu- 
re laudatur  . qui  cuin  eius  civilas  quinquagiuta  anno»  a ty - 
Ianni»  teneretur  , profeotus  Argis  Sicyonmn  clandestino  in- 
troitu  urbe  est  potiti».  Cuinque  tyrannum  Nicoclem  imprnvi- 
ao  oppressissct , sexcentos  exsules  , qui  fueraot  eius  ci  v ita  ti» 
locupletissimi  , restituii  , rmnque  p.  adventu  suo  liberava. 
Sed  cutn  magnani  animadvertet  in  bonis , et  possessionibus 
diffìcultatem,  quod  et  eos,  quos  ipso  reslituerat,  quoru  n h mia 
alti  possederant  , egere  iniquissiinum  arbitrabalur  . et  qujn- 
quaginla  annorum  possessiones  niovpri  non  uiinis  aequum  pu- 
tabat,  proptorea,  quod  tam  lor.go  spalio  multa  hereditatibus, 
multa  emtiouibus,  multa  dotibus  lunebdiitur  sine  iniuria  , iu 
dicavi!  . ncque  illis  adì  mi  , ncque  bis  non  satislieri,  quorum 
illa  ftieranl,  oportere.  Cum  igitur  siatuisset  opus  esse  ad  eain 
rem  constituendam  pecunia  , Al<  xandrtam  se  profìcisci  vello 
dixit , remque  integram  ad  reditum  suuin  iussil  esse  : isquo 
celeriler  ad  Ptoleinaeum  suum  hospitem  veuit , qui  tum  ro- 


dò I legislatori  provvisto,  introdaerndo  tri  I diversi  modi  di  aequi- 
•tare  il  dominio,  altresì  I Usucapione,  il  di  cui  fondo  principalmente 
consiste  nel  possesso  continuato  per  uo  lungo  spazio  di  tempo.  La 
materia  deH'b'tucop.'ons  e deila  l' reseci  siane,  h»  il  suo  prmcipiu  an- 
che nella  ragion  naturale  : ed  il  requisitu  della  buona  tede,  limitalo 
come  egli  è dalle  leggi  canoniche,  rende  questo  titolo  sommamente 
giusto  e ne  toglie,  a ben  ponderarlo,  quell' apparenza  di  odiosità  e 
d’  ingiustizia  che  a prima  vista  par  che  contenga. 

Venendo  poi  a parlare  delle  leggi  concernenti  la  rescissione  debe- 
lliti, accenna  il  nostro  «unite  gli  sforzi  che  nel  suo  consolato  furono 
fatti  per  avvalorarle  dal  furibondo  Calliina  , il  quale  rapp.esrmara 
ai  suoi  seguaci,  u che  esser  non  poteva  un  fedele  e costante  difen 
a sore  degli  indigenti,  se  non  chi  fosse  più  di  tutti  indigente;  che 
a quelli  che  si  trovavano  io  bassa  foituna  non  doveano  tidarsi  delle 
« promesse  dei  ricchi  e facoltosi  : che  io  conseguenza  lutti  coloro  i 
« quali  bramavano  riacquistare  quel  che  eveaoo  dissipalo,  gettar  do- 
ss  vevano  Sopra  di  esso  lo  sguardo  , e Considerare  quanti  debili  egli 
a avesse,  e ciò  che  fosse  capace  d'  intra  prendete  ; che  al  capo  dei  nn- 
« serabili  conveniva  essere  estremamente  miserabile  e niente  dub- 
« bioso  e timido.  » Alcuni  autori  vogliooo  che  Cesare  il  quale  ave* 
moltissimi  debili  | fvaaa  complica  degli  atroci  dattili  di  Calli  tua;  • 
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più  Sfi  non  discordie  fra  loro  fi  divisioni  ; suite  rovino  del* 
1'  aristociazia  s'eresse  ia  tirannide;  c quella  repubblica  cosi 
bene  ordinala  e costituita  , tutta  si  dissolvè  e se  ne  andò  in 
rovina.  Nè  solamente  ai  Lacedemoni  , fra  i quali  nacque,  fu 
questo  male  precipitoso  e funesto  ; ma  di  più  la  sua  infezio- 
ne andò  in  si  fatta  maniera  serpendo,  che  finalmente  seonvo'so 
tutta  la  Grecia.  B presso  di  noi,  per  qual  causa  i due  Grac- 
chi tigli  di  un  si  gran  padre  e nipoti  del  primo  Scipione  Af- 
ricano, miseramente  perirono  , so  non  appunto  per  li  torbi- 
di che  eccitarono  delle  leggi  agrarie  ? Ben  diversa  fu  la  con- 
dotta di  Arato  Sicionense.  e perciò  meritamente  è tanto  esal- 
tala. Brano  già  cinquant' anni,  che  la  sua  patria  gemeva  sot- 
to l'oppressione  dei  tiranni  , quand’egli  partitosi  dalla  città 
di  Argo  , entrò  clandestinamente  in  Sicione  e se  ne  impos- 
sessò ; ad  un  tratto  sorprese  e punì  il  tiranno  Nicocle  ; ri- 
chiamò seicento  esuli  illustri  , i quali  erano  una  volta  i più 
ricchi  cittadini  di  Sicione  , e finalmente  con  la  sua  venuta 
pose  in  libertà  tutta  la  repubblica.  Ma  incontrando  egli  gra- 
vissime difficoltà  intorno  ai  beni  ed  alle  possessioni  : poiché 
da  una  parte  sembravagii  una  somma  ingiustizia  , che  i cit- 
tadini da  esso  restituiti  alla  patria  vivessero  poveri  e mondi- 
ci , mentre  altri  si  godevano  i beni,  di  cui  erano  stati  dai  ti- 
ranni denudati  : e dall'  altra  non  credeva  che  I’  equità  gli 
permettesse  di  sconvolgere  un  pacifico  possesso  di  cinquanta 
auni  consecutivi,  tanto  più  , che  dopo  un  s)  lungo  spazio  di 
tempo  molti  di  questi  fondi  erano  di  buona  fede  posseduti  , 
essendo  passati  per  diverse  mani  a ragione  di  eredità,  di  com- 
pre o di  doti:  giudicò  saviamente  che  sarebbe  un' azione  del 
pari  ingiusta  ii  toglierli  a chi  allora  gli  godeva,  o il  non  in- 
dennizzarne gli  antichi  proprietà r ii . Riflettendo  adunque  che 
queste  differenze  non  potevansi  accomodare  se  non  con  molto 
danaro,  dichiarò  ch'egli  volea  fare  un  viaggio  in  Egitto,  e die- 
de ordine,  che  il  tutto  rimanesse  nello  stato  in  cui  era  fino 
al  suo  ritorno  Frattanto  si  trasferì  sollecitamente  presso  To- 
lomeo, suo  antico  ospite,  il  quale  regnava  in  Alessandria,  ca- 


per quanto  Cicerone  in  questo  luogo  ne  indica  . dicendo  che  il  vin- 
riioi  di  Pompeo  in  quella  occasione  Tu  vinto  , sembra  che  egli  non 
no  dubitasse.  Ciò  non  ostante  , allorché  i cavalieri  romeni  i quali 
circondavano  armati  il  tempio  della  Concor  dia  , insultarono  Cesar* 
oli' uscir  dal  senato,  presentandogli  al  petto  la  punta  delle  loro  spa- 
de, Cicerone  stesa  - fa'  loro  Cenno  di  non  ferirlo:  ma  credesi  che  e- 
gli  non  per  stiro  lo  salvasse  che  per  non  irritare  il  popolo  , da  «ut 
eia  troppo  amalo. 
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gnabat  aitar  poit  Alexandriaro  condi  la  m : cui  cnm  exposui*- 
aet  , patriam  ae  liberare  velie,  •■usumque  docuisset,  a reco 
opulento  vir  summui  facile  impatravit  , ut  grandi  pecunia 
sdiuvaretur.  Quam  cutn  Sicyunem  sttulissot,  ailhiludt  sibt  io 
eonsilitim  quindecim  principea  , cum  quibus  causa*  cugini*  it 
•t  eortim,  qui  aliena  tcnebant,  et  eoruin,  qui  sua  a mi  aera  ut: 
perf'-citque  aestmiainlis  possessioni  bus  , ut  persuaderei  a- 
liis  , ut  peruniam  accipere  mallent , possesgiouibus  cederent  : 
aliis  , ut  commodius  putarent,  numerari  siili,  quod  tanti  eg- 
•et,  quam  suum  recuperare.  Ita  per feclu ni  est,  ut  omnes,  con- 
cordia constiluta,  sine  querela  dissederenl.  O virimi  magnum, 
dignuinque  , qui  in  neutra  repub.  natus  esset  ! Sic  par  est 
agero  cum  civibus , non  ( ut  bis  iam  tidimus  } bastarli  in 
foro  ponere,  et  bona  civium  voci  subiicere  praeconis.  At  ilio 
firaecua  ( id  quod  fnit  aapienlis  , *t  praegtautis  viri  ) omni- 
bus consulenduin  putavit  : caque  est  suuima  ratio  et  sapien- 
tia  boni  civig  , connnoda  civinm  non  divellere,  atque  omnes 
aequilate  eadem  continere.  Uabitant  gratis  in  sileno.  Quid 
ita?  Ut,  cum  ego  emerim,  aedilicarim,  tuear,  impernialo,  tu, 
me  invito,  fruare  meo  ? Quid  est  alimi  alii»  sua  eripere,  aliis 
dare  aliena?  Tahulae  vero  novae  quid  habent  argumenti , itisi 
Ut  emas  mi  a pecunia  fundtim.  cum  tu  habeas,  ego  non  hnhcntn 
pecumain  ? Quamobrccn  ne  sit  aesalienum,  quod  reipub.  no- 


Egli  é vero  nondimeno  che  le  disposiiioni  date  più  volte  in  Boma 
•olle  leggi  di  rescissione  , acciocché  il  popolo  rimanesse  libero  ed 
esenie  dai  debiti  contralti,  ci  presentano  ooa  chiara  idei  del  pericolo 
«he  vedevasi  alla  repubblica  sovrastare  del  suo  totale  eslermioio,  se 
la  plebe  fosse  stata  oppressa  dalle  usare  e dalla  crudele  aspreiza  dei 
«redilori,  per  lo  più  patrizi);  e se  I*  animosità  di  essa  avesse  portata 
la  divisione  fra  i due  ordini  ad  un  grado  estremo  ed  irrimediabile. 
Sarebbe  peió  stalo  miglior  comproso  ( come  forse  è da  desiderarsi 
SDche  ai  tempi  nostri  il  togliere  con  saggi  e ben  regolali  provvedi- 
menti il  comodo  ai  prodighi  e dissipatori  di  crear  simili  debili  : e 
tommendabilissime  riputar  si  debbono  quelle  leggi  , che  ristringono 
il  Insso  eccessivo,  specialmente  in  quei  paesi  ove  un' altra  ben  fon- 
data ragione  politica  non  persuada  il  contrario  , per  promuovere  le 
manifatture  e l' industria,  e per  facilitare  la  vendita  dei  prodotti  ebe 
servono  al  trattamento  più  splendido  e magnifico. 

Quante  al  disegno  di  Agide  , il  quale  Coir  assistenza  deli'eforo 
Lisandro  voleva  far  vivere  io  Isparla  le  antiche  leggi  , e la  severa 
disciplina  di  Licurgo,  troppo  facilmente  lo  caratterizza  il  ooatro  Tal  - 
lio  d ingiustizia  , noo  riflettendo  che  ciò  che  sarebbe  stato  ingiusta 
in  an' altra  repubblica,  veniva  ad  esser  giustissimo  in  quella  di  La- 
tadamooe  , la  di  rui  singolare  conatituziona  era  priocmalmente  fon- 
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iendo  il  secondo  He  dopo  la  fondaci  ne  di  quella  cillà:  ed  ap- 
pena che  gli  ebbe  esposto  il  suo  disegno  di  ristabilir  la  pa- 
tria nella  sua  libertà  , ottenne  facilmente  un  si  grand'  uomo 
da  quel  Principe  generoso  e potente  tutto  quel  danaro  elio 
desiderava  : ritornato  con  tal  gomma  a Sicione  , formò  un 
consiglio  di  quindici  dei  più  ragguardevoli  e prudenti  cittadi- 
ni, con  i quali  esaminò  le  ragioni,  tanto  di  quelli  che  avean 
perdute  le  proprie  sostanze,  quanto  degli  altri  che  le  posse- 
devano  : dipoi,  fatta  una  ragionevole  stima  di  tutti  quei  beni, 
persuase  agli  uni  , che  per  essi  era  di  maggior  vantaggio  il 
cederli  , ricevendone  I'  equivalente  prezzo  : ed  agli  altri  che 
piò  loro  conveniva  I’  ammettere  il  denaro  che  ricuperarli  ; o 
così  venne  sd  accordare  ambeduo  le  parti,  senza  dare  a ve- 
runo la  minima  occasiono  di  lamentarsi.  0 uomo  veramente 
grande  ! Oh  quanto  era  degno  di  nascere  nella  nostra  repub- 
blica ! Questa  è la  retta  maniera  di  procedere  con  i cittadi- 
ni ; e non  già  quella  di  piantare  l'asta  in  mezzo  al  Foro,  e di 
vendere  all'  incanto  le  sostanze  loro  a suon  di  tromba,  come 
noi  abbiam  veduto  per  ben  due  volto  accadere.  Si  prenda  e- 
sempio  da  questo  greco  illustre  , il  quale  da  uomo  piooo  di 
virtù  e di  saviezza  , si  crede  all'  opposto  in  obbligo  di  prov- 
vedere e giovare  a lutti  universalmente;  poiché  qu 'Sta  ap- 
punto esser  dee  la  massima  principale  di  un  buon  cittadino, 
cioè  di  non  usurpare,  ma  bensì  difendere  le  altrui  facoltà  ; • 
di  usare  con  tutti  una  uguale  ed  incorrotta  giustizia.  Imper- 
ciocché con  quale  specie  di  diritto  verrà  taluno,  il  quale  non 
vi  abbia  vermi  titolo,  ad  abitare  in  un  luogo  appartenente  ad 
un  altro?  Come?  lo  comprai  questo  stabile,  io  mi  edificai  questo 
palazzo,  vi  feci  molte  riparazioni,  vi  consumai  ragguardevoli 
somme,  ed  un  altro  vorrà  godersi  ad  onta  mia  il  frutto  di  tal  fa- 
tica e dispendio?  Che  altro  mai  è questo,  se  non  rapire  agli  uni 
ciò  che  si  dona  agli  altri  ? Ed  in  fatti  a che  tendono  ancora  que- 
ste nuove  leggi,  oude  sciolti  resterebbero  i debiti  , se  non  a 
rilasciare  al  debitore  il  fondo,  che  ha  comprato  col  mio  da- 
naro e a farmi  perdere  la  somma  che  gli  prestai  ? Dee  dun- 
que chi  governa  con  assidua  vigilanza  impedire  ( lo  che  in 
più  maniere  può  farsi  ) che  i cittadini  per  le  eccessive  usura 


data  su  quest*  perfetti  eguaglianze,  stabilita  fri  i cittadini  dal  loro  il- 
lii-tre  Legisliloie:  eguaglianza  che  gli  antichi  Spartani  giuralo  avario» 
in  prupuu  nome  e ile’ posteri  loro,  di  mantener  inviolabilmente,  • 
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«eat , provideodum  «*t  : quod  mnHi'*i  rationibu*  cnvcri  polnst: 
non  et  fuerit , ut  locupleto*  «mini  puritani , debitore*  lueren- 
tur  alienimi  : nee  enun  ulta  res  vehumeiilui*  remp  coulinet, 
(piana  fidi  « : quao  osso  nulla  potest  , nisi  urit  necessaria  so- 
lutio  rerum  creditarum.  Mutnqitam  veliementius  actum  est  , 
quarti  me  «onaule,  ne  solveretur  : armi*  et  «astri*  tentala  rea 
est  ab  ornili  genere  hominum  , et  ordine:  quibus  sic  restiti, 
ut  hoc  tantum  malum  de  repub.  tolleretur  : numquam  neo 
maius  aes  alienum  fui  t , in  e ine  bus  , nec  facilina  dissolutum 
eat:  fraudandi  enim  ape  sull'ala,  solvendi  n -cessila*  consecu- 
ta  est.  A#  vero  hic  iiu  e vietor  , tum  quidem  victus  , quao 
«ogitarat,  éa  perfecil  . cimi  eius  iam  (uhi I iuterraaet  : tanta 
in  eo  peccandi  libido  fini.  ut  hoc  ipsum  eum  deleclaret  pec- 
care , eliam  ai  causa  non  esset.  Ab  hoc  igitur  genere  largi- 
t io  il  ia  , ut  aliis  detur  , aliis  aufuratur  , aherunt  ii  , qui  rem- 
pubi.  tuebuntur  : in  primisque  operaio  dahunt  , ut  iuris  , e| 
iudiciorum  aequitate  «intuì  quisquo  teneat  : et  ncque  tenuio- 
rea  propter  hurnililalem  circumveniantur,  ncque  locuplelibua 
ad  sua  tei  tenenda,  vel  recuperamla  obsit  iuvidia  : praetorea 
quibuscunique  rebus  , vel  belli  , ve!  domi  poterunt  , remp. 
augeant  imperio  , agris,  vectigalibus.  Haec  magnorum  homi- 
mini  aunt  : haec  apud  maiorea  noslros  [aditala  : haec  genera 
ofiìciorum  qui  persequuntur  , cum  suinnia  militato  reip.  ma- 
gnani ipsi  adipiscentur  et  gratiam  , et  gloriam. 


«he  fa  la  base  della  lor  gloria  e di  quella  poterne  che  fece  tremare 
tl  gran  He  Gn  sopra  il  suo  trono  Per  rendere  riparla  a sé  slessa  e per 
liberare  il  popolo  dall’  oppressione  di  alcuni  opulenti  ed  avarissimi 
cittadini  , r couseguenieineole  dall' indigenza  estrema,  dalla  vii  ser- 
vitù r dal  letargo  indegno,  in  cui  languiva,  propose  Agide  la  ripar- 
listone  delle  terre;  ed  aggiugnendo  l'esempio  alle  sue  esoitaiinni  • 
dichiarò  che  metteva  in  comune  tutte  le  eue  regie  considerabilissima 
rendile,  e che  lo  slessa  Facevano  i suoi  congiunti  ed  amici.  Ad  una 
si  virtuosa  e nobile  risolutine#  si  oppose  vivamente  I’  altro  Re  di 
Sparla  Leonida,  che  si  era  messo  alla  lesta  del  partito  dei  ricchi  ; 
ma  ciò  non  ostante,  quello  di  Agide  rimasto  sarrbbe  finalmente  su- 
periore , se  la  sua  eccessiva  dolcezza  e circospezione  non  avessero 
dain  luogo  ai  suoi  nemici  di  auravertare  le  sue  misure,  e di  toglie- 
re colla  di  Ini  morie  al  popolo  la  speranza  della  sospirata  riforma. 
Essa  poi  fu  eseguita  dal  magnanimo  Glorimene,  il  quale,  benché  figlio 
di  Leonida  . innamorato  della  virtù  di  Agide  ai  rese  suo  imitato- 
re , e seguitò  con  sommo  coraggio  il  piano  da  lui  Formato,  Ma  po- 
co durò  la  Felicitò  dì  Sparta,  ed  i suoi  bei  giurai  finirono  io  quello, 
veramente  calamitoso  e fatale  , in  cui  a Selasia  tra  l'Olimpo  e l'Èva 
fa  noto  il  tuo  principe  da  Antigono  Re  di  Macedonia,  il  quale  en - 
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dei  piò  facoltosi  . non  s' indebitino  talmente  ette  n‘  abbiano  a 
risultare  conseguenze  perniciose  alla  repubblica  ; e non  già 
accaduto  che  si?  il  male  , spogliare  i creditori  dei  loro  beni 
por  arricchirne  i debitori.  Imperciocché  se  la  buona  fede  che 
è il  fondamento  piò  stabile  di  una  repubblica,  non  si  osserva, 
non  ve  n‘  é alcune  «he  possa  mai  sussistere  ; e certamente 
non  vi  è piò  fede,  allorché  i debitori  possono  esimersi  dal  pa- 
gamento di  ciò  che  hanno  ricevuto  in  prestito.  Non  si  fecero 
mai  tanti  sforzi  per  far  dichiarare  liberi  da  ogni  obbligo  i 
debitori,  quanti  sotto  il  mio  consolato.  Fin  con  le  armi  e con 
gli  eserciti  si  tentò  questa  intrapresa  da  ogni  ceto  ed  ordine 
di  persone  ; ma  trovarono  in  me  una  sì  vigorosa  resistenza  , 
che  questo  mal  velenoso  fu  allora  svelto  dalla  Repubblica.  In 
niun  altro  tempo  si  videro  tanti  e sì  gravi  debili  , quanto 
quelli  che  io  trovai  allorché  fui  eletto  console  ; nè  mai  con 
maggior  esattezza  e facilità  essi  furono  estinti.  Poiché  lolla 
onninamente  la  speranza  di  defraudare, ne  venne  in  seguitola 
necessità  di  restituire.  Ma  I*  indegno  nostre  vineiloie,  che  in 
quella  occasione  fu  vinto  , eseguì  dipoi  I’  antico  suo  disegno. 
Ciò  egli  fere  non  già  per  bisogno  ; ma  perché  egli  era  cosi 
inclinato  al  male,  che  fin  si  dilettava  di  farlo  gratuitamente, 
e senza  che  gliene  risultasse  alcun  vantaggio.  Di  tale  ahbo- 
minevole  specie  di  largizioni,  che  a spese  altrui  si  fanno,  deb- 
lionsi  pertanto  ben  guardare  coloro,  ai  quali  è affilata  1 am- 
ministrazione della  repubblica  : o soprattutto  hanno  a procu- 
rare di  mantenere  quella  giustizia  perfetta  ed  uguale  che  in- 
violabilmente conserva  ad  ognuno  il  suo  : talché  nè  i poveri 
per  la  loro  debolezza  sieno circonvenuti  ed  oppressi;  nè  i ric- 
chi si  trovino  ridotti  a perdere  le  loro  sostanze  per  C invidia 
a e la  malignità  della  plebe.  Nel  rimanente  usino  tutti  quei  mez- 
zi che  la  guerra  e la  pace  lor  somministrano,  per  amplifica- 
re il  dominio  , le  terre  e le  rendite  della  repubblica.  Queste 
sono  le  intraprese  degli  uomini  grandi,  e furono  quelle  dei  no- 
stri maggiori:  questi  sono  i doveri  che  rendono  utile  alla  pa- 
tria chi  gli  osserva , fanno  insieme  acquistare  ad  esso  riputa- 
zione , gloria  e benevolenza  universale. 


Irato  in  Isparta  , vi  abolì  tallo  ciò  che  fallo  aveva  per  lo  ristabilì- 
mento  delle  aoliebe  leggi  di  Licurgo  lo  zelo  di  Gitomene,  la  di  coi 
intraprese  furono  riguardate  come  gli  ultimi  sforai  della  spirante  li- 
bertà Spartana. 

Se  a torto  biasimò  il  nostro  Tullio  la  condotta  di  Agide;  eoo  tutta 
ragione  loda  quella  di  Arato  Sicioaenae  , I’  implacabile  nemico  dei 
tiranni.  Non  ai  contentò  egli  nel  solo  vigesiroo  anno  dell'età  sua  di 
liberar  la  patria  dal  giogo  di  Nicoele  . senza  imbrattare  queata  alio- 
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XXII.  li  hls  sulem  ulilita*tim  praeceptis  AnUpater  Tyriti# 
Stoicus  , qui  Albumi  n per  mnrtmis.  duo  praeterila  con- 
sci esse  a Hanaetio  , valuliidinw  euralionem,  t>l  pecuuiae  (20); 


ne  si  bftU  n-  ppur  di  uni  stilla  di  sangue  dui  suoi  cittadini;  ni*  colla 
su  » prud'-nz*  rd  attività  venne  ( togliere  ì semi  di  un*  guerra  civi- 
le , creduta  ioevitabile,  • eoo  la  somma  di  ceolo  cinquanta  latenti  , 
ottenuti  dalla  regia  liberalità  di  Tolomeo  Evergele,  conciliò  due  pre- 
tensioni opposte,  ma  ugualmente  giuste,  e ristabilì  Tra  gli  ab  tanti  di 
Sioi  me  la  pace  n la  eolico  dia  I suoi  cittadini  gli  eressero  dello  sta- 
tue . e nelle  inanizioni  Imo  gli  diedero  i titoli  gloriosi  di  padre  del 
p p„io  e di  lib-ratur  della  patria  il  principio  dell'amicizia  di  Aralo 
cu  Tolomeo  ebbe  origine  non  tanto  da  un  antico  diritto  ili  ospita- 
lità , che  ri  era  fra  le  due  famiglie  , quanto  dal  gusto  che  questo 
Principe  aveva  per  la  pittura  Essendo  Aralo  di  una  tal  arte  intelli- 
gentissimo , raccoglieva  le  opere  de’  piò  eccellesti  pittori  della  l»re- 
cis  , e specialmente  quelle  di  PinGlo  e di  Melatilo  Sicioniensi,  e mae- 
stri di  Apeile,  e le  spediva  al  de,  a cui  per  altro  noo  volle  inai  ac- 
snidare  alcun  ritratto  dei  tiranni  oppressori  di  Siciooe  , tutte  le  im- 
magini dei  quali  egli  fece  consumar  dalie  Gamme  Tolomeo  aveva 
sempre  avuta  una  grande  stima  per  questo  greco  illustre  ; ma  dopo 
di  averlo  trattato  in  Egitto  , formò  della  di  lui  virtù  un  più  grande 
e più  adeguato  concedo 

fiOj  o Uno  dei  quali  riguarda  la  cura  della  sanilà  e I' altro  quella 
del  danaro.  » Dopo  ili  aver  iridato  Cicerone  dei  ineizi  più  idonei  a 
farci  acquistare  la  pubblica  benevolenza  cd  una  solida  gloria  accen- 
na due  articoli  spettanti  all' utilità,  che  Anlipalro  di  Tiro  Glnsofo 
stoicu  rimprovera  a Panello  di  aver  tralasciali  : il  primo  riguarda  la 
cura  della  corporea  salute  . intorno  alla  quale  già  si  sin  dati  altrove 
alcuni  precetti  . eira  noi  qui  rainmenieremo.  aggiugnrndovene  alcuni 
altri  necessari!  alla  conservazione  di  un  b»ne  sì  interessante  e fon- 
damentale. Bisogna  prnn'erameole  b'O  conoscere  il  proprio  tempera- 
mento, per  non  far  uso  di  cosa  alcuna  che  sia  contraria  alla  nostra 
naturale  costituzione.  La  temperanza  dipoi  e la  sobrietà  in  lutti  i sen- 
si , sono  le  potenze  custodi  e conservatrici  di  quel  prezioso  deposi- 
to, che  * la  pura  sorgente  di  tutte  le  contentezze  della  vita.  Convivo 
bandire  dalle  noalre  mense  le  meo  digeribili  carni,  i sughi,  i poten- 
ti sapori  e tutte  quelle  vivande  e composizioni  pestifere,  che  sono  le 
vere  cause  di  tante  morti  ed  infette  saluti  , e sostituirvi  parcamen- 
te le  carni  più  leggiere  , i freschi  e teneri  vegetabili  di  tante  specie 
e di  tanti  gemili  sapori  , i latti  , le  salse  addette  ed  i varii  generi 
che  in  ogni  loogo  si  hanno,  di  squisitissime  frulla;  poiché  l'uomo, 
secondo  rilevasi  da  tutte  le  osservazioni  anatomiche  , i naturalmente 
della  classe  degli  animali  frugivori.  L’  uso  dei  vini  parimenti  esser 
dee  moderatissimo  e frammischialo  con  frequenti  b-vuie  di  limpidis- 
sime acque;  ma  quello  degli  spiiitoai  liquori,  che  fsono  delle  tavole 
Il  peroicioaiasirno  lusso,  non  può  esser  permesso  in  quelle,  ove  be 
la  saggia  salubrità  , eome  assoluta  regolatrice , il  supremo  arbilfiu- 
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(I  Della  cura  thè  detti  avere  della  tonila  e dti  beni  etltmi. 

XXII.  (1  Intorno  a simili  precetti  spettanti  alla  utilità,  An- 
tipatro  di  Tiro  floscio  stoico  , il  qual  morì  ultimamente  in 
Atme  , rimprovera  a facezie  di  aver  omessi  due  articoli;  u- 
no  dei  quali  riguarda  la  cura  della  sanità  e l' altro  quella 


L'amica  e piacevole  temperanza  io  somma  ci  prescriverà  aenia  ti- 
rannia , sema  troppo  rigore  i cibi  e le  vivande  , i limili  del  moto  e 
della  quiete.  In  misure  delle  azioni  del  riposo  ; e ei  terrà  lontani  da 
quelle  voluttà  , che  l’ animo  ed  il  corpo  uznilinento  snervano  ed 
luleilanu  ; tacendoci  eonoaeer  non  user  cosa  elrgzibii»,  ni  meritare 
il  nome  di  piacere  qu  i soddialaciineulo  clic  costa  la  perdita  della 
Intona  salute,  cioè  uoa  piu  luogo  miseria,  uu  molto  p ù lungo  com- 
plesso di  scontentezze,  di  dolori  e di  meli.  Filialmente  per  ristora- 
re la  vacillante  u la  caduta  salute,  convien  certamente  valersi  del 
Consiglio  e del  succrao  dei  melici  . ma  dei  veri,  dotti  e sapenti 
medici,  guardandoci  dagl’ iinoosiuri  e dai  rm-dn  loro  p-gg  uri  del 
male  isiegso,  I primi  elle  suuu  ve  « nome  poeti  su  ui  , illuuiiriau  a 
non  presuntuosi  , Cauu  e non  Umidi  , risoluti  e non  teme  arii  , os- 
servan  tulio,  nulla  d sprezzano  , fan  conto  dì  qualsivoglia  consulta- 
ta esperienza  , ed  ogni  cosa  riducono  a quella  <agionala,  e perciò  su- 
bita ed  utile  semplicità,  che  assistita  dalla  fisica  «sperimentale , e 
diti’ instruuivs  anatomia,  ha  dito  nu  ,va  forma  e vita  alla  morene* 
ed  alla  piatirà  medicina  Casi  ci  possono  ins'ru'r  del  metodo  piò  si- 
curo per  conservare  o ricuperare  la  corporea  salute  , eoa  p<eveoire  a 
correggere  i vnii  dei  fluidi  , onde  noi  siamo  composti  : e questi  de- 
gni ministri  di  un'  arte  si  benefica  , ma  insieme  si  complicata,  e so- 
vente incerta  e congetturale  , c'  insegneranno  soprattutto,  che  il  me- 
dico migliore  , I’  unico  preservativo  , t la  temperante  sobrietà  pro- 
ducitrice  di  una  vita  costantemente  sana  , e di  una  robusta  e felice 
vecchiezza. 

L’altro  articolo,  omesso  da  Panetto,  concerne  I beni  di  fortuna  che 
ci  somministrano  il  bisognevole  per  la  nustra  comoda  sussistenza. 
Essi  o si  acquistano  o si  conservano  , o agli  usi  necesaarii  si  appli- 
cano. L’acquisto  esser  dee  sempre  decoroso  ed  onesto  e non  mai  sor- 
dido o turpe:  dimodoché  abbominevole  é non  solamente  qualsivoglia 
lucro  che  provenga  da  premeditate  azioni  lesive  alla  società  e da  li- 
na indegna  proslitazione  dell’innocenza  e del  proprio  onore;  ma 
quello  altresì  che  molti  nobili  fanno  ai  tempi  nostri,  adattandosi  ad 
uno  sorta  di  professione  tacciata  di  qualche  specie  d’  infamia  dalla 
dominante  opinione.  Il  maolenimeniu  poi  si  ha  da  procurare  colla 
diligenza,  con  una  sana  economia  alle  facoltà  ed  al  raogo  di  ognuno 
proporzionala  , con  la  moderazione  in  tutto  e con  la  parsimonia,  ma 
non  mai  con  una  irragionevole  tenacità,  da  coi  dobbiamo  essere, 
quanto  dalla  sconsigliata  prodigalità,  costantemente  alieni  L’  appli- 
cazione per  ultimo  delle  reodite  domestiche  deesi  fate  con  discerni- 
mento e prudenza  , prò» vedendo  prima  noi  ed  i congiunti  dei  pivi 
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«] uas  rp«i  a sommo  pliilnsnpho  practerils*  arb'lror,  quod  es- 
et-nl  facile»  : suut  certe  «l'Ics  Srd  vai  tmlo  sustentatur  no- 
titi» sui  corporis,  et  obsc-rvatione,  quae  rea,  ani  proriesse  so- 
Ivanl  a ut  nliesse  ;•  et  coi>tin<'iit<a  in  vieta  numi  , ttque  cultu  , 
enrpnris  liiendt  causa  ; et  praetnrmitteinlis  volnplatib  is  : po- 
s'remo  arte  eorum,  quorum  ad  scienliam  haec  perlinent.  Ke# 
antein  familiari»  quaeri  debet  iis  rebus  , a quibua  «busi  tu-p'- 
itilc:  conservar!  autein  diligentia,  et  parsimonia:  iisdem  elicm 
lohns  augeri.  Has  res  commndissime  Xenophon  Socratici!»  pe  — 
gecutus  est  in  eo  libro  , qui  Oeconomicus  iuacribitur  : quetn 
nos  isla  fere  aetate  cutn  essemus  , qua  es  tu  uunc,  e Graeco 
in  Istillimi  convertimus. 

XXIII.  S>  d utilitatum  comparatio  , quoniam  li ic  locus  erat 
quarta»  a Panaetio  praotermissus  , saepe  est  necestaria.  Nam 
et  corporia  commoda  cum  externis,  et  oxterna  coni  corpori», 
et  ipsa  inter  se  corporis , et  externa  cum  externis  comparar! 
solent.  Cum  externis  corporis  hoc  modo  comparanltir  : Vale- 
ro ut  malia,  quam  dives  esse.  Cum  corporis,  externa  hoc  mo- 
da: Diveg  esse  potius  . quam  maximis  corporis  virihus.  Ipsa 
i riter  su  corporis  sic:  (Jt  bona  valetudo  voluptati  anteporla  tur, 
vires  celeriiali.  Externorum  autum  : Ut  gloria  divitiis,  vecti- 
galia  urbana  rustici».  Kx  quo  genere  comparationis  illud  est 
l'.alums  seni»  : a quo  cum  quaereretur  , quid  maxime  in  ra 
familiari  expediret,  respondit  : Bene  pascere.  Quid  secundu  . ? 
Satis  beue  pascere:  Quid  tertium  ì Male  pascere.  Quid  qua- 


necesssrii  comodi  e sussegnentemente  degli  utili  e dei  dilettevoli  , • 
consultando  sempre  nell'  uso  loro  la  ragione  regolatrice  della  umana 
condotta 

Termina  finalmente  Cicerone  questo  secondo  libro  , trattando  sue- 
cinutneote  la  parte  omessa  da  t’anezio,  riguardante  il  confronto  della 
utilità  onde  apparisce  quali  sicno  preferibili  e quali  pnspunibili.  I 
beni  relativi  allo  spirilo  meritano  sempre  il  primo  grado  di  prefe- 
renza : e dopo  questi  ne  vengono  i beni  corporei,  ai  quali  succedono 
gli  esterni  che  beni  di  fortuna  comunemente  si  chiamano.  Il  con- 
fronto però  di  qqeste  differenti  classi  di  beni  e di  quelli  di  una 
ìtleasa  classe  fra  loro,  produce  diverse  scelte  o posposizioni,  s teno- 
re dei  grneri  di  vita  si  varii  ed  opposti  ebe  sbracciano  gli  uomini: 
talché  una  utilità  eligibile  da  uno,  dovrà  spesso  rigettarsi  da  un  al- 
tro , attese  le  concomitanze  o connessioni  che  gliela  rendono  ad  al- 
tri vantaggi  posiionibile.  Quanto  alla  utilità  proveniente  dall'impie- 
go del  proprio  danaro  , non  è mio  pensiero  di  fermarmi  sopra  un* 
materia  che  ammette  infiniti  riguardi  , secondo  i diversi  prospetti  , 
nei  quali  si  considera:  e sarebbe  no  argomento  per  questa  opcia 
troppo  vasto  e per  me  troppo  difficile,  volendo  esaminarlo  fondata- 
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de!  danaro.  Io  cro  io  però  , che  in  filosofo  co*!  dolio  cuoio 
l'anezin  , a tibia  tralasciato  di  parlarne,  non  gii  por  inavvpr 
lenza  , trattando*,  di  coso  certa  inculo  pili  ; ina  perflw  sopì» 
n lutti  b n nolo,  od  è facile  in  queste  il  ben  regolarsi.  Quanto 
alla  corporea  salute  ò necessario,  per  conservarla  , di  ben  co- 
noscere il  proprio  temperamento:  discernere  ciò  che  ad  es- 
so giova  , o nuoce  : usar  molta  sobrietà  nel  vitto  ; aver  cura 
esternamente  del  corpo  e di  ciò  che  serve  a mantenerlo  m 
ottimo  stato  ; sapersi  astenere  dai  voluttuosi  piaceri  ; e lì  tal- 
mente valersi  , quando  ve  ne  sia  bisogno  , del  soccorso  dm 
medici.  In  ordine  poi  alle  ricchezze  , i mezzi  per  acquistarle 
debbono  esser  sempre  decorosi  ed  onesti:  e la  via  di  conser- 
rarle ed  accrescer  ha  da  essere  la  parsimonia,  la  vigli  Mira 
« l'industria.  Questa  materia  è stata  diffusamente  trattila  di 
Senofonte  il  Socratico  in  quel  suo  libro  della  economia  : che 
io  stesso,  essendo  quasi  dell'età  tua,  tradussi  dal  greco  in 
latino. 


(1  Confronto  de'  beni  e delle  diverse  utilità. 

XXlll.  (1  Ma  sovente  avvieno,  che  s'abbiano  a porre  in  con- 
fronto due  utilità  che  si  trovano  in  concorrenza:  e q està  è 
la  quarta  parte  della  divisione  fin  da  principio  stabilita  , la 
quale  fu  omessa  da  Fanezio.  I beni  del  corpo  si  possono,  per 
esempio  paragonare  con  i beni  esterni . e gli  esterni  con  quelli 
del  corpo  , oppure  alcuni  con  altri  delt'istesso  genere.  Facen- 
do il  paragone  dei  beni  corporei  con  gli  esterni,  si  vede  che 
la  sanità  è preferibile  alle  ricchezze.  Facendolo  dei  beni  estrin- 
seci eoli  quelli  del  corpo  , si  trova  qualità  più  vantaggiosa  es- 
ser ricco,  che  avere  una  forza  straordinaria.  Mettendo  ui  con- 
fronto i beni  del  corpo  fra  loro  , si  rileva  , che  la  perfetta 
salute  deegi  anteporre  al  piacere  , la  forza  all'  agilità  Final- 
mente paragonando  i beni  estrinseci  gli  uni  con  gli  altri  , si 
viene  a conoscere  che  la  gloria  è assai  più  desiderata  delle 
ricchezze , e che  le  rendite  della  città  sono  migliori  di  quelle, 
che  si  ricavano  dalla  campagna.  A questo  genere  di  compara- 
zione si  può  riferire  ciò  che  dice  il  vecchio  Catone  . allor*  ~ 
che  interrogate  che  cota  più  convenisse  ad  un  padre  di  fami- 
glia por  impinguare  il  suo  patrimonio,  rispose,  I'  avere  sc-lte 
greggie  ed  armenti  , p ben  pascolarli.  E la  seconda  ? Oli  fu 
dimandato.  Il  pascerne  mediocremente.  E la  terza?  Il  pascur- 


menle  e conciliare  le  diverse  leggi  Ecclesiastiche  e Civili,  per  Dalla 
dire  delle  Naturali  e Divine,  ad  essa  relative.  Osserverò  dunque  set-' 
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rum?  Arare.  Et.  cum  ilio,  qui  qiweiierat  . disisset  : Quid 
lenerari  ? lum  Cato  : Quid  homi  noni  . inquit , occidere  ? Ex 
quo  . et  molti»  alita  , inteltigi  debet , iifilitatum  comparati..- 
nes  li.  ri  gol, -re  . recteque  hoc  adiunctu.n  osge  quariuui  ex- 
qinrendornm  officiorum  gcnug.  Sed  loto  hoc  do  genere  , da 
quaerenda  , de  codocanda  pecunia  , vellem  etiam  de  uteuda, 
commodius  a qiuhiigdain  opiimis  viris  ad  medium  laourn  se- 
dentibog,  quam  ab  utlis  philogophis  ulta  in  schola  dispulatur. 
sunt  tamen  ea  cognoso  nda  : pertinent  cnim  ad  utilitatem  , da 
qua  hoc  libro  disputatimi  est.  Iteliqua  deincepg  persequemur. 


Fimi  libri  teeundi 


taato  ehe  il  nostro  autore  cnndanna  altamente  coll' autori  li  di  Cate- 
na l’usura  a ccessiva  : non  rinend.  odo  egli  certamente  di  favellare 
dell  interesse,  che  a tenore  di  quanto  atabiliacooo  le  leggi,  dal  da- 
naro preatato  ricavasi,  e che  per  si  stesso  è lecito  ed  onesto;  ma  di 
quella  usura  eccessiva,  dico,  contraria  alle  leggi  medesime,  che  ro- 
vina i cittadini  men  laeoltosi  ed  alimenta  una  insanabile  avarine,  a 
per  la  quale  aver  non  ai  può  mai  troppo  abborrimenlo  ed  orrore,  ti- 
gli dice  però  c b e intorno  all'  acquistar  danaro  e vantaggiosamente 
collocarlo,  più  capaci  ad  iustruim  dai  filosofi  (i  quali  Don  vi  faco- 
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ne  , quantunque  male  e scarsamente  E la  quarta?  L'arare. 
Ed  avendogli  colui  che  l'interrogava  soggiunto:  che  ti  sem- 
bra della  usura  ? Che  pare  a te  . replicò  allora  Catone  , del- 
f omicidio  ? Da  questi  e da  molti  altri  argomenti  apparisce  , 
che  per  bene  scegliere,  convien  porre  in  confronto  una  utili- 
tà con  I’  altra  ; e che  perciò  oon  senza  ragione  io  aggiunsi 
questa  quarta  mauiera  di  rinvenire  gli  ufilcii  o doveri.  \la  per 
quello  che  spetta  ad  acquistar  danaro  e vantaggiosamente 
collocarlo,  meglio  se  ne  può  apprendere  il  modo  da  certe  per- 
sone dabbene,  che  tengono  i loro  banchi  in  mezzo  alla  piaz- 
za di  Giano,  che  da  qualunque  filosofo  Piacesse  al  cielo,  che 
c’insegnassero  ancora  a farne  buon’uso!  Simili  cose  contut- 
tocciò  non  debbonsi  ignorare,  giacché  si  rapportano  alla  utili- 
tà . della  quale  in  questo  libro  noi  abbiano  ragionato.  Prose- 
guiremo adesso  ad  esaminare  il  rimanente. 


Fin*  del  fecondo  libro. 


vano  certamente  no  grande  stadio,  perchè  tinto  oon  le  apprezzino»  ) 
ermo  quegli  nsurieri,  che  nomioi  dabbene  per  denaiune  appella  , i 
quali  leuevanu  i Imo  baocbi  aulla  piazza  di  Giano,  luogo  della  cit- 
tà a tale  uso  destinato,  e diviso  in  tre  spazii  chiamati  /attua  tim- 
itiuz,  /attui  mirfiui,  /attua  intuì.  Di  essi  parla  il  Satirico  Romano  Lib 
1.  epistola  I. 

O Cion  , Civei  , quaerenda  pecunia  primum  ut, 

Viri  ut  poi!  nummoi.  Uva  /attui  lutnmui  ab  imo 
Perdute  t. 
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LIBEH  TERTIUS 


I Ptiblitim  Scipioneno,  Marce  fili,  eum , qui  primus  Àfrica- 
nus  appellatila  est , dicere  solitimi  scripsit  Calo  ( qui  fuit  fe- 
re eius  aequalis  ) numquani  se  niiuus  otiosum  esse,  quarti 
cuoi  otiosus  : nec  minus  solum  , quatti  cum  solus  osset  (1), 


(1)  « Che  quando  era  solo.  » Quantunque  il  nostro  Cicerone  ebbi* 
già  più  di  una  Volta  rsposli  i molivi  giustissimi,  per  li  quali  abban- 
donando le  cure  del  senato  e del  foro  , si  era  saviamente  ritirato  ad 
una  vili  filosoSea  : non  lascia  di  nuovamente  pailsrne  oel  proemio 
di  questo  ultimo  libro,  e di  manifestare  vieppiù  al  figlio  l’uso  profit- 
tevolissimo che  dell’olio  e della  sua  Solitudine  egli  faceva,  alluden- 
dovi quell  api-ft-gina  del  primo  Scipione  A IT  icano  da  Catone  il  cen- 
sore riferito,  ed  approvato  : Numqwim  ss  mniui  oliniiim  erta  , guam 
eum  otioatu;  nec  mino*  lotum  . quam  eum  lului  enei.  Tullio  para- 
gona all  oiio  deli'A  Africano  il  suo  . che  dice  esser  necessario,  in  ve- 
re, che  quello  era  Volontario  e dilettevole.  Poiché  Scipione  per  pren- 
dere Soltanto  qualche  respiro,  o per  godere  maggior  libertà,  si  tras- 
feiiva  talvolta  alla  campagna  , ove  adattando  questo  Eroe  , onor  di 
Homi  e lerror  di  Caiugine,  con  una  semplicità  ammirabile  le  sue 
mani  vittoriose  ai  rustici  lavori,  piantava  egli  stesso,  potava  ed  in- 
nestava gli  alberi:  e spontaiieanieute  ancora  egli  si  ritirò  a Literno, 
città  della  Campania  sul  golfi  di  G»*la  tra  Ponu  >1  j e la  foce  dei 
Volturno,  stata  distrutta  dai  Vandali,  nel  di  cui  aito  è presentemen- 
te una  torre  chiamata  Torre  di  Patria  dalla  parola  Patria  sola  ri- 
masta di  tutta  P inscrittone  del  sepolcro  Isiesso  dell  Africano  , ove 
lussar  volle  gii  ultimi  giorni  del  viver  su  i dopo  |’  iudegna  accusa 
intentata  eonlro  di  lui  . dai  due  tribunali  Peti  IH  , alla  quale  come 
ognun  sa,  non  altrimenti  rispose  che  invitando  il  popolo  a seguitar- 
lo si  Campid  glio,  per  ivi  render  gran»  agli  Iddi!  della  memorali  I 
Vittoria  in  aimil  giorno  ottenuta  a-ip-a  l’esercito  di  Annibaie,  lo  che 
tulli  i cittadini  facendo  . rimasero  t due  tribuni  soli  nel  foro  con  i 
loro  schiavi  e con  il  banditore,  che  per  citar  I’  accusato  avevan  cott- 
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(1  fiso  eh»  focena  dell’ozio  tuo  il  primo  Scipione  Affricano. 
(2  Differenza  tra  l'  ozio  dell’  Affricano  e quello  di  Cicerone. 
(3  Tullio  aorta  il  figlio  allo  audio  della  morale  filosofia  e ad 
approfittarti  de  vantaggi  della  sua  buona  educazione. 

I.  (I  PiiWin  Scipione , o Figlio , quello  che  primo  porli  il 
nomo  di  Affricano,  solea  dire,  come  lasciò  scritto  Catone,  di 
cui  fu  quasi  coetaneo,  ch'egli  non  era  mai  più  occupato  che  quan- 
do libero  trovatasi  da  tulli  gli  affari  ; nè  mai  men  solo  , che 

" *«*!•* 


dotto.  Clic  poi  questo  grand'uomo  non  fosse  mai  ozioso  io  mezzo  al- 
l'erto, tosto  eompi cndesi  da  cbi  non  è ali  alo  inesperto  io  quella  in- 
terna ginnastica,  onde  risulta  il  continuo  esercizio  di  mente.tcba  ai 
chiama  usar  Is  ragione,  o non  averla  iu  vano;  il  qual  vanto  non  so 
cbi  più  si  meritasse  del  nostro  Affricano,  i di  cui  progetti  e glorio- 
sissimi fatti  forno  prodotti  e regolati  sempre  dalla  ragione  e da  una 
prudenza  consumata  e incomparabile.  Neppure  poteva  questo  eroe  tro- 
varsi mai  solo,  quantunque  nella  maggiur  solitudine  , perché  sempre 
accompagnato  dalle  sue  vittorie,  dai  suoi  trionfi,  dalle  aue  belle  azio- 
ni , dalle  sue  nnù  Le  animi  vili  sono  sempre  oziose  anche  essen- 
do occupate  e sempre  sole  anche  nella  più  numerosa  e Borita  com- 
pagnia; perrhè  le  loro  occupazioni  toccano  solamente  i sensi  esterni 
senza  occupare  la  riflessione  , e la  compagnia  quanto  più  è calta  e 
piacevole  , lauto  meno  è proporzionala  alle  loro  capaciti  e basse  in- 
clinazioni. Simili  spirili  quando  son  ridotti  ad  una  necessaria  solitu- 
dine diventano  ancor  più  miseri  , perchè  non  tiovsno  in  sé  stessi  , 
emé  nei  loro  pensieri  e nelle  loro  passate  azioni,  il  minimo  soffierò; 
«.itile  son  costretti  a logorarsi  d'inedia  ed  a languire  in  une  malcon- 
tente/»» Incessante  ed  iireincdiabile.  Ma  uno  Scipione,  il  quale  all'e- 
Cic.de  Uff.  . 23 
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Magnifica  vero  vox  , et  magno  viro,  ne  «piente  digna  : qua* 
declarat.  illuni  et  in  olio  de  uegotiia  cogitare,  et  in  aolitudi- 
ne  acclini  loqui  aolitum  : ut  ncque  cessarsi  umquara,  et  inter* 
dum  eolloqiiio  alteriua  non  egeret.  Itaque  dune  rea,  quaelan* 
guorem  aflVrunt  cacteria,  illuni  acuebaot , otium,  et  aolitudo. 
Vellem  nobis  hoc  idem  vere  dicere  liceret.  Sed  ai  minue 
imitatione  tantam  ingenii  praeatantiam  cooaequi  posaumua,  vo- 
luntate  certe  proxime  accedimua.  Nana  et  a repub.  forenai- 
buaque  oegotiia,  armi»  impii»  vique  prohibiti,  otium  peraequi* 
mur  ; et  oh  eara  cauasam  . urbe  relicta  , rura  peragrantes  , 
aaepe  aoli  aumu»  Sed  nec  hoc  otium  cum  Africani  otio , nec 
haec  aolitudo  cum  illa  comparanda  eat.  Ille  enim  requieaceo» 
a reipublicae  pulcherrimia  muneribua  otium  aibi  aumebat  ali- 
quando,  et  a coetu  hominum  frequeotiaque  ioterdum  , tain- 
quam  in  portum  , »e  in  aolitudinem  recipiebat  : noatrum  au- 
leti) otium  negotii  inopia  , non  requieacendi  studio , constilu- 
tum  eat.  Exstincto  enim  aenatu  deleliaque  iudiciia  , quid  eat, 
quod  dignum  nobia  aut  io  curia  aut  in  toro  agere  pnaaimus  t 
Ita  qui  in  maxima  celebritate  atque  io  oculi»  civium  quon- 
dam viximua,  none,  fugientea  coospectum  aceleratorum,  qui* 


U di  diciassette  aaai  salvò  la  Vita  al  gealtore  e le  perdenti  legioni  t 
Domi,  fn  eletto  di  soli  veotiqatllro  de  latto  il  popolo  romeno  pro- 
console e generale  dell'esercito  di  Spagna,  e eoa  ano  incredibile  ce- 
lerità disciplinando  le  troppe  ed  allestendo  la  flotta  , prese  Cartage- 
Ba,  disfece  l'armata  di  Atdrobalo  a sottopose  tolta  la  Spago*  , non 
noto  con  lo  ermi,  me  Inaiarne  con  la  giottisia,  colla  generosità,  col- 
la beneflceoie  e con  i piò  rari  esempi  di  contioenia  e di  moderaiio- 
ne  ; ritornato  poi  e Borni  fu  coU'aosnlme  consenso  di  tatto  le  can- 
torie nominato  console  ; passò  in  Sicilia  e di  là  portò  la  guerra  In 
Affrica;  arae  a distraste  I dae  campi  del  Cartagine*)  e del  Nomidi  , 
detroni  rii  siface,  vinte  Annibale  nelle  pianura  di  Zama,  e rendette  tri- 
butane Certegine:  oltre  di  «ver  tento  contribuito  • soggiogar  (otta 
l’Atta  minore  ed  a respinger*  Antioco  di  là  del  moote  Temo:  un  te- 
la Scipione,  dico,  ammirabile  non  meno  per  le  sue  rinfl  morali  e per 
Canta  estoni  eroiche  di  ginstlsia,  di  bontà,  di  dolcetsa  , di  liberalità 
• di  grandetta  di  «almo,  che  per  le  sue  difficili  intraprese  e per  le 
eoe  vittorie,  ere» e certamente  da  poter  dar  pasoolo  *1  tao  spirito  nel- 
à’osio  * nella  tolilodioe.  I piaceri  toeri  * pori  che  la  qoiete  ed  il 
raccoglimento  producono,  non  possono  eaaar  gaslati  ae  non  ds  no'a- 
nima  bali* , che  non  *1  fogge,  o di  vedersi  a riconoscerai  non  teme  , 
perché  amabile  egli  altri  qoaado  vive  fra  loro,  ad  amabile  a tè  «tei- 
na quando  aon  sè  stessa  aoieameot*  converta.  Scipione  adooqoe  r| 
fa  baatantaraant*  comprender*  eh*  non  vi  à speranza  di  esser  lieti  , 
liberi  * felici  te  noa  procuriamo  di  aaratra  il  rara  feat*  inastar  iòti* 


Sii 

juaiul»  (M  toh.  Bel  scfttimanlo  in  vero  • degne  di  un  Marno 
grande  a Mittente  I Ita  ciò  ai  Vede  che  Scipione  . detestando 
Poiio,  impiegava  io  ore  del  «no  riposo  in  meditare  impor- 
tanti progetti,  e che  nella  solitudine  sapeva  -parlare  a se  ima- 
detimo  ; senza  mai  perdere  un  momento  di  tempo  , nè  aver 
bisogno  di  chi  qualche  volti  lo  ir  attenesse.  Cosi  quelle  due 
cose  che  ordinuriami nto  rendono  lo  spiiito  degli  altri  langui- 
do e intorpidito  , cioè  I'  olio  e la  solitudine  , davano  al  suo 
nuova  acutezza  e vigore,  lo  pur  vorrei  poter  dire  lo  stesso 
eoo  ugual  veriti  : ma  se  non  posso  giugnere  con  I'  imitazio- 
ne alla  grandezza  di  animo  di  Scipione',  mi  vo  in  certo  mo- 
do accostando  molto  ad  essa  per  via  del  mio  desiderio.  Poi- 
ché avendomi  le  armi  e le  violenze  degli  empii  separato  dal- 
la repubblica  e costretto  ad  abbandonare  gli  affari  del  fore  , 
io  mi  too  dato  ad  uoa  vita  quieta  e ritirata  : e per  questo 
motivo  essendo  uscito  dalla  città  e passando  da  una  villa  al- 
l’altra, ottengo  il  contento  di  trovarmi  quasi  sempre  solo.  Ma 
la  mia  inazione  non  merita  di  esser  paragonata  con  quella 
dell’ Affricano.  nè  questa  solitudine  con  la  sua.  (i  Imperciocché 
laddove  per  prendere  soltanto  qualche  respiro  o godere  mag- 
gior liberti,  egli  volontariamente  interrompea  le  pubbliche 
funzioni  de’  suoi  onoratissimi  impieghi  ; ad  evitando  talora  la 
folla  e lo  strepito  , ritiravasi  nella  solitudine  , come  in  un 
porto  plscido  e sicuro  : I’  ozio  mio  ali’  opposto  provieoo  da 
mancanza  di  affari  , non  gii  da  foglia  o necessità  di  riposa- 
re. Ed  in  fatti  estinta  I’  autoriti  del  senato . ed  annichilati  i 
giudizii,  quale  occupazione  degna  di  me  potrei  presentemente 
ritrovare  nel  foro  o nella  curia  ? In  vece  pertanto,  eh’  io  so- 
lca vivere  per  lo  passato  in  piena  luce  e sotto  gli  occhi  di 
tutti  i cittadini  , mi  nascondo  adesso  quanto  mi  è possi  hi  ir  , 
non  poteudo  sopportare  C odiosa  vista  degli  scellerati , il  di 


di  ogni  beoa  , a di  «SMr  dalla  coscienti  propria  santa  orgoglio  . ni 
praaontiooa  contanti  ; eha  non  può  direnila  tranquillo  , né  d-luioto 
un  ritiro,  n non  è piaparato  dalla  virtù  ; a che  an  oaio  conato,  dolca 
a commendabile  è il  fratto  soltanto  della  bnona  ed  irreprensibili  a- 
tioni.  Egli  e’  Inscena  inoltre  l’nao  che  dall’olio  deca!  fare,  «Sinché  non 
aia  tarpa  a indegno  , né  riatea  pesante  a noi  ed  infraltifaro  agli  al- 
tri : aopra  di  che  Tallio  ancora  c’  Instrnlsce  coll’  esempio  dell’  oxis 
ano  necessario,  a ani  saviamente  ai  adatta  in  quei  tempi  ai  calamitosi 
dalla  repubblica,  seguitando  la  massima  dai  Alosnfl,  eha  di  dae  ma- 
li inevitabili  convieni  «lettera  il  minore  ed  estrarre  da  qaeato  lane 
quel  beat  eba  in  sé  «nu  leu*»,  poiché  ta  tali  «trcvstaais  il  mutar  tea- 
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bus  omnia  reduixlant,  abdimus  no* , quantum  licot , et  saeprt 
•soli  Burnus.  Sud  quia  sic  ab  hoinioibus  doctis  acce|>iimis,  non 
.«olimi  ex  malia. eligero  minima  oportero,  sed  etiam  excerptrre 
ex  bis  ipsis  , si  quid  incsset  boni  : propterea  et  olio  fruoi  , 
r non  ilio  quidem  , quo  debehat  is  , qui  quondam  peperissct  o- 
tium  ci  vitati  ; nec  eam  sohludinem  languore  paliur,  quant  ini- 
etti adfert  necessilas,  non  voluntas.  Quamquam  Africauus  ma- 
« iorem  laudcm  nn:o  iudicio  aasequelwlur.  Nulla  euim  «ius  in- 
genti monumenta  mandala  litteris  , nullum  opus  olii  , nulluni 
solitudini»  munus  exstat.  Ex  quo  intelligi  debet,  illuni  mentis 
agitatane,  investigationeque  earum  rerum  , .quas  cogitando 
consequebatur  , ncc  Qtiosum  nec  solimi  umquam  fuisse.  Noi 
autem,  qui  non  tantum  roborU  lisbonino,  ut  cogitatione  taci- 
ta a solitudine  abstrahamur.  ad  hanc  scribendi  operam  (>111110 
studimi!  curamqne  convcrtimus.  Itaque  plura  brevi  tempore, 
eversa,  quatti  multis  annis,  staulo  republiea,  scripsiimis.  Sed 
, quum  tota  philosophia  , mi  C'cero  , fructifura  et  frucluoia  , 
a noe  ulta  pars  oius  incolta  ac  deserta  sii;  tuia  nuilus  (erseior 
in  ea  Jocus  est  nec  uberior  , quaui  do  oflìciis  , a quibus  oou- 
«tanter  lionesteque  yivendi  praecepta  duenntur.  Qua  re  quaui- 
, quatti  a Cratippo  nostro,  principe  liuius  iiiotnonac  philosoph<>- 
4 jriim  , liacc  le  assidue  au.dire  atque  aceqtere  confidi»  ; tauirn 
, conducere  arbitror,  talibus  aurea  luas  voctbtis  uudiqùe  circupi- 
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Js  per  necessità  perscalto,  prende  radiane  di  bene,  conformemente  st 
dello  di  Arie  lotti»,  lith  cor.  Mie.  i I cap.  9 , r i 'ùàyjs*  XUta  uiv  xjxiìj: 
« di  Qaiuliliano  Lib.  VII,  cap.  4 In  oompwalione  tu utorum  boni  lo- 
su m oblimi  levius.  Ma  per  non  errare  in  una  materia  a)  delicata  a 
che  tanto  interessa  la  buona  morale  , dehbonsi  tener  presenti  te  tre 
■importanti  regolo  prescritte  dall’  Eiocccio.  Element.  Philot.  Mor.  Pori, 
il,  Cap-  3 ■ l.a  prima,  che  proposti  due  inali  nell'ordine  fisico,  * sem- 
pre eleggibile  il  minore,  e cosi  dersi  piuttosto  lar  perdita  di  qnalno- 
r que  membro  del  corpo  ebe  dell*  vita.  La  seconda,  ebo  trattando  st  di 
dae  miti  morali,  non  A lecito  attenersi  ad  alcuno  dei  due,  come  per 
esempio  angustiali  da  questa  dura  alternativa  di  commettere  un  sa- 
crilegio o un  omicidio,  I’ onesti  eaige  di  rigettare  ad  ogni  cosi»  u 
fualmente  da  ambedue  le  parli  I’  iniqua  proposinonn.  La  terza,  final- 
neole  eh*  venuii  ad  una  inevitabile  concorrenza  un  male  fisico  ed 
ano  morale,  il  fisico  prende  ragion*  di  male  minore  ed  è conseguen- 
temente preferibile.  Perciò  Tullio  antepone  la  quiete  o t’oaio  alla 
•ompagnìa  di  i malvagi  : ozio  che  per  sA  steaso  e una  calamità  ed  un 
male,  perchA  prodotto  dall’eccidio  dalla  repubblica,  ma  on  male  però 
■■  «bs  non  è affatto  tenia  qualche  mistura  di  bene,  una  calamità  , che 
con  lascia  di  tssei*  tramezzata  da  felici  momenti.  l’oic  hi  olite  >1 
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coi  numero  è si  grattile;  e mi  riduco  spesso  ad  una  total  so- 
litudine. Coutultociò  siccome  Ito  appreso  da  persone  dotte , 
elio  di  più  inali  inevitabili  non  solamente  Insogna  scegliere  i 
minori;  ma  di  più  estrarre  da  questi  quel  poco  ili  bene  elle 
alle  volte  contengono;  quindi  è,  elio  nei  mali  prosenti  io  godo 
una  specie  di  riposo,  ahbencliè  troppo  diverso  cerlainmle  da 
quello  che  dovea  sperare  un  cittadino,  il  quale  per  lo  passalo 
ristabilito  avea  il  riposo  istesso  della  repubblica  : e procuro 
che  la  solitudine  in  cui  non  per  mia  elezione  , ma  per  sola 
necessità  mi  ritrovo,  non  mi  diventi  infruttuosa,  gravo  e mo- 
lesta. Egli  è vero,  ed  io  parimente  ne  convengo,  elio  !' Affre- 
tto si  acquistò  una  gloria  superiore  a quella  di  ogni  altro  . 

- quantunque  nou  abbia  scrivendo  lasciato  ai  posteri  alcun  mo- 
numento del  suo  ingegno  e sapere  , nò  alcuna  opera  del  suo 
riposo  e della  sua  solitudine.  Anzi  questo  ci  fa  conoscere  quan- 
to egli  fosse  immerso  ne' suoi  pensieri  e nulla  contemplazione 
di  quelle  verità  che  andava  scoprendo:  laonde  per  tal  ragio- 
ne si  può  veramente  asserire,  elio  egli  non  era  mai  nò  solo  , 
nè  disoccupato.  Ma  io  , che  non  ho  come  lui  , lauto  vigoro 
u tanta  forza  di  mente  , da  potermi  con  la  pura  meditazioni) 
sostenere,  e per  così  dire,  staccare  dalla  solitudine,  ini  appli- 
co a scrivere  , ed  a questo  esercizio  rivolgo  tutto  il  mio  stu- 
dio Quindi  è,  che  dopo  l'eccidio  della  repubblica  ho  compo- 
ste più  opere  in  si  poco  tempo  , che  nello  spazio  di  molti 
anni  quaudo  ella  era  nel  suo  stalo  di  libertà.  Ma  quantunque 
la  filosofia,  alla  quale  consacro  adesso  i miei  giorni,  sia  tutta 
fertile  e fruttifera,  e uon  abbia  parte  alcuna  infeconda  o in- 
colta ; nondimeno  il  suo  luogo  più  ferace  ed  ubertoso  è quello 
da  cui  si  traggono  le  regole  ed  i precetti,  che  c'  insegnano  a 
vivere  costantemente  secondo  lo  leggi  dell'onestà  e della  vir- 
tù. (3  Perciò,  ancorché  io  sia  persuaso,  o figlio,  che  il  nostro  Cra- 
lippo  ti  darà  di  continuo  tali  ammaestrameoti,  e che  tu  gli  ri- 
ceverai con  quell’  attenzione  che  deesi  al  più  illustre  filosofo 
di  questo  secolo;  pure  io  credo  ben  fatto  d'impiegare  l'ozio 
imo  in  rammentarti  massime  sì  necessarie,  essendo  per  tu  de- 
siderabile di  udire  a risouar  d'  ogni  intorno  simili  voci,  e so 


♦vantaggio  che  egli  ne  ritrae  dalle  più  alta  ed  utili  speculazioni,  e dal 
solitane)  sagace  rintracciamento  delle  incognite  verità  entro  la  vastis- 
sima sfera  del  raziocinio  contenute  , ha  il  cootento  di  poterne  far 
p«iie  ai  suoi  concittadini  e il  Comodo  di  comporre  a quest’effetto  dotti 
ni  utilissimi  l'hri  Di  quest»  bene  che  al  pubblico  ne  ridonda,  in  tal 
modo  egli  ne  palla,  che  quantunque  apparentemente  l'olio  dell’AflVi- 
(«iio  anteponga  ed  esalti,  di  per  A al  su»  jn'e.il'.t  lo  p-eferanz».  Della 


#3« 

sonar*,  net  ni,  *1  fieri  poeti».  qvMipnm  *!linf  tnllre.  Qund 
quum  omnibus  eet  facieuduin,  qui  vitam  honestani  ingredi  co- 
gitant  , tom  hend  «ciò,  an  nomini  potine,  qttam  libi.  Sostine* 
enim  non  parram  exapéctationem  imifandae  induetriaa  nottrae. 
magnani  honorum,  nonoullam  tartassa  nomini*  Snacopiati  orni* 
prvetere*  grate  et  Athenarum  , et  Oatippi  : ad  quog  quum 
tamqiiam  ad  mereaturam  bona  rum  artium  *i«  prnfectu*  , ina- 
iirrn  redire  turpi**in>um  eet.  dedecorantnm  et  urbi*  auctori- 
tatem  et  mapittri.  Qnare.  qiiantnm  conni  ti  animo  potè*,  quau- 
tnm  labore  contendere  ( ti  discendi  labor  eet  potiu*  , quam 
volnptaa  ) , tantum  far  ut  ellicia*  ; nere  committae,  ut,  quum 
omnia  euppeditata  tini  a nubi*,  tute  tibi  defiliate  «ideare.  Sed 
bteo  hacteout  Multa  enim  taepe  ad  te  cohorttndi  grana  acrip- 
•imui.  Ptunc  ad  reliquam  partem  propotitae  divisioni*  rever- 
tamur. 

II.  Psnetiu*  igitur  , qni  «ine  controversa  de  otBciia  accu* 
ratigaime  disputavi!,  quemque  non.  correzione  quadam  adhi- 
bita,  potiaaimum  aecuti  •unni*.  tribù*  geoeribus  propositi*,  in 
quibus  deliberare  bomioe*  et  consultare  de  officio  solerent(i); 


filosofia  poi,  a tal  prlneipaltntate  si  applicava  II  nostro  Tallio  nel 
ano  ritiro,  ninno  pano  »,  come  egli  dico,  piò  importante  ed  ntilo  di 
quella  che  riguarda  gli  ufficii  n i doveri  ; o porci»  in  q acato  luogo 
nuovamente  loda  e raccomanda  al  figlio  lo  studio  della  scienza  mo- 
rale, ebe  o tutti  gli  olivi  «udii  » «caia  dubbio  anlcpooibile  ; perchè 
tutti  esser  possono  Ignorati  dall'  uomo  , fuor  che  quellu  onde  impara 
a conoscere  l'ordine  dei  anni  doveri  ed  i prioeipii  fondamentali  dello 
proprio  condotto.  Per  vieppiù  accendere  l'animo  del  figlio  di  an  vivo 
deciderlo  d’ internarsi  io  not  cosi  preziosa  e vasta  provincia  dell'  uma- 
no «opero,  adopera  Cicerone  diverti  argomenti  particolari,  oltre  quel- 
li che  o tatti  gli  aomioi  geaerolmeotc  convengono  , mettendogli  »o- 
pratintto  in  considerazione  la  pubblica  otpeUotiva  fi  pai  nome  e la 
dignità  del  geoitoro  . che  por  fa  fama  lo  Alesa  e per  la  telante  41 
Cratippo  ; con  fargli  comprendere , eho  siccome  il  fine  di  no  merca- 
tante io  tragittar  unti  mari  al  » di  accresceva  lo  proprio  ricchezze  , 
cori  il  ano  nel  viaggio  intrapreso  in  Grecia  esser  dee  quello  di  par- 
fi  Zioatre  Il  proprio  opirito  e intendimento-,  a ohe  an  sommo  disono- 
ri- sarebbe  per  lui  il  reotitnirai  alte  patrie  sprovvisto  di  nnova  eo- 
g-iizioni.  come  por  Coltro  il  ritornarsene  vuoto  di  merci  da  un  pana* 
fi  irido  ed  ubertoso. 

(tl  « Quando  cani  ai  deliberino  sopra  tutti  f dovevi,  a Rammenta 
In  questo  luogo  Cicerone  le  tre  parti  da  Panetto  proposte  nelle  divi- 
t on*  dell'opera  sua  degli  tTfflcii  ; * ai  maraviglia  che  ne  ebbi*  onte# 
*a  le  terze,  eeeend»  vi«sut..  al  lungo  lampo  dopo  la  pubblicazione  dei 
ptimi  due  libri.  Similmente  retta  egli  «nrpraso  die  queoto  argomento, 
eredoto  per  altro  neceteoM'seimo.  tl*  stato  coti  leggermente  toccete 
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pouibil  folle  di  non  Mediare  altri  discorsi.  Ciò  conviene 
certamente  a tatti  coloro  i quali  vogliono  formar»!  un  piano 
di  vita  analogo  e proporzionato  in  tutte  le  »ue  parti  all'  one- 
sti : ma  non  saprei  se  ad  alcuno  esser  possa  più  che  a ti 
necessario.  Imperciocché  il  mondo  attende  che  tu  debba  se- 
guitar le  mie  tracce  ; e tu  sei  nell'  impegno  di  corrispondere 
a tale  aspettativa  , forse  non  piccola  riguardo  al  mio  uomo 
ed  alle  azioni,  e grande  senza  dubbio,  relativamente  agli  onori 
ed  alle  dignità  che  la  repubblica  mi  ha  conferite.  In  oltre  ti 
sei  assunto  un  nuovo  peso  non  men  grave  dell'altro,  passando 
in  Atene  e facendoti  discepolo  di  Cratippo.  Poiché  essendo 
questo  come  un  ricco  emporio  , ove  sei  andato  a provvedere 
le  preziose  merci  delle  più  utili  scienze  e cognizioni,  sarebbe 
una  somma  ignominia  per  te  il  ritornar  vuoto  o mancante;  a 
di  più  sarebbe  uno  sfregio  fatto  alla  gloria  di  una  tal  città  e 
di  un  tal  maeatro.  Tu  devi  adunque  impiegare  tutte  le  facol- 
tà dell’  animo  ed  usare  ogni  diligenza  e fatica  ( te  pur  ('ap- 
prendere è fatica  e non  piuttosto  diletto  e piacere  ) per  non 
deludere  la  pubblica  eapettazione,  né  dar  luogo  a dire  che  • - 
vendo  ricevuto  da  me  ogni  aiuto  e soccorso,  tu  solo  a testes- 
so mancasti.  Ma  su  questo  particolare  ti  ho  già  esortato  ab- 
bastanza in  molte  altre  occasioni.  Passiamo  adesso  all'  ultiata 
parte  della  proposta  divisione. 

(t  Omissione  di  Panetto  t per  quello  che  riguarda  V ultimo 
punto  della  tua  din  it  ione.  ( 2 Quanto  aia  pernicioso  il  voler 
introdurre  qualche  differenza  tra  C utile  t l’ onesto.  ( 3 One- 
stà perfetta  # comune.  Tutto  ciò  che  si  {mò  pretendere  dagli 
«tomi** , fi  i l' adempimento  degli  u/jfeit  medii.  (i  Non  de» 
mai  poni  l’onesto  in  confronto  deir  utile.  (5  Quello  che  può 
tenerci  eoepeti  ti  l , il  non  ben  diecemsre  ee  rutile  apparente 
eia  conforme  all'onetlà.  E tempio  dell’  uceitione  di  un  tiranno. 

II.  (1  Panezio  adunque  , il  quale  senza  dubbio  trattò  degli 
tifficii  o doveri  con  la  maggior  accuratezza,  ed  il  di  cui  fiate- 
ina  facendovi  qualche  emendamento  e addizione  , ho  voluto 
principalmente  imitare,  propose  come  già  ai  è visto  , tre  di- 
verso quistioni,  che  debbonsi  dagli  uomini  agitare  quando  casi 


d»  Posidoaio  di  Apsmea,  discepolo  ■ oomentstoro  di  Paoni*  o qa*l 
l' iatnao  eh*  fu  visitato  da  Pompeo  io  Rodi  ove  Insegnava  I*  Us- 
atila, ed  avara  parto  aeeoro  ari  inverno  civili  dalla  repobblict.  Ito»- 
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uoo,  qmim  dubitarent.  hooMtumno  id  ossei,  de  quo  agcretur, 
•n  turpe  ; altero,  utileno,  au  inutile  ; tertio,  si  id,  q uid  spa- 
de rn  liaberet  lionesti,  pugnaret  cum  eo,  quod  utile  videretur, 
quomodo  ea  discerni  oporteret  : de  duobu»  generi  bus  primis  , 
tribus  Iibri8  explicavit  ; de  tertio  autem  genere  deincops  se 
seripsit  dicturum  , nec  exsolvit  , quod  promiserat.  Quod  eo 
magia  miror,  quia  scriptum  a discipulo  eius  Posidonio  est,  tri- 
gioia  anoia  vixisae  Panaetium  , posteaquam  eos  libros  edidis- 
set.  Quein  lociim  miror  a Posidonio  breviter  esse  tactum  in 
quibusdam  commenlariis  ; praesertim  quum  scribat  , nullum 
esse  locum  i»  tota  pliilosopiiia  tam  necessari  uni.  Minime  vero 
asseutior  iis  , qui  negali)  , eum  locum  n Panaetio  praeterrnis- 
•um  , sed  consulto  rulicium  , nec  omnino  scribendum  fuisse  , 
quia  numquam  posset  utilità»  cum  honestate  pugnare  : de  quo 
alterum  potost  habere  duhitatiouem,  'adhibendutn  ne  fuerit  hoc 
genita,  quod  in  divisione  Pnnaetii  tertium  est,  an  plano  omit- 
tendum  : alterum  dubitar!  non  polest , quin  a Panaetio  siisce- 
pturn  sit , sed  relicturn.  Nain  qui  e divisione  tripartita  dnas 
parles  absolverit,  buie  neccsse  est  restare  tertiam.  Praeterea 
in  extremo  libro  tertio  de  hac  parte  pollicetur  sedeinceps  es- 
se dicturum.  Accedi!  eodem  testis  locupleta  , Posidonius  , qui 
etiam  scribit  in  quadam  epistola,  P.  Itutilium  Rnfum  dicere 
«olere,  qui  Panaetium  audicrat.  Ut  nenio  pictor  esset  inren- 
tus,  qui  Coae  Venoris  eatn  partem,  quam  Apelles  inchoatam 
reliquisset,  absolveret  ( oris  enim  pulchritudo  reliqui  corporia 
'imitsndi  spnm  anferebat  ) ; sic  ea  , quae  Panaetius  praetermi- 
sisset  et  non  perfecisset  propter  eorum.  quae  perfecisset,  prae- 
•tantìam  , neminem  esse  persecutum.  Quamobrem  de  iudicio 
Panaetii  dubitari  non  potest  : reetene  autem  hanc  tertiam  par- 
tem ad  exquirendum  ofiìcium  adiunxerit,  an  secus,  de  eo  fur- 
iasse disputari  potest  Nani  sive  honestum  sol u in  bonum  est,  ut 
Stoici»  placet,  sive,  quod  honestum  est,  id  ita  siimmum  bo- 
nuni  est,  quemadmodum  Peripatetici»  vestris  videtur,  ut  om- 


bra eontutlociò,  che  il  nostro  Tullio  scusar  voglia  Posidonio  coll'au- 
torlti  di  Publio  Rutilio  Rufo  ( chiarissimo  personaggio,  stato  conso- 
le In  Roma  con  Cn.  Manlio  e discepolo  anche  esso  di  Pancrio  ) il  qua- 
le paragonava  alla  Venere  di  Coo  dipinta  dal  famoso  Apetle  e da  lui 
lasciala  imperfetta,  l’opera  del  suo  maestro:  ma  con  latte  queste  ri- 
fletaioui  egli  vieoe  a far  maggiormente  risaltare  il  pregio  del  proprio 
lavoro  piò  di  quello  di  Panezio  esatto  e compito. 

Risponde  poi  il  nostro  autore  all'  ohbiazlooe  di  cólmo  i quali  cre- 
- dtvauo  che  uu  tale  ara  mento  stato  fosse  da  Panezio  tralasciato  co*- 
ft  i » 
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•ì  deliberano  sopra  i doveri  f a piima,  ri  aziono  di  cui  si  tratta 
sia' onesta  o turpe;  la  secondo,  s»  siad't'le  x>  m»inva,  e la  ter- 
sa, qual  sia  il  modo  di  ben  disccrt/®  co  ■ o uno  debba  de- 
terminarsi qualora,  ciò  che  sembra  desto,  si  trovi  in  compe- 
tenza con  l'utile.  Egli  spiegò  le  dii  prime  in  tre  libri,  e ri- 
guardo alla  terza,  promise  di  scritme  in  appresso  ; ma  non 
mantenne  noi  la  sua  promessa.  Dtnò  io  tanto  piu  mi  mara- 
viglio, che  Pos'donio  suo  discepuj  ci  lascò  scritto  , che  egli 
visse  ancor  treni'  anni  dopo  la  soblicazione  di  questi  libri. 
INI  a non  meno  resto  sorpreso  <p  I istesso  Pos'donio  abbia 
toccato  così  legcermente  questo  lutto  incerti  suoi  eotnentari; 
specialmente  confessando  rito,  ii/ulta  la  filosofìa  non  ve  n'  è 
alcun  altro  sì  importante  e n^ssario.  lo  non  sono  poi  del 
scntimenlo  di  coloro  i quali  aeriscono,  che  Panezio  noo  tra- 
lasciò la  porte  di  cui  si  ragiof  l»er  negligenza  , ma  bensì  a 
bello  studio,  come  cosa  dtila  /‘alo  itoti  dovea  farsi  menzione; 
perchè  I'  onesto  e I utile  «ondermini  convertibili,  nè  possono 
trovarsi  in  opposizione.  Mon^S0  “he  si  può  ragionevolmente 
dubitare,  se  nella  divisione  opera  convenisse  o no  com- 
prendervi la  : ma  che  Panel  sia®'  impegnato  a trattarne  e 
non  I’  abbia  poi  eseguito  , /'  ® fuor  di  ogni  dubbio  Imper- 
ciocché (tu  anidre,  il  quale1  una  tripartita  divisione  due  sole 
parti  no  compisce  , rimati#*’ riamente  debitore  della  terza. 
Oltreché  verso  il  line  del/m  ultimo  libro  promette  Panezio 
nuovamente  di  favellarne./  |*'"t  noi  abbiamo  la  testimonian- 
za autentica  ed  irrefragar  di  Pnsidonio  , il  quale  altresì  in 
una  certa  sua  lettera  as/see  che  Pubiio  Ruttilo  Rufo  , di- 
scepolo anch'  esso  di  Pani» . solea  dire  , che  siccome  non  ai 
era  mai  trovato  alcun  piti  il  quale  osasse  perfezionare  quella 
parte  della  Venere  di  Gol  che  Aprile  avea  solamente  abboz- 
zata (poiché  tale  era  la/llezza  del  volto,  che  logora  ogni 
speranza  di  poterla  a porzione  imitare  nel  rimanente  del 
corpo);  cosi  l'eccellenza /quanto  Panezio  avea  scritto  intorno 
agli  ufficiì,  appariva  tnlme  inarrivabile,  che  ninno  eresi  ac- 
cinto a continuare  il  dii  tralasciato  lavoro.  Perlochè  non 
può  mettersi  in  dubbie*  intenzione  di  Panezio.  ?e  egli  poi 
abbia  fatto  bene  o maljd  aggittgnere  questa  parte,  come  ne- 
cessaria all' investigazio/dei  nostri  doveri,  di  ciò  si  può  for- 
se disputare.  Imperciofc  o sia  I'  onestà  il  solo  bene,  come 
«Vogliono  gli  Stoici,  o s.l  sommo  dei  beni,  come  pretendoap 
i vostri  Peripatetici,  didoehè  tutti  gli  altri  beni  insieme,  con 


■■initenjenle  si  principi»  d Stoici-:  poiché  inscenando  questi,  noo 
esser  alile  se  non  ciò  eli®  nursi» , era  una  illazione  giustissima  , 
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ni»  n alter»  parte  colorai»,  ri*  minimi  momenti  in*t«r  ha- 
h>-aot  ; dubitandoti)  non  eat.  quin  numquam  posti!  utilità»  cura 
honnatate  contendere.  Isqoo  accepimus  , Socratem  easecrari 
nolitum  eoa,  qui  primtin  haec  , natura  cohaerenti»  , opinion* 
diatraiiaaent.  Cui  quiden  ita  tuoi  Stoici  asaensi,  ut  et,  quid- 
quid  Koneatum  eaaet,  id  tile  eaae  cen»erent , nec  utile  quid- 
quam  . quod  non  honeatiri.  Quod  ai  ia  eaaet  Panaetius  , qui 
virtutem  propterea  colendm  diceret , quod  ea  eflìciena  utili- 
tali»  eaaet;  ut  ii,  qui  rea  xpetendaa  rei  voluptate  rei  indo- 
lentia metiuntur  ; liceret  e dicere,  utilitatem  aliquando  cum 
honeatale  pugnare  ; aed,  qum  ait  ia,  qui  id  aolum  bonum  iu- 
dice!,  quod  honeatum  ait  ; uae  autem  buie  repugnent  specie 
quadam  militati»,  eoruui  eque  acceaaione  meliorero  ritan 
fieri,  nec  decesaione  peiorera  non  videtur  eiuamodi  debuia»* 
deliberationem  introducere,  it  qua,  quod  utile  viderelur,  cura 
co,  quod  honeatum  eat,  compaaretur  Etenim  quod  aummum 
bonum  a Stoici»  dicitur,  conteienter  naturae  vivere  ; id  lia- 
bet  liane,  ut  opinor,  aententian,  cura  virtute  coogruere  aetn- 
per  ; celerà  autem,  quae  secunlum  natnram  esaent,  ita  lega- 
re, ai  ea  virtuti  non  repugnareit.  Quod  quum  ita  ait,  putaot 
quidam,  hanc  comparationem  oca  recto  introductam,  nec  ora- 
uioo  de  eo  genere  quidquam  praecipiendum  fiiaae.  Atque  il- 
lud  quidem  honeatum  , quod  proprie  vereque  dicitur  , id  in 
aapientibua  eat  soli»,  neque  a virtute  divelli  umquam  poteat  ; 
io  iia  autem,  in  quibua  aapientia  perfecta  non  eat  , ipsum  il- 
lud  quidem  perfectum  honeatum  nullo  modo,  aimilitudinea  ho- 
neati  esse  possimi.  Haec  euim  omnia  officia , de  quibua  hia 
lihrit  diaputamua , media  Stoici  appellaut , ea  commuoia  aunà 
et  late  jpatent  ; quae  et  ingenii  fornitale  multi  aasequuntur  , 
et  progfóaaione  discendi  : illud  autem  officium  , quod  ree  luna 
\ 


che  non  potesser  mai  troverai  I’  onesto  a l'alile  la  competenu,  a cita 
foeee  perciò  superfluo  il  ragionarne.  Egli  pertanto  dimostra  qual  roste 
il  piano  di  Panello  nell’  opera  degli  uIBdl , preecindendo  dal  meril® 
dalla  qaeatloae  concernente  I*  inseparabilità  dell’ utile  dell' onesto;  la 
quale  esaminando  aotteguantemente.  asserisce,  che  o ai  ammetta  11- 
poleei  degli  Stoici  o ai  anteponga  quella  dei  Peritatici  , non  poò 
mai  catarri  in  realtà  fra  l’ooeato  e l'uille  oppoaiaione  alcuna.  Le  maa- 
eima  degli  Stoici  su  qaeeto  particolare  già  à aiata  da  noi  nel  fecon- 
do libro  confiderai»  e diaens»i  : e a tenore  di  essa  affermava  Pane- 
llo non  e iter  utile  ce  non  quello  che  aia  conforme  eli’  ooeaià,  con  ir® 
t!  eentlmenlo  e I'  (potati  di  Epicuro  o di  Geronimo  di  Rodi , I qntll 
riferendo  la  vieti  stette  alla  vulattà,  vanivano  • ttebillre  rapiamo# 
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quella  bilanciali,  non  abbiano  il  minimo  valor*  ; orli  è sem- 
pie  vero  che  l'utile  non  può  mai  contrariar  con  l'onesto.  >2  La- 
onde noi  sappiamo  quanto  Socrate  detestasse  coloro,  che  furo- 
no i primi  a dividere  con  il  loro  guasto  pensate  due  cose  di 
lor  natura  si  coerenti  ed  inseparabili.  Al  sentimento  di  Socra- 
te ai  uniformarono  talmente  gli  Stoici,  che  secondo  essi,  tot- 
lodò  che  è onesto,  è incora  utile  ; nò  vi  è alcuna  cosa  vera- 
mente utile  che  non  sia  del  pari  onesta  Se  Paoetio  fosse  sta- 
to uno  di  coloro,  i quali  misurano  le  cose  desiderabili  o dal 
piacere  o dall’ assenta  di  qualunque  male,  e au  questo  fonda- 
mento pretendono  , che  dersi  coltivar  la  virtù  per  la  utilità 
che  produce  : allora  gli  sarebbe  stato  lecito  il  dire  Che  I'  utile 
talvolta  è contrario  ail'onesto.  Ma  essendo  anzi  di  quelli  che  af- 
fermano, essere  l’onestà  il  solo  bene,  e che  le  cose  le  quali  ad 
esse  ripugnano,  ed  hanno  qualche  apparenza  di  utilità,  non  poe- 
sono  rendere  la  vita  nè  migliore  , quando  ai  posseggono  , nò 
peggiore,  quando  non  si  hanno  ; sembra  che  non  abbia  dovuto 
muovere  una  tal  disputa,  iu  cui  la  utilità  apparente  si  pones- 
se in  confronto  con  la  vera  onestà  lm[mrciocchè  quando  gli 
Stoici  dicono,  che  il  (ottimo  bene  consiste  nel  vivere  secondo 
i dettami  della  natura,  non  altro,  a mio  credere,  vogliono  as- 
serire, se  non  che  il  sommo  beae  dipende  dal  confermare  on- 
ninamente le  azioni  umaue  alla  virtù  ; e dal  prenderla  tal- 
mente per  iscopo,  che  fra  tutte  le  cose  che  possono  alla  na- 
tura dell' uomo  convenire,  le  più  congrue  alla  virtù  solamen- 
te ai  (esigano.  Su  questo  fondamento  alcuoi  sou  li  parere  che 
Panezio  non  dovesse  introdurre  una  tal  comparazione  dell’  li- 
nealo con  l'utile,  e che  realmente  non  vi  sieno  precetti  da  pre- 
scrivere sopra  questa  materia.  (3  Ed  in  fatti  l'onestà  perfetta, 
la  sola  che  io  proprio  senso  e nel  suo  vero  significato  è tale, 
noo  si  può  disgiungere  dalla  virtù  , nè  può  risedere , che  in 
uomini  perfettameote  savii.  In  quelli  poi  che  non  son  giunti 
a tal  perfezione  , quantunque  ritrovarsi  noo  possa  i'  onestà 
completa,  di  cui  ora  parliamo  ; se  ue  scorgono  io  essi  certe 
immagini  e somiglianze.  Perciò  tutti  gli  ufflcii  o doveri  dei 
quali  trattiamo  in  quest*  opera,  doveri  medit,  secondo  gli  Stoi- 
ci, si  appellano  : essendo  ugual  niente  comuni  a tutti  gli  uo- 
mini, « adattabili  alla  capacità  di  ognuuo;  talché  facilmente  se 
ne  acquista  )'  intelligenza . quando  ai  ha  uno  spirito  beo  for- 
mato ; • si  coltiva  un  tate  atudio  con  la  dovuta  applicazione. 
Quel  dovere  all’  incontro  che  dai  medesimi  Stoici  ratio  è chia- 


ptmieioeleelme  di  mu  possibile  eompeteosa  fra  l'etite  • l'onesto, 
le  difesa  poi  di  Pentiio  contro  le  ebbieitoni  di  «tenni  ripete  il  aa- 
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iidem  apptdlnnt,  perfffctum  stque  sbsolutnm  est,  et,  til  iidem 
dicunt.  omncs  numero»  habvt;  nec,  praotor  sapientoni.  cadere 
in  quamquam  potest.  Quinti  antom  atiquid  actiim  est  in  quo 
media  odici»  compareant,  id  cumulate  videtur  esse  perfcctum: 
prnpterea  quod  vulgus.  qu  d absit  a perfeclo,  unii  fere  mtelli- 
git  ; qnatenus  autem  iutelligit.  intuì  pillai  praeterniitsum.  Quod 
item  in  por-malia  et  in  picluris  usuvmiit,  in  alitsque  compili 
.finis,  u*  delecteulur  inperiti , la  udun  I <]ne  ea  , quae  laudanda 
non  siili,  ob  eam,  credo  . caussam  , quod  insi t in  bis  aliqmd 
Iprobi  . quod  capial  ignaro*  , qui  qtiidem  , quid  in  iinaqiiaqua 
re  vitii  sii,  nequeant  ludi  care  Itaque  quuiu  sunt  dodi  a pe- 
riti*, facile  desistnnt  a sententia.  H-icc  igi tur  ollioia,  de  qui- 
bus  bis  libri»  dissurimus.  quasi  secunda  quaodani  boncsta  esse 
dicunt,  non  sapieutuni  modo  propria,  sed  cuoi  olimi  liomininn 
genere  cornuiunia.  Itaque  Ins  omnes  , in  quibus  est  virtulus 
indole»,  coinmnvrntur-  Nee  vero  qiiuni  duo  Deci  ani  duo  Sci- 
pione» fu  rie  s viri  cninmemorantur  , aut  qium  Fabricius  Ari- 
stidesve  iustns  ooiuiuantiir,  aut  ab  illis  fortitudini*,  ani  ab  bis 
iustitiae,  tamqiiam  a sapieutibus  , petitur  exemplum.  Nomo 
enim  horuin  sic  sapiens  est  , ut  sapieutem  volumus  iotelligi; 
nec  ii,  qui  sapientes  balliti  suut  et  nominati  , M.  Calo  et  C. 
Laolius,  sapientes  f ierunt;  ne  illi  qtiiJem  septein  : sed  ex  me- 
diorum ollìcioruni  frequentia  similitudinem  quamdam  gerebant 
speciemque  sapientum.  Quocirca  lice  id,  quod  vere  boriosi  uni 
est,  fas  est  cum  utilitatis  ropugiiantia  comparari  ; nec  id  . 
quod  comuiuuiter  appellauius  bonustum  , quod  colitur  ab  iis. 


slro  Tullio  in  questo  tango  la  distinzione  stabilii*  nel  primo  libro 
fra  l'onesto  perfetto  , i di  cui  udiri!  a*r»p®u>t*.»ra  dieeransi,  e che  re- 
almente equivale  all»  virtù,  che  Giustizia  universale  ai  appella,  per 
ehè  denota  il  complesso  di  lune  le  viriti  morali;  e l'onesto  medio  a 
Comune,  i dreni  ulfirii  Kadusco/ra  erano  chiamati,  • che  inferisce  ia 
ehi  io  possiedo  una  certa  convenienza  colia  Giusti  zia  universa la,  ac- 
compagnala certamente  da  alcune  imperfezioni,  ma  imperfezioni  tali, 
che  non  giungono  ad  offuscare  il  candire  della  gioslizia.  Ila  questo 
ne  nasce,  che  l’ uomo  ginsio,  benché  più  volle  incorra  in  lievi  man- 
canze, non  perciò  lascia  di  esser  giusto  : Septies  in  die  cadit  iustus. 
Al  qual  proposito  dobbiamo  osservare  cha  la  virtù  cristiana  potrebbe 
in  realtà  condurre  chi  esattamente  la  seguitasse  ad  un  grado  di  o- 
irestà  beo  altrimenti  perfetto,  che  quello  a cui  potevano  gli  Etnici 
aspirare.  .Ma  con  tutto  questo  ella  non  favorisce  l' idea  chimerica  de- 
gli Stoici  intorno  al  loro  savio  . ehe  non  esistè  inai  tra  gli  uomini  , 
tic  mal  esisterà  : non  essendo  stati  perfettamente  savli  , come  Tullio 
osserva,  nè  Kabrieio,  né  Srtsiide,  nè  gii  Carpioni  , né  i Bacii  , uè  i 
Leltr  ,>aè  i Catuui  né  4 iUosoQ  piu  yirtupsi  ed  il  1 tm-t • >,  nè  finalinen- 
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mato,  ò if  dovere  perfetto,  e cnm'csBi  dicono,  in  tutto  lo  sue 
parti  compiuto  ; nè  può  darsi  in  altri  , che  nei  sull  sapienti. 
Ciò  non  nslanto  , quelle  azioni  , le  (piali  trovnnsi  conformi  » 
questi  unici  tnedii,  si  prendono  dal  vulgo  per  azioni  perfette; 
poiché  non  avendo  egli  un'adeguata  idea  della  perfezione,  non 
conosce  quanto  esse  ne  sieno  aneor  lontane  ; e conseguente- 
mente soddisfatta  la  sua  troppo  limitata  comprensione  , crede 
che  nulla  vi  possa  mancare.  Cosi  appunto  accade  nei  poemi*, 
nelle  pitture  ed  in  molte  altre  opere  , le  quali  , tuttoché  di- 
fettose e non  lodevoli  , piacciono  moltissimo  agl'  imperiti  , e 
ottengono  i loro  elogii  ed  applausi  : lo  che  segue  perchè  es- 
sendovi in  quelle  qualche  cosa  di  buono,  gli  osservatori  igno- 
ranti restano  abbagliati  da  questa  superficiale  apparenza,  non 
avendo  la  vista  sì  penetrante  da  poterne  scoprire  i difetti:  nva 
quando  vengono  illuminati  da  persone  intelligenti,  facilmente 
dèsistono  dalla  erronea  loro  opinione.  Questi  doveri  adunque,  dei 
quali  presentemente  ragioniamo,  sono  certamente  onesti  , ma 
come  dicono  gli  Stoici,  di  una  onestà  secondaria,  non  già  par- 
ticolare ai  sapienti,  ma  bensì  comune  a lutti  gii  uomini  uni- 
versalmente. E perciò,  chiunque  ha  il  minimo  sentimento  di 
’virtùv  immediata  mente  vi  si  affeziona.  In  fatti  quando  si  ram- 
mentano i due  Deci  o i due  Sopirmi  , per  uomini  valorosi  e 
forti,  ovvero  giusti  e probi  si  chiamano  Fabricio  ed  Aristid*, 
oun  si  propongono  già  come  i modelli  di  quella  giustizia,  nè 
di  quella  msguauiuiilà  , che  nel  vero  Savio  rigorosamente  si 
richiedono.  Imperciocché  uiuuo  di  essi  giunse  mai  a quel  gra- 
do di  saviezza,  che  noi  vogliamo  adesso  indicare.  £ nemmeno 
vi  giunsero  quegli  altri  che  savii  furono  generalmente  creduti 
e nominali  , come  M.  Catone  e C.  Lelio:  anzi  neppur  quei 
sette  famosi  personaggi  della  Grpeia  furono  veramente  savii  ; 
ma  per  tali  passavano,  perchè  dall*  esercizio  dei  doveri  medli 
esattamente  praticali  aveao  contratta  una  singolare  apparenza 
e similitudine  della  perfetta  saviezza.  (4  Non  è dunque  mai  le- 
cito di  porre  in  confronto  con  1’  utile  nè  la  vera  e perfetta 
onestà,  uè  ciò  che  volgarmente  chiamasi  l'onesto,  ed  è atten- 


to quei  Bette  personaggi  della  Grecia,  chiamati  per  antonomasia  i selle 
Savi i : ciuè  Tulete  Milesio,  Sulone  Ateniese,  Chitone  Sparlano,  Pitta 
co  di  Milileoe  , Biante  di  Prime  l Cleobulo  di  Lindo  e Periandro  di 
Corinto.  In  luogo  dei  Savii  qui  nominati  vi  è chi  ne  sostituisce  altri: 
come  Anatrarsi  della  stirpe  reaie  degli  Scili  Nomadi,  Misooe  , Kpime 
nide  e Kerecide  : ed  a questi  paimi  che  si  possano  con  tutta  giuasi- 
zit  aggiugnere  Esopo,  Pitagora,  Socrate,  Platone  e diversi  altri  mena 


qui  bonus  se  viro*  tuberi  voluiil,  rum  emolumenti!  u inquarti 
est  compa  rendimi  : laniqne  id  houestum,  quod  in  nostra m iu- 
teingeotiam  cadi!,  tuendiim  conservandumque  nobii  est,  quatti 
id  , quod  proprie  dicitur  vereque  est  houesluni  , tapienlibus. 
Aliter  eoim  troeri  nou  potisi  , si  quae  ad  virlulem  est  facta 
progresaio.  Sud  haec  quidam  de  iis,  qui  cooservatione  oflìcio- 
r imi  existiinantur  boni.  Qui  autem  omnia  metiuntur  emolu- 
menti» et  commodis,  oeque  ea  volunt  praepooderari  hooesta- 
te,  hi  aolent  in  deliberando  hooestuni  cum  eo,  quod  utile  pu- 
tanl,  comparare  : boni  viri  non  aolent.  Itaque  existimo  , Pa- 
DaetiU"i  , qutim  dixerit , homines  solere  in  hac  comparatioue 
dubitare,  hoc  ipsum  sensisse,  quod  dixerit,  solere  modo,  nou 
etiam  oportere.  Etenim  non  modo  pturis  pillare  , quod  utile 
videatur,  quam  quod  honeatum  ; aed  haec  etiam  inter  ae  com- 
parare, et  in  his  addubitare.  turpissimum  est.  Quid  est  ergo, 
quod  nonnumquam  dubitationem  afferro  soleat,  considerandnia- 
que  videatur?  Credo,  ai  quando  dubitati»  eccidi  l , quale  aift 
td,  de  quo  consideretur  (3).  Saepe  enim  tempore  hi,  ut , quod 


antichi  filosofi  Più  aavii  41  lotti  questi,  Inerendo  a quinto  he  sopra 
enuncialo,  chi  duo  sa  poi  eaaero  siati  nell'  astica  a Della  onera  leg- 
|i  molti  putirne tigi  di  mirabile  iaiegritè  di  vita,  a par  la  aaviena  a 
Ostilità  tuia  tiuguUrmeaie  accetti  alla  divinità  f Ma  neppnr  eaai  fu- 
« un  . perfetta  incute  savi!,  né  pnù  esserlo  mai  aieoo  morule,  che  non 
uetastr  qualsivoglia  eminente  tegno  di  virtù  , a cui  aia  giunto,  ku 
aeiutwa  lo.iumeisbili  pasti  da  fare  verso  la  perfezione. 

gali  i dunque  iocoutraatabila,  per  toraara  al  nuatro  argomento,  che 
né  i notato  perfetto  del  Savio  immagiaario  degli  Stoici,  oà  il  medio 
a>  comune,  può  suro  in  oppooiiiooo  con  fatile  , come  fieoo  Cicerone 

• cu  lieta  d eie,  e come  noi  andremo  con  Ini  progreisivameote  dimo- 
ili ao.du.  Pausato  pertanto  non  volle  gii  significare.  che  purre  ia  con- 
fronto ai  dovesse  o si  polisse  , I'  ntile  coll' ooesto  ; mi  ioti  condit- 
one non  si  erronea  opinione  dal  pannar  guaito  degli  nummi  intro- 
dotta. 

(3)  « La  queliti  a natura  dell'siione  di  eni  ti  tratta,  a Avendo  Ci- 
cerone stabilito,  come  certa  • fondamentale  propoaitiooe  , aaaar  eosa 
impiantali  nou  solamente  il  preferirà  all'onesto  futile  ipptrente,  ma 
il  farne  incoi  a semplicemente  il  confronto,  ed  il  mettere  in  Torso  qual 
dei  due  sii  miglior*  ad  eleggibile,  soggiogo*  che  tatare  può  nascer  dub- 
bio si-prt  li  queliti  morale  di  no’  elione  , ignorandosi  sa  aia  ooaata 

• oo.  attese  la  conuesae  circostante,  par  la  quali  esser  possa  non  ri- 
togliente all'  oneità;  ma  bensì  lecito  , quello  che  per  lo  più  à tarpo 

• ano  ooeeio.  Egli  adduce  l'esempio  d'  un  liraooo  ucciso  da  un 
ano  familiare;  e per  far  vedere  ebe  questo  non  diviso  reo  di  acci- 
Israggins  uno  apporta  qoi  ragiona  alenai,  ma  solamente  dica  , che  al 
Popolo  Romano  bau  lungi  di  apparir  ciò  no  delillu,  sembra  un  tatto 
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t«mehl«  cattivato  (fa  coloro  ; quali  vogliono  comparirò  uo- 
mini «lattitene  : e tanto  noi  aiamo  obbligati  a cuatodire  quei!» 
onestà  pratica,  la  quale  facilmente  cade  sotto  la  nostra  intel- 
ligenza, quanto  i sapienti  la  vera  e perfetta  onestà.  Altrimen- 
ti qualunque  progresso  che  fatto  si  fosse  nella  virtù  . sareb- 
be vano  e perduto  Una  regoli  tale  riguarda  coloro  , I quali 
misurano  tutte  le  cose  dall'  utile  e dal  profitto  che  ne  posao- 
no  ritrarre  , sogliono  porre  in  confronto  I’  onesto  con  T appa 
renle  utilità  ; lo  che  dagli  uomini  virtuosi  non  si  vedrà  mai 
praticare.  I aonde  io  credo . che  quando  Paoeiio  disse  , che 
gli  uomini  soglion  fare  questa  comparsilo!»,  e Borente  si  tro- 
vano dubbiosi  e perplessi  tra  l' utile  e l'onesto,  egli  ha  inteso 
di  parlare  secondo  il  preciso  significato  della  sua  espressione; 
cioè,  che  vi  è questo  uso  , non  già  che  si  debba  da  veruuu 
imitare.  (5  Imperciocché  non  solamente  I'  anteporre  all'  onesto 
qualunque  apparenza  di  utilità  ; ma  eziandio  il  farue  sempli- 
cemente un  para  lei  lo  e titubare  fra  questi  due  oggetti,  è coca 
troppo  turpe  ed  ignominiosa.  Or  qual  sarà  dunque  il  punto  , 
sovra  di  cui  possiamo  nascere  qualche  dubbio  che  meriti  una 
attenta  riflessione  ? Eccolo  a mio  credere  : cioè  quando  av- 
viene che  distintamente  non  si  conosca  la  qualità  e natura 
dell'  azione  di  cui  fi  tratta.  Imperciocché  il  variar  dei  tempi 


llorioso  a commendabile.  Nel  capitolo  tegnente  poi  ai  vale  geoerti, 
mente  della  eumparaiiooe  delle  membra  infette  • daooote  al  restaste 
«lei  eoipo,  le  quali  ti  debbono  perciò  risecare.  Il  principio  che  per- 
mette I’ uccisione  del  tiraooo  al  di  Ini  famigliare  é coerente  allo  api- 
rito  degli  antichi  Greci  e Romani.  Contuttociò  atto  merita  qd  serio 
esame,  tanto  piò  eòe  riguardo  nn  uccisore,  intoroo  a cai  nun  si  de- 
termina prima  te  sia  o no  rivestito  di  autorità  pubblica  ; ed  il  per- 
meuergli  in  tal  guisa  noe  simile  facoltà  è issai  piò  pernicioso,  che 
al  dire  indistintamente,  ebe  la  possa  aver  tutto  il  popolo  o la  mag- 
gior parte  del  popolo.  Nelle  città  della  Grecia  aravi  pel  solilo  la  leg- 
ge, ebe  un  privalo  potesse  uccidere  nu  manifesto  iovssore  ed  oppiti- 
•ore  della  repubblica:  ed  io  Roma  vi  eraoo  la  due  leggi  rutena  so- 
pra la  provoctznroe  e la  libertà. 

Coovien  per  altro  distinguere  diversa  specie  di  tiranni  : poiché  al 
tri  tr  dicono  tiranni  di  titolo,  n questi  nono  gli  usurpatori  che  inva- 
dono la  repubblica  o il  regno,  e lo  ritengono  acazi  alena  dritto,  Senza 
•user  conrei mali  dal  popolo;  ed  altri  tirano!  di  esercizio,  oppine  di 
amministrazione  ; perchè  qnaniaoqne  abbiano  gineumeoie  ottonata 
la  ori  prema  potestà,  la  esercitano  eoo  frequentissimi  nolorii  atti  vio- 
ilo,  i/n*"1*  ' * d'It,UUiri*  co,i”  Caiigol*  , il  qual  desiderava  che  il 
•»«•«  «ne  soia  cervice  per  poterla  con  no  sol  colpo 
recider# , « sena  «Tarpan,  il  quii  vaiava,  cb«  bisso  la  minima 
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turqe  plerumque  hab<Ti  solfa!  , invoniatur  non  «ssu  tiiffW, 
Exemplt  caussa  ponalur  aliquid,  quuil  putcal  Ialina.  Quod  (in- 
tesi maius  esso  aerili*,  qnuin  son  modo  hominem,  sed  ftiani 
faniilìarem  hominem  uccidere  1 Sani  igilur  se  adstriaxil  sce 
lere  , ai  qui  tyramimn  occidit  . quamvis  familiarem  ? Popolo 
quidem  romano  11011  vnletur,  qui  ex  omnibus  praeclans  faclis 
ilbid  piilcherrimum  exislimat.  Yicit  ergo  utilitas  hoiiestatem? 
limilo  vero  houesUlcm  utilità*  consecuta  est. 

III.  Itaqiie,  ut  sin*-  ulto  errore  diiudicare  possimus,  ai  quan- 
do curii  ibo,  quod  lioriestum  intelligiinus,  pugnare  id  \idtbi- 
tur,  quod  appellarmi*  utile,  formula  quacdum  constitueiida  est: 
qiiam  ai  aequemur  iti  comjiarationc  rerum -,  ab  officio  num- 
quam  recedemu*.  Erit  autem  Itaec  formula  Stoieorum  rationi 
ilisciplinaeque  maxime  consentanea  : quam  quidem  his  hhris 
propterea  acquimur,  quod,  quamquam  et  a veteribus  A carte - 
mic'*  et  a Pcripateticis  vestris  , qui  quondam  iidem  erant  , 
quae  lioneala  sunt,  anteponuntur  iis,  quae  videntur  utilia;  ta- 
ìnen  splendidi tis  linee  ab  eia  disscruntur,  quibua,  quidqnid  ha- 
nestum  est,  idem  utile  vidolur,  noe  utile  quidquam,  quod  non 
honestum,  quam  ali  iis,  qnibus  ani  honcstuni  aliquid  non  u- 
tile,  ani  utile  non  honestum.  Nobis  autem  nostra  Acadeiu.a 
magnani  licrnlium  'dat,  ut,  quodcuuique  maxime  probabile  oc- 


in  p'i'piinà  possedesse.  A queste  due  specie  ai  potrebbero  aggiugne- 
le  e rieiir ,i  i tirsi  n misti  e di  titolo  e di  esercizio. 

T aliandosi  dei  p mi  , quasi  lutti  courengonn  , elle  no  violento  e 
ne  l'" le  invasore  il  quale  continui  nella  sua  violenza,  e non  per  anche 
sia  f'iincipe,  esser  possa,  come  pubblico  nemico  lecitam.  me  ucciso. 
Se  peiò  l'invasore  non  ini  più  violenta  , allora  Soltanto'  può  essere 
ure.au,  quando  vi  sia  lordine  del  legittimo  Sovrano  possessor  dell  un 
pòr»,  a cui  qiirsio  giustamente  appartengasi,  e oonlro  il  quale  é reo 
P invasole  di  Le  in  Mania.  Che  se  poi  preesista  una  legge  , per  cui 
sia  lecito  a chiunque  di  uccidere  l'invasore  del  regno,  non  è ailuia 
necessario  di  attender  l'ordine  del  Principe  legittimo,  supposta  l’in- 
vasione manifesta  e indubitabile.  Ma  per  altro  una  lai  legge  non  ha 
luogo  quando  l’invasore  abbia  in  tale  stato  pattuito  col  Principe  le- 
gittimo, o rcspellivauiente  col  popolo,  poiché  il  Principe  o il  popolo, 
mediante  questa  convenzione  , viene  ad  annullare  l'aulica  legge  con 
nna  legge  nuora  rispetto  all'  invasore  medesimo.  Di  più  voglioou  al- 
cuni che  una  legge  permettente  a chiunque  l'uccisione  dell’  invasore, 
soltanto  risguardi  ed  obblighi  gl'invasori  ebe  sieno  cittadini,  i quali 
invadendo  contro  questa  legge  la  repubblica  , non  hanno  ragione  di 
lamentarsi  di  poter  essere  lecitamente  uccisi:  ma  ebe  poi  non  vasti* 
contro  gl’invasori  stranieri:  la  quale  opinione  sembra  molto  di  flì  - : le 
ad  accordarti.  Del  resto  fuori  di  simigliarne  legge  e luor  del  coman- 
do o del  Principe  o del  popolo  legillimamenle  imperante  ,'  non  e le- 
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fe  (ielle  eìfcnslange  fa  *1  , che  » peate  volte  quell'  iste«sa  co**, 
la  qual  ai  (enea  per  turpe,  non  ai  consideri  piu  allora  peru- 
le. Apportiamone  un  esempio  che  ai  possa  ad  altri  casi  adat- 
tare. Qual  maggiore  iniquità  e scelleratezza  può  darsi  che  l'uc- 
cidere un  uomo  il  quale  sia  di  piu  nostro  amico  e familiare? 
Ma  per  questo  si  diri  forse  che  commetta  un  delitto  chi  uc- 
cide un  tiranno,  quantunque  suo  parziale  ed  amico?  Il  po- 
polo Komano  certamente  non  pensa  cosi  ; anzi  fra  tutte  le  a- 
coni  illustri  egli  esalta  questa  come  la  più  bella  e la  più  glo- 
riosa. L'utile  prevale  dunque  allora  ad  onesta  ? No  : ma  f o- 
nesta  si  trova  con  I'  utile  perfettamente  unita  e concorde. 

(1  Regola  per  conotcere  , te  ciò  che  apparisce  utile  , sia  o no 
ripugnante  all'  onestà,  (2  Non  v è cosa  alcuna  li  contraria 
alla  natura,  quanto  t’  ingiustizia.  ( 3 L'  ignoranza  del  gius 
naturale,  td  il  preferir » a questo  il  proprio  intsrcsse,  sono  due 
funeste  sorgenti  d‘  ingiustizia.  A 

III.  (I  La  via  più  sicura  per  non  prendere  una  erronea  deter- 
minazione . qualora  ci  sembri  che  l'utile  sia  in  competenza 
con  I’  onesto,  si  è lo  stabilimento  di  una  regola  invariabile, 
alla  quale  nel  confronto  delle  cose  attenendoci , possiamo  rin- 
venir sempre  ciò  che  il  dovere  da  noi  richiedo.  Questa  rego- 
la poi  sarà  totalmente  consentanea  ed  uniforme  alla  dottrinn 
degli  Stoici  , che  io  seguito  appunto  in  questi  libri  ; perche 
sebbene  i primi  Accademici  ed  i nostri  Peripatetici,  che  una 
volta  erano  tutti  lo  stesso,  preferiscono  l'onesià  a qualsivoglia 
libile  o profitto  ; contullociò  una  tal  materia  vieti  trattata  con 
maggior  dignità  e splendore  da  coloro  i quali  stimano,  che 
ogni  azione  onesta  sia  parimente  utile,  e che  non  possa  darsi 
utile  alcuno  separato  dalla  onestà;  di  quello  si  faccia  dagli  al- 
tri, i quali  pretendono,  che  vi  possa  essere  una  cosa  onesta  e 
non  utile,  ovvero  utile  e non  otiesta.  K siccome  la  nostra  Ac- 
cademia ci  lascia  una  pieua  liberta  di  abbracciare  e difendu- 


tilo al  privalo  rir  uccider  l'invasore:  poiché  non  apparisce  la  volon- 
té  di  chi  è rivestilo  del  supremo  potere,  il  quale  vnol  forse  piuttosto 
per  qualche  tempo  tolleralo  l’usurpaiore  , che  ridutta  la  repubblica 
all’estremo  pericolo  di  uo  totale  «sterminio;  mentre  i fautori  o i 
co  mpiiei  dell'iqvasore  istesso,  eccitano  talvolta  ed  accendono  una  He- 
« is  amia  guerra  civile,  e culle  rovine  della  prima  fondauo  una  nuova 
tir  actinie  «ssai  peggiore,  e più  grave  e distruttiva. 

ttein inamente  poi  ai  tiranni  di  esercizio  v di  anuuinistrarione,  per 
Ctc.de  Off.  2* 
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currat.  id  nostro  iure  liceat  difendere  Sud  rodeo  ad  formn- 
lam.  Detrahere  igitur  aliquid  alteri,  et  hominem  honiinia  in- 
commodo  suum  augere  coininodum,  magia  eal  centra  naturai», 
quam  mera,  quam  paupeilas,  quarti  dolor,  quam  celerà,  quae 
possunt  ai.t  corpori  accidere,  aut  rebus  exteruis.  !S a m princi- 
pio tollit  convictum  humanum  et  aocietatem.  Si  enim  sic  eri- 
mus  aflecti  , ut  propter  suum  quisque  emolumentum  spoliot 
aut  violet  alterimi,  disrunipi  Decesse  est  eam  , quae  maxime 
est  secundum  naturane  , Immani  generis  societatem.  Ut,  ai 
unum  quodque  membrum  sensum  hunc  haberet,  ut  posse  pu- 
taret  se  valere,  ai  proxiini  membri  valetudioem  ad  se  tradu- 
xisset  ; debililari  et  interire  totum  corpus  necesse  esset  : sic, 
ai  unusquisque  nostrum  rapiat  ad  se  commoda  aliorum,  detra- 
hatque,  quod  cuique  possit  , emolumenti  sui  gratia  ; società» 
Jiominum  et  communitas  evertatur  necesse  est.  Nam,  sibi  ut 
quisque  malit  , quod  ad  usum  vitae  pertineat  , quam  attori  , 


ani  parte  i Machiavelliiti  e gli  Bobbeiiani  negano  poterai  punire 
ed  uccidere  il  tiranno;  perchè  giudicano  , che  il  Principe  non  Taccia 
mai  oltraggio  ai  sudditi,  talché  ciò  che  rgli  opera  io  loro  svantaggio , 
non  venga  ad  essere  ingiuria;  contro  la  regola,  che  t ibi  Tua  desinit, 
ibi  incipit  infuria.  Per  l'altra  parte  sfleimsno  i Monarcomachi,  esser 
lecita  una  tale  Decisione:  poiché,  dicono,  che  il  tiranno  ed  il  popola 
•odo  in  islalo  di  guerra  l'ano  coll'altro  a gniaa  di  duellati  indi- 
pendenti, che  si  Tanno  da  per  loro  giustizia,  e che  il  popolo  ritraen- 
do la  proprieté  della  Maestà,  o sia  la  Maestà  reale,  è superiore  al  Prin- 
cipe, che  ritiene  solamente  la  Maestà  personale  : onde  asseriscono  , 
che  quello  che  deTerisce  altrui  l'Impero,  è maggiore  dell’altro  a cui 
lo  deferisce;  e che  il  solo  datore  di  uaa  commissione  può  giudicar* 
•e  il  mandatario  soddisfaccia  alla  commissiono  datagli;  non  distin- 
guendo pnò  la  concessione  abdicativa,  per  cui  uno  si  spogli  di  lut- 
to quel  rbe  concede,  dalla  tramlativa  , per  cui  uno  trasferisca  io 
nitri  qualche  facoltà  , senza  totalmente  privarsene  e lo  renda  par- 
tecipe di  quanto  entro  certi  precisi  limiti  gli  conceda. 

Ma  chi  non  vede,  che  siccome  la  prima  opinione  temerariameola 
favorisce  il  dispotismo,  cosi  l'altra  fomenta  non  poco  lo  spirito  di  se- 
dizione ? onde  ambedue  esser  possono  di  fnneati  mali  perpetue  sor- 
genti alla  civil  società.  Da  una  parte  egli  è manifesto  , esser  adula- 
tori sfrontatissimi  e perniciosi  nemici  drll'iinian  genere,  tulli  coloro 
i quali  aidiscono  asserire  con  iscandalo  delle  genti  e con  drtestabil 
delitto  di  parricidio,  che  il  sommo  Impersme  può  per  dritto  tulio  ciò 
che  gli  piaccia,  socorchè  ciò  che  gli  piace  , leda  gl'  innocenti,  e ro- 
vini o sconvolga  lo  Stato;  quasiché  gii  uomini,  che  per  fuggire  gii 
intollerabili  mali  della  vita  sciolta  e selvaggia,  uuiscoosi  in  civil  so- 
cietà, potessero  di  deliberato  animo  convenire,  che  sarebbe  permessa 
ad  uno  o a esiti  tali,  di  cantar  loro  talli  i danni  eh*  a quel  tal* 
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M le  opinioni  che  ci  sembrano  più  verisimili  ; cosi,  come  ac- 
cademico, ho  tutte  il  dritto  di  appropriarmela  e di  sostenerla» 
Ma  ritorniamo  alla  regola  che  si  ha  da  proporre.  (2  La  morte, 
la  povertà  , il  dolore  e tutti  gli  aliai  infortuni  che  possono 
avvenire  o al  corpo  o ai  beni  esterni,  non  sono  mai  tanto  con- 
tro natura,  quanto  lo  è il  rapire  ed  usurpare  ciò  che 'ad  al- 
tri appartiene,  e con  danno  e lesione  di  quelli  accrescere  in- 
giustamente i proprii  comodi.  Imperciocché  un  tal  misfatto 
distrugge  primieramente  il  commercio  e la  società  degli  uomi- 
ni : essendo  evidente,  che  qualora  ognuno  per  proprio  vantag- 
gio sia  disposto  a far  violenza  agli  altri,  ed  a spogliarli  delle 
loro  sostanze  , è forza  che  si  rompa  o si  snodi  quella  società 
umana,  che  di  tutte  le  cose  è la  più  coerente  e conforme  alla 
natura.  E nell'  istessa  guisa,  che  se  tutti  i membri  di  un  cor- 
po ragionassero,  ed  ognuno  di  essi,  per  aumentare  il  suo  vi- 
gore e la  propria  sanità,  volesse  attirare  a sé  quella  del  mem- 
bro contiguo,  infallibilmente  si  andrebbe  l'intera  macchina  de- 
bilitando e poi  dissolvendo  fino  al  total  suo  disfacimento  : cosi 
appunto  se  ciascun  particolare  pretendesse  di  rapire  ciò  che 
agli  altri  appartiene  e d'impinguare  i beni  proprii  con  le  so- 
stanze del  suo  vicioo,  inevitabilmente  distruggerebbesi  l’umana 
società  e comunicazione.  L' industriarsi  . per  procurare  a sò 
stesso  piuttosto  che  agli  altri,  le  cose  necessarie  agli  usi  della 


o a quei  tali  prescelti  , venissero  in  Fantasia  ; lo  che  implica  certa- 
mente contraddizione  con  gli  attr { bali  essenziali  dell’  umana  specie  , 
cioè  coll'  inseparabile  afT-ito  per  la  Felicità  e col  drillo  naturale  ed 
inalienabile  della  propria  conservazione  Dall’altra  parte  poi  troppo 
è d i Ili c 1 1 e , se  non  in  astratto,  il  definire.  ebe  uno  sia  tiranno  in  eser- 
cizio , e tal  definizione  non  é permessa  ad  ogni  privalo  , che  per  lo 
più  non  è a pollala  di  sapere  le  vere  cause,  che  muovono  il  sapre- 
mo Imperante  ad  agire  piuttosto  in  una  che  in  un'altra  maniera,  esi- 
gendo anzi  talvolta  l' inieresae  del  pubblico  bene  il  tener  ascosi  so- 
miglianti molivi.  Coloro  ai  quali  dispiace  lo  alato  monarchico  , so- 
gliono chiamare,  secondo  le  loro  passioni,  col  grave  odioso  nome  di 
tiranno  anche  un  buon  Principe,  giusto  e tenace  diFensore  ed  esectt- 
tor  delle  leggi,  e mantenitore  costante  della  loro  inviolabilità  Onde 
sempre  più  si  rende  pericolosa  la  proposizione  Ciceroniana,  presa  in- 
distintamente, che  permette  all’amico,  al  Familiare,  l'uccisione  dei  ti- 
ranno  : ed  è sempre  più  sicuro  il  delìoire  , che  al  semplice  privsto 
non  ispelta  il  giudicate  di  simili  cootroversie  contro  il  suo  Principe, 
in  Favor  del  quale  sta  la  presunzione.  « Maliine  autem  in  re  euntro- 
« versa  iudirium  sibi  privatns  sumere  non  debel  , sed  possessionem 
« sequi  n come  aflerrna  Grurio  de  Iure  Belli  et  Pacìs,  Lib.  I,  cap.  à. 

Quindi  è,  che  alcuai  tenendo  una  sentenza  media  (ed  è ceriaineo- 
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acquifere,  concessimi  est,  non  repugiunle  natura  (ì).  Illud  na- 


ie la  più  san»  e la  più  reità)  ira  i Maehiavtlliili  o Bobbitiani , eri 
j Moimrcomuchi  , parltmu  solatiti  «le  io  ipotesi  , che  le  ingiurie  Infe 
ritr  dal  ic  ai  sudditi  siero  manifeste,  e eli  arameote  notorie,  atroci,  in  - 
tollerabili  , e falle  all' universale  con  animo  ostile:  ed  in  lai  raso, 
ove  concorrono  tutte  queste  circostante,  violando  II  re  le  convenzioni, 
ed  essendo  egli  nemico  della  repubblica,  dicouo,  ebe  abbia  luogo  lo 
stato  nummi  e , si  pei  I'  intenzione  di  quelli  ebe  nel  civile  sistema 
convennero;  si  per  la  ragione  della  necessiti  e della  propria  naturai 
difesa  e ci  user  saziane  : ma  con  latlnciò  negano  che  possa  compe- 
tere ai  privali  l’aibiltio  di  puoire  il  tiranno;  dritto,  che  al  popolo 
o ai  suoi  legittimi  rappresentanti  è riservalo  ed  unicamente  appartiene. 

(4)  « l.a  più  coerente  e conforme  alla  natura.  » L’  lamio  e fatto  per 
)a  società,  come  altrove  abbiamo  già  dimostrato  ; e il  fondamento  di 
ogni  suditi  naturale  e civile  è la  giustizia.  La  formula  dunque  di 
Cicerone  è questa.  Tultociò  ebe  ripugna  all'essenza  dell  umane  so- 
cietà. e tende  alla  sua  distruzione,  i naturalmente  ingiusto,  li  rapirà 
pertanto  <>  usurpare  qualche  cosa  che  ad  altri  appartenga  , e eoa  dan- 
no di  quello  accrracere  i propri  comodi,  è un'azione  contro  natura  a 
tendente  a dissolvere  la  società.  Poiché  qual  società  vi  può  esser» 
con  chi  nuoce  agli  altri  per  giovare  sé  stesso  , cioè  con  chi  da  tutti 
é odiato,  temuto  e sfuggito?  La  reciproca  benevolenza  é quella  cha 
ci  mantiene  sociabili,  ed  una  tal  benevolenza  da  altro  non  deriva  , 
che  dal  seguir  conciantemente  l'equità  e la  giustizia  prescritta  dall* 
natura,  secondo  la  di  cui  costituzione  é maggiore  infelicità  l'offender» 
che  essere  offeso.  Questa  massima  di  Tullio,  è si  evidentemente  con- 
forme all’equità  naturale,  che  i giureconsulti  ne  hsn  fatto  uso  per 
decidere  in  molti  casi,  soprai  quali  nulla  era  stalo  dalle  antiche  leg- 
gi stabilito.  Ad  essa  coereote  è la  regola  di  Pomponio:  « Iure  natu- 
« rae  aequum  est  , neminem  cum  alterius  detrimento  et  infuria  fieri 
locopletiorcm  « L.  208  ff.  de  R I.  et  L.  là  , ff  de  conditi,  iodeb. 
Dall’  iatesao  fonte  emanano  queste  ancora  : a Non  debet  alteri  per 
« alterum  iniqua  condilio  inferri».  L.  71, ff.de  B.  I È a Nemo  polest 
a mutare  cunsilium  stium  in  alterius  iniuriam  L.  7$.  ff  eod.  fide- 
ri  lur  enim  » dice  Proculo  « dolum  maluin  Licere,  qui  ex  aliena  iactu- 
« ra  locrom  qtiaeral  ».  L.  >7,  § à ff.  de  instit  act. 

Veria-ima  è pertanto  io  senso  morale  l'assertiva  di  Cicerone,  che 
la  morte,  il  dolore,  la  povertà  . ed  altri  aimili  miti  , noo  sooo  mai 
tanto  cootra  natura,  quanto  lo  è 1' usurpazione  delle  cose  altrui  : la- 
onde resta  evidente  , che  bisogna  lalmeote  astenersi  da  ogni  rapina 
e da  qualsivoglia  acquisto  e lucro  ingiusto,  che  piuttosto  di  uuocere 
ad  alcuno,  ci  dobbiamo  eleggere  la  povertà  , il  dolore  e la  morte  i- 
stessa.  Ciò  danno  insegnato  col  laro  esempio  molli  savii  del  tienll- 
lesitno  ; ma  a ebe  ci  serve  l’esempio  loro,  se  non  per  un  gran  mo- 
tivo di  confusione,  avendone  tanti  e si  chiari  fra  i degni  seguaci  del 
nostro  Salvatore  ? Niuno  di  mente  tana  dubiterà  certamente  , che  la 
loro  condotta  nou  aia  stata  alla  natura  , cioè  alla  ragione  , consenta- 
nea ed  uniforme  ; ed  i malvagi  rateasi  noo  potranno  mai  negare,  cha 
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vita,  ti  lecito  ad  ognuno  , e ta  natura  non  vi  si  oppone  ; ma 


*1U  natoia  ooo  aia  altrettanto  opposta  l'ingiustizia  di  coloro  i quali 
t peraoo  o pensano  diversamente  . violando  per  un  privalo  interesse  i 
d illi  sacrosanti  deli’ amena  società  Questa  società  é un  corp  i che 
è per  disfarsi  e distruggerai,  se  alla  sua  (lurida  sussistenze  n >n  con* 
tribuiscono  i ii  embri  che  lo  compongono,  secondo  la  similitudine 
mollo  giusta  di  Cicerone,  e quel  famose  apologo  di  Meueoiu  Agrippa, 
ebe  servi  a conciliare  col  senato  la  plebe  Humana,  confutine  in  Livio 
si  legge.  Or  come  mai  possouo  trovale  I membii  la  loro  utilità  nel 
disfacimento  e nella  distruzione  del  corpo  ? Alle  parli  dee  premere 
la  conservazione  del  tutto,  ed  a questo  quella  delle  parli;  lo  che  non 
ai  può  altrimenti  ottenere,  che  mantenendo  rispettivamente  e recipro- 
camente I'  armonia  e la  concurdia. 

Nuocere  ad  altri  , per  accrescere  I proprii  comodi  , è dunque  non 
solamente  vietato  dal  gms  di  natuia  e delle  geuti,  ma  altiesl  da  tutto 
le  leggi  e convenzioni  particolari,  che  il  civile  sistema  costituiscono. 
E qui  noi  dobbiamo  osseivare,  che  il  nostro  autore  accenna  come  si- 
nonimi il  dritto  di  natura  e quello  delle  genti.  I giureconsulti  roma- 
ni conoscevano  un  gius  naturale  ma  sull'esempio  degli  Stoici  lo  de- 
lioivano  per  quello  che  dalia  natura  veniva  a tutti  gli  animali  inse- 
gnato e prescritto;  e adducevaoo  per  eaempii  di  esso  la  cura  della  pro- 
pria coiisei vszione,  il  desideriu  di  propagare  la  specie  ed  altre  simili 
inclinazioni.  Conoscevano  anche  un  gius  delle  genti  , e lo  definirariu 
per  quello  che  è comune  a tutto  il  genere  umano  , e questo  molto 
volte  nominavano  promiscuamente  gius  di  natura.  Gl*  interpetri  Iranno 
spiegata  questa  definizione  distinguendo  il  gius  delle  genti  in  prime- 
vo o piintario  ed  in  secondario  u ipotetico.  Primevo  essi  appellano 
quel  gius,  che  la  pura  ragion  naturale  ha  suggerito  agli  u ni  ni,  e tra 
le  nazioni  tulle  o almeno  tra  le  còlte,  viene  osservato,  ed  in  tal  sen- 
so meglio  si  dice  gius  di  natura.  Ipotetico  o secondario  chiamano  poi 
quello  che  in  vista  delle  necessità  o del  vantaggio  reciproco  degli 
uomini  , si  é introdotto  fra  I popoli  per  via  di  raziocinio  , • per  un 
tacito  consenso  come  legge  si  osservi.  Secondo  questi  distinzione  eiò 
ebe  dicesi  gius  di  natura,  non  è altro  che  il  gius  delle  genti  prima- 
rio , e di  esso  Cicerone  e la  maggior  parte  dei  giureconsulti  intendo- 
no, allorché  uguagliano  il  gins  delle  genti  al  gius  di  natura 

I piò  moderni  giureconsulti  con  maggiore  accuratezza  distinguendo 
la  speeie  del  gius  e ridneendo  ad  arte  qoello  di  natnrs  e delle  genti, 
traumi  rigettata  come  impropria  la  definizione  del  dritto  di  natura, 
che  davano  gli  Stoici;  perché  i bruti  essendo  privi  di  ragione  e per- 
ciò incapaci  di  dritto  , dod  par  conveniente  che  questo  veoga  loro  , 
neppure  abusivamente,  attribuito:  ed  hanno  Gasato,  che  per  gius  di 
natura  , si  intenda  qnel  gius,  che  fondandosi  sopra  il  puro  lume  di 
ragione  io  rapporto  alla  natoia  dell’ nomo  ragionevole  e sociabile,  de- 
termina la  giustizia  o ingiustizia  delle  umane  operazioni.  Gius  delle 
grnti,  poi  essi  dicono  qu  Ile  consuetudini  , che  si  sono  fra  tutta  le 
còlte  nazioni  introdotte,  o per  espressi  convenzione , o per  un  tacito 
ttiusrns'i,  e attesa  la  vicendevole  comune  utilità  si  tengono  per  iovio- 
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tura  non  patitur,  ut  aliornm  Jpoliis  nostra»  facilitate»,  copia», 
opes  augeatmis  Nequo  vero  lice  soluin  natura  et  iure  gen- 
tium,  aed  etiam  legibus  populorum,  quibus  in  singulis  ci v ita  - 
tibus  rrgpiiblica  continctur,  eodem  modo  conslitutum  est  , ut 
non  liceat  sui  commodi  cnussa  nocere  alteri.  Hoc  enim  spe- 
ctant  leges,  hoc  volunt  ; incolumem  esso  civium  coniunction.-m: 
qiiam  qui  dirimunt,  eos  morte,  exsilio,  vinculis,  damno  coer- 
cent.  Atque  hoc  multo  .magia  efficit  ipsa  naturae  ratio  , qua® 
est  lex  divina  et  borri, ma  : cui  parere  qui  velit  ( omrns  autem 
parebunt  , qui  secuudum  nnturam  voli  nt  vivere  ) , numquanx 
cominitl>'t,  ut  alienum  appelat,  et  id,  quod  alteri  dnlraxcrit, 
sibi  assumat.  Gtenim  mullo  magia  est  secundum  naturam  ex  - 
celsitas  animi  et  magniludo,  itemquo  comitas,  iustitia,  libera* 
litas  ; quam  voluptas  . quam  vita  , quam  divitian  : quae  qui  - 
dem  contemnero  et  prò  nihilo  ducere,  comparantem  cum  uti- 
litate  communi  , magni  animi  et  excelsi  est  : detrahere  ergo 
de  altero  sui  commodi  caussa,  tnngis  estcontra  naturam,  quam 
inors  , quam  dolor  , quam  celerà  generis  eiusdem.  Itemquo 


Ubili  Esempli  di  questo  gius  delle  genti  sono  il  rispetto  per  gli  sm- 
basciadoii  ed  altri  pubblici  rappresentanti  ; il  non  servirsi  di  veleno 
per  infettare  le  armi  o le  acque  , a danno  dei  nemici,  coi  quali  ai  fa 
la  guerra;  il  non  ricorrere  per  liberarsene  a sicarii,  o ad  altri  meni 
indegni  ; il  religiosamente  cumpire  i patti  col  nemico  stabiliti  in  una 
guerra  solente,  ed  altri  di  simil  genere.  Ma  lult'dà  che  è relativa 
ella  sociabilità,  aggiugoe  il  nastro  autore,  lo  esige  sopra  tutto  da  noi 
il  drillo  di  natura  , rhe  è una  legge  divina  insieme  ed  umana  , per- 
ché Iddio  solo  ne  è l’ institulore,  e perché  per  lutti  i riguardi  è con- 
forme alla  natura  ragionevole  o sociabile  dell' uomo  ; laonde  essa  ob- 
bliga tutti  gli  uomini  egualmente  , avendo  tutti  la  stessa  natura  , e 
per  la  condizione  di  tal  natura  ad  un  medesimo  fine  tendendo,  e gli 
istessi  doveri  praticando  ; lo  che  è propriamente  vivere  , come  I'  in- 
tendeano  gli  Stoici,  a norma  della  natura  : secundum  naturam  viveri. 
Più  consentanee  a questa  naluta  sono  dunque  la  grandezza  di  animo, 
l’amorevolezza,  la  probit  il . la  giustizia  , che  le  ricchezze  , il  piacere 
e la  vita  isiessa  : talché  vive  coerentemente  alla  natura  soltanto  chi 
è magnanimo.  giusto,  liberale  e benefico;  cioè  chi  e le  ricchezze  e i 
piaceri  e la  vita  coraggiosamente  disprezza  in  confronto  del  pubblico 
bene;  chi  difende  gl’  innocenti,  soccorre  i degni  uomini  e solleva  gli 
oppressi  e sfortunati  ; chi  finalmente  i pronto  a perdere  tatto  il  eoo 
piuttosto  che  invadere  l’altrui,  ed  usurparne  qualunque  minima  par- 
te. Tal  fu  in  isparta  Plisunace  figlio  di  Pausania,  che  stimolato  ad 
accettar  l'eredità  di  un  suo  polente  amico,  rispose,  che  avrebbe  an- 
teposta qualunque  povenà  all’  ingiustizia  di  privarne  i di  lai  eoo 
giunti,  oltre  esser  egli  ricco  abbastanza,  perchè  misurava  le  ricchaz 
te  secondo  l'uso  ed  il  bisogno,  non  secondo  I'  ostentazione  e ls  cu- 
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ciò  che  fila  non  soffro,  sì  è rampllflearo  le  nostre  possessioni 
e facoltà  con  le  spoglie  altrui.  Nò  solamente  dalla  natura,  cioè 
dal  dritto  delle  genti,  ma  eziandio  dalle  leggi  e costituzione 
civili  dei  popoli  e delle  repubbliche  , è stabilito,  che  a ninno 
sia  permesso  di  nuocere  altrui,  per  migliorare  il  proprio  stato. 
Imperciocché  questo  è lo  spirito,  questo  è lo  scopo  dello  leggi 
di  mantenere  inviolata  ed  illega  la  società  e I'  unione  dei  cit- 
tadini : e perciò  esse  puniscono  severamente  con  pene  di  mor- 
te, di  esilio,  di  carcere  e di  multe  pecuniarie  quei  sediziosi  , 
che  la  dividono  o la  perturbano.  Ma  tuttociò  che  tende  alla 
sociabilità,  molto  piò  lo  esige  da  noi  la  ragion  naturale  , che 
è una  legge  divina  insieme  ed  umana  : e chiunque  vorrà  ub- 
bidire a questa  legge  ( lo  che  farà  ognuno  che  si  proponga  di 
vivere  coerentemente  ai  dettami  della  natura  ) non  s' indurrà 
mai  a desiderare  la  roba  altrui,  ben  lungi  dal  rapirla  ed  ap- 
propriarsela. Imperciocché  la  grandezza  di  animo,  l'amorevo- 
lezza, la  giustizia,  la  liberalità,  sono  certamente  molto  più  con- 
formi alla  natura,  che  le  ricchezze,  il  piacere  e la  vita  istessa:  le 
quali  cose  in  confronto  del  pubblico  bene  debbono  essere  as- 
solutamente disprezzate  da  un  animo  generoso  ed  eccelso  Per 
l'istessa  ragione  l’ingiustizia  che  fa  usurpare  le  altrui  sostan- 
ze, è assai  più  contraria  alla  natura  , di  quello  che  lo  sieno 
la  morte,  il  doloro  e lutti  gli  altri  accidenti  consimili.  E così 


nìd.tà-  Tal  fu  Giuliano  dei  Medici  fratello  di  Leone  X,  Il  qnala  aven- 
do sentito  che  voleva  egli  muover  guerra  al  duca  di  Urbino  , per 
■ spogliarlo  'dello  Stato  e rivestiros  I’  altro  fratello  auo  Lorenzo  del 
Medici,  fu  di  laota  generosità,  che  andando  a trovare  il  Pontefice,  si 
protestò  , che  per  la  parte  sua  non  consentirebbe  mai  ad  una  gaerrt 
sì  ingiusta,  quaod’  anche  sommo  danoo  dal  non  larla  gliene  dovessn 
ridondare;  e giurò,  che  se  mai  quello  Stalo  fosse  venuto  io  sue  ma- 
ni, lo  avrebbe  aubilo  restituito  ai  legittimi  proprietari.  Questo  é l’a- 
gire di  un  uomo  retto,  di  un  degno  membro  dell'  umana  società.  Un 
uomo  simile  serà  pronto  sempre  a fare  nn  total  sacrificio  delle  ric- 
chezze , della  potenza  e di  tutti  quei  beni  , che  tanto  sono  general- 
mente apprezzati  per  acquistar  l'onestà  e gelosamente  custodirla.  B - 
gli  vorrà  piuttosto  vivere  un  solo  anno  onestamente  che  molti  vitu- 
pcrevolmenle  ; ed  anteporrà  un’  azione  virtuosa  a tutte  quelle  chs 
portano  seco  una  falsa  apparenza  di  utilità.  Kgli  finalmente  non  solo 
si  asterrà  dal  nnocere  agli  altri  , ma  procurerà  inoltre  di  giovar*  a 
lutti,  a norma  del  gran  principio  di  ogni  sociabile  costituzione,  pos- 
ponendo pel  pubblico  bene  ai  pericoli  ed  alle  fatiche  la  propria  tran- 
quillità, e gli  agi  ed  i piaceri  che  ritrovar  potrebbe  in  una  vita  placida, 
d'soccupata  e molle,  e perciò  ripugnante  alla  nslnta  dell’  uomo  , Il 
qnsla,  torno  a replicarlo,  à fatto  per  la  società  Laonde  ottimamente 
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magi*  e»t  aecundum  naturarti  , prò  omnibus  «antibn».  ai  fiori 

possi t , couservandis  aut  invalidi»  maximo»  labore*  moleatiaa- 
que  gnspicere,  imitantem  Herculent  illnm,  quein  hominum  fa- 
ma, lieueficiorum  inemor  , in  concilio  caelesltum  collocavit  ; 
quain  vivere  in  solitudine  non  (nodo  siile  ullis  molestiis  , seri 
eliam  in  maxitni»  voluptatihu»  , abundantem  omnibus  copiis  ; 
ut  excella»  etiam  pulchritudioo  et  viribus  Quocirca  optimu 
quisque  et  splendidissimo  iugulilo  lungo  lllam  vitam  buie  an- 
te poni  t Ex  quo  ellicilur  , hominem  uaturae  obedieutem  , hu- 
mini  nocere  non  posse.  ihiinde  , qui  alterum  violai,  ut  iptta 
aliquid  comuiodi  consequanir  , aut  nihil  se  existimat  coutra 
uaturam  Tacere,  aul  macia  Tiigiendam  consci  mortem,  paupor- 
tatem,  dolurein,  annssioiiom  etiam  liberorum,  propinquoru ni, 
amicorum,  quam  Tacere  cuiquam  iniuriam.  Si  nihil  exislimat 
contra  naturali!  fieri  hunnuinus  violandia  ; quid  clini  eo  dia- 
aeras  , qui  umilino  hominem  ex  homine  (oliai  7 Sin  fugien- 
rium  id  quidein  cenaci,  aed  et  milito  dia  peiora.  mortem.  pan- 
pertatem,  dolorem;  errai  in  eo,  quod  ulliim  aut  corporis  aul 
fortnnae  vilumi  animi  vitiis  gravina  existimat. 

IV.  Ergo  unum  debet  esse  omnibus  propositum,  ut  eadem  sit 
utili. as  uniuscuiusque  , et  ui  iversorum  : quam  si  ad  se  quisqua 


disse  Aristotele.  T’olir.  4,  xal  i S«oXn  Sià  ffav,  xst)  ov  Sii  rvyriv  t} 
tò*  favXds  tj-ìv,  V xrrirru>v,  7j  gvS-oueirot  « Qui  natura  abhorret  a civi- 
li tate,  non  aliquu  casa  inde  avulsus,  vai  improbità  est  , vei  hornina 
« melior.  n Non  aiirimenti  adunque  può  seguitar  I'  uomo  la  sua  na- 
tura, che  riferendo  lime  le  sue  azioni  al  bene  della  suona  ; onda 
risultano  quei  piece'tli  conformi  alla  regola  di  Tullio  , da  Ulpianu 
Commendali  L.  10.  IT.  de  I.  « llonesie  vivere  , alle. um  non  laedere  , 
« suum  cuique  tribune-»  Te. mina  poi  Cicerone  il  capitolo  con  que- 
sto dilemma.  Chi  nuoce  deliberatamente  ad  altri  per  procurare  a aè 
•lesso  qualche  vantaggio;  o cede  di  non  operare  contro  Natura,  o ap- 
prezza i beni  corporei  ed  esterni  piò  della  giustizia  edell'  mnoceuzs- 
£>e  crede  di  non  agire  contro  natura  violando  le  leggi  dell'umana  Ri- 
cicla . è vano  disputare  con  uno,  il  quale  ba  perduta  la  ragiona,  o 
quel  che  è peggio,  a danno  altrui  inumanamente  e stranamente  ne  a- 
busa  ; ed  appartiene  al  pubblico  braccio  la  punizione  o la  distrazio- 
ne di  simili  mostri,  che  sono  peste  e veleno  della  società  e degli 
innocenti.  Se  poi  è persoaso  che  non  ai  debba  offender  nessuno,  ma 
dò  non  osinole,  i mali  corporei  peggiori  gli  sembrano  di  quelli  del- 
J' smino,  egli  è in  tal  caso  in  un  grave  e perniciosissimo  errore,  pro- 
dotto dal  o.,n  esaminare  attentami  nte  la  natura  di  questi  pretesi  ma- 
li, a dai  giudizi!  precipitali  delle  idee  inadeguate  intorno  ai  preferi- 
bili e pospoinb.li  Qui  a mezzi  delia  vera  felicità.  Le  più  funeste  ca- 
gioni della  miseria  umana  sono  le  troppo  incompleta  idea  di  quella 


Digitized  by  Google 


377 

egli  è più  naturale  il  soffrire  qualunque  travaglio  e fatica  , • 
1'  eapor6Ì  a tutti  i pericoli , pel  vantaggio  e la  conservazione 
( «e  possibil  fosse  ) di  tutto  il  mondo  ; ad  imitazione  di  Krco'- 
le,  il  quale  dall'opinione  degli  uomini,  fondala  sulla  ricono- 
scenza dei  suoi  benefici i , fu  collocato  nella  celeste  assemblea 
«1<-gl*  iddìi  : tutto  ciò,  dico,  è più  consentaneo  alla  natura,  che 
il  coodurre  una  vita  solitaria  e delicata  , q and’  anche  fosse 
non  solamente  libera  da  ogni  cura  molesta  , ma  eziandio  n«l- 
l’aflluenza  delle  ricchezze  e delle  maggiori  delizie  , accompa- 
gnata da  una  salute  perfetta  e dai  pregi  del  corpo  i più  desi- 
derabili. Cotesto  è il  motivo  che  porta  gli  spiriti  veramente 
nobili  e grandi  ad  anteporre  quella  vita  laboriosa  a questa 
molle  ed  inattiva.  Ila  quanto  finora  si  è detto  si  può  adito 
que  dedurre,  che  un  uomo  il  quale  sia  ubbidiente  alla  natura, 
iion  può  mai  cagionar  ad  un  altro  il  minimo  danno.  (3  In  oltre 
poi  chi  fa  una  Violeoza  alfine  di  ritrarne  qualche  utilità  , o 
crede  di  non  operare  contro  natura  , o suppone  che  la  mor- 
te. l'indigenza,  il  dolore,  la  perdita  dei  figli  . dei  congiunti  , 
degli  amici,  sieno  mali  peggiori,  e più  da  evitarsi  che  il  com- 
mettere una  ingiustizia.  Se  crede  di  non  oprar  contro  natura 
violando  le  leggi  dell'  umana  società,  è vano  disputare  con  u- 
no,  il  quale  ha  perduta  la  ragione  e non  conserva  di  uomo  al- 
cun sentimento.  Se  poi  è persuaso  che  non  si  debba  offender 
nessuno,  ma  ciò  non  ostanto,  peggiori  mali  gli  sembrano  i!  do- 
lore. la  povertà,  la  morte  ; egli  è in  tal  caso  in  un  grave  e 
perniciosissimo  errore,  mentre  a immagina  , che  gli  accidenti 
della  fortuna  e i danni  del  corpo,  sieno  meu  tollerabili  e più 
da  temersi  che  i vizii  dell’  animo. 

(1  L'utilità  generale  i inseparabile,  secondo  la  natura,  dall'u- 
tilità particolare.  (2  L'  amor  del  prossimo  i prescritto  dalla 
Ugge  naturale,  » la  massima  stabilita  ha  luogo  non  solo  trai 
parenti  e concittadini,  ma  generalmente  fra  tutti  gli  uomini. 
{3  Soluzione  di  alcuni  problemi,  onde  risulta  che  deesi  piut- 
tosto ptrder  la  vita,  che  violar  la  giustizia,  (k  I tiranni  es- 
clusi dall e leggi  della  società  umana. 

IV.  (1  Ella  è dunque  una  proposizione  certissima,  nella  quale 
dobbiamo  tutti  convenire,  che  I'  utilità  particolare  è insepara- 
bile dall’  universale  : poiché  so  ognuno  figurandosi  il  contra- 


cose, delle  quali  alcun  lato,  o vero,  o falso,  destino  le  nostre  vaglie 
e le  nostre  avversioni  , e per  tese  determinano  I"  nostre  scelte  ed  i 
nostri  rifiati.  Per  conseguenza  il  precetto  fundaraentale  dell*  grande 
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rapisi,  disjnlvotur  omnis  humana  consorti*)  (3).  Alque  si  etiarn 


arte,  che  alla  felice  e virtuosa  vita  ci  scorge  , ai  è l'esame  serio  di 
lune  le  concomitanze  di  ogni  elezione  a cui  siamo  tentali  , o dalla 
quale  ci  sentiamo  per  qualche  nostra  opinione  respinti. 

(5  « Veircbbe  presto  a dissolversi  » Che  l'uomo  sia  on  essere  so 
eiahile,  e che  essendo  creato  per  la  società  , tutto  ciò  che  ad  essa  è 
contrario  alla  sua  natura  ugualmente  ripugni,  già  si  è bastantemente 
dimostralo.  Egli  dee  dunque  promuovere  la  pubblica  utilità  che  è in- 
separabile dalla  sua  particolare,  per  questa  sola  ragione,  indipenden- 
temente da  ogni  altro  argomento,  che  egli  è uomo,  cioè  indistacca- 
bilmente  unno  agli  altri  uomini  , con  i quali  voglia  o non  voglia  . 
rompone  un  lutto,  di  cui  non  è la  miglior  parte,  ir  Qnae  homini  cui- 
« vis  rum  loto  gcneie  humano  intercedal  cogoatio  » dice  M.  Antonio 
« io  q ii e noni  lam  sanguinis  aul  seminis,  quam  mentis,  elisili  com- 
«’  muoio.  » E Lattanzio  /rutttut  li,  10  a si  ab  uno  Deo  inspirati  oranes 
n et  animali  sumus  . quid  aliquid  quam  fratres  sumus?  Et  quideia 
« crmincliores.  quod  aniinis,  quam  qui  corporibus  » Ognuno  è per- 
ciò in  obbligo  di  mantenere  per  quanto  da  esso  dipende  questa  so- 
ciabllà.  procurando  il  Comune  bene  , e mostrandosi  verso  tutti  gli 
enti  ragionevoli  afT  uuoso.  giusto  e benefico,  nel  che  similmente  con- 
ciale la  sua  privala  felicità;  non  potendo  al  certo  spaiarla  dall'  in- 
giustizia e dall'  indifferenza,  che  tendono  a dissolvere  quella  unione, 
senza  la  quale  non  possono  mai  esservi  per  alcun  u uno  nè  sicurezza, 
nè  tranquillità,  nè  comodi,  nè  piaceri.  Noi  lo  abbiamo  già  dimostra- 
to : gli  uomini  sono  tutti  naturalmente  liberi  ed  eguali,  e questa  n- 
gualità  r libertà,  per  assicurare  la  quale  , non  per  distruggerla  , ai 
incorporano  ad  una  civil  costituzione,  è la  base  di  lutti  gli  nffleii  di 
benefìcenaa,  di  magnanimità,  di  fedeltà  e di  giustizia,  ' quali  uffici! 
non  si  possono  in  conseguenza  pretendere  o esigere  dagli  altri,  qua- 
lora non  si  voglia  verso  di  essi  vicendevolmente  praticare  , e molto 
meno  quando  si  tenti  di  invadere  i loro  dritti  , o di  inferir  loro  a 
torto  qualunque  molestia  o danno;  poiché  nel  semplice  alato  di  na- 
tura ogni  individuo  ba  gius  di  reprimere,  ed  anche  talvolta  distrug- 
gere il  violatore  pericoloso  ed  infesto  delle  leggi  naturali  . il  comun 
nemico  delle  genti  e della  ragion  conservatrice  ; e nello  Stato  civile 
piomba  a costui  sul  capo  il  poter  legislativo  ed  esecutivo  che  ban 
no  su  i beni  e sulla  vita  dei  respettivi  membri,  i magistrali  custodi 
e difensori  del  corpo  politico.  Egli  è pertanto  non  solo  istinto  e do- 
vere ma  interesse  di  ognuno  amar  gli  altri  uomini,  che  sono  per  co- 
si dire  tanti  sè  stessi,  di  uns  medesims  natura,  sottoposti  ad  una 
medesima  legge,  regola  e ragione;  di  agire  in  maniera  da  noo  le- 
derli, offenderli,  nè  disgustarli  ; di  promuovere  i loro  vantaggi  ; di. 
soddisfare  i loro  onesti  desideri!  ; di  contribuire  ai  loro  piaceri  ; di 
trattarli  in  somma  come  vorrebbe  egli  esser  trattato  , poiché  a pro- 
porzione del  bene  o del  male  che  fa  , si  espone  a ricevere  o quello 
o questo,  non  poteodo  essere  obbligati  gli  altri  ad  aver  per  lui  una 
maggior  misura  di  carità  di  quella  che  egli  ha  per  loro  Dunque  -Ila 
è «oa  verità  intuitivamente  conoscibile,  che  l’aomo  giusto  ai  ama  dav- 
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rin  volei?p  r!'’nan1»r  nolsmnnli’  il  proprio  vants^aio.  1#  socie- 
tà umana  verrebbe  presto  a dissolversi,  li  se  U natura  pre- 


vero per  tatti  i riguardi,  e rhe  l'iniqno  all’opposto  oli»  sé  stesso,  «* 
almeno  opera  come  se  mortalmente  si  odiasse  : giacché  ad  io»t  dell» 
virtù  è manifesto  ed  ovvio  , che  i maggiori  beni  snn  quelli  che  essa 
partorisce  , ed  i mali  maggiori  quelli  ai  quali  conducono  i visti  e i 
delitti. 

Quantunque  sieno  gli  uomini  tenuti  a vicendevolmente  assistersi  , 
no»  debbono  però  ad  ognuno  mite  o le  medesime  cose;  e sono  di* 
versi  i loro  doveri,  secondo  i varii  gradi  delle  particolari  società  alle 
quali  partecipano,  come  si  è altrove  diffusamente  spiegato.  Ma  que- 
sta disparità  di  obbligazioni  non  annulla  già,  nè  diminuisce  quella 
rhe  tutti  gli  uomini  , sol  perchè  uomini  sono,  insieme  vincola  indis- 
solubilmente : laonde  il  più  ««snido  o stravagante  sentimento  sareb- 
be quello  di  chi.  sotto  pretesili  di  d.ter  pensare  alla  piopria  famiglia,  si 
credesse  in  drillo  di  non  beneficar.-  gli  altri  cittadini.  Dna  tale  opinione  è 
distruttiva  del  civile  sistema,  si  d etti  fine  direttamente  ripugna;  poi- 
ché dove  è la  sicurezza  e l'utilità  pubblica,  se  ognuno  limila  ai  suli  con- 
sanguinei la  propria  beneficenza?  lì  conseguenteme me  dot  è ancor  la  pri 
vaia  felicità,  se  egli  è incontrastabile,  come  certamente  lo  è,  ebe  ninno 
può  bastare  a sé  stesso,  nè  una  sola,  o poche  ramiglielo  possono?  Noo 
meno  contrario  sarebbe  al  drillo  di  natura  il  pensar  di  coloro,  i quali 
rstcridendo  ai  loro  concittadini  i benefici!  della  sociabilità  . gli  stra- 
nieri per  altro  onninamente  ne  escludeasero  : onde  nascerebbe  quel- 
l'assurdo, di  rimaner  dalli  civile  eoaliiotione  distrutta  l'universai  so- 
cietà e confederazione  di  lutto  il  genera  umano  Imperciocché  nou 
pessimo  i civili  palli  e stabilimenti  , inventati  par  convivere  In  una 
più  stretta  società,  disciogliere  o frangere  i santi  rinculi  dclh  legge 
di  natura,  che  a tolti  gli  uomini  si  fortemente  ci  uniscono  Coi^  ri 
gione  asserisce  Tullio  adunque,  che  l'accennata  condotta  farebbe  spa- 
rire dal  mondo  le  virtù  relative  alla  società,  poiché  la  giustizi  uni- 
versale che  tutte  le  comprende  , non  solo  ei  obbliga  a porgere  ai  no- 
stri concittadini,  ma  per  quanto  aia  possibile  a tutu  gli  uomini  an- 
cora proporiionalameole,  aiuto  ed  assistenza.  Chi  poi  uon  v-de  .'che 
per  conseguenza  inevitabile  empi»  sarebbe  il  temerario  annullatore  di 
simili  virtù  essendoché  a praticarle  non  la  semplice  autorità  umana 
ci  obbliga,  ma  la  divina,  della  sociabilità  unica  legislatrice  ed  insti- 
luce  ? Il  violar  dnoque  la  giustizia  , che  è la  base  di  tutte  queste 
tutù,  alla  natura  mollo  più  ripugna,  che  il  soffrire  tutte  le  avversità 
delta  fortuna,  tutti  i mali  corporei  , e quelli  ancor  dello  spirilo;  in- 
tendendosi per  questi  ultimi  le  pesanti  care,  la  mestizia,  le  amarez- 
ze, le  afflizioni.  È iofioitameote  meglio  rimaner  povero,  che  arricchi- 
re con  lesione  del  prossimo.  È meglio  esser  deb  ile  e infermo  , eba 
servirai  a danoo  altrui  della  ssaità  e d Ila  robusl-zzal  È meglio  vi- 
vere in  lutto  ed  in  pene,  che  procurarsi  i piaceri  e i diletti  da  tur- 
pi ed  illecita  azioni.  Taola  é la  forza  della  giustizia,  custode  e coo- 
e rvairice  di  qaetla  società  . per  cui  sono  gli  uomini  tatti  sa  questa 
globo  dall' onnipotente  collocati! 
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hoc  natura  pracacribit.  ut  homo  homini,  qiilcnmqut*  alt,  ob  estri 
j|Ham  csussatn,  quod  si  homo  sii.  consultimi  velit  ; necessn  est 
socundum  eamdom  naturam  omnium  utilitatem  esso  commu- 
nem.  Quod  si  i(a  est,  una  continemur  orane»  et  eadem  lega 
natura»  : idque  ipsum  si  ila  est,  certe  videro  alterum  natu- 
ra» lege  prohibemur.  Verum  autem  primum.  Verum  igitur 
rxtremum.  Nam  illud  quidem  absnrdum  est,  quod  quidam  di- 
clini, parenti  so  aut  fratri  nihil  detracturos  sui  commodi  ca (is- 
sa ; aliam  rationem  essa  civiutn  reliquortim.  Hi  sibi  nihil  in  - 
ria  et  nulla  in  gocietatem,  communi»  utilitatis  caussa.  statuiint 
osso  emn  «'.ivi bus  : quae  sentcntia  omnera  societatem  distraliit 
civitatia.  Qui  autem  civium  rationem  dicunt  habondam  , ex* 
teriioruin  negant  ; hi  dirinumt  communem  Immani  generis  so- 
cietatem  : qua  guidata,  benelicieutia,  liberai itas  , bonitas  , iu- 
stilia  funditiis  tollilur  : quae  qui  tolliint,  etiam  adversits  Deos 
immortales  inipii  iudicandi  suiit.  Ab  his  enim  c»nstitulam  in- 
tor  homines  societatem  evertunt  » cuius  societalis  arctissimiiTi 
vinculiim  est,  magia  arbitrari  esse  coatra  naturam,  hominem 
Immilli  detraliere,  sui  commodi  caussa,  qiiam  omn'n  incoiti  - 
moda  subire  vel  externa,  vel  corporis,  voi  etiam  ipsius  animi, 
quae  vacent  iuslitia.  Haec  enim  una  virtù»  omnium  est  domi- 
na et  regina  virtutum.  Forsitan  quispiam  dixerit  : Nonna  i- 
gitur  sapiens,  si  fame  ipse  coniiciatur,  abstulerit  cibtnn  alteri  (6], 


(6)  « Toglier*  il  cibo  ad  nn  miserabile  affatto  Inalile  » Sopra  nna 
tal  quisttone  si  può  osseivare  , che  in  ugnale  Decessili  quegli  cha 
possiede,  ha  nn  drillo  maggiore  dell'altro  che  non  possiede:  ma  que- 
sto maggior  dritto  cede  tal  volt»  elle  pubblica  militi. 

Se  due  si  trovino  in  pari  estremo  di  aver  bisogno  di  nn  pan»  per 
vivete,  ed  nn  di  essi  lo  possegga,  quegli  che  non  lo  ha,  non  lo  può 
tórre  al  possedente:  poiché  questi  hs  un  maggior  dritto  dell'altro  . 
che  non  i proprietario,  nè  possessore.  In  pari  onusta  postistor  p rior 
hnberi  debili,  secondo  la  regola  data  da  Paolo  giureconsulto  nella  L. 
IÌ8  /f  dt  Hegulis  /«rii,  e nella  L Miliiii  JJ,  $ penult.  ff.  de  testali. 
miti!  tale  essendo  ancora  il  sentimento  di  Groiio  do  Iure  Belli  , et 
l'acit  L t.cap.  3 § 8.  ove  cita  1'  istesso  passo  di  Cicerone  E qusn- 
r inique  a Puffendorf  de  Iure  IVaturae  et  Gentium  sembri  non  bene  a- 
dattarsi  al  nostro  caso  il  principio  dei  giureconsulti  ; cioè  in  pori 
caussa  pussidentis  melior  est  eonditio  , poiché  Dell»  nostra  questiono 
supponrsi,  che  il  drillo  del  pioprietario,  o sia  possessore,  noD  sbbio 
difficoltà  veruna,  laddove  il  mentovilo  principio  significa  doversi  min- 
tenere  il  possesso  al  reo  convenuto  fin  Unto  'che  non  sia  provilo  e 
dichiarato  il  titolo  dell’  etlore  : nondimeno  prendendosi  generslmente 
questo  priucipio , «sso  conviene  ancore  alla  questione  nostre  , parchi 
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scrive  di  aver  cura  di  quaisii voglia  uomo  , non  per  altra  ra- 
gione che  per  esanr  uomo  come  noi  : ne  segue  , secondo  lo 
stesso  principio,  che  una  medesima  sia  la  pubblica  e la  pri- 
vata utilità  |2  Posto  ciò  per  vero,  come  senza  dubbio  lo  è,  non 
ai  può  negare,  che  tutti  viviamo  sotto  ut»'  istessa  legge  di  na- 
tura : e se  questo  principio  è incontrastabile,  non  meno  certa 
è la  conseguenza  che  ne  deriva  , di  essere  mediante  una  tale 
legge  vietato  ad  ognuno  I' offendere  ed  oltraggiare  qualuoquo 
persona.  Egli  ò dunque  un  assurdo  molto  stravagante  quello 
di  taluni,  i quali  dicono,  che  essi  non  saran  mai  pur  usurpare 
la  minima  cosa  al  padre  o al  fratello  , ma  che  relativamente 
agli  altri  cittadini  il  caso  è diverso  : poiché  avanzando  una 
tal  massima  essi  vengouo  ad  escludersi  dai  dritti  più  sacri  , 
che  mantengono  l'unione  dei  cittadini  , i quali  debbono  tutti 
cospirare  al  pubblico  bene  : ed  una  si  detestabile  opinione  di- 
strugge sssolutamente  ogni  civile  società.  Coloro  poiché  pre- 
tendono doversi  rispettare  soltanto  i dritti  dei  cittadini,  senza 
avere  alcun  riguardo  per  gli  stranieri , dissolvono  ed  annul- 
lano questa  altra  società  universale,  che  comprende  tutto  l u- 
man  genere,  tolta  la  quale  , spariscono  ancora  la  beneficenza, 
la  liberalità  , la  giustizia.  In  tal  guisa  rendonsi  costoro  empii 
altresi  verso  gli  Iddìi,  poiché  sconvolgono  la  società  da  loro 
stabilita  fra  gli  uomini;  il  di  cui  più  forte  vincolo  si  è la  ge- 
nerai persuasione  , die  il  rapire  ciò  che  ad  altri  appartiene  , 
assai  più  ripugni  alla  natura,  che  il  soffrire  tutte  le  avversità 
della  fortuna,  tutti  i mali  del  corpo,  e quelli  ancor  dello  spi- 
rito, purché  non  sia  con  detrimento  della  giustizia.  Impercioc- 
ché questa  sola  è la  regina  di  tutte  lo  altre  virtù  Ma  che? 
dirà  foisu  taluno:  non  potrà  dunque  un  uomo  virtuoso  e sa- 
piente , per  non  perir  di  fame,  togliere  il  cibo  ad  un  mise- 


essendo  la  necessità  ugnile,  contrappesi  molto  da  nna  parte  U gio- 
ita possessione  di  quegli  che  ha  il  pane  io  ano  p aere 

Ma  qui  si  può  cercare  , se  questo  maggior  diritto  del  posaessore 
debba  cedere  alla  utilità  pubblica  ; talché  a riguardo  di  elsa  quegli 
ch«  vivendo  e per  easere  utilissimo  allo-Stato  ed  alla  società,  possa 
togliere  il  posseduto  pane  a quell'alno  semplice  privato  e totalmente 
inutile  alla  repubblica.  Cicerone  lo  afferma,  dicendo,  che  in  siimi  ca- 
so una  tale  mone  non  è da  riprendersi  , purché  chi  lo  toglie  abb>a 
in  veduta,  non  il  proprio  comodo  lasciandoti  dalla  sua  passione  se- 
durre. ma  i>  solo  utile  pubblico:  al  qual  sentimento  preso  con  tal 
precisione  io  noo  saprei  cosa  opporre. 

L'altro  riempio  di  un  uomo  onesto,  che  spogliar  possa  della  vasti 
Fatando  por  ano  pomo  osso  dal  freddo,  molto  dipenda  dalla  questi»- 


Digitized  by  Google 


bomini  ad  oullain  rem  utili  ? Minime  vt«ro.  Non  enim  mihl 
est  vita  me»  utilior  , quam  animi  tali»  afTcctio  , neminem  ut 
violem  commodi  mei  gratia.  Quid?  si  l’halarim  , erudii  »m 
tyrannum  et  immanem,  vir  bonus,  ne  ipse  (rigore  couficiatur, 
'vestito  spoliare  possit  ; nonne  faciat  ? Haec  ad  iudicandiint 
•ont  faciliima.  Nam  , si  quid  ab  homine  , ad  nullam  parleui 
utili,  tuae  utilitatis  caussa  detraxeris  ; inhumane  feceris  con- 
traque  natura»  legein  : sin  autem  is  tu  sia,  qui  multare  uti- 
lità lem  reipublicae  atque  horeinum  societati,  si  in  vita  retna- 
ueas,  aflerre  p03sis  ; si  quid  ob  eam  raussam  alteri  detraxo- 
ria,  non  sit  reprehendenduin.  Sin  autem  id  non  sit  eiosmodi, 
suum  cuiqne  ineommoiture  feremlum  est  potius,  quam  de  al- 
terius  coremodis  detraheudum.  Non  igitur  magia  est  contra 
naturare  morbus  aut  egestas,  aut  quid  huiusmodi  , quam  do- 
Iractio  aut  a|ipetilio  alieni.  Sed  communis  utilitatis  derelictio 
conua  naturare  est  : est  enim  iniusla.  Itaque  lex  ipsa  naturai, 
quae  utilitalcm  hominum  conservai  et  contiuet,  decermi  prò- 
fedo,  ut  ab  homine  inerti  alque  inutili  ad  sapientem.  bonum, 
fortemque  virum  transferanlur  res  ad  vivendum  necessaria»: 

3ui  si  occiderit.  muitum  do  communi  utiiitate  detraxerit:  mo- 
o hoc  ita  faciat,  ut  ne,  ipse  de  se  bene  existimans,  seaequa 
diligeiis,  hanc  caussa m habeat  ad  iniuriam.  Ita  semper  oflirm 
fungetur,  utililati  uoosulecis  hominum,  et  ei,  quam  saepe  cocn- 
Dieiuoro,  humanae  soc.euti.  Nam  quod  ad  Phalarim  attiuet  , 


ne  *1  capitolo  seconcìn  accennala  intorno  I*  uccisione  del  tiranno.  Col 
nome  di  palando,  pare  che  il  nostro  Tullio  denoti  un  tiranno  misto 
insieme  di  titolo  e di  amministrazione  , poiché  Falaride  presedeodo 
alla  rabbuia  del  tempio  di  Apollo  oella  rocca  di  Agrigento  in  Sici- 
lia con  drteslabil  Crede,  senza  giusto  titolo,  invase  io  Stato  , ed  eser- 
citò per  sedici  anni  la  tirannide  piò  barbara  e sanguinaria.  Pertanto 
ae  st  ponga,  rbe  un  uumo  mutile  al  pubblico  e possessore  di  on  pa- 
ne, possa  a riflesso  del  comun  bene  esserne  privato  da  quegli  cba  è 
in  rgual  necessità,  e capace  di  apportare  col  viver  suo  alla  patria,  o 
• II’  uman  genere  , vantaggi  solidi  e rilevantissimi  , come  nei  prece- 
dente esempio;  ne  seguirà  molto  piò  che  inviale  dell' interesse  pub- 
blieo  esser  possa,  in  egual  necessità,  spogliato  delle  vesti  colui,  rhe 
non  solo  é inutile  alla  società,  ma  inoltre  è distruttore  della  mede- 
alma  ; specialmente  quando  cbi  di  esse  lo  spoglia  sia  dalla  legge  ad  - 
torizzaio,  e giovi  con  tal  fatto  alla  repubblica,  liberandola  dalla  op- 
pressiva e crudele  invasione. 

Qui  per  altro  parmi  , che  il  Rachelio  comentatore  di  Cicerone  con- 
fonde i due  casi  proposti  , cioè  quello  del  cibo  toltu  oella  urgerne 
necessità  • chi  lo  possiede,  e quello  della  veste  rapita  al  tiranno  p.  r 
non  eaaar  itdolto  a morire  assidutalo  dal  freddo.  Nel  primo,  Tullio 
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r abile  adatto  imitile  ? (3  No  certamente.  Poiché  la  vita  non  deb- 
bo essergli  più  caia,  oè  più  utile  del  suo  dovere  e della  de- 
terminazione di  Don  ledere  alcuno  per  suo  proprio  vantaggio. 
Ma  se  quell'  istesso  uomo  onesto,  essendo'  io  procinto  di  ve- 
nir meno  tutto  assiderato  dal  freddo,  potesse  conservar  la  sua 
vita  prendendosi  le  vestimenta  di  Falaride,  tiranno  barbaro  e 
crudele,  che  forse  non  lo  farebbe  ? La  soluzione  di  questi  pro- 
blemi non  è diffìcile,  come  adesso  vedremo.  Egli  è infallibile, 
generalmente  parlando,  che  chiunque  rapisce  ad  un  altro  qual- 
aivoglia  cosa  per  sola  sua  utilità,  opera  inumanamente  e con- 
tro la  legge  di  natura  ; quand'anche  il  dirubato  fosse  l'infimo 
tra  tutti  gli  uomini  ed  il  soggetto  più  inutile  alla  repubblica. 
Ma  per  altro  se  tu  fossi  un  personaggio  cosi  degno,  che  la  tua 
vita  si  rendesse  alla  patria  preziosa  e necessaria  , in  tale  ur- 
genza togliendo  a quell’  indifferente  individuo,  senza  gravo  suo 
danno,  il  puro  necessario  per  evitar  la  morte,  non  sarebbe 
l’azione  tua  ingiusta  e reprensibile  ; purché  il  motivo  e I’  og- 
getto di  essa  altro  non  fosse  , che  il  bene  della  repubblica. 
Fuori  di  questo  caso  'deve  ognuno  tollerar  pazientemente  la 
sua  indigenza,  piuttosto  che  ricercarne  il  minimo  sollievo  con 
detrimento  delle  altrui  sostanze:  e perciò  nell’esempio  addotto 
non  bo  già  voluto  intendere  che  le  malattie,  la  mendichi,  la 
morte,  sieno  mali  più  opposti  alla  natura,  che  le  usurpazioni 
o il  semplice  desiderio  della  roba  altrui:  ma  bensì,  che  l’ab- 
bandonare il  pensiero  della  pubblica  utilità  e un  agire  contro 
natura,  essendo  un  abbandono  sommamente  ingiusto.  Quindi 
è che  la  stessa  legge  di  natura  , la  quale  provvede  continua- 
mente  al  bene  universale  degli  uomini,  senza  dubbio  prescri- 
ve, che  da  questo  inerte  ed  iuutil  soggetto  si  prenda  quel  lau- 
to che  sia  necessario  a mantenere  in  vita  quel  personaggio 
probo  , forte  e sapiente  , la  di  cui  perdita  sarebbe  di  un  gran 
pregiudizio  alla  comune  utilità  avvertendo  però  egli  sempre 
di  non  valersi  per  vanità  ed  amor  proprio  di  un  pubblico  pre- 
testo. per  colorire  una  particolare  ingiustizia  In  tal  guisa  non 
avendo  8ltro  in  veduta,  che  il  maggior  bene  degli  uomini , p 
di  quella  società  che  io  vo  cosi  spesso  rammemorando  , egli 
adempierà  perfettamente  il  proprio  dovere,  (k  Quanto  poi  al  pro- 
posto caso  di  Falaride,  ovvio  e facilissimo  ue  è lo  scioglimeli- 


distingue  dall’ uomo  privalo  ed  inutile,  l'uomo  utilissimo  alla  repub- 
blica : nel  seruudo  egli  non  fa  distinzione  alcuoa.  Il  Itacbelio  poi  co 
ai  scrire  : Ceruel  ilaque  Cicero  prioria  condirionia  hominem  , cioè 
quello  alilo  sole  « sé  alesso,  non  putte  Utile  tpuliart  J’halarim,  pò- 
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perfidie  iudicium  est.  Nulla  enlm  nobii  «ocieta*  cttrn  l»rafl- 
Lg  ged  potius  su  urna  delractio  est  : neque  est  cootra  natii 
ram,  spoliare  eum  si  possi*,  quom  honestum  est  ne®*r®  : *1' 
nue  hoc  gemi*  omon  pestiferum  atqne  impium,  ex  hom intuì 
communitatem  exterminandum  est.  Etumm,  ut  membra  quae- 
dam  amputantur.  si  et  ipsa  sanguino  et  tamquam  spiritu  ca_ 
rere  cooperimi  et  nocenl  reliqui*  partibus  corpori*  ; il?  Ida 
in  figura  hominis  feritas  et  immanitas  belluao  a comm  ini  tam- 
quaui  humanitati*  corpore  segregala  est.  Hu,us  <?c""'* 
n aestioues  omnea  eae,  in  qui.bus  ex  tempore  officiorum  x 
uuiritur  Eiusmodi  igilur,  credo,  res  Panaetium  persecuturum 
fuisse  nisi  aliqtn  casus  aut  occupatio  cooailium  e.us  peremis- 
aet  àd  quaa  ipsas  conaultalionè.  ex  auper.oribua  libra 
multa  praecepta  sunl  .-quibus  perspici  possi t , quid  sit  prop* 

non  s*ei»  bisogno  di  <«r  nichelio  , dicendo:  « Adeoqu» 

che  rieoe  poi"»  ^^Ylu.l  «uam  occ.sionVpu.cedeousqa.es:,.- 

« quunr,  hic  d,Y*,s““  .VV"  ,',2,  r,tio  quod  Tyrannos  non  solimi  sit 

:ì:xt^oo:\zd::  v&j*  ...  Ur*.»—.  .1» 

reni.se  . confondere  il  P^mo  c.ao  eoi  “YTÌire  che  egli  asserisca 

•*  8r;r«?  JfVp ricando  noi  una  conven.iooe  col  l.riom. , 
enp  19  § 1 et  ó ruicue  . dallo  Stato  di  Società  disciolls. 

esso,  rispeuivaroenle  a quell  . d d comun(uoe  de,  drlU0  natura- 

ed  ha  miorno  «II.  P,',"eS**  ge  fl  ftse  lecito  il  Tiolsre  la 

,e  a.lu.lmeol.  e eoo  '*'l.‘YUr0  ^ airèbbé  d.  sperare,  che  no.  diffl- 
fede  dtia  "i  nemici,  nuli  una  perpetua  guerra.  Ne 

dema  Irrimediabile,  uni  PPrPe  «d  un  tiranno,  e le  conreo/io- 

siegue  dunque,  che  le  promes  auoarisct  si  debbano  esal- 

ai «eco  pauuiie  oel  wmpu,  che  egli  tale  apparisci, 

tatuante  otserrara.  ... 
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W.  tmperaiecelii  hb  vi  è Er  h noi  cd  i brasai  a>c«n«  ••oiat*. 
tris  bensì  una  somma  opposizione  ; n»  ripugna  alla  natura  il 
lòrre  le  vesiiaunta  a ch<  sarebbe  cosa  onesta  il  toglier  la  vi. 
ta.  lo  fatti  bisogna  in  tutti  i mudi  purgare  il  mondo  da  que- 
sta aorta  di  gente  pestifera  ed  empia  , esterminaodola  senta 
riguardo  alcuno  : e siccome  si  recidono  quelle  membra  già 
guaste,  che  mancanti  di  sangue  e di  spirito  potrebbero  infet- 
tare le  altre  parti  del  corpo  ; cosi  è d'uopo  segregare  dal  cor- 
po della  società  universale  simili  mostri  , i quali  ascondono 
Sotto  la  figura  umana  U efferatezza  e voracità  delle  belve 
più  crudeli  e sanguinarie.  Simili  a queste  e nell'  istesaa  guisa 
risolvibili,  sono  tutte  le  altre  (postumi  , nelle  quali  secondo  la 
circostanze  dei  tempi,  si  van  rintracciando  gli  ullìcii  o dove- 
ri lo  credo  adunque,  che  di  tal  natura  sarebbero  stale  quella 
di  cui  l’alieno  avrebbe  trattato,  se  qualche  accidente  o qual- 
che occupazione,  non  avesse  frastornato  il  suo  disegno.  Ma  su 
questa  materia  già  si  sono  stabilite  nei  due  precedenti  libri 
diverse  regole  . col  soccorso  delle  quali  si  renderà  facile  il  di- 
stinguere ciò  che  per  sè  stesso  è sempre  turpe  e da  sfuggir- 
si. da  quello  che  in  certe  congiunture  cessa  di  esser  tale,  e si 
può  allora  onestamente  seguire. 

(I  Tutta  la  morale  si  deduce  da  quii  principio  che  l'  oneetà  i 

il  so  lo  e 'l  maggior  bene. 

V.  |1  Siccome  noi  siamo  già  pervenuti  al  colmo  dell'  intrapre- 
so edifizio  ; io  voglio  prender  esempio  dai  geometri  . i quali 
noo  sogliono  dimostrare  tutti  i loro  principi!,  ma  dimandaoo, 


La  seconda  preposiiione  é questa  : « Ncque  est  contri  natnram  spa- 
ri Ilare  rum  , fi  possis  . quem  hnnesium  est  nrcarr.  a 11  Groiin  ap- 
prova tal  prnpositione  nel  lungo  già  citalo,  ed  altresì  al  capitolo  8, 
8 t del  medesimo  libro.  Ma,  come  riflette  enche  il  Rachelin,  ella  n>-n 
é semplicemente  ed  assolulanieoie  vera  ; poiché  può  accadere  . che 
per  decreto  della  repubblica  un  proscritto  si  possa  impunemente  uc- 
cidere . ma  non  sia  lecito  lo  spogliarlo,  appartenendo  i suoi  beni  a- 
gli  eredi  Ulpiann  gineeconsulto  nella  L.  Non  debet  SI  , ff.  de  Hegn- 
io  lurie  stabilisce,  che  Non  debel  cui  pi  tu  licei,  quod  mtntu  ut  non 
licere,  alla  quote  si  può  aggiugnere  la  L Qui  potei!  iS  e ts  L.  Cui 
ina  163  ff  andari»  l il.  Ma  per  altro  tios  tal  regola  non  procederebbe  , 
qualora  venisse  a fare  ingiuria  ad  altri  come  ai  può  dedurre  dalla 
I.  7 ff  de  optione  tegola  Inoltre  in  della  regola  il  piò  ed  il  meno  , 
riguardino  la  medesima  coaa.  o l'ano  isie-so  divisibile  per  diversi  tem- 
pi; r non  g‘à  due  atti  diteiat  « separali,  una  dei  anali  sia  ma  agio - 
Cte.de  Off.  8» 
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«iliu*  f quae  volunt  , eipKceot  (7)  ; ti*  *go  a t*  poiiuio  , mi 


r»  . r altro  minor»  : nel  qu»f  caso  ooo  è sempre  rero,  che  a' intenda 
concesso  il  meno  a chi  é permesso  il  più.  E per  darne  on  esempio  , il 
presidente  di  una  prosinola  , presso  i Romani  , poteva  condannare  a 
morte  , ma  non  poteva  deportare  o confiscare  : e la  ragione  ai  è,  prr- 
chè  specialmente  eragli  stato  concesso  dalla  legge  il  poter  punire 
colla  pena  di  morte,  ma  non  il  deportare  o conficcare.  Quello,  che  é 
di  mero  imperio,  è necessario  che  aia  dalla  legge  conferito,  poiché  non 
compete  per  gius  di  magistrato. 

(7i  « < he  vogliono  far  comprendere  ai  loro  discepoli.  » Ad  imita 
viene  dei  matematici  , f quali  stabiliscono  alcune  proposizioni  , che 
in  quantir  derivano  da  uoa  vera  e giusta  definizione,  non  Iran  bisogno 
di  prora,  chiamandosi  esse  Allumata,  se  puramente  siano  teoretiche; 
e Postulntn  . qualor  sien  pietiche  ; due  di  questo  ultimo  genere  ne 
avanza  il  no»irn  amore,  la  prima  delle  quali  si  é,  che  niun’  altra  co- 
sa per  sé  Flessa  t degna  di  esser  desiderala,  fuori  deil'oneslà,  e l'al- 
tra, rhe  l'onesié  è p'b  di  igni  altra  cosa  per  sé  stessa  desiderabile. 
Qnanlo  alla  prima  ( che  è quella  degli  Stoici  ) egli  dubita  dell'ai- 
senso  del  figlio,  perrbè  dal  suo  precettore  Craiippo  , filosofo  petipn- 
telici',  lo  rude  a favor  dr 1 1 » seconda  prevenuto.  Ma  egli  dice  , elio 
l'una  o l'altra  gli  basta;  poiché  da  ambedue  si  viene  a raccogliere 
egualmente  questo  corollario,  che  1 * utile  esser  non  possa  mai  oppo- 
sto o ripugnante  all’ onesto. 

Siccome  poi  é di  un  tal  principio  naturale  illazione,  che  non  ai 
possa  realmente  fare  un  confronto  dell'onesto  con  l'utile,  difende 
Tullio  nuovamente  in  questo  lungo  il  preaccejrnaio  disegno  di  Pane- 
zio,  dimostrando,  che  egli  seguace  dell'Ipotesi  Stoica  non  fu  mai  di 
opinione,  che  insorger  potesse  alrun  vero  contrasto  fra  l'utile  e l’o- 
neaio  , ma  b-nel.  che  talvolta  ai  presentino  alcuni  mascherati  ogget- 
ti. ecriialori  delie  umane  voglie  perchè  seco  portano  una  mentita 
appa’rnia  di  militi;  che  nulla  può  aver  di  reale.  Come  che  alla  o- 
resti  ripugnarle  e contraria  Lanode,  non  per  proporre  una  impossi: 
bile  comparazione  dell' utile  coll' onesto  , ma  per  discernere  la  vera 
dalla  falsa  utilità,  stabili  Panetio  una  tal  questione,  che  non  essendo 
poi  siala  dal  mrdesimo  discussa  , viene  da  Cicerone  io  supplimento 
esaminata. 

Ari  sesto  rapitolo  entra  il  nostro  solere  immediatamente  in  mala- 
ria r stabilisce  per  regola  fissa  ed  invariabile,  che  Covandosi  qual- 
che tuipiiudme  annessa  ad  un'apparente  attlni  , dresi  questa  assola- 
tamente rigettate;  poiché  dove  è turpitudine  non  può  mai  esservi  militi, 
il  quale  atgoinmto  è per  ogni  lato  incontrastabile  Ed  io  fatti  , ss 
da  una  patte  non  vi  è cnsa  più  opposta  alla  natura  delia  turpitudine; 

• dall'altra  , uulta  di  più  c ufacevole  all' iatrasa  natura,  eh*  I' mi- 
liti : egli  é chiaro,  che  in  una  medesima  aziona  non  puh  darai  e utilità 

• turpitudine.  Siccome  poi  I’  utile  non  può  trovarti  che  nel  bene  , 
ed  il  vero  bene  essendo  soltanto  quello  che  per  sé  atesso  è onicameuta 
Il  BWMluitttsak  esperibile  , «omo  l'vneoto  ; ne  siegua  <b*  dtr  mom  al 
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pili*  alcuni  glìonp  «iena  aceoHeft  affittii  di  »pieg*ra  piò  facil- 
mente ciò  che  vogliono  far  comprendere  ai  loro  diacepoll  : • 
nell'  itteaaa  guiia  ti  chiedo,  o mio  Cicerone,  di  concedermi  sa 


possa  alcuna  vp rn  utilità,  che  non  sia  ad  rasa  conforma,  o almeno  non 
ripugnante  II  pensar  diversamente  e raffermarlo  con  trmrrità  pur  trop- 
po aulita  di  certi  aulici  consiglieri  , è soliamo  da  uomo  perverso  , il 
di  cui  giudizio  sia  dai*vìiii  più  detestabili  guasto  e corrotto  Dii  sog- 
getto simile  n<  n esita  certamente  in  abbracciale  un  bene,  che  solo  è 
tale  da  un  qualche  punto  di  vista,  ma  in  r-alià,  qualunque  sia  la  sua 
furia  , è uno  di  quei  mali,  contro  dei  quali  il  riparo  e il  rimedio  è 
io  poterà  della  nostra  ragione.  Questa  , se  ben  si  usi  , non  riguarda 
mai  gli  oggetti  suoi  da  uo  sol  lato,  nè  dalle  loro  concomitanze  din- 
giunti;  teme  le  idee  incomplete  e contro  i lord  perniciosi  elTeUi  pren- 
de tutte  In  immaginabili  precauzioni.  Quanti  desideri)  s’  illanguidi- 
scono. quanti  svaniscono  interamente  e quanti  ancor  ai  convertono  la 
avversione  , qualora  lo  spirito  esamina  attentamente  le.  cause  loro,  a 
le  lor  complicate  ciré  stanze  1 L Uomo  veramente  saggio  ben  conosca 
tutta  la  stoltezza  delle  ardenti  e sconsigliate  brame  altrui  , per- 
chè vede  le  Conseguenze  degli  oggetti  fatali  , che  son  l’idolo  delle 
Sregolate  passioni  ; e le  vede  perchè  non  si  ferma  al  pruno  aspetto 
delle  cose,  ma  ali  oggetti  rivolge  da  tutte  le  facce,  e gli  allentati 
attributi  non  separa  dalle  altre  connessioni;  e se  queste  qualche  spe- 
cie di  turpitudine  Contengono  , chiama  eoo  tutta  ragione  quel  Com- 
plesso di  anlicrdenli  e di  conseguente,  un  male  . un  veleno  della  fe- 
licità, e come  tale  ei  lo  fugge  e lo  dele-la,  anziché  vi  ai  senta  Incli- 
nato. Cosi  avverrebbe  sovente  a tutti  quelli  che  sentono  I trasporti 
violenti  e turmeotoai  di  un  agitante  desiderio  nato  da  una  erronea 
opinione  di  bene,  o incompleta  cognizione  del  sospirato  oggetto  ; cosi 
dico,  avverrebbe  loro,  se  quei  pretesi  beni  esaminassero  attentamente, 
• la  disonestà  ne  scoprissero  , e ■ penosi  susseguenti  disturbi  ne  pre- 
vedessero. Utile  più  oon  sembrerebbe  all  avaro,  il  contaminar  cod  miHe 
sordide  Colpe  la  sua  coscienza,  per  fare  acquisto  di 'quelle  ricchezze  , 
che  pur  Don  basteranno  mai  «d  estinguere  la  cupidigia  inestinguibile 
dell'oro  che  lo  loimenta  , ed  in  mezzo  alla  opulenza  , indigente  a 
misero  lo  rende  , cercando  stoltamente  In  esse  quel  riposo,  ebe  solo 
in  oon  desiderarle  ai  trova  ; ma  sopra v tanzeiaono  in  gran  copia  ai 
suoi  bisogni  pei  supplite  alle  protus  noi  di  un  prodigo,  che  ai  ride- 
rà r<<l  pubblico  deli'udato  LeseueiZXante  Utile  non  sembrerebbe  agli 
amb  itisi,  come  seiubiò  a renare,  e ad  altri  empii  distruttori  di  re- 
pubbliche, il  peiv.  Dire  ingiustamente  con  rapine,  violenze,  ed  estor- 
sioni a un  ora  do  di  potenza  non  permissibile  in  una  Città  libera  . e 
ben  oidiuaia  t n cm veniente  , a cut  pieveiiuvamente  rimediava»'  in 
Atene  CuH'Ojfraciimo  , in  siracusa  col  Petnliimu  , in  (sparla  colla 
Vigilanza  degli  Elurt,  ed  in  Homi  eolie  accuse  e colla  salutare  intpe- 
zione  dei  renanti  ) e mollo  meno  l'usurparsi  nn  autorità’  illimitata  , 
ridurre  la  pallia  in  servitù  , ci  è commettala  il  più  nero  di  (ulti  I 
liadinieutt,  e per  eouaagUeDtn  armar  la  inani  di  tutti  i cittadini  coo- 
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Cicero,  ut  mihi  conceda»,  si  potè*,  nihil,  pr#**ler  id  quod  ho- 
nestnm  sit,  propter  se  esse  expetcndum.  Sin  hoc  non  licei  per 
Cratippum  ; st  illud  certe  dalli»  , quod  hencstnm  sit  , id  esso 
rnaxime  propter  se  expetendum.  Mihi  utrumvig  satis  est;  et 
tum  hoc,  tmn  illud  proba  hi  i i ns  videtur  , nec  praetere»  quirl- 
quam  probabile.  Ac  primiim  Panaetius  in  hoc  defendendus  est, 
quod  non  utilia  culti  honestis  pugnare  aliqnaudo  posse  dix  rit 
( neque  enim  ei  fas  erat  ),  sed  ea  quao  viderentur  utilia.  Ni- 
hil vero  utile  , quod  non  idem  honestum  : nihil  honeslum  , 
quod  non  idem  utile  sit.  saepo  testatur  : negatque,  ullam  pe- 
stem  maiorern  in  vitam  hominum  invasisse,  quam  eorum  opi- 
niooem  , qui  ista  diglrsxerint.  Itaque  non,  ut  aliquando  ante- 
pooeremus  utilia  honestis  . sed  ut  ea  sine  errore  diitidicare- 
mu»  , si  quando  incidissent . indnxit  eatn  . quae  videretur  es- 
se , non  quao  esset  . repugnantiam.  lime  igitur  parte-m  rei i T 
ctam  explebimus.  nullis  adminieulis , sed  , ut  dicitur  , Maria 
nostro.  Neque  enim  quidqiiarn  do  hac  parte  post  Panaetium 
explicatum  est-,  quod  quidetn  mihi  probaretur  de  ii»  , quae 
in  manus  meaa  veneruul. 


Irò  *è  stessi,  e tormenuli  da  una  coscienia  rea,  ed  inattmibila  Tira- 
re io  continui  timori,  ed  in  sempre  deste,  e altrettanto  incomode  cir- 
cospetioni  e difll, tenie  : complesso  di  meli  , che  essi  antepongono  ■ 
quel  complesso  di  beni  che  la  sola  innocenti  produce  , perchè  igno- 
rino I cenoni  dell»  solida  felicità,  e si  lasciano  condurre  nel  calco- 
lare e paragonare  I veri  ed  i falsi  beni  da  no  cieco  amor  proprio', 
dalle  erronee  passioni  ingannato  e sedotto.  Utile  non  parrebbe  final- 
mente ai  Principi  ca nitri  il  regnare  arbitrariamente  e dispoticamen- 
te : l’ incuter  nei  popoli,  seguiuodo  il  foneato  consiglio  degli  adula- 
tori , un  timor  serrile  ; il  rioler  le  constilniioni  dello  Stato  e le  leg- 
gi naturali  e disine  ; e conseguentemente  il  diventar  nemico  di  Dio, 
e degli  nnmioi.  I Principi  buoni  e dei  reri  beni  inseghiti  , non  dei 
falsi  . e di  dolorose  e per  lo  più  irremedir  bili  ecnsegnenie  feraci  , 
pienamente  conoscono,  che  la  felicità  loro  è dalla  pubblica  insepara- 
bile: che  non  ri  è sicura  polenta  , »e  non  quelle  che  è fondata  sul- 
1’ affetto  dei  sudditi,  e rimane  dentro  | confini  disegnati  dalle  leggi; 
che  da  queste  e non  dal  tirannico  dispotismo  , si  pub.  il  Serrano  pro- 
mettere ona  dolce  tranquillità  e una  gloria  immortale:  che  se  egli 
gomme  e tenor  delle  leggi,  gorern*  certamente  coll’  unirerssle  con- 
senso dei  popoli  ; e se  gorerna  e regna  col  loro  consenso,  ne  è eon- 
tegnentemente  smelo  , e da  tutti  riguardato  come  nn  generoso  prò* 
tenore  ed  nn  padre  tenero  e benefico  Questo  ere  il  pensare  di  Tito, 
di  {ferra,  di  Traiaoo  di  Antonino  . di  Marca  Aurelio  : e chi  è quel 
Principe,  che  virer  non  mirate  sicuro  e adorato  dai  popoli  e lasciar 
di  aè  un  amabile  eerattere,  una  globosa  memoria,  come  questi  olii* 
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tu  puoi  furio,  che  nino' altra  eoia  per  uè  stessa  è degna  diea- 
aer  desiderata,  fuori  dell'uueslà.  Su  poi  Cratippo  non'  te  lo  per* 
mette,  almeno  tu  non  ricuserai  certamente  dì  accordarmi,  che 
I’  onestà  è più  di  ogni  altra  cosa  per  sé  stessa  desiderabile. 
O Cuna  o l'altra  di  queste  due  proposizioni  mi  basta.  La  se* 
conda  è multo  probabile,  la  prima  lo  è ancora  più;  e fuor  di 
queste  nou  ve  ne  è indubitatamente  alcun’  altra  che  lo  sia. 
Ma  innanzi  di  progredir  più  oltre,  conviene  qui  similmente 
render  giustizia  a Panezio , il  quale  non  disse  già  potersi  ri- 
trovare in  competenza  con  I'  onesto  ciò  che  è veramente  uti- 
le ( massima  direttamente  opposta  ai  suoi  priucipii  ),  ma  sol- 
tanto quello  che  ha  qualche  apparenza  di  utilità.  Anzi  io 
molti  luoghi  egli  attesta  precisamente  , che  non  vi  ha  utile  , 
che  iusicme  non  sia  onesto,  nè  ouesto,  il  qual  non  sia  ugual- 
mente utile  ; e di  più  sostiene,  che  oon  si  introdusse  mai  fra 
gli  uomini  peste  peggiore  della  opinione  di  coloro,  che  l’uno 
dall'altro  separarono  e distinsero.  Laonde,  non  per  farci  leci- 
to di  anteporre  giammai  l’utile  all'onesto  , ma  solo  pqr  darci 
■ un  lume  da  giudicarne  sanamente  in  qualunque  emergenza  , 
egli  propose  di  parlare  di  questa  contrarietà  apparente  , ch« 
non  può  mai  essere  fondata  e reale.  Siccome  poi  non  lo  ese- 
gui altrimenti,  vi  supplirò  io  al  presente  col  miglior  metodo 
che  mi  sarà  possibile  , senza  I'  appoggio  di  alcuno  e di  mia 
pura  invenzione.  Imperciocché  di  questa  parte  tralasciata  da 
i'anezio  , nou  vi  è uiun  trattato  che  mi  piaccia  , fra  tutti 
- quelli  che  mi  sou  venuti  alle  inani. 


mi  imperatori,  che  furono  le  delizie  dell'amaD  genere,  piuttosto,  eh* 
essere  dispreizalo  , abborrito  ed  internamente  iufame,  come  un  Tibe- 
rio, un  Caligola,  un  Nerone,  un  Domiziano  ? Se  la  sua  riputazione  • 
la  sua  felicità  gli  è cara  , nou  ri  ha  dubbio  , che  imiterà  le  condot- 
ta dei  primi  , quanto  detesterà  quelli  degli  olir!  : cioè  renderà  felici 
i sudditi,  facendo  regnar  le  leggi  e la  giustizia  e rigettando  le  mas- 
sime pestifere  e tiranniche  dettale  dall’ adulazione.  Il  dispotismo  t 
di  ogni  legge  distruttore  , opera  sempre  con  violenza.:  e la  violenza 
è sovente  contro  di  esso  l'unico  rimedio.  Il  Sultaoo  dei  Turchi  per 
esser  più  assolalo  è forse  più  sicuro  dei  nostri  Principi  Europei?  JVun- 
i/uiim  tal  II  fida  poltritici  ubi  ni  mia.  Giudiziosissima  fu  la  risposta  , 
che  diede  Teupoiupo  He  di  apatia  alla  cousorie  , sentendosi  da  essa 
rinfacciare , che  lascerebbe  ai  figli  suoi  l'Autorità  Reale  mollo  di- 
minuita , citando  gli  Efori  : Sì  egli  disse  , latcerolta  min  grandi  , 
imi  più  tlabile  t più  sicura.  « E ottimamente  egli  legionari  » riflet- 
te Valerio  Massimo  a p iche  realmente  quell'  autorità , che  sa  limi- 
« ter  sé  stessa  e no»  reca  dauou  ad  alcunu  , neppure  ì esposta  a ri- 
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VI.  Quum  igltur  aliqya  luetici  utilitalis  «bie«ta  «il.  «ora- 
mnveri  necesse  est.  Sod  li  , quum  animimi  atienderis,  turpi  - 
tudinem  videa»  adiunctam  ei  rei,  quae  speci  rn  utilitalis  attu- 
lerit  ; lum  non  utilità»  relioquenda  est  , sed  inlelligmduni  , 
ubi  turpitudo  sit.  ubi  utilitatem  esse  non  posse.  Quud  si  ni- 
hil  est  tam  centra  naturati!  . quatti  turpitudo  ( recta  enitn  et 
convenientia  et  cpnstanlia  natura  desiderai,  aipernaturque  con- 
traria ),  nihilque  tam  sectindiim  naturam.  qttam  utilità»  ; cer- 
te iti  eadem  re  ulilitas  et  turpitudo  esso  non  pntest.  Ilernqne, 
li  ad  honestatem  nati  sumus  , coque  aut  sola  ezpeteuda  est 
ut  Zenoni  riium  est,  «ut  certe  otnni  pondere  gravior  habeu- 
da,  quatti  reliqua  omnia,  quod  Aristoteli  placet  ; necesse  est 
quod  liouestum  sit  , id  esse  aut  solum  aut  sumnium  botuttn  : 
quod  autem  bonum  , id  certe  utile  : ita  quidquid  honestuin 
id  utile.  Quare  errar  hoininiim  non  proborum  quum  aliquid, 
quod  utile  visum  est,  arripuit,  id  continuo  secernit  ali  bene- 
ito.  Hinc  sicae  , hmc  veneoa  , bine  falsa  testamenti  nascati- 
tur  : hinc  furta  , peculatus  , ezpilatioum  , dtrepiiuncsque  so- 


a eeverne.  Teopompn  restringendo  peitanto  In  Regi»  autorità  dentrs 
« j contini  delle  Leggi.  quanti  più  ne  allontanò  ugni  liceo/»  e ter- 
a.  rore  , Unto  più  In  rese  e»ra  ai  som  concittadini.  » I Piincipi 
buoni  c Savi  , amanli  dei  Ioni  vas-ulli  e conoscitori  dell*  propiia 
felicità  , che  non  può  mai  esseie  d»  quella  dello  Stato  disgiunta,  vo- 
gliono che  le  leggi  sirno  la  misura  del  iur  supiemu  potere;  ben  si- 
culi, che  la  loro  intemiooe  retta,  pura  e benrKca  , s»>à  sempre  alla 
Giustizia  conforme.  Di  Etnico  IV  di  quell'anima  grande  e geneiosa, 
dice  il  Card  nal  di  Brìi;  II  n«  se  deficit  piu  dei  Lmx.  parca  qu’  il 
se  fioit  en  lui  mime.  Egli  asseriva  di  non  conoscere  altra  Prerogati- 
va , che  quella  di  far  del  bene  al  suo  popolo,  e qu  su  io  fatti  e la 
lira  incontrastabile  Prerogativa  di  un  Sovrano  , pochi  altro  non  à 
la  tanto  decantata  e si  poco  mlrsa  Prerogativa,  che  una  facoltà  con- 
cessa In  certi  casi  al. depositano  delia  potestà  esecutrice  , di  agire 
assolutamente  e comunque  stimi  a proposito,  per  fare  il  maggior  bene 
possibile,  non  mai  gli  il  ramino  male,  al  corpo  civile  e politico. 
Egli  anteponeva  perciò  senza  illutazione  il  pubblico  interesse  al  suo 
fiarlicolaie  ; anzi  eia  p.rmasn,  che  la  sua  lelicnà  fosse  a quella  di 
tutto  lo  Stalo  inerente  , annessa  ed  inseparabilmente  Complicala  E- 
gli  diceva,  e In  diceva  altamente,  ebe  un  tiranno  superbo  ed  appres- 
sare s’immagina  . che  lutto  gli  sia  lecito  , e che  la  repubblica  sia 
forniate  unicamente  per  soddisiare  i suoi  desideri  ed  i suoi  disordi- 
nati appetiti  ; ma  che  un  Re  buono  e giusto  al  contrario  ai  considera 
come  stabilito  per  assicurare  e proteggere,  a cosi  > ancor  di  versate  fino 
all'ultima  Stilla  il  sao  sangue,  la  libertà  e la  pruprietà  delle  genti  a 
lui  actUrpoate,  le  quali  oou  ebbero,  nè  potarono  avere  altro  fio*,  che 
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(1  Qual  condotta  dtbbasi  (entri  alterchi  db  thè  kp  sembianti 
d'utile,  timbra  contrario  ull‘ onesto.  (2  Prora  che  una  medesi- 
ma cosa  non  può  esser  turpe  ed  utile.  (3  La  differenza  che 
pone  tra  l’  onesto  e l'  utile  è un  effetto  della  corruttela  degli 
uomini.  (4  II  titubare  fra  t’  onesto  e i utile  apparente  è un 
delitto  , e dobbiamo  astenerci  dal  male  anche  essendo  sicuri 
di  non  esser  mai  scoperti  « puniti. 

VI.  (I  Allorché  ci  ti  presenta  qualche  apparenza  di  utilità, 
egli  è fuor  di  dubbio  , che  non  possiamo  fare  a meno  ili  non 
sentirci  commuovere.  Ma  se  , considerato  ciò  atteutameole  , 
troveremo  qualche  turpitudine  annessa  a quell'  apparente  uti- 
lità , si  dovrà  assolutamente  rigettare  una  tal  cosa,  non  coinè 
utile,  ma  come  non  potendo  esserlo  io  verun  conto  : giacché 
bisogna  persuadersi,  che  I'  utile  non  può  mai  essere  ove  ap- 
parisca le  minima  inooeslà.  ('2  Che  se  da  una  parlo  non  vi  è co- 
sa più  opposta  alla  natura  della  turpitudine  ( imperciocché  la 
natura  vuole  ed  ama  la  probità  , il  decoro  o la  costanza  , a- 
borrendo  e rigettando  il  contrario  ) e dall'  altra  niente  di  più 
confacevole  all'  istessa  natura,  che  1'  utilità  ; egli  è chiaro  che 
io  una  medesima  azione  non  può  darsi  e utilità  e turpitudi- 
ne. Inoltre  se  noi  siamo  nati  per  I'  onestà  . e se  questa  sola, 
al  parer  di  Zenone,  si  dee  per  sé  stessa  desiderare,  ovvero  è 
sopra  tutte  le  altre  cose  apprezzabile  e ad  ogni  peso  prepon- 
dera , come  dice  Aristotele  ; ne  segue  necessariamente  che 
I'  onestà  sia  1'  unico  o almeno  il  sommo  bene.  Siccome  poi 
I'  utile  non  si  trova  che  nel  bene,  egli  è evidente,  che  essen- 
do'l'onestà  l'unico  o il  sommo  bene,  bisogna  cercare  io  essa 
l'utilità;  la  quale  dunque  oop  può  inai  essere  nelle  cose  con- 
trarie, cioè  con  l'onesto,  e conseguentemente  col  bene  incom- 
patibili. (3  Maliziosamente  errano  pertanto  quegli  nomini  mal- 
vagi , i quali  adescati  da  qualche  utile  apparente  ed  immagi- 
nario , tosto  separatamente  dall'onesto  si  mettono  a conside- 
rarlo. Da  ciò  nascono  gli  omicidi  , che  si  commettono  si  fre- 
quentemente o col  ferro  o col  veleno  ; da  ciò  derivano  i falsi 
testamenti,  i furti,  le  concussioni , le  rapine  contro  gli  alleati 


quello  di  migliorar  condizione,  nel  cooferfre  ai  Principi  ed  ai  magi- 
strati  il  poter  legislativo  ed  esecutivo,  tendente  certamente  all»  mo- 
ina regolala  conservazione,  e non  nell'abolizione  dei  dritti  e privilegi  dell» 
slato  di  natora.  Egli  riguardava  iu  a, mina  i sudditi  come  figli,  non 
e, «me  schiavi  ; sapeva  quali  sono  talli  i doveri  , « tutta  la  r«l««i"BÌ 
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•iomm  et  efrfom  : Wne  »n«m  nimfarrnt  pnfonlfas  non  r<?r«n- 
dae  : postremo  etlam  in  libertà  umtatibut  regnami!  esistimi 
«upiditate*  , quibus  nihil  ime  taetrius  nec  fonduta  exeogitari 
potest.  Emolumenta  eniin  rerum  fallaci  bue  iudiciia  vident: 
poeuam,  non  dico  leguni,  qnas  gaepe  pcrrumpiint  , ned  ipgiui 
turpltudinis  (8),  quae  acerbissima  est,  non  v ideili.  Quainobrem 
hoc  quidem  deliberautimn  gemis  pellaiur  e medio  ( est  euim 
totum  geeleraturn  et  impinm  ) qui  deliberant  , utrum  id  go- 
spiantar,  quod  honcstum  esse  vidr-ant  , an  se  scioutes  sede- 
re contamiuent  : in  ipsa  cui  ni  dubita  tion»  facinus  inest,  eliam- 
•i  ad  id  non  pervenerint.  Ergo  ea  deliberarla  ninnino  non 
•unt  , in  quibus  est  turpi*  ipsa  deliberatiti.  Atque  etiam  ex 
ermii  deliberatane  celanti  et  occultando  gpes  o|imioque  remo- 
venda  est.  Satis  enirn  nobis  , si  modo  in  philosophia  aliquid 
profeci  in  us  , persnagum  esse  debet  , si  omnes  !)eos  homiues- 
que  celare  poggi  m ih  , nihil  larnen  avare,  nihil  i ni  uste  , nihil 
libidinose,  nihil  incontinenter  esse  faciendum.  Ili uc  ilio  Gygar 


dal  supremo  Imperante  eoo  I membri  subordineti  della  civile  eotll 
loiiooe;  sapeva  , che  lo  spaventevole  dispotismo  ribelle  delle  Leggi 
è il  propagatore  della  tirannia  , la  qual  frange  i vincoli  più  sacri  a 
venerabili  ; a sapeva  ancora,  che  niun  governo  può  esser  sicuro  a inul- 
to mano  tranquillo  e glorioso  , dove  I popoli  souo  tiranneggiati  ad 
oppressi 

(8)  a Ma  dell' ignominia  , e dell'  istessa  turpitudine.  » Acerbissima 
è la  pena  dell’  ignominia  e della  turpitudine;  uud'è  che  i supplici! 
di  una  rea  cosciente  quai  tede  ardenti  delle  Furie  implacabili  ci  ven- 
gano dai  pirli  per  lo  più  rappresrniati.  Egregiamente  adunque  dica 
{Seneca  iepist.  93  Prima  illa  il  maxima  piccantium  all  porno  pel- 
atine nec  ullum  iceiua  impuniium  tei  , quonfom  (cetani  in  acatara 
a uppticium  eli.  Nullum  cium  detnmentum  munii  exeogitari  potiti , 
qt rum  qnod  animo  inferi nr  a urlio  Chi  è persuaso  di  questa  verità, 
tire  con  ugni  chiarella  conoscere,  che  solamente  un  animo  scellerato 
e perverso  i capace  di  pone  in  deiiberaiione  , se  debba  seguire  ciò 
che  gli  sembra  conforme  all’  onestà,  ovvero  scientemente  contami  nani 
con  qualche  delitto.  Poiché  il  solo  dubitarne  è una  iniquità  sii*  ot- 
tura talmente  opposta,  che  non  dovrebbe  mai  aver  luogo  in  menta  a- 
mina,  quando  anche  vi  fosse  la  emetta  di  poter  nascondere  simili 
pensieri  e a Dio  e a tulli  gli  uomini.  Per  metter  ciò  in  evidente  ad- 
duce Tullio  la  favola  Platonica  di  Giga,  la  di  cui  intrapresa  è da  8- 
n.duio  diversamente  narrata.  Il  fatto  varo  si  è,  che  Gige  avendo  uc- 
ciso Canditile  re  di  Lidia,  ultimo  della  stirpe  dagli  Eaclidi,  rito  est 
possessore  della  sposa  e della  Corona.  La  facilità,  colla  quale  riuscì 
in  un  attentato  per  no  pastore  cosi  straordinario,  ha  dato  luogo  alla 
favola  dell'Anello  ; intorno  a cor  è giustamente  confutata  dal  nostro 
autore  I'  obbiezione  di  certi  GloSuS  , i quali  non  comprendendo  la  for- 
aa  e la  naiura  del  discorso  ipotetico  , o non  volendo  riconoscere  II 
moralità,  che  gotto  la  favola  si  ascouda,  dieooo  esser  quella  uni  p«* 
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imi.il/aiu>  i particolari  ad  un  gradii  di  poliMi/a,  ■- li  • iim  doesi 
in  uno  Stato  soffrire  . nè  permetterò  ; e finii  meni»  I'  ambi- 
rione  di  regnare,  di  cui  non  può  darsi  in  una  ciuà  libbra  de- 
litto più  atroce  , nè  più  funesto  è detestabile.  Imperciocché 
lu'ti  questi  eccessi  accadono  p -r  la  ragióne  . che  molti  veggo- 
no rou  giudizio  fallace  soltanto  l'apparente  utilità  delle  cose  , 
e non  giunfonn  a discernere  la  pena  , non  dico  già  delle  Leg- 
g\  che  spesso  trovami  la  maniera  di  atterrare  quai  deboli  ri- 
pari , ma  dell' ignominia  e dell'  istcssa  turpitudine  ; pena  di 
tutte  la  pili  grave  ed  acerba.  P-rlochè  debbonsi  escludere  co- 
me scellerati  ed  empii  dal  commercio  dogli  uomini  tutti  co- 
loro , i quali  poncouo  in  de  ibcra/.ione  . se  abbiano  a seguir 
ciò  che  loro  sembra  onesto  , ovvero  scientemente  contaminar- 
si con  qualche  iniquità.  Imperciocché  lo  stesso  dubitarne  è 
tio  delitto  enorme,  quantunque  non  si  venga  all'esecuzione  del- 
l'alto indegno  (4  G a min  ai  il  mqii  - sarà  permesso  di  deliberare 
intorno  a q ielle  cose  . nelle  quali  lin  la  medesima  delibera- 
zione è turpe  e indjcenle.  In  oltre  avverta  bene  ognuno  di 
non  lasciarvisi  indurre  dalla  speranza  di  tenere  il  misfatto  ce- 
lato ed  occulto.  Poiché  dobbiamo  essere  immutabilmente  per- 
suasi di  questa  massima  ( se  pure  abbiamo  acquistata  quantità 
tintura  di  filosofia  ) che  quand'  anche  avessimo  il  segreto  di 
s dlrarci  agli  sguardi  non  solo  degli  uomini  , ma  allre-J  di 
tutti  gl'  Iddìi,  questo  non  potrebbe  mai  autorizzare  alcun  at- 
to di  cupidigia,  d' ingiusli/ia  . di  concupiscenza,  d iole  npe- 
rama.  Su  lai  proposito  appunto  Platone  introduce  quei  faino- 


r»  immaginazione,  dcetiiota  di  ogni’ fondamento  e probabilità  Rispo- 
sta pi  co  sensata  ! Imperciocché  non  si  propone  ad  alleo  oggetto  una 
tale  ipotesi,  che  per  obbligarli  a scoprire  l'interna  loro  disposizione, 
e • farsi  vedere  quali  realmenle  sono:  laonde  ohm  possono  mii  elu- 
dere la  forza  della  qnislione  che  gli  riduce  o a dichiararsi  per  uo  - 
suini  malvagi,  o a render  sinceramente  omaggio  all'nneslà.  Se  unga* 
vio  adunque  possed-sse  l'  anello  di  G'ge  . non  crederebbe  per  questa 
d'  essere  più  in  libertà  di  percare  , che  se  non  l'avesse.  Un  uomo 
onesto  è non  men  geloso  dell'  illibatezza  dei  suoi  più  occulti  pensieri 
eh'  delle  sue  pubbliche  azioni:  ed  è disposto  a render  conto  non  men 
di  quelli,  che  di  queste,  al  mondo  tutto,  ogniqualvolta  la  probità  lo 
esiga.  In  tempo  che  il  celebrato  Visconte  di  Turrena  comandava  l’ar- 
mata francese  in  Germania,  nna  città  neutrale,  credendolo  incarnine- 
lo  alla  volta  sua  , inviò  ad  offerirgli  renio  mila  scudi,  per  indurlo  • 
prrndere  diversa  strada,  e per  supplire  alle  spese  di  una  marcia  più 
hinga,  che  avrebbe  dovuto  fare  l’esercito.  Uo  altro  s-dotlo  dall'ap- 
parente utilità,  di  cui  rimanevi»  ormila  la  lurptmd'ne,  avrebbe  forse 
finto  o dissimulato  il  eoo  disegno  : ma  il  Tucrpoa  ( uomo,  che  Tace- 
rà onore  alle  nature  umana,  secondo  l'espressione  d-l  gmeral  Moa 
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imliirtur  a Platon#  : qui  qtmm  terra  disaeisUset  magni*  qni- 
btisdam  iinhnbiis  , riescendit  in  illtim  hiatum  , aeneuinque  e* 
qtmm.  ut  f-runt  fabulae.  animadvertit,  cimi*  in  latorihiis  fo- 
le.» easeul  : quib.is  aperti*  , hotninia  mortai  viijit  corpus  ma- 
pnitii'l'n»  inusitata  , annulumq  ie  aurcuin  in  digito  : quem  ut 
d' tr.iitt,  i|>s^  induit  : erat  autcm  regius  pastori  tum  in  cori - 
ciliiiui  se  pastnrum  recipit.  Ibi  quum  palam  eiug  annuii  ad 
palmam  converterat,  a nullo  videbalur,  ipso  anioni  omnia  vi» 
il-  b.it  : idem  rursus  videbalur  , quum  io  locum  annullila 
uiverteral.  Itaque  hac  opportunitate  annuii  usus,  reg  oao  sin» 
pruin  ìntulit  . caquo  adiutrice  regom  dominum  iutoremit  , 
sustubtquo.  quns  ubstare  arhitrabatur  : noe  in  lus  eum  faci- 
loritiii»  quisquam  potuit  videro.  Sic  repente  annuii  benefìcio 
i l fillorini  est  Lydiae.  Hunc  igitur  ipsuin  annuluin  si  ha- 
beat  sapiens  , tubilo,  plus  sibi  licere  pulci  peccare  , quam  si 
non  ballerei.  (Innesta  enim  bonis  viris,  non  occulta  qtiaoruii- 
tur.  Atque  li  >c  loco  philesophi  quidam  , minime  mali  dii  qui- 
dem  . sed  inni  satis  acuti  , lìctam  et  commenliliam  Tabulano 
d cunt  prolatam  a Piatone:  quasi  vero  ilio,  aut  factum  id  es- 
se a ni  li  ri  potuisse  , defendat.  Haec  est  vis  eiua  annuii  et 
hinus  exempli  ; si  nttino  sciturus,  nemo  ne  suspicalurus  qui- 
dem  sii.  quum  gliquid,  divitiarum  , putentiae  , doinmationis  , 
libidini*  caussa,  foeeris  . si  id  Diis  hominibusque  futurum  sit 
seinper  ignutum  ; siane  facturus.  Negant,  id  (ieri  posse.  Quam- 
quam p itest  id  quidem.  Sed  quaero,  quod  negant  posse,  id  si 
posset,  quiduam  facereul  1 Urge ut  rustico  sane.  Negant  eniin 


tecucoli  sua  antagonista  ) rispose  ai  deputati  : « Io  n»n  posso  in  eo- 
li scianca  accettar  questa  somma,  perchè  neppure  mi  è caduto  in  mea- 
• le  di  passare  per  la  vuatra  cittì  » Questa  astone  fu  imitata  da  no 
illustre  magistrato  , che  pochi  anni  sono  , cessò  di  vivere  Un  cerio 
Principe  supponendolo  autore  di  una  risoluzione  presa  a favor  suo  in 
quella  Corte  e sapendo  quanto  egli  fosse  mal  provveduto  di  beni  di 
(oriuiia  . gii  inviò  una  ragguardevole  somma  in  dono,  che  fu  da  lui 
costantemente  ricusata,  dicendo,  non  avervi  io  parte  alcuna  contribui- 
ti»: ma  insistendo,  pieno  di  ammiratiotie,  il  donatore  , acciò  ammet- 
tesse quel  sollievo  a titolo  di  amicizia,  egli  a'  indusse  ad  accettarne 
la  decima  parte  , che  ai  poveri  fece  immediatamente  distribuire.  Qua- 
le impressione  sopra  il  nostro  cuore  oon  fanno  simili  esempli  ? Que- 
sta, é la  voce  di  una  natura  ancor  sana,  pura  e oon  corrotta  e depra- 
vate ; voce  ebe  dobbiamo  attentamente  Consultare  per  distinguere  la 
ver*  dalia  fal«a  utilità  ; voce  che  internmieote  e chiaramente  ai  dite, 
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ne  Gìge  , il  quale  emendo  uno  del  pastori  del  re  di  Lidia,  e 
trovandosi  in  una  vasta  campagna,  ove  a causa  dodo  continue 
abbondanti  piogge  si  era  aperta  la  terra  profoud  i mente  , di* 
scese  in  quella  voragine,  e vide  un' cavallo  di  brunii)  , che 
aveva  una  specie  di  porta  in  ambulile  i liancln  figli  I aprì  e 
(1  nlro  vi  trovò  il  corpo  di  un  morii)  di  straord  n ina  gran- 
dezza , il  qnale  aveva  un  anello  d uro  in  dito.  Gige  ardita- 
monte  glielo  trasse  , lo  pose  ad  imo  de'  suoi,  e corse  a I unir- 
si agli  altri  pastori.  Essendo  in  lor  compagina  osservò  , cho 
quando  egli  voltava  la  geiTima  di  questo  anello  verso  la  pal- 
ma della  mano,  si  rendeva  invisibile,  quantunque  vedesse  o- 
gui  cosa  ; ed  allorché  la  rigirava  in  fuori,  torniva  ad  esser 
visibile  coinè  prima.  Prevalendosi  egli  pertanto  di  tal  segreto, 
p' rudi ò lino  al  talamo  della  regiua,  e di  concerto  con  essa  uc- 
cise il  re  suo  signore  , e si  liberò  da  tutti  quelli  che  pote- 
vano ostare  ed  opporsi  ai  suoi  disegni  , senza  esser  mai  ve- 
lluto da  alcuno  : talché  per  mezzo  degli  orribili  attentati,  che 
g'i  facilitò  questo  anello  , pervenne  ad  un  tratto  alla  coro- 
na di  Lidia.  Ora  Se  fosse  un  savio  , che  possedesse  I'  istesso 
anello,  non  crederebbe  per  questo  di  essere  più  in  libertà  di 
peccare  , che  se  non  I'  avesse.  Poiché  I'  oggetto  degli  uomini 
dabbene  si  è di  cercare  m tutte  le  azioni  la  virtù,  e non  giù 
per  via  di  nascondigli  I'  impunità.  Sopra  di  ciò  alenili  filosofi, 
persone  certamente  oneste  , ma  nun  le  più  avvedute  e per- 
spicaci . van  dic-ndo  , elle  questa  narrativa  di  Pitone  è una 
pura  favola  a suo  talento  immaginata  : corno  se  egli  desse  la 
cosa  per  realmente  accaduta  o la  pretendesse  possibile.  Que- 
sto esempio  di  Giga  non  tende,  che  a stabilire  la  supposizione 
in  tutta  la  sua  forza,  qualora  noi  dimandassimo  a taluno  ciò 
che  egli  farebbe  , se  non  essendo  veduto  dagli  uomini,  nè  dan- 
do loro  il  minimo  sospetto  , potesse  commettere  q tei  delitti  , 
che  gli  venissero  insinuati  dall’ ambizione,  dall’  incontinenza  a 
dall'avidità  di  regnare  ; e qual  libertà  lascerebbe  ai  suoi  ap- 
petiti , se  fosse  sicuro  , che  le  sue  azioni  rimaner  dovessero 
eternamente  ignote  anche  agl'  Iddìi  Essi  rispondono  poco  sen- 
satamente , che  il  supposto  è impossibile  Ma  se  fosse  possi- 
bile, io  domando,  a che  si  determinerebbero  ? Persistono  essi 
a negare  eoo  importuna  rusticità,  che  ciò  possa  seguire,  e da 


esser  vero  nomo  onesto  sol  quegli,  che  non  he  diflsolià  di  esser  seni- 
pie  esposto  elle  vieta  delle  p ison»  dabbene. 
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posso,  el  in  «*b  persiani  : hoc  verbum  quid  valeal,  non  vidant. 
<1  min  eitim  quaeriinui,  si  possiiit  celare',  quid  facturi  sint  ■ 
ti  >11  quaeriin>is,  possintoe  celare:  sed  tainquain  tormenta  quae- 
dani  aiitiibemiis,  ut.  si  responlerint,  se,  unpuinUte  propesila 
Faclurus,  qund  expediat,  facinerosos  se  esse  Cateantur  : si  ne- 
g ut  . omnia  turpia  per  seipsa  (azienda  esse  concedant. 

VII.  Sed  iam  ad  proposituin  revertainur.  Incidunl  multae 
saep«  caussae  , quae  conturberà  animos  utilità tis  specie  (9)  ; 
unii,  quitti)  hoc  deliberetur  , relinquendane  sii  hunestas  prup' 
ter  utili  lati»  inagnitudioem  , nam  id  quidein  improhuin  est  : 
»ed  illud  , possiUia  id  . quod  utile  videatur  , fieri  non  turni- 
ter.  Quuin  Constino  collegae  Bruma  imperium  a Irroga  fiat , po- 
terat  videri  lacere  id  iuiuste.  Filerai  enun  iu  regibus  expel- 
leiidis  socius  Bruti , consiliorum  etiam  adiutor.  Quutii  autom 


!9;  « E lo  tengono  irresoluto  • perplesso.  » Talvolta  insorgono  cer- 
ti casi,  nei  quali  un  viro  colore,  una  forte  eppareois  di  utilità  man- 
l'eu  lo  spirito  dubbioso  e titubante.  Il  nostro  autore  non  parla  già  di 
quelli,  ove  si  usasse  deliberare  e se  per  qualche  grande  inl-resse  far 
at  potesse  il  minimo  sacrifizio  deironeslà  ( poiché  una  tal  deliberi- 
none sarebbe  nn  delitto  enorme,  come  già  ai  è veduto  , ma  di  questi 
beasi  , mule  ossee  il  dubbiu  , se  tri  sia  qualche  cosa  di  turpe  o di 
r pugnante  all' onesto  , iu  ciò  che  sembra  veramente  utile. .tigli  pro- 
pone l'esempio  di  Bruto  , il  quale,  ad  oggetto  della  pubblica  tran 
qui  Ili  là  , obbligò  il  suo  collega  Lucio  Taiqmnto  a ritirarsi  da  Roma, 
vittima  innocente  di  un  nome  abborrito  Sembrava  per  altro,  che  egli 
restar  oe  dovesse  eccettualo  , avendo  eoo  al  retta  intenzione  contri- 
buito tanto  alla  espulsione  dei  Re,  ed  allo  ttabilim*oto  della  libertà, 
ed  essendo  lo  sposo  della  violata  Lucrezia  , cioè  quegli  ebe  aveva 
ricevuto  dai  Tarquinii  un  affronto  capact  di  fargli  dimenticare  ogni 
vincolo  di  sangue  e di  nome.  Ma  quel  sangue  era  divenuto  troppo  o- 
dloso  ai  Romaui  : talché  egli  finalmente  cedette  alle  istanze  dei  prin- 
cipali Cittadini  , ed  s quelle  specialmente  di  Spurio  Lucrezio  suo  suo- 
cero, e dimettendosi  dal  consolato,  si  ritiiò  a l.avtnio  con  tutti  i suoi 
effetti.  Il  popolo  romano  gli  fece  in  gratificazione  un  dono  di  venti 
talenti,  ai  quali  cinque  del  proprio  ne  aggiuose  Bruto.  Si  può  vede- 
re nel  libro  ite  Civil.Dei  di  saoi’àgostiou  11  , cap.  17,  «iò  ebe  egli 
pensava  di  questo  fallo. 

Quanto  all'altro  di  Romolo  sano  e reltissimo  è il  giudizio,  che  na 
forma  il  nostro  Tullio  ; poiché  il  preteso  affronto  ricevuto  da  Remo, 
il  quale  criucaodo  la  mediocre  altezza  delle  mura  , o come  altri  vo- 
gliono, la  strettezza  del  fosso,  che  circondar  doveva  la  uuova  città  , 
lo  saltò  eoo  insultante  disprezzo,  fu  un  frivolo  e mendicalo  preteato 
addotto  per  colorire  la  rea  e indegna  ambizione  , che  gli  fece  com- 
mettere il  fratricidio.  L'utile  di  regnar  solo  era  un  utile  falso,  per- 
ché prodotto  da  uri  delitto  si  contrario  all’  onestà  : laonde  Cicerone 
sitamente  lo  condanna  e lo  riprova  , non  ostante  la  venerazione  rht 
egli  aveva  pel  foudalor  di  Roma  e per  quel  suo  mi'nagtuario  Nume: 
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tal  cuculi*»  non  si  dipartono  perché  non  giungono  a compren- 
der la  forza  della  qinUtionc.  Dovrebbero  però  conoscere  . chn 
allorquando  noi  lor  dimandiamo  rhe  cosa  farebbero  nel  caso 
di  poter  nascondere  qualsivoglia  operazione  , non  ricerchiamo 
ae  possano  realmente  occultarla  o no  ; ma  vogliam  porli  , per 
così  dire  , ad  una  specie  di  tortura  , eflìnchè  se  rispondono  , 
che  ogniqualvolta  sicuri  fossero  dell'impunità,  agirebbero  se- 
condo le  vedute  loro  particolari  , restino  per  confessione  pro- 
pria convinti  di  scellerati  e perversi  ; e se  non  si  dichiarano 
di  tal  sentimento,  sieno  costretti  a concedere  , che  tutto  ciò 
che  all' onestà  è contrario  deesi  per  sò  stesso  , e non  per  al- 
cun timore  d’  infamia  e di  castigo,  perseverantemente  sfuggire. 

( 1 Etempii  dì  alcuni  cali  dubbimi.  ( 2 Detestabile  ariane  di 

Jiumuto.  (3  Betta  eimilitudme  di  Crtiippo. 

VII.  (1  Ritornando  adesso  al  nostro  proposilo  dobbiam  riflet- 
tere . che  sovente  si  presentano  certi  casi  di  tal  natura  , che 
per  l' apparenza  della  utilità  conturbano  lo  spirito  e lo  ten- 
gono irresoluto  e perplesso,  lo  non  parlo  già  del  porre  m do-, 
liberazione  , se  per  qualche  grande  interesse  si  possa  fare  il 
minimo  sacrifizio  dell'onestà  ( poiché  il  solo  deliberarne  è co- 
sa iniqua  ) , ma  bensì  del  dubbio  che  nasce  talvolta  , se  ciò 
che  sembra  veramente  utile  , si  possa  effettuare  senza  mac- 
chia di  turpitudine.  Allorché  Bruto,  per  cagiun  di  esempio  , 
obbligò  Collatino  suo  collega  a rinunziare  il  consolato  , si  sa- 
rebbe potuto  credere  che  gli  facesse  una  ingiustizia  : poiché 
il  medesimo  Collstino  era  stato  nella  espulsione  dei  Re  com- 
pagno di  Bruto  , e lo  aveva  fedelmente  assistilo  con  i suoi 


Peccavi  igitur,  pace  vel  Qairini,  vel  Ramali  dixteim. 

Non  vaul  già  di  queste  ioterire  il  nostro  autore  , come  egli  stesso 
lo  ecceooa  , die  non  sia  lecito  di  aumentare  ■ pruprii  beni  e di  pro- 
muovere i nostri  particola  i vanlagg.:  ma  bensì  dimostrarci,  che  dub- 
biamo farlo  senta  lesione  altrui,  e senta  inai  commettere  la  minima, 
ingiustizia  Her  riscbiarimentu  di  questa  verità,  egli  ai  serve  di  una 
bella  similitudine  di  t'.risippo  Illusolo  illustre  della  setta  Stoica  : rii 
è parimente  molto  adattabile  al  suo  proposito  questa  aeoleuze  di  su 
tona  : 

Xpùpara  J'  rpaipo)  più  t^riy,  dSivm  il  «rwrao&ai 
Oóx  istmi 

• lo  vorrei  esser  ritto  ; m*  non  vi  d pericolo  , rhe  io  voglio  mai 
•(serio  ingiustamente.  : ‘ 
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•onsilìnm  hoc  principi'*  ccpissunt  cognatinnem  Superbi  nome*, 
que  Tarqiiii,mruui  et  memoriain  regni' esse  toilendam  : quod 
era-t  utile,  patria»  coiuuleru  ; id  crai  ita  honestiim,  uti  etmui 
fpsi  Cullatimi  piacer»  deberet.  Itaque  utilità*  valili)  propter  ht>- 
i.  e->t  a I e in  : aiti»  qua  ne  utilità*  quidem  esse  potuiaaet.  At  in 
eo  rette,  qui  Urbein  condidit,  non  item.  Specie*  enun  ulilita- 
tia  animimi  pepulit  ei uè  : cui  quinti  visum  egsel  utilius  . Bo- 
llini , quam  cum  altero  regnare  , fratreni  interemil.  Omisi! 
llic  et  pielatein  et  humanitatein  , ut  id  , quod  utile  viduba- 
lur  . ncque  erat,  assequi  posset  : et  tamen  muri  caussam  im- 
postili, speciem  honeslati*  ncque  probabiletn  nec  sane  idoneam. 
Peccavi!  igitur  ; pace  vel  Quirini  vel  Itomuli  dixerim.  Nec  la- 
nieri nostrae  nubi*  utilità  te*  nmittendae  sunt . aliisque  traden- 
dae  , quum  hi*  ipst  egeamu*  : »ed  suae  cuique  utilitati  , quod 
»ine  alleriu*  tniuria  fìat , aervieodum  e*t.  Scile  Chrysippu*  , 
ut  multa  : qui  stadium,  inquit.  currit,  coiti  et  conteutiere  d«- 
bet,  quam  maxime  possit,  ut  vincat  ; soppiantare  eum,  quietili} 
cerici,  aut  inanu  depeller»,  nullo  modo  debet.  Sic  in  vita  sbt 
quernque'petere  . quod  pertmeat  ad  u*um  , non  iniquum  est  : 
alteri  deuper».’  in*  non  est. 

Vili.  (1  Maxime  aule  rii  perturbante  officia  in  amicitiis  (IO)  ; 


(|0  « <:be  il  dovere  dimanda  nelle  amiciiìe.  » Vi  sono  duo  generi 
di  ktlllC’/ia  ; la  per  (cita  e la  c>  mone.  Le  legni  della  prima  esigono 
mollo  più  d queLe  della  seconda  : e le  leggi  di  questa  inolio  più  di 
qm  Ile  un  Ih  pii  a umaiitia  Gli  ip-iiiiui  sogliono  cadere  In  due  estre- 
uii  0 issi  iiiniin  in  una  inuiffoi mi,  che  Sopia  lum  ugualmente  ai 
d ITonde  , snua  mai  fissare  su  qualche  oiigeUo  i loro  dissipali  affetti; 
o ad  una  s-  la  persona  gli  C ri. agrario  . disponendosi  così  a odiare  o 
non  curai  tulle  te  altre  I primi  vengono  in  tal  gu  sa  a perniisi  del- 
la più  dolce  delina  de  I'  umana  Socieia  , ed  i sec  lidi  rinuimano  alla 
soi' le  la  islesse  per  g-tiaisi.  e languire  coll’ amico  in  seno  di  uua  in- 
felice mit'intropia  liete  ognuno  amare  lutti  gli  Uomini,  ma  spezial- 
mente amar  quelli  che,  son  degni  di  essere  amali,  e fra  questi,  pie- 
■ceglirre  c«n  discernimento  e piudenia  alcuni  p.  chi  amici  sa»u,  gm- 
dulosi  e discreti,  pei  esliarne  poi  queiraunrci  perielio,  che  é in  tut- 
te le  ocraauini  delia  vita  il  »ti"  maggiur  ditello,  il  suo  rilugio,  il  suo 
Sostegno,  un  turo  si  stesso.  Questa  è la  maniera  di  pai  n egare  di 
tutti  i vaotagai  d-lle  da-  «m  elate  : cine  delta  comune  e della  per 
fetta:  estendo  sì  tuia  eh  l'altra  oec-ssaiia,  per  luanteoeie  la  So- 
cietà e per  g derne  i Comodi  e le  duceste. 

Riguardo  al  'ad  inpiiiiviilo  del  nosui  doveri  verso  gli  amici.  Tullio 
fi  somministra  questo  precetto  generale,  di  prosporie  aempie  da  una 
parte  ali' allucina  tulle  quelle  Cose,  che  baimi)  una  appareoia  di  u- 
litui,  Come  sono  gli  utiori,  la  reclinate,  i piaceli  ; e dall'altia  atte- 


Dìgitized  by  Google 


m 

somigli.  Ma  aiccome  il  decreto  dei  fenato  stabili v a . che  fi  do- 
veste estirpare  tutta  la  progenie  di  quel  Principe  Superbo,  ed 
abolire  col  nome  dei  Tarquinii  ogni  memoria  di  regno  , quel 
provvedimento  , che  era  utile  alla  patria,  era  insieme  talmen- 
te onesto,  che  l' istesso  Collatino  non  potè  fare  a meno  ili  ap- 
provarlo. Cosi  l'utile  fu  valutato  a ragion  dell'  onesto  . senza 
il  quale  neppur  avrebbe  potuto  esservi  (iti  li  là-  (2  Lo  stesso  non 
si  può  dire  di  quei  re  foudalor  di  Roma  Imperciocché  la 
semplice  apparenza  della  utilità  offuscò  in  tal  maniera  il  suo 
discernimento,  che  sembrandogli  piò  espediente  il  regnar  solo, 
che  in  compagina  di  un  altro,  portossi  all'eccesso  di  uccidere  iiu 
fratello.  Per  conseguire  adtiuque  ciò  che  utile  gli  parve,  ed 
in  realtà  uou  era  tale,  egli  pose  in  dimenticanza  l'umanità,  la 
pietà  , la  tenerezza  fraterna  : quantunque  p*-r  coonestare  il 
fatto  adducesse  il  noto  pretusto  delle  mura  della  nascente  cit- 
tà ; pretesto  invero  nè  probabile,  ne  competenle.  Fu  diinquè 
ciò  un  delitto;  e con  buoua  pace  di  Romolo  o di  Quirino  , 
io  non  posso  dissimularlo  Non  dico  già  per  altro  , che  noi 
dobbiamo  trascurare  i nostri  vantaggi,  cedendo  agli  altri  quel- 
le cose  che  ci  convengono  o ci  sou  necessarie;  ma  deve  ognu- 
no ricercare  I'  utile  proprio  senza  pregiudizio  altrui.  { 3 So- 
pra di  ciò  disse  al  suo  solito  molto  bene  Crisippo  , che  sic- 
come nel  correre  lo  stadio  dee  l'Atleta  usare  ogni  sfurzo  pos- 
sibile per  vincere  il  premio,  ma  non  gli  è permesso  di  soppian- 
tare . o con  la  mano  so-pingere  il  suo  competitore  ; cosi  nel- 
la vita  umana  ciascheduno  ha  dritto  di  procurarsi  quello  che 
e»  è necessario  ; ma  non  già  di  rapirlo  agli  altri. 

( I Ciò  che  esige  l'amicizia.  ( 2 La  virtù  fa  imprtsssione  fin 
etti  cuore  de'  tiranni. 

Vili.  (1  Soprattutto  poi  rendesi  difficile  il  ben  discernere  ciò 
che  il  dovere  dimanda  nelle  amicizie  ; essendo  ugualmente 


nersi  dal  fare  a riflesso  dell'  amico  qualunque  azione  opposta  al  ben 
pubblico  , alla  data  fede  . alla  giustizia.  Imperciocché  fra  le  molto 
cose,  che  all'amico  per  drillo  di  natura  si  debbono,  lumia  certamen- 
te può  essertene  compresa  di  quelle  che  all' onestà  sono  contraile  o 
ripugnanti;  per  la  ragione  , che  i nostri  doveri  verso  Dio  e verso  lo 
Stato  , «uno  a tutti  gtt  alili  anteponigli.  Gli  am-ci  non  posso- 
no dunque  tali  cose  ds  noi  pretendere.  • disonestamente  ci  venissero 
rictiie.le,  noi  potremmo  oneslissiniamenlo  ricusarle  A tenore  di  que- 
sto piincipio  incontrastabile  non  menu  di  easere  approvala  quella 
rttsumandazloae  , che  Agesilao  fa  di  un  suo  amie»  ad  un  giudice  ; 
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quibus  et  non  tnbuere  , quoti  rodo  possi*  -,  et  tribuera  , quoti 
non  tit  acquimi  , anitra  oflicium  eal.  sei)  hums  generis  toiuu 
breve  et  non  diffìcile  prat-ccpluin  est.  Quae  i-iiim  videutur  uti- 
li*. honores.  divitiae,  voluptales,  celerà  generis  eiusdciu,  luce 
amicitiae  numq  narri  aniepoimnda  glint-  Al  ncque  centra  rem- 
publicam  , ncque  conira  iusiurandum  ac  fidcm  , amici  cana- 
ta. vir  bonus  faciel  ; ne  si  index  qtiidein  erit  de  ipso  amico. 
Poni!  enim  personam  amici,  qnurn  indilli  iudicis.  Tantum  da- 
bit  amicitiae  . ut  veram  amici  caussam  esse  malit  : ut  oran- 
dae  litis  lempug,  quoad  per  lejes  liceat  , accommodet.  Quinti 
vero  iurato  seiitentia  dicenda  sii.  meminerit , Deuin  se  adhi- 
bere  testem  , id  est,  ut  ego  arbilror,  inentem  guani,  qua  ni - 
hil  homini  dedit  Deus  ipso  diviniti*.  Itaque  pranclarum  a ma- 
ioribus  accepimtM  inorem  rogandi  iudicis,  si  eum  tenereiiiiia, 
quae  salva  fide  Tacere  possi!.  Haec  rogatici  ad  ea  pertmet  , 
qua'-  paullo  ante  dixi  houeate  amico  a iudice  posse  concedi.  Nain, 


« Se  Nieia  non  è reo  , immediatamente  assolvetelo  : se  egli  reo  , sa- 
« aulvettlo  in  ano  considerazione  : in  qualunque  maniera  aa.-ohei'l ...  » 
Ciò  i un  voler  rendere  | amicizia  complice  di  delitti  e pi..(enrice  di 
azioni  ingiuste,  ed  un  corri ravvemre  apertamente  a quella  legge  fonda- 
mentale , di  CUI  parla  il  nostro  autore  nel  suo  dialogo  de  Amici  in  ; 
« II. er  prima  lei  in  amicìlia  sanciatur  . ut  neqae  rogemus  rea  lutpa-, 
« nec  farianius  togati.  » Il  cardinale  Enriquez  , morto  alcuni  mesi 
•i  ii'i  Legato  di  K magna  . soleva  spe-ao  raiiinienisr  u ste  massima,  « 
re  Imi.  ore  io  uno  so  chi  meglio  di  quel  virtuosissimo  Porporato,  di 
quell'  anima  bella  , conoscesse  i doveri  dell'amicizia  In  hu  perdum  in 
lui  con  sommo  dolore  Un  amico  vero  ed  incomparabile  , che  amerò 
aempre  con  l’ istessa  tenerezza  . quantunque  estimo  , e che  farò  tonti» 
imamente  rivivere  nella  mia  affettuosa  e riconoscerne  memoria. 

Il  nostro  autore, e’  insegna  qual  dbba  essere  il  dovere  di  un  giu 
dice  verso  l'amico,  e dentro  quai  limiti  favorire  lo  possa:  limiti  che 
per  qualunque  motivo  non  gli  sarà  mai  lecito  di  oltrepassare  Chi  as- 
sume il  carattere  di  giudice,  convien  che  deponga  ugualmente  quello 
di  amico  e quello  d'  inimico  , per  non  violar  la  giustizia  e il  giura- 
mento. Noi  ci  cooteotiarn»  di  far  prestare  questo  muramenti)  ai  giu- 
dici allorché  essi  entrano  io  carica  ; ma  i Romani  lo  esigevano  par- 
lirolsrmente  in  ogai  allure  au  cui  giurava  il  giudice  di  pronunziare 
ex  animi  tentenna.  Si  può  vedere  il  sigonio  d»  ludteiit  iiò.  1,  cap. 
40  Quanta  sia  la  forza  e la  santità  del  tàiuramenui  . abbastanza  Ci  - 
cerone  lo  spiega,  e si  può  anche  meglio  comprendere  da  questa  deft- 
mrione  , che  ne  dà  Puflendorf  de  ture  Natura  al  Geni  min  lib.  IV  , 
cap.  11.  « Il  giuramento  t un  ano  religioso,  col  quale  chi  giura  »f- 
• farti, a una  enea,  prendenda  iddio  per  testimonio,  e dichiarando  eh» 
« rinunzia  aita  tua  Hraaiicoidia  , o cita  si  aottumatia  agli  elisili  dui* 
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fcontrsrio  all’uflloio  rìciusra  il  uiiUlo  nsl>  «mìni  « conceder  lo- 
ro l'ingiusto  Vi  è però  su  tal  particolare  una  redola  breve  e 
nell'  istesso  tempo  assai  facile.  Ella  consiste  da  una  patte  in 
posporre  sempre  all'  amicizia  tutte  quelle  cose  che  hanuo  una 
apparenza  di  utilità,  come  souo  gli  onori  , le  ricchezze,  i pia 
ceri  : e dall’  altra  in  astenersi  dal  fare  a riflesso  dell'  amico 
qualunque 'azione  opposta  al  ben  pubblico,  alia  data  fede,  al 
giuramento;  dei  quali  trascorsi  ò «(Tatto  incapace  un  uomo  dab- 
bene. Supposto  adunque,  che  egli  venga  destinato  giudice  del 
suo  amico,  si  vestirà  del  personaggio  di  giudice  , spogliandosi 
di  quello  di  amico.  l otto  ciò  che  egli  potrà  in  tal  contingenza 
donare  all'amicizia,  sarà  di  bramare  che  la  causa  del  suo  ami- 
co sia  al  giusto  conforme  , e di  accordargli  per  le  difese  tutto 
quel  tempo  che  le  Leggi  posami  permettere.  Venendo  poi  a 
pronunziare  la  sentenza  dopo  il  consueto  solenne  giuramento  , 
si  ricordi,  che  egli  ha  Iddio  stesso  per  testimonio,  ovvero  T a- 
nima  e la  coscienza  propria;  che  certamente  è la  cosa  più  di- 
vina. che  Iddio  abbia  data  all'  uomo.  Bellissima  perciò  è q it- 
ala formula  stabilita  dai  nostri  maggiori  ( s«  fosse  presente* 
mente  o»*erv»ia  ) di  raccon. andare  ai  giudici  qualunque  alTa- 
re.  soltanto  entro  i limiti  della  giustizia.  Questa  supplica  è re- 
lativa a quelle  cose,  che  io  poco  innanzi  accennai  ; nello  qua- 
li può  il  giudice  compiacere  onestamente  l’ amico.  Poiehò  se  si 


« sua  divina  vendetta,  se  non  pronunzia  la  verità  » Co  atto  cosi  im- 
porla  ni**  • che  obbliga  al  supremo  Vindice  le  tesie  coronale  , come 
quelle  degli  uomini  più  abbietti  esige,  sema  dubbio,  tulio  il  maggior 
rispetto,  e non  deve  esser  posto  in  pratica,  se  non  in  caso  di  una  pre 
osa  necessità,  bellissima  era  la  massima  di  Pitagora,  il  qual  diceva 
ai  suoi  discepoli,  di  giurar  men  che  potassero;  ma  di  osservare  m- 
vio labilmente  ciò  che  avester  giurato. 

Siccome  i precetti  che  qui  sopra  Tullio  prescrisse  , potrebbero  a 
taluno  apparire  superflui,  perchè  un  vero  amico  non  chiederà*  nè  pre- 
tenderà mai  dall'altro  cosa  alcuna  che  all  onesto  ripugni  ; cosi  egli 
risponde  a questa  obbiezione  dicendo,  che  soltanto  ha  ragionato  delle 
amicizie  comuni  e ordinarie,  e non  di  quella  perfettissima  anticiz  a,  dì 
cui  adduce  un  raro  esempio  in  Datnone  ed  io  Pitia»  fedeli  seguaci  dei 
pr incipri  dalla  setta  Pitagorica  Un’  azione  si  eroica  intenerì  Dionisio 
il  tiranno  , il  quale  confessò  ingenuamente,  che  con  tutta  la  sua 
grandezza  e potenza  , con  lune  le  sue  ricchezze,  largità  e profusioni, 
non  avea  saputo  farsi  un  amico  , e non  aveva  mai  gustato  il  diletto 
di  amare  e di  essere  amato,  nè  la  dolcezza  di  una  reciproca  e sitice- 
la confidenza.  E come  in  fatti  può  averne  qualche  idea  un  tiranno  U 
di  cui  sor ie  è di  essere  abbjrnto  da  tutu,  e da  rnunu  amato?  si  può 
Cic.de  Off.  2(1 
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naviMPl,  et  is,  qui  motti  ««Micini  wsef.  pancoi  sibi  «ìic»  com- 
m curia  ridurti  in  suo  rum  mussa  postulavis-et  : vas  factns  osi  al- 
ter «ma  sisloudi  ; ut,  si  ille  non  revertisset,  moricndum  ««set 
ipsi.  Qui  quinti  ad  diem  se  recepitaci,  admiralus  eorum  fidi  m 
tyranmis  , pelivi! , ut  si;  ad  smicitiam  tertium  adscriberent. 
Qiium  igitur  id,  quod  utile  videtur  in  amicitia,  cum  co,  quod 
honestum  est,  compsratur;  iaceat  utilitatis  apecies,  valuat  lm- 
nestas.  Quuiii  auteni  in  amicitia  , quae  honesta  non  suoi,  po- 
stulabuntur  : religio  et  fides  anteponatur  amicitiae.  Sic  habe- 
liitur  ig.  quem  cxqtiirimiig,  defedila  uflicii. 

IX.  Sed  utilitatis  specie  in  repobtica  saepissime  peccatur  , 


tri  Sovrani,  quanto  sono  I Sovrani  ai  loro  vassalli.  H sopra  un’  allea 
telici  a di  quel  gran  porporato  egli  corninoli  : « Fortunali  i Principi, 
« che  trovano  dei  ministri  capaci  di  manifestar  loro  la  vedi*  ! (or- 
« tonali  ■ ministri  che  servono  i Principi  di  si  ratta  slamila  da  po- 
li ter  nettamente  palesarla  senza  temer  di  p rdere  la  lor  b inevoienit! 
« Ben  limai,  che  faccia  una  Ini  liberti  disonore  si  Principe,  che  ue| 
« suoi  ministri  Is  permette  , ella  p»ne  In  evidenza  la  grandezza  det- 
« l’animo  soo  e la  solidità  dello  spirilo.  E Torse  l’ istoria  non  potrà 
« dar  mai  nna  più  alta  idea  della  felicità  del  regno  di  Borico  IV,  nà 
« conscguentemente  render  più  amabile  la  sua  memoria,  che  dicend  •; 
i Ecco  come  ai  icrtoeeo  , come  ti  pori  mio  tulio  il  tuo  governo  In  un 
altro  luogo  poi  egli  raggiugne  ; « Da  che  deriva  che  si  poi  bi  osmi 
« dire  la  verità  al  Serrano?  Proviene  ciò  da  rispetto  T No  ceitameo- 
« te.  Il  vantalo  rispetto  i il  pretesto  della  loro  villa,  ma  I'  interesse 
« n'  è la  causa.  Ninno  si  spiega  col  l'iii.cipe  liberamente,  petche  o- 
« gnuno  ha  esilità  opinione  del  suo  naturale  o del  suo  diaceruimen- 
« lo.  lo  mi  qunnleiò  bent  , dice  un  cortigiano  , un  favorito  , un  no* 
« nistro.  ili  pnrlnr  di  timil  cola  al  Re  ; rqti  non  la  prenderebbe  ptl 
« suo  ferzo.  Gli  ine  parli  r hi  cuoia*  io  non  fon  coti  passo:  la  ri- 
« compensa,  che  ni  avrei,  sarebbe  probabilmente  ('esilio.  Ecco  in  qual 
« modo  la  verità  ne  va  bandita  da  una  Corte  Tutti  veggono,  che  le 
« persone  più  vicine,  più  obbligale  e più  care  al  Principe,  di  cui 
« posseggono  il  cuore  e la  confidenza  , non  vogliono  avvertirlo  nelle 
■*  più  importami  emergenze;  ed  all’opposto  ne  difiitlaito  e non  lo 
« cndomi  di  tal  tempra  dà  poter  abbracciare  uo  consiglio  salutevole 
« n da  poter  approfittarsene  Che  ne  siegue  ? Il  pubblico  pensa  e gm- 
« dira  sinistramente  di  un  Sovrano,  che  amministrerebbe  con  lode  la 
n giustizia,  se  sapesse  quanto  arcade,  e rbe  sarebbe  adorato  dai  po- 
ti p"li  se  meglio  conoscessero  il  suo  vero  carattere  e la  sua  natura- 
« le  inclinazione  per  essi.  Ecco,  io  replico,  il  torto,  che  i favoriti  eil 
« i ministri  intnessati  o timidi  , ranno  a'  Principi  , dei  quali  dànno 
<t  nna  pessima  idea  a quelli  , che  implorano  la  loro  protezione  o a- 
« vanzan  loro  umili  rappresentanze. 

Felice  quello  Stato  adunque  , dove  il  Sovrano  ha  del  veri  annoi  , 
Dei  quali  sa  scusar  ciò  che  la  debolezza  umana  ba  rato  scusabile  ue- 
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chi  giorni  per  trasferirsi  ad  accomodare  gl’ interessi  della  sua 
deisti  luta  famiglia  , I'  altro  con  gi-iierosilà  inaudita  mitrò  mal- 
levadore pel  di  lui  ritorno  , con  obbligarsi  ali'  istessa  pena  di 
morte,  se  nel  tempo  stabilito  I'  amico  non  si  fosso  presentato. 
(2  Ritornò  puntualmente  nel  giorno  prefìsso  il  magnanimo  prigio- 
niere, ed  il  Tiranno  mosso  a maraviglia  e teuerezz i <lj  fedel- 
tà si  rara,  instantemente  richiese  di  essere  .ammesso  por  ter- 
zo in  quest’amicizia  cosi  perfetta.  Allorché  dunque  ciò  cito 
sembra  utile  nelle  amicizie  , si  oppone  all’  oneslo,  unii  si  badi 
alle  apparenze  dell'  utile  , prevalga  I'  onestà.  Ma  quando  in  u 
per  avventura  l'amico  pretendesse  qualche  favore  incompatibi- 
le con  la  giustizia  e la  probità,  si  anteponga  risolutamente  al- 
I'  amicizia  la  Religione  e la  fedeltà  dovuta  alla  nostra  coscien- 
za. Questo  è il  metodo  sicuro  per  ben  trascegliere  quei  dove- 
ri , de’  quali  presentemente  trattiamo. 

(1  Una  fatta  apparenza  di  utilità  fa  spesso  errare  ancor  guetti 
che  amministrano  i pubblici  affari.  (2  Magnanimità  degli  an- 
tichi Romani  e degli  Ateniesi. 

IX.  (1  Negli  affari  altresì  della  repubblica  una  semplice  appa- 
renza di  utilità  fa  spesso  commettere  degli  eccessi,  come  av» 


glt  Uomini,  purché  sieno  sempre  della  verità  i Coraggiosi  introdutto- 
ri! A questo  flne  cuotien  elle  egli  si  dimostri  il  pi.t  lidi,  il  più  te- 
uero  amico  del  suoi  amici,  senza  temer  che  ne  resti  avvilita  la  urne- 
Slà,  che  riceve  soli  un  univo  splendore  da  una  virtù  si  bella.  Sii  a 
sempre  estremamente  piaciuta  la  risposta  elle  diede  llarlo  II  He  d tu  - 
gbillerra  si  celebre  cavalier  /eo  o le.  il  <|uite  adJucevj  per  iacusa  del 
suo  lilaido  tu  venire  alla  Coite  l'essere  stalo  Iralleuulo  da  alcuni  a- 
mici.  Chj  folte,  gli  disse  il  àlonarca  , orate  cui  un  migliore  amico 
iti  me  ? I UlGi  XV  , era  multo  srusibite  all'  auKCiaid  , e vi  é qualche 
altro  Sovrano  a cui  giustamente  potrei  dar  questa  lode. 

Su  uo  Principe  sarà  buono  amico,  avrà  degli  amici  sinceri  e fidi  li, 
e tali  saranno  quei  degni  uomini  amanti  della  vernò  , amanti  della 
patria  e deir  uman  genere,  che  lo  ci-uaiglieianuo  sempre,  e lo  doler  . 
ii,  mi'1  anno  alle  risoluti  ni  p ù onoratele  uou  già  quegl  infami  ed  ab 
boiiuweVoli  adulatoli  , favoriti  dei  tiranni  , prodotti  dall' inteiesse  8 
dal  timore,  i quali  altro  om  suggellarono  che  I’  ingiustizia  , il  dis- 
potismi! e l'oppreasioue,  a tutte  le  azioni  dii  regnante  , buone  o cat- 
tive, con  iefeccialaggine  a nima  lodano  iuditliulamenle  : (Inibiti  omnia 
l'r  incipit  /umetta  alga»  inhonesta  laadare  mot  est.  Qssie  i quel  tro- 
no si  folte  e stabile  , che  uno  vacilli  circondato  da  simili  scellerati 
e l. uditori,  se  qualche  mano  amica  uou  lo  s aliene? 
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ut  io  Corinthi  distufbationo  nostri  fili*  Dnriu*  r*tìnm  Àtli*»- 
niens*  a , qui  sciveruut . ut  Augusti*  , qui  classo  v»lebmit  , 
pollice*  praeciderentur.  Hoc  vigtirn  est  utile.  Nimi*  enim  im- 
fniiinbat  propter  pro(>inquitdiem  Aegin»  Piratico  S*»d  nini, 
quod  crudele  . utile.  I>i  euiui  liovnintirn  nnt'irae  . quain  se- 
qui debemiH  , maxime  inimica  crmlolilas.  Male  etia  n , qii 
peregrinali  urbibu*  uti  prohibeut  eosque  exterrnmnnt,  ut  Fan- 
imi*  apud  pntrea  nostro*  , Fapitis  nuper.  Nam  esae  prò  cive, 
qui  civis  non  si t,  reclini»  est  non  licere  : quam  tulerunt  le- 
gem  sapientissimi  constile*  , Crossus  et  Scaevola  : usti  vero 
Urbis  prolifere  peregrino*  . sane  inhiiinantim  est.  I Ila  prao- 
alara  . in  qnibiii  polii»  a*  utililatis  specie*  prae  hoiiestate 
conteuimlur.  Piena  exemplorum  est  nostra  respublica  , quoni 
suepe  alio*  , turo  maxima  bello  punico  seeiindo  ; quae  . 
cannensi  calamitate  accepta  . maiores  animo*  habuit  , quam 
uiiiquam  rebus  secundis.  Nulla  timori*  significatio  , nul- 
la nieutio  paci*.  Tanta  vis  est  honesti  . ut  specieni  uti'ilutìf 
obscuret.  Alhenicnses  quuin  Persami»  impeturn  nullo  modi» 


(tt)  « Come  avvenne  ai  nostri  maggiori  nella  distruzione  di  Coi  ia- 
to » in  questo  capitolo  Cicerone  dimostra  coni*  talvolta  nelle  pub- 
bliche deliberazioni  anche  gli  uomuu  savi  e prudenti,  s ‘dotti  da.un* 
apparenza,  da  un  falso  colore  di  utilità  , si  dovano  sotiopjsii  ad  or- 
lare ; e va  t&einpiificaiido  con  d. versi  fatti  quota  materia  liiile  par- 
ve al  Senato  romano  la  total  dialiuzioiie  di  Coiìuto  . per  le  iagi..ni, 
che  nel  primo  libro  si  »oii»  addotte:  ma  essendo  questo  un  utile  il- 
pugnante  alia  umanità  >d  alla  onestà.  nou  era  (aie  realmente,  perché 
non  può  darsi  vera  utilità,  come  abbiamo  già  veduto  , dove  è lu'pt- 
ludiue.  Egli  è un  principio,  sui  quale  il  Drillo  delle  Gelili  si  fonda,  che 
le  diverse  Nazioni  debboiiu  farsi  reciprocamente  in  pace  >1  maggior  bette, 
ed  io  guerra  il  minor  male  p-  ssib  le,  senza  nuocere  ai  loro  veti  interessi. 
L’oggetto  della  guerra,  dicono  gli  uomini  di  buoo  senso  è U vitto* ia  ; 
quello  della  vittoria  la  conquista,  e quello  della  conquista  la  conserva 
norie  e I'  uso,  non  la  disu  uzioue.  Dunque  egli  è incontrastabile  , che 
nella  guerra  conviene  astenersi  da  ogni  devastazione  o rovina  di 
quelle  cose,  che  sussistendo  potrebbero  essere  utili  a noi  enti»  con- 
tribuire all’  aumento  o alla  conservazione  delle  forze  nemiche  ; e se 
questa  massimo  deesi  osservare  uel  corso  delle  ostilità  , molto  pm 
ha  luogo  dopo  una  pieoa  e compiuta  vittoria;  laonde  il  drillo  di 
Conquista  in  una  giusta  guerra  ( poiché  in  una  ingiusta  non  si  viene 
od  aver  drillo  atcuuo  su  i violi,  nè  sulle  cose  conquistale  ) n«*n  ha 
certamente  quella  vasta  ed  illnnit.ua  significazione,  che  pel  solitogli 
dinuo  colla  spada  alla  mano  gli  arbitrari  e prepotenti  ime* p.eti;  noi» 
confonde  i colpevoli  cou  gl  innocenti;  uou  inviluppa  la  posterità  u*  lu 
pena  e nell'  estenuimi».  Coerentemente  a questi  fondamentali  pnnci- 
pti  non  si  può  mai  approvare  l'eccidio  di  Corinto,  quanwnqo*  <».  dino- 
to fosse  tu  punizione  detta  indolenza,  colla  quale  fu  violato  u Jritm 
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venn*  ai  noatri  maggiori  nella  distruzione  di  Corinto  Più  bar- 
bari  furono  andar  gli  Ateniesi  allorché  fecero  tronco  re  il  dito 
pollice  delle  mani  a tutti  gli  Egineti  , nazione  putent'  per  lo 
sue  forze  navali.  Una  tal  risoluzione  parve  allora  utile  agli  A- 
t.'inesi,  perchè  la  prossimità  d ii' isola  di  Egiua  minacciava  il 
Pirco  : ma  lutto  ciò  che  è crudele  , non  può  mai  essere  uti- 
le. Imp.  rciocchè  la  crudeltà  direttamente  si  oppone  alla  natu- 
ra umana  , che  esser  deve  la  regola  di  tutte  le  nostre  opera- 
zioni. Laonde  son  degni  di  sommo  biasimo  eziandio  coloro  . i 
quali  bandiscono  i forestieri  dalle  proprie  città,  vietandone  lo- 
ro assolutamente  l'accesso;  come  appunto  foce  Penne  presso 
i nostri  antenati  e Papié  in  questi  ultimi  tempi.  Che  il  non 
permettere  agli  stranieri  di  passar  per  cittadini,  e di  goderne 
i privilegi,  sia  una  cosa  giusta,  io  l'accordo;  e noi  ne  abbia- 
mo una  legge  espressa  promulgata  da  Crasso  e da  Scevola,  duo 
savissimi  consoli  ; ma  il  non  accordar  loro  nella  città  vcruua 
dimora  o commercio  , è indubitabilmente  un  violare  i dritti 
deild  umanità.  Non  vi  è aziono  più  gloriosa  o commendabile 
nel  gov  rno  di  uno  Stato,  che  il  saper  disprezzare  le  apparen- 
ze dell'utile  in  confronto  deN'on.iito  (2  Di  tali  esempli  è stata 
sempre  feconda  la  nostra  repubblica,  ma  specialmente  nel  cor- 
so della  seconda  guerra  Punica  ; avendo  essa  dimostrato  mag- 
gior coraggio  o ardire  uella  fatai  disgrazia  di  Canne,  che  net 
rotino  delle  sue  prosperità.  Niun  segno  vi  fu  allora  di  timore, 
inuiia  menzione  di  pace:  tanta  è la  forza  dell'onesto  por  ec- 
el  issa  re  la  falsa  luce  di  una  immaginaria  utilità.  Gli  Ateniesi  non 
potendo  in  verun  modo  sostener  l'impero  delie  armi  persiane. 


delle  Genti  nelle  persone  degli  ambasciatori  di  Bini.  Il  castigo  non 
fu  proporzionalo  ed  ini  regiuncv  uà  -niddisiaziooe  ; e il  d rnolire  (non 
dico  gli  arsenali,  i ripari  e le  fortificazioni  ) ma  le  die,  i Tempii, 
gli  antiteatri  , i portici  e sim  li  editili,  n -n  era  certamente  necessario 
ulta  sicurezza  d<-i  Romani  , padroni  allora  di  tutta  la  G ecia.  La  crn- 
dclià  loto  fu  in  quella  congiuntura  biasimevole,  quanto  era  alata  com- 
im- udabile  U dolcezza  e la  m idcrazione  dei  loro  antenati  verso  la 
caia  di  Capaa  , di  cui  non  vi  era  in  quelle  circostanze  men  da  te- 
mere, di-  di  Corinto  Degni  di  tutti  gli  el  .gii  fa  similmente  la  coa- 
dutu  dell  antecessori'  di  Moiri. ino  , cioè  del  cousole  Metello,  il  quale 
II.- ir  messo  sono  della  distruzione  di  Corinto  entrando  vittorioso  in 
Ti-b)  dopo  la  battaglia  di  Scartai  , ordinò  alle  legioni  , di  non  recar 
danno  alle  case  , nè  ai  tempii,  e di  non  uccidere  , nè  far  prigionieri 
gli  abitatori  disarmati  della  --il là  e della  cun pugna 

tgli  Ateniesi  ancora  , i quali  vote, -ano  colle  loro  forze  marittima 
acquista. e un  certo  impero  opra  luna  la  Grecia,  scrnb  ó utile  il  di- 
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possimi  lustincre , itatuerenlqim,  ut.  urlio  relieta,  coniugihug 
et  liberi*.  Troezene  depositi*,  nave*  eonsceodereot  liborUtem- 
que  Graeciae  classe  defemlerent  ; Cyrsilum  quetndain  , sua- 
denteiti  , ut  in  urbe  manerent  Xerxemque  reciperent.  lapidi- 
bus  cooperuerunt.  Atque  ilio  utilitatein  sequi  videbatnr  : seri 
ea  nulla  erat,  repugnante  h. mestato.  Themistocles  post  victn- 
riam  eius  belli,  quud  cum  Persia  fuit  , dixit  in  conciono.  Se 
habere  consilium  reipublicae  salutare  ; sed  id  sciri , non  opuj 
esse:  poslulavit,  ut  aliquem  pupulus  daret  , quicum  commu- 
nicaret.  Datus  est  Aristide*,  lluic  ilio.  Classe  Laoedaemonio- 
rum.  quae  subducta  esset  ad  Gytheum  , clam  incendi  posse  ; 
quo  facto  Frangi  Lacedaeinoniorum  opes  necesse  esset.  Quoii 
Aristide*  quum  aiidissol  , in  Concionein  magna  exspcctatiom) 
veuit  , dixilque  , Perniile  esse  consilium  , quud  Themistocles 
aflerret,  sed  minime  Imne.stuni.  Itaque  Atheuiunses,  quod  ho- 
nestum  non  esset  , id  ne  utile  quidein  putaveruut  : tota  que 
eam  rem  , quam  ne  audierant  quidein  , auctore  Aristide  ro- 
pudiaverunl.  Melina  hi,  quam  nos,  qui  piratas  immune*  „ su- 
cios  vectigales  habenius,  Maneat  ergo  , quod  turpe  sit,  id  num- 
quam  esse  utile,  ne  tum  quidein  , quum  id  , quod  esse  uiilrj 
putes  , adipiscare.  Hoc  euim  ipsuin  , utile  putare,  quod  tur- 
pe sit  , calamitosum  est. 


struggere  i poco  a poco  le  flotte  dei  popoli  vicini  : in»  eoo  no  mi-i- 
20  crudele  rii  inumano  si  procuiarono  dagli  Kgineti  quella  utilità,  la 
quale  iu  per  conseguenia  diametralmente  opposta  all' onestà.  Poiché 
come  mai  ciò  che  é inumano  e crudele,  può  essere  onesto  e veramen- 
te utile  ? La  crudeltà  i nemica  della  umana  natura,  essendo  I’  uomo 
nato  per  la  società,  per  amar  quelli  della  sua  specie,  per  assisterli, 
per  beneficarli  : e neppur  nello  stato  di  guerra  e permesso  agli  osii- 
liuaoti,  come  già  si-è  veduto,  di  agire  per  passione  , e di  abbando- 
narsi ai  trasporti  di  un  cuore  irritato  e vendicativo  « Ornai  ila-,  dice 
« Seneca,  minimo  humaoum  oialqin  est,  d gnum  laminili  animo.  Fe- 
• rina  rabies  est,  sanguine  gaudeie  ac  vulnermus,  et  abieclo  hiiuiir. 
« tu  silvestre  auimal  transito  a Perciò  gli  ueniiui  iogiurli  e cucirli 
sono  quai  mostri  o fiere  voraci  e sanquiuai  le  , abborriti  da  tutu;  e 
quest'odio  universale  basta  a far  vacillale,  e spesso  cadere  I troni, 
gli  imperli  e le  repubbliche.  Alene  isteasa,  Tebe,  Argo  e Sparla  l per 
imo  uscir  dalla  Grecia  ) provarono  spesse  voile  quanto  la  buona  ledo, 
la  di  leena  e l'umanità,  tesser  loro  più  utili  oell' iugiustiaia  , delia 
crudeltà  e della  perfidia. 

« Il  piò  bel  trattato  di  pace,  di  cui  l' istoria  taccia  inentiune  dica 
« Montesquieu , é quello  rbe  Gelone  Ite  di  Siracusa  fece  con  i Lana- 
ri (noesi  Egli  volle,  che  ab  . Ussero  l'uso  d' immolare  i loro  tigli.  U- 
« là  ammirabile  ' Uopo  di  aver  battuti  trecento  mila  Cartaginesi,  «jur- 
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progoro  I»  risoluzione  di  abbandonar  Ib  eitlù.  lasciando  l«  mo- 
gli ed  i figli  in  custodia  degli  abitatori  di  Yreaone,  a di  salir 
«opra  le  navi  per  difendere  la  libertà  della  (ironia  : e porchò 
un  certo  Cirailo , volea  persuader  loro  di  rimaner  in  città  o 
di  aprir  le  porle  a Surse  , immantinente  lo  lapidarono.  Il  di 
Ini  consiglio  sembrava  utile  in  quelle  circostanze  : ma  real- 
mente non  poteva  mai  esserlo,  giacché  ripugnava  all'onestà. 
Temistocle  giunto  in  Atene  dopo  quella  celebre  vittoria  cito 
riportò  contro  i Persiani,  convocò  il  popolo  ••  disse  publili- 
cameote,  che  egli  avra  pensato  ad  unu  intrapresa  molto  salu- 
tare e vantaggiosa  alla  patria  , ma  che  non  stimava  bene  il 
divulgarla.  Chiese  pertanto  al  popolo . elle  gli  destinasse  un 
soggetto  , col  quale  potesse  conferirne.  Fu  scelto  Aristide  , a 
cui  Temistocle  rappresentò,  che  egli  aveva  un  mezze  sicuris- 
simo per  rovinare  la  potenza  Spartana  , e eh  • a tal  fine  ba- 
stava spedir  segretamente  ad  incendiar  In  11  itts  dei  Lacedemo- 
ni. che  si  era  g'à  ritirata  nel  porto  di  (àiteo.  Iliò  udito  ritor- 
nossene  Aristide  nell' assemblea,  dove  lo  attendevano  con  som- 
ma impazienza,  e rifeil  , elle  la  proposizione  di  Temistocle 
parca  certamente  vantaggiosissima  , ma  non  era  onesta.  Gli 
Ateniesi  allora  persuasi  . che  tutlociò  che  min  era  onesto  , 
non  poteva  mai  esser  utile,  rigettarono  al  scio  detto  di*  A ri  - 
stid“  quel  progetto  , non  volendo  neppure  ascoltarlo.  Quanto 
più  nobilmente  di  noi  pensavano  essi,  di  uni  dico,  che  lascia- 
mo corseggiare  i pirati  liberi  ed  immuni  , o rendiamo  tribu- 
tarli i nostri  pyjprii  alleati  ! K sii  adunque  fuor  di  dubbio  , 
elle  non  può  in  vcrun  modo  esser  utile  ciò  elio  è turpe  ; 
quand’  anche  si  arrivi  a conseguir  I'  elicilo  d Ila  pretesa  uti- 
lità. Imperciocché  la  sola  persuasione  , che  possa  osser  utile 
ciò  che  all’onesto  ripugna,  è la  maggioro  di  tutto  lo  calami- 
tà e disgrazie. 


ir  sto  gran  Re  esigeva  una  condizione  solo  ad  essi  vantaggiosa  o piu  • 
« insto  egli  stipulava  per  la  Natura  um<oa.  » Jfonteiq  lieti  poteva 
aggi  ugnere.  che  fu  pili  utile  a Gelone  l'enunciato  articolo  del  suo  Trat- 
talo con  i Cartaginesi  , di  quel  che  potesse  essergli  una  seconda  vit- 
toria : poiché  gli  conciliò  talmente  l'afTcìlo,  e la  venerazione  dei  Suoi 
nemici  , che  ii  proporre  di  muover  guerra  a Gelone  sì  riguardò  poi 
sempre  nel  senato  di  Cartagine  , come  un  mostruoso  attentato  coutra 
il  Benefattore  delle  Centi,  cd  il  protettore  universale  dell'uinan  genere. 

(luanio  incompatibili  adunque  a no  la  crudeltà  e I’  utilità  , tanto 
tanto  soli  coerenti  e coincidenti  I’  utililà  e la  clemenza  : laoude  an- 
uor  nel  puziiit  convinti  esser  ben  cauti  di  non  ulticpasisre  quei  gradi 
legittimi  di  severità,  che  il  b«u  pubblico  prescrive  e di  unii  impone 
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X.  Sed  ine'ulnnt , ut  «opro  diti  , saepe  causa,- te  , quam  ri- 
pugnare uiilitas  Iloti-stati  viildur  , ut  ariiinadverleudoin  sit  , 
r piignetau  pGne.  an  possi  cimi  liun-statn  conni  igi  ili.  E uà 
g-n  -ria  hao  suoi  quaestionns  : Si  . «ixempli  gratta  , v r bonus 
Al-xamlria  lUloilum  magnimi  fni  nuoti  o'imurum  advcxenl  in 
lUiodiorum  inopia  ut  faine  su  n .>aqno  aniionan  capitate  : si  i- 
duiu  sciai,  complures  inurcatorus  Alexandria  »nl visse  , navus- 
<1  no  in  cursu  , frumento  onustas  , polonio*  Khodum,  viderit  : 
ilicturiisne  sit  id  Hhodiis,  an  silcntio  suuin  quam  plurimo  ven* 
ilitiirus  ? Sapientoni  et  boumn  virino  fingimi»  : de  cms  deli* 
beratione  ut  consiillationu  quaeri  uus  ; qui  celaturus  Ithodios 
non  sit,  si  iil  turpe  indicci  , sed  dubitet  , turpi  sit»  an  tur- 
ile non  sit.  In  hmusmodi  caussis  aliul  Diogeni  ll.iuylonio  vi- 
deri  solel , magni)  ut  gravi  s'uicu  , aliud  A aliga;  ru,  discipuln 
oi  115  honnni  acutissimo.  Aulipatro,  omnia  patiif.iuitunla  , ut  im 
(piti  ninnino  , qnod  venditor  uorit , emptor  iguoret  : Diogeni, 
vunditorein  , qiiatenus  iure  c vili  conslitutum  sit.  dicere  vitia 
oportere  : celerà  «ina  illaidii»  a gè  re.  et,  q loniam  venda  t,  velie 
quam  optime  vendere.  Advuxi,  oxpnsui,  vendo  ineinn  non  piu- 
ris.  quaiu  coleri  : fonassi  oliato  mnons  , qu.rn  maior  est 

copia  : cui  fit  iniuria  ? Exontur  Anlipatri  ratio  ex  altura  par- 


altre pene,  se  non  quelle,  che  detta  naturalmente  una  cosciente  pura 
sema  macchia  di  crudeltà  ed  una  ragione  tranquilla  e che  tendono  a 
riparare  il  danni  e ad  impedire,  che  inai  più  in  appresso  non  avven- 
ga. Il  Cardinal  d'  Osta I . pa  landò  al  ministro  Villeroi  tirila  sementa 
del  parlamcnlo  di  Parigi  concernente  l' espulsione  di  rispettabile  so- 
r.iel*  religiosa,  gli  scriver»  in  qusii  termini.  « Si  in  ; I ■ rigorosi  gind  - 
a tii  contro  tutta  una  comunità  scota  farvi  alcuna  difTeienta  , nè  di- 
a stilinone  di  aoggelti,  non  sono  mii  stati  interamente  eseguili  ami 
ai  è sempre  usalo  di  mitigarli  quando  si  è avolo  il  tenip.  di  rifl  t rr 
« vi  e dar  luògo  alla  moderatone  ed  alla  dementa  Perciò  l'iinpe- 
a rator  Teodosio  , da  sant  Ambrosio  Consigliato  , fece  uoa  legge  , che 
u noi  abbiamo  ancora  nel  (indice  Giustiniano,  colla  quile  ordinò,  chi 
a le  sentente  dd  solilo  più  rigorose  n in  si  eseguissero,  che  tremi 
a giorni  dopi-  A questo  si  può  rifeiire  al  ire»!  il  onaiglio  che  diede 
a il  fil  iSoTo  Ateuodoro  ad  Augusto,  di  nafta  dire  nè  fare  altaretiè  si 
a sentisse  dalla  collera  turbato  e commesso,  se  prima  non  avesse  pu- 
a nuotiate  Tra  sé  stesso  tutte  le  lettere  dell'Alfabeto.  » Il  Cardinal  di 
Ostai  ed  il  filosofo  wenodoro.  dauno  qui  un  buon  avvertimento;  ma 
io  credo  che  assai  migliore  sarebbe  quello  di  recitare,  in  vece  dell'al- 
fahetn,  questa  gran  massima  del  brillo  naturile  : « Considerale  gli 
« altri  come  noi  stessi,  imitarli  come  noi  vorremmo  esser  imitali,  e 
« punirli  come  noi  giudicheremmo  giusto  in  simili  circostante  di  va- 
a sere  puniti,  » 
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(I  Esempi  di  casi  , ni  quali  può  nascer  iuhhio  se  ripugni  l'tt- 
tilt  ali'  onesto.  (2  Se  uno  che  tenda  una  cosa  difettata  tia 
obbligalo  a manifestarne  lutti  i difetti  ? (3  Decisione  di  Tul- 
lio sopra  le  quiitioni  proposte. 

X.  Ma  sovente  . come  accennai  , si  d.inno  certi  casi  , nei 
quali  sembra  che  I’ utile  sia  contrario  all' onesto,  ed  allora 
dobbiamo  esaminare  , se  I’  opposizione  è reaie,  o soltanto  ap- 
parente. Eccone  alcuni  di  questa  specie.  Suppongasi  per  esem- 
pio . che  essendo  gli  abitanti  di  linma  travagliati  da  una  e- 
slruma  car estui,  giunga  del  porlo  un  mercante  d'  Alessandria, 
i iiesto  uomo  , e vi  sbarchi  gran  quantità  di  frumento  ; che 
egli  sappia  esserne  parliti  molti  altri  da  Alessandria  con  simil 
carico  ; e che  abbia  vedute  egli  stesso  le  navi  già  incammi- 
nate a piene  vele  verso  Rodi.  Avvertirà  egli  dunque  di  tutto 
ciò  i Kndiani,  oppure  senza  dir  nulla  venderà  il  suo  grano  al 
più  alto  prezzo  ? Già  , come  dissi  , qui  si  tratta  di  un  nomo 
dabbene,  i isolino  a non  occultare  cosa  alcuna  ai  Rodiani.  qua- 
lora il  silenzio  fosse  contrario  all’onestà:  ma  nel  dubbio  sa 
veramente  lo  sia  o no  . eg  i si  trova  costretto  a metter  I'  af- 
fare in  dnliberaziune.  Sopra  simili  questioni  , Diogene  di  Ba- 
bilonia stoico  molto  savio  e rinomato,  ed  Antipatro  di  lui  di- 
scepolo , nomo  di  una  perspicacissima  comprensione,  pensano 
per  io  più  diversamente.  Antipatro  asserisca,  che  il  vendito- 
re dee  schiettamente  palesare  lutto  quello  che  sa  al  com- 
pratore. Diogene  all’  opposto  crede  che  non  sia  obbligato  ad 
altro,  die  a quanto  gli  prescrive  il  dritto  civile,  cioè  a di- 
chiarar solamente  i difetti  della  sua  mercanzia  e ad  eaitnria 
senza  frode  o inganno  ; ma  che  del  rimanente,  essendo  venu- 
to per  venderla,  gli  sia  permesso  di  ricavarne  il  maggior  lu- 
cro possibile,  io  vi  portai  con  mio  rischio  il  frumento,  lo  es- 
pongo alla  pubblica  vendita  , ne  chiedo  non  più  degli  altri,  e 
forse  anche  meno,  se  diventa  in  questo  mentre  più  comune  : 
a chi  dunque  fu  torto  e ingiuria  ? Ma  qui  soggiugne  Antipa- 


Uuntro  gli  uffici  dell»  annera!  società  operano  similmente  coloro,  i 
quali  impediscono,  come  f.-cero'  Penno  e Papio  Tribuni  delle  plebe  pres- 
so i Romani  , ogni  accesso  nel  lur  paese  agli  auaoieri  , senza  avera 
una  ragione  probabile  di  temerne  qualche  perniciosa  conseguenza,  lo 
die  già  nel  primo  libro  abbiamo  suffieieniemcnle  spiegalo.  L'ordinan- 
i a,  eh1  non  permetteva  a verno  Mac.  Jone  di  porre  il  piede  nrll'Aeaia, 
f da  Livio  chiomata  una  esecrabili  n illazione  dei  drilli  della  umani- 
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to  : Quid  ais  ? In,  qmim  hotninihiu  commlnre  debuaa  et  *or- 
' 'fu  Ji  il  ma  uà  e socielati,  eaquu  lego  nata*  sis  et  ea  habeas  prin- 
cipia  naturae,  quihiis  parere  et  quae  sequi  de  beai,  ut  utilitas 
tua  utilità*  sii  commutila  , vietasi  mqiie  commuuis  utilità*  tua 
sit  : celabis  lioinines  , quid  iis  adsit  commoilitatis  et  copiae  ? 
Kcspundebil  Diogene*  furiasse  sic:  Aliud  est  celare,  aliud  ta- 
c re  : ncque  ego  mine  te  celo  , si  libi  non  dico,  quae  natura 
Dt-oruui  sit  , qui  sit  iinis  bouoruin:  quae  libi  plus  prodesseut 
cognita  , quaut  tritici  vilitas  : sed  numquid  libi  audire  utile 
est,  id  mihi  dicere  necesse  est.  limilo  vero,  inquiet  ilio,  ne- 
cesse  est,  si  quidem  moministi,  esse  ioter  homines  natura  con- 
uiuctam  societatein.  Memini,  inquiet  i Ile,  sed  nmn  iota  socie- 
(as  talis  est  , ut  nihil  suuin  cuiiisquam  sit  ? Quod  si  ita  est  , 
uè  vcndendiim  qnidum  quidquam  est,  sed  douandum.  Vides 
ili  hac  tota  diseeplalione  non  lilud  dici,  quamvis  hoc-  turpe  sit, 
lainen,  quouiatn  exped.it  . faciain  : sed  .la  expediro  , ut  turpe 
non  sit:  ex  altera  autein  parte;  ea  re  , quia  turpe  sit,  non 
esse  f.iciemluin.  Vendat  aedes  vir  bonus  propter  aliqua  viti», 
quae  ip.se  noni  , celeri  iguorent  : pestilentes  si  ut,  et  habeau- 
tur  salubres  : ignoretur  , in  omnibus  cubiculis  apparerò  sor- 
penies  ; male  materialac,  ruinosae:  sed  hoc  praeter  domiimin, 
perno  sciai.  Quaero,  si  hoc  emptoribus  venditor  non  ilnerit  , 
aedcsqiie  Vcudiderit  pluris  multo,  quain  se  venditurusri  pula* 


ni-  Con  ragione  adunque  Virgilio  Àen.  I fa  dire  ad  ilinneo  in  nome 
dei  Troiani,  gcllati  dalla  trmpesla  sulle  coste  di  Csatagine  : 

(Juod  genite  huc  himinum,  quaeve  /lune  tnm  barbara  morem 
Pernii  Hit  pai  rio?  tloepitiu  prohibemur  uremie 
Velia  cient  primaque  o etani  cuneitltre  terra 
•Si  qenne  humunum  et  marinila  temnitis  arma  ; 

At  eperate  Deoe  mimorcs  fundt  utquc  nefandi. 

Ed  io  fatti  ella  sarebbe  uua  detestabile  inumanità  il  non  voler  am- 
mettere coloro  che  suo  costretti  di  approdire  a' nostri  lidi,  o a pas- 
sare pel  nostro  paese,  ed  a farvi  qualche  soggiorna,  o per  isubilira 
la  sanità  loro  ; o per  provvedersi  di  comesltbilj  , e di  latte  le  cosa 
necessarie  ; o per  qualche  altro  line  legittimo,  quando  il  loro  transi- 
to o il  lui  soggiorno  non  ci  può  essere  nè  onerasi  . nè  nocivo,  corno 
osserva  PulTendurf  de  Iure  Salarne  et  (jenlium  Lib.  III.  cap.  3. 

Quanto  alla  Legge  di  Licurgo,  che  vietava  l'ingresso  nelle  terre  di 
Lvcedemnne  a qualunque  straniero,  ella  non  escludeva  i casi  dt  pre- 
cisa necessità,  ed  era  una  legge  unicamente  a proposito  per  la  cosli- 
totiuiie  di  quella  si  limitata  repubblica,  la  qual  •niilcncva  un  popolo 
che  ritiUDiiiva,  per  mantenere  iucorruUa  la  sua  disciplina  , al  dritto 
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tro.  Ch«  dici  mai  ! Non  devi  fu  provvedere  ai  bisogni  altrui  , 
e procurare  il  bene  universale  della  umana  società  ? Sei  pur 
nato  per  questo  fine  : e quella  legce  o quei  principi!  scolpiti 
nei  tuo  cuore  dalla  natura,  che  sei  tenuto  a seguitare  ed  in 
violjibilineute  ubbidire,  t'insegnano  senza  dubbio  , che  sicco- 
me I'  utilità  pubblica  ridonda  in  tuo  personal  vantaggio  , cosi 
l' interesso  tuo  particolare  ha  da  riferirsi  alla  pubblica  utilità. 
Con  qual  ragiona  puoi  conseguentemente  nascondere  ai  Itodiani. 
uomini  come  sei  tu,  l'imminente  soccorso  che  porta  loro  l’af- 
fluenza di  un  genere  cosi  necessario?  Forse  Diogene  potrei), 
bo  rispondere:  altro  è occultare,  altro  è tacere;  e ae  io  pre- 
SPnteineute  non  ti  parlo  della  natura  degl'iddi,  o dei  sommo 
B„me  . di  cui  i’  essere  instruito  importa  più  che  il  sapere  il 
prossimo  arrivo  di  altra  quantità  di  frumento  , non  per  que- 
sto io  li  nascondi»  simili  notizie.  Non  sono  già  neeessa riamen- 
te obbligato  a dirti  tutto  ciò  che  a te  gioverebbe  di  appren- 
der". Anzi  tu  sei  in  preciso  debito  di  farlo,  replicherà  subi 
to  Aulipatro  , se  pur  non  ti  sei  dimenticato  , che  gli  uomini 
san  tutti  dalia  natura  congiunti  in  una  stessa  società.  \1 1;  ne 
ricordo  mollo  b me,  sogghignerà  Diogene:  ma  le  leggi  di  que- 
sta società  soli  forse  tali,  che  non  possa  alcuno  aver  nulla  di 
proprio  ? Se  co^l  è.  non  sarà  più  lecito  di  vendere,  ma  biso- 
gnerà tutto  donare.  In  tutta  questa  disputa  , come  tu  vedi,  o 
figlio,  non  si  dice  che  quantunque  I azione  sia  turpe,  si  vuoi 
fare  ciò  non  ostante  , perchè  si  trova  utile.  Si  pretende  sol- 
tanto cfTctluarla  , perchè  si  trova  utile  Si  pretendo  soltanto 
l iTelluarla.  perchè  si  crede  , che  in  questa  I'  utile  non  ripu- 
gni ali'  onesto  : e so  dalia  parte  opposta  non  vien  permessa  , 
ciò  non  è ad  altro  riflesso,  che  p«-r  esser  riputata  conti  ario 
all’onestà.  (2  Figuriamoci  che  un'uomo  dabbene  voglia  vendere 
una  casa  , a motivo  di  certi  difetti  cogniti  a lui  solo  : cioè 
una  casa  infetta,  creduta  sana  dagli  altri  , nelle  di  cui  stanze 
\eggonsi  talvolta  dei  serpenti  , fabbricata  di  cattivi  materiali 
o minacciante  rovina  ; lo  che  tutti  ignorino,  come  ha  detto, 
fuori  del  proprietario.  Or  io  dimando  : se  egli  la  vendo,  sen- 
za avvertir  di  ciò  il  compratore  , ad  uo  prezzo  che  inolici 


di  essere  ammesso  nei  paesi  attrai;  un  popolo,  per  eos)  dire,  «egre» 
gaio  dal  resto  del  moRdo.  Perciò  Licurgo  arcagli  similmenie  proibito 
di  viaggiar  fuori  del  Domìnio  Sparlano.  Nel  Giappone  , dove  al  pre- 
•ente  I!  chiuso  ogni  adito  ai  forestieri  poiché  ai  suli  Cinesi  ed  O 
lamicar  è permesso  l'accesso  nel  porlo  di  Nnqntnki  ) viene  altresì  im- 
pedilo  agli  abitatori  f uscirne  per  trasferirsi  in  slire  rrgioni,  lo  che 
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ri»,  mim  Id  ini  uste,  » t improbo  ferent  Mie  vero  inqiiit  Voli* 
pati  r,  quiil  > nini  est  alimi,  erratili  viam  min  ministrare.  qijnil 
Attieni»  »‘X8'-cratinoibus  publicis  sanctum  est,  si  hoc  non  .si, 
eniplorem  pati  mere  et  per  errorem  in  iiiaxi’nam  fraildeni  i.  • 
••orrore?  Plus  etiam  est  , qui  in  viam  non  inonstrare  ; nani 
est  scienlem  in  errorem  alterimi  ino uco re.  Diogene»  eontra  ; 
Nnni  te  emero  coiigit,  qui  ne  hnrtalus  quidam  est?  llle.qu'»l 
liuti  plae.ebat  , proscripsit  : tu,  quoti  placelial.  emisti.  Quoti  si 
qui  proscribuut,  villani  bonam  beDcque  aetlifiealam,  non  exi- 
nitnantor  fefellisse  , etiam  si  illa  uec  bona  est  noe  aedilìcala 
ratione:  multo  miuus  , qui  domimi  itoti  laudarmi!.  Uhi  i-niui 
i udiri ii in  emploris  est,  i In  Trans  venditori»  qnae  poloni  esse  ? 
Sin  aiitein  dietimi  non  omne  praesUudum  est.  qioi  dietimi 
non  est,  id  praeslsnduin  pii I as  ? Quid  vero  est  stillini»,  qiiam 
venditorem , eins  rei,  quatti  veiuljt,  vili»  narrare?  Qu  d au- 
ledi latti  abstirdum  , quatti  si  domini  iussu  ita  praec  • ■ pia-d- 
reti  Oumum  p ili  lenir  di  vendo.  Sic  ergo  in  qtiibusdam  e.a  ss  a 
tltiliiis  ex  altera  parte  defenditur  honestas,  ex  altera  ita  de  ti- 
tilliate dieitur,  ut  id  , quod  utile  videatur  . non  modo  Tacere 
iiiiiiestuni  sit  , seti  etiam  , non  Tacere  , turpe  Ilare  est  illa  , 
tpiae  vitletur  utilium  fi  ri  cimi  honestis  i-aepe  disseosio  Qnan 
•li  tidiciitida  soni.  Non  eniin,  ut  q taereremus  expt  suimus  s d 
ut  rxplicaremu».  Non  igit ur  vidutur  nec  iriitn  ntarms  ilio  itilo- 


Sommamente  favoiisce  la  rieea  superstizione , in  etti  sano  etiuciii  , a 
rasv’-lutti  dispotismo  di  t| uc 1 1*  arlnlrai  fo  governo 

Ih-  poi  vt  sia  Fra  i cittadini  e sii  stranieri  la  sua  iMTen-n/a,  è co- 
sa roin  anlimrnle  lecita  ina  secondo  il  civile  sistema  giusta  - ne- 
cessaria. Ciò  special no-nt**  conveniva  in  un  governo  come  era  quello 
della  repubblica  rotti,  na.  dove  ogni  cittadino  dar  doveva  il  suo  volo 
lidie  pubbliche  delibi-  azioni.  \ poco  a poco  nacque  pei  lauto  qm-1 
dritto  , che  ftiui  dei  Quiriti  chiam-va-i,  e che  in  sostante  era  un  ag 
gregato  di  diveise  prerogative  , delle  quali  godevano  i soli  culmino 
Romani,  essendone  onninamente  - sclu-i  gli  oli  «meri  o peregtiui,  col 
qual  nome  intendeva  usi  le  pedone  liberi-  non  ammesse  alla  romana 
cittadinanza.  A queato  diiitoappa  teneva  it  p lereoseie  insinuili  ere- 
di o legatari!  nei  testamenti,  laos  eteivi  coinè  lesomnnii  ; lo  sposate 
una  riludnla  romana  ; l'aspirare  alle  dignità;  il  fare  acquisto  di  cer- 
ii  eflVi ii,  nei  quali  cadeva  il  di-mìnio  Quirituno  . ed  alin  simili  pii* 
vilesi  nini  comunicabili  ai  forestieri  o peregnni.  Dopo  di  essersi  p-  r 
molto  tempo  mantenum  inviolabile  un  tal  drillo  . incominciò  ad  in 
tiuvolirsi . ed  in  appresso  andò  s-inp-e  d-i'linenlo  a proporttone  - he 
si  alieiò  ed  eslinse  la  libeiia;  ti  eh#  gl' Impe-ator-  lo  avvilirono  f 
fallo,  ed  tu  certa  maniera  tu  auuullaiuuo,  accuidaudotu  gi-neialuisu.c 
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pernia  le  sito  speranze  . opera  forse  contro  la  giustizia  e la 
probità  ? Sicuramente  risponde  Antipalro.  Poich  è se  il  non  in 
dicare  la  strada  allo  smarrito  viandanti!  è un  delitto,  e delitto 
tale,  che  gli  Ateniesi  lo  giudicai!  degno  delle  pubbliche  im- 
precazioni ; il  venditore  , che  lascia  cadere  il  compratore  in 
un  precipizio  . nascondendoglielo  con  frode  o i nganno  , non  è 
egli  egualmente  colpevole  ? Anzi  lo  è infinitamente  più  , es 
sendnehè  l' indurre  un  altro  in  erfnre  , con  piena  cognizione 
e volontà  determinata,  è senza  comparazione  un  misfatto  pili 
grave  elio  il  non  voler  in  insegnare  al  viandante  la  strada.  Sia. 
riprende  immantinente  Diogene,  ti  costrinse  forse  il  venditore 
a comprar  questa  casa  ? Egli  nepptlr  li  stimolò  a farlo.  Co- 
stui volle  venderla  perchè  non  gli  piaceva  , e tu  la  com- 
prasti perché  era  di  tuo  genio.  Che  se  non  sono  stimali 
menzogneri  ed  ingannatori  coloro,  i quali  nel  cartello  di  ven- 
dita pongono  , casa  buona  e ben  fabbricala  , quantunque  sia 
tutto  all  opposto  ; molto  meno  ha  da  etser  tenuto  per  tale 
ehi  non  loda  in  veruna  maniera  quella  che  egli  vuol  vende- 
re. Poiché  allorquando  il  compratore  ha  un'  intera  libertà  di 
vedere  il  fatto  suo,  e di  giudicarne,  qual  frode  può  essere 
imputala  al  venditore  ? Se  ninno  può  esser  sempre  malleva- 
dore di  ciò  ch'egli  ha  detto  ; come  lo  sarà  di  quel  che  non 
dice?  Si  pretende  forse  , che  ehi  vende  abbia  da  screditare 
la  sua  mercanzia,  scoprendone  lutti  i difetti  ? Qual  cosa  po- 
trebbe darsi  più  assurda  e ridicola  , che  i far  pubblicamente 
gridare  dal  banditore,  casa  attestala  da  vendersi  ? Ecco  per- 
tanto come  in  certi  casi  dubbiosi  difendasi  da  una  parte  I o- 
nesto,  e dall’altra  parlasi  in  favor  dell'utile,  pretendendosi, 
che  non  solamente  l'onestà  lo  permetta  , ma  di  più  assoluta- 
mente lo  esiga.  Questa  è quolt'apparente  opposizione,  che  so- 
vente s'  incontra  fra  l'onesto  e l'utile,  come  si  è visto  nelle 
enunciate  qnislioni  , che  dobbiamo  presentemente  decidere  , 
non  avendo  io  nroposta  la  difficoltà,  che  per  Spianarla  e risol- 
verla (3  Dico  pertanto  , che  il  silenzio  non  può  mai  essere  in- 
nocente , nè  in  quel  mercanto  di  frumento  verso  i Uodiatu  , 


a tutti  i sudditi  del  romano  impero.  Giustiniano  per  fine  venne  a to- 
gliere espressamente  ogni  distinzione  di  Gius  Quiritario.  come  si  ve- 
de net  titolo  del  Codice  De  nudo  Iure  Quiritum  tallendo. 

Avendo  Cicerone  , come  qui  sopra  si  e veduto  , giustamente  biasi- 
mali gli  Ateniesi  ed  i Umutoi,  Inda  presentemente  con  ugual  ing  oilo 
questi  due  popoli,  adducendo  alcuni  esempli  della  savifna  , culla 
quale  ad  un  unta  apparenta  e lalsu  l'oueatu  anteposero  Egli  ptiuct- 


dio*  , ner  h;c  amliuin  vonditor  celare  emptoivs  debtiisse.  Ne* 
que  enim  id  e»t  celare,  qiiidquid  reiiceas  : aed  quum,  quoti  iq 
acias  , id  ignorare  emolunieoti  lui  canapa  velia  eoa  , quorum 
liitersit  id  scire.  Hoc  auteni  celandi  geima  quale  ait  et  cuiua 
liuininis  , quia  non  videi?  Certe  non  aperti,  non  simplicis,  non 
ingenui  , non  insti , non  viri  honi  : vertuti  potius  , obscuri  , 
astuti,  fallacia,  maliliosi,  callidi  , veteratoris,  vafri.  Haec  tot 
et  alia  plura  , nonne  inutile  est  t vitiorum  subire  nomina? 


pia  dall*  sua  repubblica  , in  cui  dopo  la  strabe  di  Canne  molti  con- 
sigliavano la  pace,  come  utile  e necessaria;  al  qual  consiglio  prevaU 
fce  la  grandezza  di  animo,  la  fortezza  e la  costanza  di  quelli  , che 
Fenza  eFitazione  preterirono  ima  guerra  onesta  ad  una  pace  ignominie»- 
sa.  e vollero  che  s>  riacquistasse  colle  armi  la  gloria  quasi  peiduta 
del  multe  Romano  Che  intrepidezza,  che  magnanimità!  Roma  oppies 
Fa  da  tante  sconfitte  • p' co  men  che  esausta  di  truppe  e di  danaro  t 
abbaodanala  dai  miuì  allenti  , coll’  armata  vittoriosa  dei  Cartaginesi  , 
col  temuto  Annibale  alle  pò*  le  . rigetta  Coir  lìema/a  di  viocilrice  o- 
gni  pai  . fica  propns  zinne  , fa  lolimare  a Cariatone  deputato  caitagi- 
liesa  di  uscire  immediatamente  dalle  terre  della  repubblica  , ricusa 
il  risrattu  dei  prigionieri  per  insegnar  loro  n vincere  o a morire  , si 
mostra  sempre  pii  determinata  vigorosamente  a difendersi  ; nè  s«,| 
pensa  alla  sua  (Illesa  . ma  insieme  alla  conservazione  d«r I le  sue  con 
quisie  , «d  a spedir  soccorsi  nella  Sardegna,  nella  Sicilia  e nelle 
Spanne!  Coll' elogio  che  fa  il  nostro  Tullio  di  tal  condotta  k)  eroica 
del  popolo  Rinato,  combina  ciò  che  egli  scrive  ad  Attico  in  ocee- 
tifone  della  imi  eira  civile  : « Vii  iuiusta  pax  ulilior  est,  quam  iuslis- 
Fi’nitim  bellum  » 

Degno  di  ammirazione  ancora  fu  I’ abbandono  fatto  dagli  Ateniesi 
deli»  l'»r  città,  imbarcandosi  sopra  le  navi  , per  non  sottomettersi 
vilmente  al  giogo  de'  Posimi,  come  l'animo  servile  ed  abietto  di 
Cirillo  , sotto  il  picle*lo  di  un'apparente  utilità  , Voleva  loro  per  su» - 
deri»,  contro  il  savio  consigli»  del  coraggioso  Temistocle.  In  altre  cir- 
costante il  rigettare  quella  ignominiosa  proposizione  sarebbe  stato 
sufficiente  : ma  siccome  allora  un  tale  ««empio  e»a  perniciosissimo  e 
capace  d”  incuter  timore  nei  cittadini  e di  renderli  pusillanimi  eco- 
dardi  ; così  ne.  fu  severatm  ole  punito  I'  autore,  il  df  cui  supplizio  a- 
nimò  fuor  di  modo  il  p.ipolo  Ateniese  alia  difesa  della  sua  libertà- 
Commendabilissima  fu  similmente  in  quella  congiuntura  la  genero 
sità  e T umanità  degli  abitanti  di  Trezene  , città  marittima  dell  Ar 
golide,  ai  quali  confidarono  gli  Ateniesi  i loto  veccb  genitori,  le  con 
sorti  ed  ì figli,  poiché  non  Solo  decretarono,  che  fossero  tulli  a spe- 
se del  pubblico  alimentati,  e che  altresì  due  oboli  per  gio.oo  pagas- 
sero ad  ogni  persona,  ma  inoltre  pensarono  aH’  educazione  dei  line 
ri  fanciulli,  e stabilirono  un  fond  * per  gli  assegnamenti  di  quei  mae- 
stri, ai  quali  data  aveauo  1'  incumbenza  di  attentamente  instruirli. 

Un  ahio  esempio  adduce  Tullio  dell'Attica  magnanimità  , che  tese 
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n>  in  quesl'aHrn  cho  vende  la  casa,  verso  il  compratore.  Non 
iva  clic  il  lacero  qunlchevolta  ciò  che  sappiamo  . sia  lo  stes- 
so, che  maliziosamente  occultarlo  : ma  un  silenzio  allettato  , 
il  quale  ridonda  in  vantaggio  nostro  e in  pregiudizio  altrui  , 
non  e più  silenzio;  egli  è un  inganno,  un  tradimento.  Ed  in  fat- 
ti chi  non  vede  che  maniera  di  nascondere  sia  questa,  e qual 
Sorta  di  gente  no  sia  capace  ? Tale  certamente  non  è il  proce- 
dere di  un  uomo  sincero,  semplice,  ben  educato,  giusto  e vir- 
tuoso : ma  piuttosto  di  un  uomo  doppio,  astuto,  fallace,  mali- 
gno, artilicioso,  ingannatore.  E dunque  forse  una  cosa  utile  il 
fare  acquisto  di  simili  nomi  che  esprimono  vizii  cosi  odiosi 
ed  infamanti? 


vnroi  il  nero  ed  risiile  disegno  di  Temistocle  di  incendiare  ne!  porto 
di  Gdco  l'amica  fluita  Spartana,  per  trasferire  alla  sua  repubblica 
nudi»  superiorità  che  (rodeva  in  Grecia  quella  di  Laredemuoe.  Appe- 
na che  ebbero  inteso  gli  Ateniesi  da  Aristide  . soprannomalo  con  ra- 
gione il  giusto,  esser  I'  affare  di  coi  trattavasi  , apparentemente  nule , 
ina  ripugnante  pU'oorstà,  neppur  vollero  ascoltar  Temistocle,  e coti 
indignazione  pii  ordinarono  di  non  favellarne,  lo  non  so  qual  fatto 
meriti  più  di  questo  la  nostra  ammirazione.  Non  son  qui  pochi  filo- 
sofi che  deciduo»  , essere  il  vero  utile  inseparabile  dall'onesto.  tigli  è 
ori  pupulu  intero,  che  rigetta  concordemente  nna  proposizione  a sé  van- 
taggiosa per  questo  solo  motivo,  ebe  ella  è contraria  alla  giustizia.  La 
manieia  di  pensare  degli  Ateniesi  condanna  le  massime  detestabili  di 
quei  nunisteril  e govrrni,  ove  l'uiile  dello  Stato  diversamente  si  con- 
sidera ; ed  è fondato  sopra  i già  spiegati  invariabili  pnncipii  delle 
leggi  naturali,  che  gettano  a terra  quell* aforisino  della  bassa  infame 
politica  , secondo  cui  : Omna  iuvans  statuii  Iupiter  erse  pium.  L‘  u- 
liluà  che  ogni  supremo  impersnte  dee  procurare  alla  Corona  « ai 
popoli,  non  ha  da  essere  opposte  alla  sociabilità  , alla  giustizia,  alta 
religione:  poiché  l'autorità  di  coi  i rivestilo,  non  può  senza  dege- 
nerare in  dominio  orrendo  e liranoico  , giungere  tini’  oltre  , che  lo 
sciolga  da  quei  ganti  legami  , che  sono  in  conseguenza  dal  dritto  di 
natura  e dall’universale  consentimento  delle  genti  , fra  tutti  gli  no- 
mini stabiliti. 

Conclude  finalmente  il  nostro  antoro  questo  capitolo  , paragonando 
la  condotta  degli  Ateniesi  con  quella  dei  Romani  del  suo  tempo  e 
facendoci  vedere  quanto  male  agissero  questi  con  imporre  ai  popoli  al- 
leati e amici  pesanti  aggravi!  e tributi,  e con  lasciar  corseggiare  im- 
punemente i nuovi  pirati,  che  dopo  I'  esiermioio  fatto  da  Pompeo  di 
quei  di  Cilicia,  erano  ioaorti  ad  infestare  la  navigazione.  Di  quaoi’o- 
uio  sieno  degni  i pirati  e quanto  il  eomon  bene  esiga  la  lor  puniziu- 
ne  e distruzione,  il  Gius  delle  genti  bastantemente  In  insegna.  Quello  , 
rbc  mi  dispiace,  si  é,  che  il  rimprovero  fatto  da  Cicerone  ai  suoi  coo- 
«iltadini,  convenga  tanto  nei  tempi  nostri  a quegli  filati,  che  soffrono 
•un  una  obbrobriosa  indolenza  gl'  insulti  di  tali  unnici  cornimi  del- 
Cit.tte  Off.  J,1 
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XI.  Quod  *i  vituperandi  sunt.  qui  ri*tiqti"rtint  : quid  de  ii< 
exiatiinaedum  est,  qifi  oratinni*  vanitatem  adliihiinrunt  * C. 
Coniti*.  eque»  romanm.noe  infaceto»  et  salis  litteratns.  qutirn 
se  Syracusa»  ntiandi  . ut  inse  dicere  solohat  . non  noaniiandi 
causa»,  contulisset.  dictitab.it  . ae  hortnlos  sliqnrt*  emerpve||pf 
quo  invitare  amico*  et  libi  «e  oblectaro  sine  intPrpellatorihn* 
posse!.  Quod  quum  percrebruisset  . Pylhitis  ni  quidam  . qui 
argentariam  faepret  Syracusis  , digit,  venale»  qitidem  se  hnr- 
tos*  non  habere  ; sed  iicere  nti  Canio  , si  velici  . ut  sui»  : et 
simili  ad  menato  hominem  in  hortos  invitavit  in  pn*t«rnm 
dtem.  Qnnm  ille  nromisisaet.  . timi  Pythiu*.  qui  ossei,  ut  ar- 
gentarius.  apud  omnes  ordines  cratiosus.  piscatores  ad  se  con- 
vocavi!, et  ab  his  peti vit , ut  ante  suos  hortulos  postridic  pi- 


V nman  genere;  ed  a quelli  . che  non  han  d'ffìenpj  di  stinnlar  emr 
essi  vergognosissimi  trattati  , mn<tno  dadten r»  Importi  , tire  minora 
diicrimine.  Ciò  proviene  d*  no  abituate  srnnvolgimentn  iti  spirito  e 
di  buon  aenso,  che  non  ci  lascia  consultare  i principi i della  retta  ra- 
gione. determinante  eiò  che  sia  realmente  utile  o svantaggioso  ; ondo 
facilmente  perdiamo  di  vista,  con  danno  irreparabile  e di  noi  e dell* 
civile  anione  . questa  sicurissima  ed  innegabile  verità  . che  non  poh 
darsi  vrrn  utile  dove  à turpitudine  e che  siccome  il  sommo  b"ne  è 
inseparabile  dall'onesti.  cosi  ò dalla  turpitudine  indivisibile  il  sem- 
ina dei  meli,  e l'estrema  miseria. 

(12)  « Se  l'opposizione  ò reale  o soliamo  apparente  » Prnpm-e  in 
questo  espitelo  il  nostro  snlore  due  questioni,  rhe  intorno  s certi  ra- 
si suscettibili  di  qualche  dubbio  si  agitano  da  Diogene  di  <èrlrurie  . 
dello  comunemente  di  Babilonia  per  la  vicinanza  di  qnesta  altra  cit- 
tà. personaggio  illustre,  il  quale  sotto  il  consolato  di  Scipione  e di 
Marcello  fn  imbasciadore  degli  Ateniesi  a Ruma  con  C.ritolao  e Car- 
neade  ; « da  Antipatro  di  Sidone,  insigne  filosofo  mollo  rinomato  pres- 
so gli  antichi  autori,  e maestro  di  Catone  Uticense.  I.a  soluzione  di 
simili  problemi  Darmi  assai  facile,  qualora  ben  si  considerino  i pre- 
cisi doveri  del  venditore  nel  pslessre  I vizia  di  ciò  che  egli  vende  ; 
ed  esattamente  separatisi  i dirersi  casi,  pnichò  quello  che  in  nnn  d» 
«ssi  pmeede  , non  ha  luogo  nell'altro  Convien  pertanto  distinguere  i 
virli  della  cosa  vendibile,  cinà  la  qualità  ed  i vizi! . che  immediata- 
mente appartengono  sii’ oggetto  del  coolratto  . delle  circostanze  este- 
riori ed  accessorie,  che  non  riguardano  internamente  la  rosa  isless», 
VPS  possono  lunaria  Contribuire  ad  accrescerne  o diminuirne  il  prezzo. 

I vizii  di  eiò  che  si  vende  o sono  occulti  o «nn  manifesti  I vizi! 
occulti  ò tenuto  il  venditnie  «palesarli;  onde  gli  Edili  Cnrntl  nel  In. 
- .ro  Editto  dissero;  a Qui  manripia  vendimi,  eerlinres  furiant  «mpto- 
« res  , qtud  morbi  viliive  cuique  sit.  quia  fugitivus.  erravo  sii  . nn- 
• zsv.e  sol  al  Us  non  sit.  Eademque  omnia  quum  ea  maneipia  venibunt 
« palata  recto  proaantiauto.  » L.  l j ff.  d«  Aedililio  gdicto.  E la  ra- 
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(I  Quanto  condannabile  sia  V agire  di  quelli,  che  ben  lungi 
dal  paletare  i difetti  di  ciò  che  vendono  , lo  fanno  apparire 
tuli' altro.  (2  Definizione  Aquiliana  della  mala  fede,  otti  a del 
dolo. 

XI.  (I  Ma  se  merita  tanto  biasimo  un  silenzio  allettato,  che 
(ìovretn  noi  pensare  di  coloro  , i quali  aggiungono  la  stossa 
menzogna  alla  dissimulazione?  Caio  Canio  caralier  romano, 
uomo  faceto  e assai  culto  ed  erudito  . essendo  passato  a Si- 
racusa, non  per  affari,  ma,  come  egli  solca  dire,  per  godervi 
la  sua  quiete,  andava  pubblicando  di  voler  comprare  in  quei 
contorni  un  piccolo  giardino,  per  condurvi  qualche  volta  i. 
suoi  amici  , ed  in  lor  compagnia  , lungi  dagl’  importuni,  dol- 
cemente ricrearsi  c divertirsi.  Ciò  divulgatosi,  un  certo  Pitio, 
che  era  banchiere  in  Siracusa,  gli  disse,  che  avea  un  bel  ca- 
sino, e per  verità  non  volea  venderlo  ; ma  che  lo  pregava  di 
valersene  come  se  fosso  realmente  suo  ; e lo  invitò  subito  a. 
a venir  il  di  seguente  a cena.  Canio  accettò  I'  invito,  e Pitio, 
il  quale  era  a motivo  del  suo  danaro  , come  ordinariamente' 
sono  i banchieri  , considerato  e ben  visto  da  tutti  gli  ordini 
di  persone,  immediatamente  radunò  moltissimi  pescatori , gli 
indusse  a veuire  il  giorno  dopo  a pescare  dinanzi  al  suo  giar- 


giooe  si  è,  perché  il  venditore  tacendo  i suddetti  vizii  occulti  appor- 
ta al  compratore  occasione  di  danno  , se  per  tali  vini  ciò  che  egli 
vende , sia  di  un  prezzo  minore  : ed  ancor  di  pericolo  ; se  resti  ia 
conseguenza  impedito  : o nocivo  l'uso  della  cosa  venduta  : come  nel— 
l’esempio  addotto  dall'  islesto  Tullio  di  un  abitazione  infetta,  e cre- 
duta salubre  dai  compratore,  il  quale  inoltre  igeimi,  che  sia  infestata 
da  serpi,  fabbricata  di  cattivi  materiali  e minacciante  rovina; oppur» 
quando  si  vendesse  per  buono  un  cibo  guasto  e velenoso,  o si  tentas- 
sero altre  fraudi  e soperchiarle  di  questa  natura.  E»sendo  pertanto  il- 
lecito il  dare  altrui  occasione  di  pericolo  o detrimento,  Converrà  di- 
re, che  il  venditore  sia  tenuto  indispensabilmente  a palesare  i vizil 
occulti  di  ciò  che  egli  vuol  vendere. 

Se  poi  siano  i vizi!  manifesti,  come  vendendosi  un  cavallo,  che  ab- 
bia un  occhio  guasto  o qualche  altro  apparente  difetto  , ovvero  quan- 
do 1 uso  della  cosa  vendibile,  benché  non  convenga  al  venditore,  puk 
nondimeno  convenire  agli  altri  in  simili  casi,  purché  il  venditore  per 
tali  viziì  scemi  quanto  sia  occessario  il  prezzo,  ooo  é tenuto  a pale- 
sarli; mentre  per  avventura  vorrebbe  il  compratore  a cagione  di  essi' 
più  dei  giusto  diminuire  il  prezzo.  Opportunamente  Ulpiano  nella  L. 
(luarrtfur  H § ult.  ff.  de  Aedilitio  Ethcto  riferisce  il  sentimento  di 
Oeeilio  : c Si  aominatim  morbus  acceptus  non  sii  , qui  omnibus  pe- 
« lait  tppartra,  ut  puta  sassus  homo  vsaibal  , aal  qui  cicatricsiu  »- 


Digitized  by  Googfe 


*20 

srarentur  : dixitque  , quid  oos  tacerò  vellrt.  Ad  eoenam  tem- 
pore venit  Canius.  Opipare  a Pytlno  apparatimi  convivinm  : 
eymbaruin  ante  oculos  miiUiludo  : prò  se  quìsque  quod  cepe- 
rat,  afTereiiat  : ante  pedes  Pythii  pisces  aliiiciehanlur.  Tum 
Canius.  Quaego  , inquit  . quid  est  hoc  , Pytln  ? Tao  limine  li  ir. 
piscioni  ? tantumne- cyniharum  ? Et  ilio,  quid  mirimi  ? inquit. 
Hoc  loco  est  , Syracusis  quidquid  est  pìsimm  : hic  aqualio  •, 
hac  villa  isti  careni  non  possimi.  Iiicensiis  Canius  cupiduate  , 
contendit  a Pythio  . ut  venderei.  Gravate  ille  primo  Quid 
multa?  impetrai.  Emit  homo  cupidità  et  locupleg,  lauti,  quan- 
ti Py  I hi  ne  vnluit.  et  emit  insinuilo*  : nomina  fauil  : negotimn 
conGcit.  Idvitat  Canius  pustridie  faniiliares  suos.  Vcnit  ipso 


« videntem  et  periculosam  hsbeat,  vel  in  rapite,  vel  in  alia  parte  for- 
ai porla  : eius  nomine  non  teneri  Caeeitlus  ail  ; perinde  ac  si  io. mi- 
ri natim  morbus  exceplus  fuiss-t  ; ad  eos  enim  morbus  vuiaque 
« pertinere  Bdictum  Aediluium  probandum  est  . quae  quia  ignorava- 
« rii  , vel  iguorare  puluit.  li  Pompatilo  nella  L.  Si  (amen  48  § Ei 
qui  3.  IT.  eod.  til.  rhiaiamenle  dice:  Ei,  qui  servuin  vincium  vi  roll- 
ìi derit.  Aedililium  Edictum  reni  itti  aequum  est:  multo  enim  amplius 
« est  id  tacere  quarti  pronuntiare,  in  vinculis  fuiase.  a Non  vi  è pa- 
rimente bisogno  di  accennare  i viali  noli  all  una  parte,  ed  all'altra  ; 
poiché  la  cognizione  che  hanno  dei  medesimi  vieii  ambidue  i con- 
traenti, rende  questi  perfettamente  uguali  ; e ehi  scientemente  compra 
ciò  che  sa  esser  vilioso  deve  a sé  stesso  imputarne  il  risultante  dan- 
no. Laonde  Oraiio  L*b  XI.  Episl.  II.  Prudent  emuli  vttiosuiu;  dieta 
tibi  est  Irx  : ed  TJIpiano  nella  LI.  § 4 ff  de  Aclionibut  empii  tic. 
apertamente  asserisce  : A'on  eir/etur  espr  eelatut  qui  s cil  , ncque  cer- 
( iorari  debuti  qui  non  ignoravit  ; poiché  in  tal  caso  , non  ab  alio  , 
$ed  a te  decipiiur  , come  su  questo  proposito  scrisse  Paolo  nella  t. 
JVr im  ti  odor  ÌB  ff.  de  rei  vindicalione.  Qui  esde  appunto  l’esempio 
addotto  da  Cicerone  nel  capitolo  declmolrrzn  del  presente  libro  , di 
Sergio  Orala,  il  quale  avendo  due  case  contigue,  ne  vendè  una  a Mano 
Gratidiano  , e si  riservò  per  l’altra  un  drillo  di  servitù:  poi  alienò 
ancor  quella  che  si  era  ritenuta,  e ricomprò  la  prima  da  Mario,  che 
Del  venderla  non  palesò  la  servite  ehe  tal  casa  doveva.  Si  lamenta- 
va Sergio  di  essere  stato  ingannalo  ; ma  non  aveva  ragione  , perché 
hen  sapeva  il  peso  della  servitù  che  vi  era  annesso. 

Per  quello  poi  thè  riguarda  le  r.iicoatanie  esteriori  , al  che  appar- 
itene la  questione  del  mercante  di  Rodi  proposta  dal  nostro  autore  , 
sembra  a P'dffendorf  Lib  K,  Cap  3 g 4.  che  egli  si  dichiari  pel  sen- 
timento di  aotipatro  , ' il  qual  voleva  che  il  venditore  dovesse  pale- 
sare la  prossima  venuta  di  altri  mercanti  con  gran  Copia  di  grano  : 
ed  al  Contràrio  Bnrbeyrnc  in  dello  lungo  di  Puffvndorf  alla  noia  3 
Crede  che  Cicerone  prenda  il  partito  di  Diogene  Ma  Pu/fendurf  ha 
cerlamtntt  meglio  compresa  Popi  alone  di  Tallio,  a coi  neppur  io  a- 
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dino  e diede  loro  tutti  gli  ordini,  che  al  suo  disegno  conveni- 
vano. All'  ora  prescritta  comparve  Canio  alla  cena  , che  fu 
lauta  e sontuosa.  Dinanzi  al  casino  vedovasi  il  mare  tutto  co- 
perto di  barchette  o gondole  : .ed  i pescatori  prescntavansi 
1 un  dopo  l’altro  a l’ilio,  e gettavano  a’ suoi  piedi  in  un  gran 
mucchio  i pesci  , come  so  in  quel  punto  gli  avessero  presi. 
Canio  sorpreso  da  un  tale  apparato  , di  grazia,  disse  a Pino, 
che  cosa  o questa?  Vi  è qui  tanto  pesce  , e vi  si  veqgouo 
forse  ogni  giorno  tanti  battelli?  Di  che  vi  stupite?  Risposta 
l’ilio  Tutto  il  pesco  che  si  può  avere  in  Siracusa  , in  que- 
sto luogo  si  trova  : <|ui  vengono  i pescatori  a provvedersi  di 
acqua  ; e l’accesso  di  questa  villa  si  rende  loro  assolutameli- 
te  necessario.  Canio  acceso  allora  dal  desiderio  di  posseder- 
la. supplica  Pillo  istantymente  a volergliela  vendere.  Il  ban- 
chiere alla  prima  se  ne  mostra  allotto  alieno,  e lilialmente  do- 
lio essersi  lasciato  molto  pregare  . finge  che  di  mala  voglia  vi 
acconsente  Canio,  trasportato  dall'ardente  sua  brama  e come 
uomo  facoltosissimo,  non  guardando  a spesa  , la  compra  con 
tulli  i mobili  a quel  prezzo  che  piace  all'altro;  gliene  fa  ob- 
bligo corrispondente . e io  tal  somma  resta  il  negozio  conclu- 
so. fi  giorno  dopo  Canio  invita  i suoi  amici.  Egli  viene  per 


«ferendo,  suo  di  parere,  che  l’eceennato  mercante  non  fosse  tenuto  per 
debito  di  giustizia  a notificare  ti  Rndiani  il  tataro  arrivo  delle  navi 
cariche  di  frumento.  Giovami  qui  riferire  le  parole  di  S.  Tommaso 
nella  Seconda  Secundae  quali!  77 ari.  5.  « In  casu  praemisso  » che  è 
quello  del  venditore  elle  porta  il  gì  ano  dove  ne  é carestia  , e sa  di 
di  esser  seguitalo  da  molti  altri  con  gran  copia  di  sirmi  genere  ) « iti 
« futuruin  te*  exprctalur  esse  minotis  valoris  per  superventum  ne- 
ri goliiloium,  qui  ab  r iiienlifcas  ignorarne  : unite  venditor,  qui  vendi» 
u ietti  secundum  pieiium  quud  invenit,  noti  v. detur  Contra  iusliliam 
n lucete  , SI  qund  futuruiii  est  non  exponat,  si  tatnen  exponeret,  vel 
u de  pretto  subtraheret,  abwidanlioris  esset  virlulis  ; quatuvis  ad  hoc 
« noti  videatur  telici i ex  iusWtiae  debito.»  la  fatti  allorché  egli  vende 
il  .frumento  in  Rodi  , Vetameule  vale  quel  prezzo,  per  pui  lo  vende, 
bcuché  il  futuro  piezzu  di  tal  genere  sia  per  esser  minore  : nè  sem- 
ina ette  i Rodi, mi  abbiano  uu  Gius  perfetto  di  pretendere,  che  il  mer- 
cante dica  loro  quello  che  è per  seguire  , non  avendo  egli  mai  pat- 
tuito con  essi  di  dar  luro  simigliami  notizie  : e non  essendo  quel  pi- 
polo  iu  un  estremo  bisogno,  poiché  penuriava  di  grano  , è vero  , ma 
aveva  il  dauaro  io  abbondanza.  Oltreché  se  il  mercante  al  suo  arrivu 
ni  Rodi  avesse  trovato,  che  da  altre  pai  ti  vi  fosse  stata  trasmessa  u- 
ne  copiosa  quantità  di  frumento  , e ehe  percib  vi  pi  vendesse  ad  un 
P (t  basso  prezzo  di  quello  che  egli  lo  aveva  comprato  iu  Alatsaa- 
dua,  oppure  sa  la  tua  nava  uni  fai*  il  viaggiti  a gatti  fasta  parila. 
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mature.  5«a!m«m  aullnm  videi.  Qnaarit  ex  proximo  Ticino  , 
noni  frriae  quondam  piiuatoruru  ccsuot,  quoti  eoa  oullos  vide* 
ret.  Nullae,  qtiod  sciarn,  iuquit  i Ile  : sed  hit;  piacari  nulli  so- 
leut  : ilaque  heri  mirahar  , quid  accidissnt  Stoinachari  Canius. 
Sed  quid  Tacerei?  Nondurn  enim  Aquillius,  collega  et  fanulia- 
ris  tneus,  prolulerat  do  dolo  malo  formuias  : in  quibus  ipsis 
quum  ex  eo  quaereretur.  Quid  esset  dolus  malus  ; rcsponde- 
hat.  Quum  esset  aliud  simulatum,  aliud  actum.  IIoc  quidem 
sane  luculente  , ut  ab  homiue  perito  dcfuiiendi.  Ergo  et  Py- 
thius,  et  omnes  aliud  agenies.  aliud  simulantes,  perfidi  , im- 
probi, malitiosi.  Nnllum  igitur  factum  eorum  potest  utile  es- 
se, quum  sit  tot  viti is  inquinatili!).'  Qtmd  si  Aquiliana  detini- 
tio  vera  est;  ex  omnl  vita  simulatio  dissi'uulatìoque  loiienda 
est.  Ita  oec  , ut  emat  melina  . nec  ut  veudat , quidquacu  *i- 
mulabit  aut  dissimulaci  vir  bouus. 


nino  avrebbe  pensato,  nè  dovuto  pensare  a indennizzarlo,  Perchè  dun- 
que come  osservi  la  Piaceli « citato  da  Barbeyrac  ai  meoiional,, 'luo- 
go di  Puffendorf , non  potrà  egli  prevalersi  della  favorevole  occasio- 
ne che  gli  presenta  un  menu  di  fare  uo  discreto  ed  onesto  pretino? 
Ognun  vede  pertanto  , che  per  debito  di  giustizia  non  é tenuto  I’  ac- 
cennato mercante  a palesare  ia  proasima  affluenza  del  grano  , ma  che 
facendolo  sarebbe  questa  una  pura  liberalità , degna  certamente  di 
tutti  gli  elogii. 

Da  quanto  siamo  andati  esaminando  ai  è potuto  sufficientemente  com- 
prendere qual  8ia  quel  silenzio  affettato  per  sé  alesso  vituperevole,  di 
cui  vogliamo  ragionare  ; e se  cbi  lo  pratica  merita  aommo  biasimo, 
quanto  più  coodaooabile  sarà  l’agire  di  quelli,  che  aggiungono  posi- 
tivamente ia  menzogna  alla  dissimulazione  ? Di  questa  detestabilissi- 
ma frtude  adduce  il  nostro  autore  un  singolare  esempio  nella  ven- 
dita dolosa  ette  un  certo  Pilio  , banchiere  in  Siracusa,  fece  a Caio 
Caoio  , cavalier  romano,  di  un  suo  casino  , in  tempo  ebe  simili  rag- 
giri ed  inganni  si  opposti  alla  legge  di  natura  ai  commettevano  im- 
punemente: cioè  prima  che  le  formule  di# dolo  fosser  pubblicate  da 
jtquilio.  collega  di  Cicerone  nella  pretura,  e insigne  giureconsulto , 
discepolo  del  famoso  Qointo  Muzio  Scevola.  gran  pontefice. 

Uno  dei  principali  fondamenti  politici  della  repubblica  romana  fu 
tempre  che  le  leggi  una  volta  promulgale  si  conservassero  intatte  a 
non  si  annullassero,  se  oon  in  caso  di  preciso  ed  urgente  bisogno  e 
con  molte  formalità;  affinché  il  popolo  si  assuefacesse  a considerar  lo 
come  qualche  cosa  di  sacrosanto  ed  inviolabile.  Di  qui  nacque  la  scru- 
polosa osservanza  nei  giudizi!  delle  formule  delle  azioni  , ed  il  rigo- 
re su  tale  articolo  giugneva  a segno  , che  se  nell' intentar  l’azione  si 
fosse  io  una  aula  frase  erralo,  l’attore  perdeva  la  lite.  Ma  da  questo 
principio,  per  altro  mollo  savio,  derivò  aussegueotemente  il  grave  as- 
I qrilo  tlt  OtàUCàf  sovente  nel  foro  gli  opportuni  mezzi  per  oltaacre,  « 
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tempo  alla  villa  ; ma  uoq  rada  nà  battelli , nè  pesuatilri.  S'iu- 
forina  dal  primo  vicino,  so  correva  forse  in  quel  giorno  quali 
che  festa  per  quella  gente.  Nessuna  , risponde  il  vicino  ; ma 
qui  non  si  suol  mai  pescare,  e perciò  ieri  io  non  sapeva  a che 
attribuire  questa  novità  In  udir  ciò  sentissi  Canio  lu  to  coin- 
movere  dallo  sdegno.  Ma  a qual  rimedio  poteva  egli  ricorre- 
re? Imperciocché  A q tulio  , che  fu  mio  collega  ed  umico,  uou 
area  per  anche  pubblicate  le  formule  della  mala  fede  o sia 
del  dolo  ; e solamente,  quando  sopra  di  ciò  veniva  interrogato 
solca  rispondere  con  tutta  la  chiarezza,  e da  uomo  veramente 
perito  nelle  definizioni,  che  il  dolo  consiste  nel  simulare  una 
cosa  e farne  un'  altra.  (2  l’ilio  conseguentemente  e tutti  coloro 
i quali  adoperano,  come  lui,  simili  fraudi  o inganni,  sono  uo- 
mini artificiosi,  perfidi  e scellerati.  Come  possono  dunque  es- 
sere utili  si  fatte  azioni  di  costoro , essendo  contaminato  da 
lauti  e si  desiabili  vizi!  ? Pertanto  se  vera  e giusta  è la  do- 
iiiiiziouu  Aqiiihana  , ne  segue  che  nel  commercio  e uella  so- 
cieia  degli  uomini  non  sia  lecito  nè  il  tìngere,  ne  il  dissimu- 
lare : e che  I'  uomo  onesto  non  s indurrà  giammai  a far  l’a- 
mi o I'  altro  per  comperare  o per  vendere  eou  maggior  pro- 
fitto. 


impedire  ciò  che  la  naturale  equità  e la  retta  ragione  chiaramente 
indicavano  esser  giusto  o ingiusto;  perchè  le  leggi  non  vi  avevano  es- 
p'essainenie  posto  min-din.  Uno  dei  casi  di  tale  iucouvenienle  era  ap- 
punto, qualora  in  certi  contratti,  che  cbiamavansi  di  snello  gius,  uno 
nei  contraenti  fosse  stalo  circunvenuto  dalla  malizia  dell'alno,  e in- 
dotto a contrattare.  Le  leggi  romane  avevano  provveduto  alla  osser- 
vanza dei  contralti  , ed  in  virtù  di  essi  davano  l’azione:  talché  nei 
contraenti  di  stretto  gius  ella  era  precisamente  attaccata  alle  formu- 
le del  contratto;  non  essendo  possibile  l'allontanarsene  , per  non  esi- 
gere legge  alcuna,  che  soccorre-sc  quello  dei  contraenti,  che  a contral- 
tare eoo  suo  danno  era  stato  indotto  da  un  fraudolento  supposto  dal- 
I’  altro.  Questa  rigidezza  di  obbligare  iudisiiiitauienie  alla  osservanza 
dei  contratti  anche  chi  vi  fosse  rimasto  dolosamente  inviluppato,  pro- 
ducendo gravissimi  sconcerti,  dei  quali  negli  scrittori  latini  si  veg- 
gono frequenti  gii  esempi,  doveva  essere  indispensabiimenle  coltella. 

Il  pretore  in  Ituma  aveva  per  istillilo  della  sua  carica  la  faculia 
di  emendare  e temperare,  a norma  delle  equi  ih . il  rigoie  del  gius  ci- 
vile; lo  che  egli  eseguiva  con  l'editto  che  proponeva  nei  pruni  gior- 
ni del  suo  impiego,  indicante  il  sistema  che  avrebbe  tenuto  nel  giudicata 
in  tutto  il  corso  della  sua  pretura,  basendo  adunque  «tato  eletto  pre- 
ture il  già  mentovalo  illustre  giureconsulto  Caio  .squillo  , pensò  rui- 
■iierliaiampiite  a questa  importantissima  correzione  dal  Gius  civile  e 
nel  suo  editto  propose  il  rimedio  conilo  il  Dolo,  decrotaudu  I’  azione 
«e  resesi  lette  del  itelo  mule,  « le  Urmula  loie,  esile  quali  intendeva. 
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XH.  AtqnJ  iste  dnlus  muli)*  eliam  li-gibus  ersi  vindlei- 
tua  . ut  tutela  XII  tabuli*  . et  circuuiscnptio  aduleaventium 
lege  l’Iaetoria  : et  suri  lego  iudiciis  , iu  qtiihu*  addi  tur,  ei 
fide  bona  Heliquorum  sulem  iudiciorum  lia.  e veiba  ma- 
xime excellunt  : in  arbitrio  rei  uxoria»  , melius  , aequius  ; 
in  fiducia  , inler  bonus  bene  agier.  Quid  ergo?  aut  iu  co, 
quod  melina  aequius  . potesl  ulla  pars  inesse  fraudi*  ? aut , 
quum  dicitur , inler  bonos  bene  agier  , quidquarn  agi  du- 
iose aut  malitiose  potest  ? IMus  autem  malus  simulaliune.  ut 
ait  Aquilltus,  eontiuetur.  Tullenduui  est  igitur  ex  rebus  emi- 


di soccorrer*  chiunque  slam  fosse  dolosamente  circonvenuto  nei  con- 
traiti. Queste  formule,  siccome  piene  di  rquita  e necessarissime  per 
la  scurezza  dei  contraenti,  benché  fossero  l'editto  di  un  pretore,  cha 
non  aveva  forza  di  logge  se  non  per  l’anno  della  sua  magistratura . 
furono  adottate  dai  pretori  successivi;  acquistarono  forza  di  legga 
perpetua  nella  repubblica:  e passarono  poi  uelle  compilazioni  die  ab- 
itiamo del  gius  civ.le  dei  llninaoi. 

Olire  gli  eduli.  Iu  represso  anche  il  dolo  prima  delle  formule  a- 
quiiiane  dai  giudizi!  preterii:  ed  in  aleuni  casi  altresì  dalle  leggi  ci- 
vili, come  si  vede  in  quella  delle  XII  Tavole  concernente  la  tutela, 
c oeil  alita  chiamala  L loria.  peiché  proposta  molto  tempo  dopo  dal 
tribuno  Quinto  Leloiio,  contro  la  circonvenzione  dei  Minori.  Le  paro- 
le  delia  piima  sdii  queste:  « Ut  si  quis  doli  mali  culpaeve  in  lutei* 
« gerenda  suspectus  videreiur.  cum  cuivis  apuli  praeturem  , suspecti 
« aiguere  ius  esset:  uuque  doli  daraoaius  infamia  iieret  » La  legge 
Letoria  impeti  va  ai  Minori  entro  i venticinque  anni  io  stipulare,  cioè 
il  poter  obbligarsi  con  stipulazione,  decretando  la  peoa  contro  chi  ar- 
disse ci'Conveoii vi  ; ed  inoltre  provvedeva  ai  furiosi,  agi' imbecilli,  ai 
prodighi,  ai  dissoluti,  dando  loro  il  curatore,  e difendendoli  inaiente 
da  qualunque  raggiro  e tradimento.  Le  ceuse  matrimoniali  ancora  si 
trattavano  con  iapeciale  avvedimento  secondo  la  formula  meiiuz  , ae- 
quius. L'istesso  Cicerone  dice  nelle  Topiche  a Imprimisque  arbitrio 
« rei  uioriae  , in  quo  est  aequius  melius,  parati  esse  drbeot.  Ed  il 
giureconsulto  nella  L.  Gli,  § ult.  IT.  sol.  mainili-  o Quia  ncc  melius 
« aequius  esset  qu-  d aligere  vir  ab  uxme  non  potuisset  , ob  id  ex 
« detrimento  viri  mulieiem  I cupietari.  a Ma,  come  osserva  il  Rachelio, 
sembra,  che  non  solo  in  tale  aziuue  si  adoperasse  ed  inserire  questa 
formula  e che  similmente  a diverse  altre  appartenesse.  Laonde  si  leg- 
ge nel  nostro  autore  prò  Rose-  Coni  u Quid  est  io  arbitrio  ? mite  , 

a moderstum,  quandum  aequius  melius  sii  diri Arbitrum  suro  - 

<r  psetis.  quanium  aequius  melius  su  dare,  repromittive.  si  parerei  .. 
tt  Quis  usquam  , ab  arbilris  quanium  peiiit,  tantum  absiulit?  Nera o. 
a Quantum  enim  aequius  essel  sibi  duri,  petit.  » 

Singolare  altresì  é la  formula  da  Tullio  citata  io  questo  capitolo  , 
che  usavaei  nelle  materie  fiduciarie.  La  parola  Fiducia  presso  i giu- 
icevnsuiu  tuui uni  significa  due  diversi  contratti  ; il  primo  eia  quello. 
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(1  Dispvtizioni  del  gius  rumano  contro  il  ilolo  » la  mala  fede. 
{'J.  Candore  e semplicità  degli  unitela  Rum  uni.  (3  Distinguer 
Ì abilità  dalla  rettitudine  , errar  detestabile.  (4  Bella  defi- 
nizione dell'  uomo  onesto. 

XII.  Veramente  le  leggi  ancora  punirono  sempre  la  mala 
fede  o il  dolo  ; come  lo  dimostrano  quella  delle  dodici  Tavo- 
le concernente  la  tutela  ; la  legge  Letoria  centra  la  circon- 
venzione dei  Minori  , ed  anche  i giudizii  pretorii  nei  casi  do- 
ve mancano  leggi  scritte  e precise;  nei  quali  giudizii  si  ado- 
pra  la  clausola,  che  si  agitee  di  buona  fede.  Negli  altri  giudi- 
zìi  poi  sono  principalmente  considerabili  a questo  effetto  simi- 
gliatiti formulo  coinè,  in  quelli  concernenti  la  doto  si  osserva 
da  queste  parole,  con  la  maggior  equità  che  sia  possibile:  a 
nei  contratto  di  fiducia  da  quella  clausola  , come  convien  che 
si  pratichi  fra  persone  dabbene.  Presentemente  sì  dirà  forse 
che  ammetter  si  possa  qualche  misura  di  frode  ove  si  richie- 
de tutta  I’  equità  immaginabile  ? Ovvero,  che  quando  si  pro- 
mette di  agire  come  si  pratica  fra  persone  dabbene,  vi  resti 
luogo  per  qualche  azione  prava  e dolosa?  E fuor  di  dubbio 
pertanto,  secondo  A q ni I io  , che  vi  è dolo  dovunque  ritrovasi 
fallacia  o dissimulazione.  Pai  che  ne  seguo  la  necessità  di 


io  cui  facevasi  apparire  un  soggetto  , che  il  suo  nome  contrattasse  , 
quantunque  lo  eseguisse  io  sostanza  per  un  altro,  a cui  prestava  il 
nome  : ed  il  patto  f>u  loro  stabilito  si  dicevi  Fiducia,  poiché  il  pre- 
sialor  del  nome  obbligavasi  a riconoscere  con  buona  Tede  il  vero  con- 
traente. Cosi  interveoiva  la  fiducia  nella  emancipazione  falla  seconda 
l'uso  antico  di  vendere  i tigli  , cioè  vendendoli  tre  volte  immagina- 
riamente ad  un  terzo  di  confidenza  : che  si  chiamava  Compratur  fidu- 
ciario, col  patto  della  fiducia  di  rìemnncipargtielo,  affinchè  lo  potesse 
poi  inaiiomettere.  La  formula  della  fiducia  era  questa:  «Eacooditio- 
« ne  ut  milii  remancupes,  ut  inter  oonos  bene  agier  oporlel  ne  prop- 
« ter  te  Gdrmque  tuam  fraudar  » Concorreva  aocora  questa  apecie  di 
fiducia  nell'istituzione  dell'erede,  è perciò  nomioavast,  come  pur  fra 
noi  si  nomina,  erede  fiduciario  quello  che  veniva  iosiituilo  in  appa- 
renza, ina  che  in  sostanza  non  era,  che  mero  esecutor  teslamemar io, 
dovendo  restituir  i'eiedita  ad  un  altro,  come  in  confidenza  e segreta- 
mente gli  aveva  ordinato  il  testatore.  L’altro  contralto  di  fiducia  era 
quello,  in  virtù  di  cui  un  debitore  dava  al  creditore  in  deposito  una 
cosa  mobile,  acciò  gli  servisse  per  pegoo  e sicurezza  del  suo  credito. 
Gli  antichi  giureconsulti  romani  distinguevano  la  fiducia  in  questo 
senso  dal  semplice  peguo,  sulla  solila  distinzione  delle  Cose  mancipi 
e ntc  mancipi  ; della  quale  però  non  vi  è in  oggi  alcuo  uso  Egre- 
giamente poi  serve  ad  illustrare  il  sentimento  del  nostro  Tullio  su 
tal  material,  come  tifleUe  il  Uacbelio,  ciocchi  egli  medesimo  scussa 
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trahvndis  omne  mendacitim.  Non  lieifatorom  vendita,  non  qui 
contra  so  liceulur,  emptur  appouel  : utcrquu  , >i  ad  cloqtieu- 
d u in  venurit  non  plus  , quam  semel  , eloqiiclar.  Q.  quidem 
Scaevola,  P.  F.,  quucn  postulasse!,  ut  sibi  fumlus,  cuius  citi 
ptor  erat,  semel  indicaretur,  idque  veoditor  ita  feeisset  ; diXit. 
te  plori*  aeslunaro  : adduitl  centum  miliia.  Nenie  est  , qui 
hoc  boni  viri  fuisso  neget  ; sapienti*,  negaut  : ut  si  minori*  , 
quam  potuisset  , vendidissct.  iiaec  igitur  est  illa  peruicies  , 
quod  alios  bone*,  aliog  sapiente*  cxistimant.  Ex  quo  Ennius 
uequidqiiani  sapere  sapieutem,  qui  ipse  sibi  prodesse  non  qui- 
lei.  V'ere  id  quidem,  si,  quid  essel  prudesse,  mihi  cum  En- 
nio cou  veni  rei.  IL.-calouent  quidem  Kltodium,  discipuluifl  Pa- 
naelii  , video  in  iis  libri*  , quo»  de  OlTiciis  srripsit  Q.  Tube- 
roni,  dicere  : Sapienti*  e*se,  niltil  contra  more*,  [egea  , insti  - 
luta  facientem,  habere  ralionem  rei  familiaris.  Ne. pie  ernia 
golum  nobis  divite*  e*sc  volumus,  sud  liberi*,  propinqui*,  u- 
micis,  maximeque  reipublicae.  Singulornin  enim  facultales  et 
copiati  diviliae  sunt  civilatis.  lime  Scaevulae  factum  , de  quo 
paullo  aute  dixi,  piacere  uulto  modo  potasi,  Etenim  qui  orn- 


ai giureconsulto  Trebazio  divenuto  Epicoreo,  cioè  seguace  di  una  sel- 
la, i di  cui  principii  tendevano  unicamente  alla  propria  soddisfazione 
ed  utilità  : « sed  quonatn  modo  ius  civile  defeodes  , cum  omnia  tui 
a causa  farias  , non  civiurn  ? Ubi  porro  il lu  erit  fiemula  Fiducia®  , 
« ut  iuter  boni. s bene  agier  operici  r1  Quia  etimi  est  bonus,  qui  faciat 
« niliil  , nisi  sua  causa? 

Cnnvien  dunque  bandite,  come  già  si  è veduto,  da  tulli  i contral- 
ti qualunque  menzogn»  o finzione  , che  ridondi  in  pregiudizio  dell'al- 
tra parie  contraente.  In  quei  di  compra  c vendila  è tenuto  il  vendi- 
tore ad  assegnare  un  moderalo  e giusto  prezzo  alla  Cus»  vendibile  e 
prezzo  che  egli  dedurrà  candidamente  e senza  fraude  In  parie  della  cosa 
■stessa  ed  io  parte  delle  felice  . dal  dispendio  , dal  rischio  e da  altri 
sccessorii  : ed  il  compratore  similmente  dee  acconsentire  a quel  prezzo 
ogniqualvolta  sicno  pari  tutte  le  altre  circostanze,  astenendosi  da  ogni 
ragmru  ed  illusione,  tendente  a circonvenire  il  sincero  vendit  . re  Quanto 
in  simili  contratti  debba*!  religiosamente  osservare  quella  semplice  equi- 
tà di  cui  ragioniamo,  lo  dimostra  Cicerone  cuti  un  bell'esempio  di  Scevo- 
la  : cd  all’ opposto  vitupera  giustamente  1’ uso  introdotto  dall  erroneo  a 
deplorato  giudizio  degli  uomini,  di  arparare  dalla  prudenza  l'Ingenui- 
tà ed  il  candore;  onde  avviene,  che  sovente  te  persone  sincere  pas- 
sino agli  occhi  loro  per  istoile,  mentre  le  fallaci  ed  iogenoatrici  si 
usurpano  il  nume  di  sagge  e prudenti.  Queste  anzi  dovrebbero  esser 
riguaidate  come  imprudentissime,  perchè  antepongono  i falsi  beni  ai 
veri,  la  turpitudine  all’onestà,  (he  è quanto  il  dira  ali*  solida  feli- 
cità la  pih  iusuBribtl  miaaria. 
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bandi™  da  tutti  gli  affari.  da  tutti  i contratti,  qualunque  men- 
zogna. li  venditore  adunque  non  cerchi  di  subornare  qualche 
miserabile,  per  incarare  il  prezzo  di  ciò  che  vende  all  incan- 
to ; nè  il  compratore  apposti  alcuno  per  avvilirlo  : e se  atn- 
Jiidue  vengono  a parlare  insieme,  dichiarino  alla  prima  la  lo- 
ro intenzione.  (2  Quinto  Scevola,  figlio  di  Publio,  avendo  richie- 
sto, che  gli  fosse  detto  immantinente  I’  ultimo  prezzo  di  certo 
fondo,  che  egli  volea  comprare,  ed  essendo  «tato  ubbidito  dal 
venditore,  confessò  che  egli  lo  avea  stimato  di  più  e per  que- 
sto volle  aggiognervi  ceuto  mila  danari.  Niuno  certamente 
negherà  che  tale  azione  sia  stata  da  uomo  dabbene,  ma  pre- 
leudesi  da  alcuni  che  uon  fosse  da  uomo  saggio  : come  se 
Scevola  avesse  dovuto  procurare  di  spendere  anche  meno  di 
quello  che  gli  era  dimandato.  Questo  è il  male  e il  per- 
niciosissimo inganno  , che  si  vuol  far  distinzione  tra  la  pru- 
denza e la  probità-  (3  Par  che  Ennio  cadesse  anche  egli  in  tale 
errore  ; poiché  dice  , che  non  è uomo  prudente  chi  non  sa 
provvedere  ai  suoi  vantaggi-  1!  sentimento  suo  potrebbe  esser 
vero,  ogniqualvolta  egli  ed  io  convenissimo  insieme  di  ciò  che 
sia  procurare  il  proprio  vantaggio.  Beatone  di  Rodi,  uno  dei 
discepoli  di  Pariezio,  in  quei  libri,  che  scrisse  a Quinto  Tube- 
rune  -opra  gli  uflleii,  asserisce,  che  l'uomo  savio  ha  da  pro- 
muovere con  ogni  studio  futilità  de'  suoi  domestici  affari,  ba- 
stando che  non  contravvenga  in  modo  alcuno  agli  statuti,  alle 
leggi  ed  ai  costumi  del  suo  paese  : poiché  non  dobbiamo  bra- 
mar le  ricchezze  soltanto  per  noi  medesimi  , ma  pe'  tigli  pei 
congiunti , per  gli  amici  ed  anche  per  la  repubblica  ; la  di 
cui  opulenza  risulta  dai  beni  e dalle  facoltà  dei  privati  citta- 
dini. A costui  certamente  non  sarebbe  piaciuta  l'azione  di  Sce- 
vola, da  me  poc’anzi  riferita  ; giacché  dichiara  di  non  volersi 


Il  sentimento  di  Ecotone  che  riferisce  poi  il  nostro  autore  , è ri- 
prensibile non  in  quello  , che  dice  , di  esser  I' aomu  saggio  tenuto  a 
promuovere  con  ogui  studio  l'utilità  dei  suoi  domestici  «Ilari  , senza 
però  contravvenire  «Ile  leggi  , lo  che  è consentaneo  eli’ onestà:  ma 
bensì  nel  ridurre  che  f»  , lutto  il  dovere  ad  astenersi  da  ciò  che  sia 
dalla  legge  espressamente  vietalo.  L'  uomo  dabbene  nuu  si  contenta 
di  osservare  inviolabilmente  le  leggi  , ma  fa  molle  cose  inoltre  che 
ila  esse  Don  sooo  prescritte,  come  avverte  aucora  il  Grevio,  quantun- 
que abbia  tutta  la  cura  dei  suoi  domestici  vantaggi,  de  egli  vedrà 
che  il  venditore  uon  conosca  il  prezzo  della  cosa  che  vende , si  farà 
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nino  tantum  «e  negai  f.ichirnm  eompendii  fluì  «a tuia  . qno<f 
non  liceal.  buie  noe  lam  magna  tribiicnria,  nec  gratta  est.  5.  <J 
*ive  simulatili  et  dissimulatiti  dolus  malu*  est.  perpaucao  re* 
siiti  tv  in  qui  bill  dolus  iste  malti*  non  versetur  : sive  vir  bo- 
nus est  is,  ijtti  prodest , quibus  potest  , nouet  uemini  ; cerio 
istum  virimi  bo mirri  non  facile  tvperieimis  Ntimquam  est  igi- 
nir  utile  peccare,  quia  semper  est  turpe  : et  quia  scinpcr  est 
tioimstum  . virimi  boinirn  esse  semper  est  utile. 

XIII.  Ac  de  iure  quidem  praedioruin  sancturn  est  apud  t»  .* 
iure  civili  . ut  in  hi*  veiidendis  vitia  dicereutur  , quae  nota 
i ssent  venditori  (13). Nani  quum  ex  Xil  tabulis  satis  es*et  ea  prati- 


(in  dovere  di  illuminarlo  e di  accordargli  più  di  quel  che  dornaoda, 
come  Scevola  tppuilo  lo  praticò  , lo  elle  fail>i  non  avrebbe  il  Savio 
di  tentone  Chi  ha  soltanto  quella  probità,  che  è necessaria  per  con 
formarsi  alle  leggi  e nulla  più.  ne  Ita  b ri  pica,  secondo  i principi! 
denti  Stoici,  e mollo  più  secondo  uelli  del  Vangelo  : poiché  la  ra- 
gione. l’onestà,  la  viriu.  sono  la  prima  legge  dell’  uomo,  e quella  leg 
t-e  richiede  nelle  nostre  azioni  un  grado  d illibatezza  e di  punta  , a 
cui  giugner  non  possono  le  disposizioni  del  gius  pubblico  e civile  , 
che  sono  un' ombra  delia  perfetta  giustizia,  come  altrove  abbiam  di- 
mostrato. 

Ma  se  vi  è dolo  nel  fingere  , o dissimulare  in  pregiudizio  aiuti*  , 
aggiuk'D*  Ciceróne  . qu  into  poche  azioni  trnverem  noi  esenti  da  que- 
sto ? ki  se  uomo  dabb'-or  e sulam-nie  quegli  , che  giova  per  quanti» 
può  a tutu  e non  oiletido  mai  alcuno,  dove  ioconl.  eremo  Uni  un  uo- 
mo dabbene?  Ognun  Vede  che  egli  qui  *uppune  l’idea  compiei.!  dei- 
r uomo  onesto,  il  quale  u n gobi  gli  u Ilici i inedii  o comuni  xaSyj- 
xovra  t ma  i perfetti  ancora  xaro.&u>p*?oc  csaitainrute  compisca  Pre- 
scindendo per  altro  da  questa  idea,  egli  è fuor  di  dubbio,  che  quan- 
d'anche un  uomo  fosse  adorno  di  tutte  le  qualità  più  degne  di  annui* 
razione,  facesse  le  azioni  più  eroiche  e risplendenti,  cd  avesse  tutti  i 
menu  escogitabili  ; non  sarebbe  perciò  uomo  onesto  , neppur  di  quel- 
la onestà  secondaria  di  cui  si  traila  , qualora  per  giovare  a sé  stesso 
apportasse  volontariamente  ad  altri  il  minimo  nocumento,  e non  fosse 
iti  quella  j ura  disposizione  interna,  che  dee  renderci  incapaci  di  offen- 
dere p«  r uui  medesimi  con  falli  o con  parole  qualunque  membro  della 
umana  società . Ad  un  tal  dovete  in  g*an  pari»*  cenvien  ciò  che  io 
un  senso  più  esteso  l'Apostolo  scrive  ai  Corintii  : « Si  linguis  homi- 
« iiuiii  Inquar  et  Angelorum  , chantatem  auleti)  non  habeam  , factu» 
« suoi  v**lut  aes  sonans,  sul  c'ynibalum  tinoiens.  Et  si  habuero  pro- 
re pbpu. «in  . et  no vermi  inysieiia  omnia  et  onineni  sneonain  : et  si 
« habu^io  omoein  (ideiti  il»  ut  inontes  transfera  in,  charitutem  aule  ut 
a non  liabueru,  nihil  sum  ».  L'avvenimento  di  S-  Paolo  è beo  pro- 
prio a distruggere  tutti  i fondamenti  della  vaoità  degli  uomini  ed  a 
far  conoscere  nel  tempo  stesso  qual  debba  esser  lo  spirilo  dominati- 
le dello  loro  condotta,  cd  il  carattere  di  tutte  le  loro  azioni. 

(li»  « qualora  uou  gli  sienu  ignoti.  » Etani  io  in  de  la  dispos>*ioa* 
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aglenere.  Saltandosi  dell’  inlerosse  proprio,  so  non  da  quello 
elio  *ia  dalle  li-ngi  espressamene  vietato.  Sopra  di  ciò  io  crr- 
rio  che  ej>!i  non  meriti  una  gran  lode,  nè  chi-  gli  se  ne  deb- 
ba certamente  aver  grado.  Ma  se  vi  è dolo  nel  fingere  e dis- 
simulare, quante  poche  azioni  troverem  noi  esenti  da  questo 
dolo  ? E se  uomo  dabbene  è solamente  quegli  che  giova  per 
quanto  può  a tutti  e non  olT-nde  alcuno  ; dove  incontreremo 
noi  un  uomo  dabbene  ? Tengasi  adunque  per  infallibile  , die 
l’operare  iniquamente  non  è mai  utile,  perchè  è sempre  tur- 
pe : e che  all'opposto  l'agire  ila  uomo  pieno  di  probità  , es- 
sendo sempre  onesto,  è altresì  in  ogni  tempo  necessariamente 
utile. 

(1  Buona  fede  che  il  gius  romano  esigeva  nei  contratti.  Di- 
tersi esempii  su  tal  proposito. 

XIII.  (1  l'er  quello  che  spetta  alle  possessioni,  è appresso 
di  noi  una  legge  del  dritto  civile,  che  debba  il  venditore  ma- 
nifestami) tutti  i difetti,  qualora  non  gli  si.-no  ignoti.  Imper- 
ciocché laddove  secondo  le  XII  Tavole  bastava  che  il  vendi- 


delle  Leggi  delle  XII  Tavole  che  soltanto  obbligava  il  venditore  a man- 
tenere  ai  Compratore  quelle  condizioni  e qualità  , e ad  assicurarlo  a 
quei  diletti  della  cosa  venduta,  che  nel  contraltare  nomioavaosi  espres- 
samente, subito  rilevasi  quanto  Tosse  incompleto  . secondo  i principi! 
della  laic'ooe.  questo  provvedi  mento  a tenore  della  legge  naturale,  e 
perciò  dei  precetti  della  pura  eretta  ragione,  d*e*i  tra  i (espellivi  Con* 
traenti  osservare  uria  perfetta  uguaglianza  e bandire  onninamente  la 
frande  rhe  include  anche  I*  omissione  e perciò  la  reticenza  di  quel 
che  conviene  Ultamente  man  testare  II  tacer  dunque  al  compralo- 
re  i vizii  occulti  di  lla  cesa,  che  gli  si  v«  ride,  toglie  l'ugualità  . e con- 
tiene I inganno.  T glie  l’ugualità  perché  la  rosa  viziosa  non  vai  quanto 
la  perfetta,  ed  è per  tal  motivo  o mutile  o inen  servibile  al  compratore, 
o dei  giusto  prezzo  più  caia,  e per  conseguenza  contien  V inganno; 
perche  il  v -mi ■ lori»  vende  scientemente  a prezzo  ingiunto  , e induce 
laltio  coni  raffilo  a pagargli  una  maggior  somma  di  quella  che  in- 
dnhi'ahi Un  n«e  spender  vorrebbe,  se  noti  gli  fossero  i diletti  delta 
co  Sri  vendibile  Saviamente  lu  dunque  stabilita  dai  giureconsulti  la 
pena  di  Ila  reticenza  , la  quale  principalmente  consisteva  in  daie  al 
Compratore  l'azione  redibitoria  contro  del  venditore. 

Coerentemente  ad  essa  Publio  Calpurnio  Lanario  chiamò  in  giudi- 
zio Tito  Claudio  Centurnalo,  che  venduto  gli  aveva  il  suo  palazzo  i- 
soiaio,  senza  palesargli  l’ordine  ricevuto  dagli  Auguri  di  abbatterne 
quella  parte  che  impediva  le  osservaziooi  che  far  si  dovevano  sulla 
sommità  della  rocca  del  Campidoglio  ; a cui  davasi  perciò  il  noma 
di  Auguraculum.  La  sentenza  pronunziata  contro  Ccolumalo  da  Uar- 
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«tari,  qua»  casoni  lingua  nuncupah  ; quac  qui  infitiatiis  «jet. 
dupli  poenam  subirci  : a iurecousultis  etiam  retioentiao  potuta 
est  constiluta.  Quidquid  enim  essct  in  praedio  viiii.  id  stalu- 
erunt , ai  venditor  auirct , nisi  nominatilo  dictum  eaac't  prae- 
atari  oportere.  Ut,  quum  in  arce  aiigurinm  augure*  aciiiri 
csai’nt,  itississi-ulqiie  T.  Claudium  OeoUi  iialuni  , qui  aedes  in 
Caclio  monte  habebat,  demoliri  ea  . quorum  altitudo  ofllccrnt 
auapiciis  : Claudius  proscripsit  insulam.  vendidit  : einit  I*.  Cai* 
piirniua  Lanarius.  Huic  ab  auquribua  illud  idem  denuntiatum 
est.  Uaque  Calpuruius  quum  demolitila  csset  , cogtiossetqu  * , 
Claudium  aedes  postea  proscripsisse  , quain  esset  ab  auguri-* 
bus  demoliri  iiii-ms,  arbitrimi  ilfum  ad-eit.  quidquid  sibi  da- 
re. Tacere  oporteret  ex'  lide  bona  M.Cato  sententiam  dix  l , 
huius  nostri  Catoni*  pater.  Ut  enim  coleri  ex  jiatnbus  . sic  , 
qui  lumen  illud  progentiil  ex  li  io  est  nominaudus.  Is  igitur 
index  ita  pronuntiavit  : quum  in  venumdand»  rem  eain  scis- 
set , et  non  promintiasset,  emptori  damnum  praestari  oporte- 
rc.  Ergo  ad  fidi-m  bonam  statuii  pertinere,  notuin  esse  emitto- 
ri vitium,  quod  nosset  vendilor-  Qimd  si  recte  iudicavil:  non 
recte  frumentarius  ille  . noe  recte  sedimi)  pestilentiurn  vendi- 
tor  taciti t.  Sed  iiiiiusmo.J i retioentiao  iuro  civili  omnes  com- 
prehendi  non  possunt  : qnae  autem  possunt  , diligenter  tenuti- 
tur.  M.  Marius  Gratidianus,  propinquus  noster,  C.  Sergio  ()- 
ratae  vendiderat  aedes  eas  , quas  ab  eodem  ipse  pauctg  ante 

t 


co  Catone  in  questa  controversia  , è di  sentimento  il  nostro  Tullio  , 
che  appartenga  a miti  gli  altri  addotti  esempli  ancora  ; ma  ciò  è 
falso,  poiché  essendo  le  circostanze  diverse,  oon  può  essere  una  stes- 
sa la  decisione,  come  nell’  antecedente  nota  si  è chiaramente  dimoal>ato. 

Un  bel  contrassegno  de!  sommo  rispetto  , che  Tullio  aveva  per  l'il- 
Instre  Catone  Ulicense,  è il  breve,  ma  significarne  elogio  , che  ne  fa 
in  questa  occasiona,  chiamandolo  giustamente  il  lume  del  suo  stco- 
]o.  Ma  egli  lo  aveva  già  lodalo  diffusamente  in  un  libro  a parie,  du- 
re. senza  temer  d’irritare  il  vincimre.  dimostrò,  che  da  Catone  era 
stato  predetto  l’eccidio  della  repubblica;  che  egli  avea  prese  le  ar- 
mi, e fatto  il  possibile  per  Impedirlo;  e che  finalmente  avea  voluto 
piuttosto  morire,’  che  vederlo  accadere.  Cesare  non  ne  espresse  alcun  ri- 
sentimenti). e si  contentò  di  lispnndere  a questo  panegirico  Con  due 
scritti  intitolati  gli  .dnlica/oni.  Ma.  come  osserva  il  giudizioso  e ve- 
race Tito  Livio,  m un  fiammento  conservatoci  da  S Girolamo  , ben- 
ché fesse  Catone  iodato  e biasimato  dai  due  più  eccelsi  e perspicaci 
talenti  di  Roma,  niuno  potè  mai  con  gli  elogii  aumentar  la  sua  glo- 
ria, nè  colla  critica  diminuirla.  Non  ci  maraviglieremo  dunque  i ho 
Virgilio  io  abbia  posto  negli  Elisi  alla  testa  degli  amatori  della  uni»: 
Snre toique  piot , htt  danlem  tura  Catonem. 
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tori»  mantenesse  quello  che  avea  espressamente  asserito  , ed 
ogniqualvolta  era  trovato  mendace,  incorreva  nella  [iena  del 
duplo:  dai  giureconsulti  poi  fu  stabilita  altresì  la  pena  all’a- 
ver  taciuto  ciò  che  doveasi  esprimere  ; decretando  che  il  ven- 
ditore esser  dovesse  obbligato  per  qualunque  difetto  che  fosse 
nella  possessione  . da  lui  conosciuto  t se  nominatamente  non 
lo  avesse  fatto  palese.  Eccone  un  esempio.  Dovendo  gli  Au- 
guri far  le  loro  osservazioni  sulla  cima  del  Campidoglio  , in- 
timarono a Tito  Claudio  Ccnlumalo.  il  quale  avea  un  palazzo 
situato  sul  Monte  Celio,  di  abbatterne  certa  parte  . la  di  cui 
altezza  impediva  loro  la  vista.  Claudio  pose  immediatamente 
all'incanto  tutto  l'isolato;  e ne  fu  il  compratore  Publio  Cal- 
purnio  Lanario,  al  quale  gli  Auguri  fecero  l' istessa  intima- 
zione. Egli  demolì  subito  l'accennata  parte  dell'  edilìzio  : ma 
venendo  in  cognizione,  che  Claudio  lo  avea  messo  in  vendila 
solamente  dopo  I'  ordine  ricevuto  dagli  Auguri  . lo  chiamò  in 
giudizio  avanti  al  Pretore  per  farlo  condannare  a ciò  che 
la  buona  fede  esigeva  che  gli  désso  e facesse  per  sua  inden- 
nità. Fu  giudice  di  questo  fatto  Marco  Catone,  padre  del  no- 
stro illustre  Catone  i poiché  in  vece  cito  si  fan  conoscere  gli 
altri  dal  nome  de'  loro  genitori  , dee  questo  esser  conosciu- 
to dal  nome  di  un  figlio  , che  è stato  lo  splendore  del  no- 
stro secolo,)  e la  di  lui  sentenza  decise  , che  non  avendo  il 
primo  nella  vendita  avvertito  il  compratore  dell'inconveniente, 
al  quale  sapeva  molto  bene  essere  quella  fabbrica  esposta  , 
era  tenuto  a reintegrarlo  di  tulio  il  danno  sofferto.  Stabili 
dunque  Catone,  essere  dalla  buona  fede  ordinalo,  che  il  pro- 
prietario sinceramente  palesi  al  compratore  i difetti  delle  co- 
se che  vende  : e se  egli  giudicò  rettamente,  per  certo,  nè  quel 
mercante  frumentario,  uè  il  venditore  della  casa  infetta  , po- 
tevano senza  ingiustizia  tacere.  Tutti  i casi  di  tal  natura  non 
è fnltibile  che  sieno  espressi  dal  dritto  civile  ; ma  quelli 
che  lo  sono  , esattamente  si  osservano.  Marco  Mario  Grali- 
dinno  , nostro  congiunto  , avea  venduto  a Caio  Sergio  Orata 
quella  casa  medesima  , che  da  lui  pochi  anni  prima  egli  avea 


Ed  in  falli  il  suo  zelo  pel  pubblico  bene,  la  sua  fermezza  immu- 
tabile, il  suo  carattere  benefico  e misto  di  gravili  e dolcezza,  la  pu- 
gili de»  suoi  ensiumi,  la  sua  gran  mente,  il  sagacissimo  su»  discer- 
nimento, lo  rendono  uno  dei  più  ammirabili  personaggi  dell'antichi- 
là.  né  in  altro  mi  pare  egli  riprensibile,  che  nella  precipitata  sua 
risoluzione  di  troncare  il  corso  di  una  vita  s)  bella  ; poiché  prescin- 
dendo anche  dai  principii  della  retta  ragione  . che  il  suicidio  alia, 
mente  condannano,  maggior  male  ebe  bene  ridondava  alla  repnbbli- 
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unni*  ornerai  Haec  Sergio  servì*,  bant.  Sed  hoc  in  mancipiti 
Marina  non  dixcrat.  Adducta  rea  in  iudicium  est.  Oratam 
Crassus  , Gratidianum  defcndebat  Antonius.  lus  Crassus  urge- 
bat  ; quod  vini  venditor  non  dixisset  geiens,  id  oportere  prae- 
ptari  : aequitatpm  Antonina  : qnoniam  id  vitium  ignntum  Ser- 
gio non  fuiaset,  qui  iilag  aedo»  vendidisset,  ti  hil  fuisse  Deces- 
se dici  ; nec  eum  esse  deceptum  , qui  id  , quod  ernerat  , quo 
iure  esset,  teneret.  Quorstis  liane?  Ut  illud  intei ligas  « non 
placiiisse  rnaiorilms  nostri*  astuto*. 

XIV.  Sed  aliter  Ieges(l4;,  aliter  philosophi  tollunt  astutias: 


c»  dalla  perdila  di  untai  cittadino,  quantunque  per  giustificar  Catone 
di  mi  gran  peso  ter (aulente  sieno  le  ragioni  che  ho  nel  primo  lituo 
addilli*,  cioè  l'approvazione  delle  leppi  ; l'un i vr t so I consuetudine  ira 
i h^mani;  i principii  della  loro  «ducanone;  le  loro  idee  della  giu- 
ria, dell'onore,  del  triónfo,  della  schiavitù  ; le  massime  di  un  fasto* 
«0  ed  affettalo  Stoicismo;  il  lor  modo  in  somma  di  pensare,  da  cui 
questo  estremo  atto  dipendeva  : in  vece  che  presso  un  popolo  moder- 
no é l'effetto  dì  una  infermità,  come  un  autore  osserva,  e del  mero 
fìsico  stato  della  macchina,  la  quale  io  aggiungo,  diviene  stanca  del- 
ia propria  i sistenza.  perchè  dalla  indebolita  o interrotta  facoltà  ra- 
gionatrice lasciata  in  una  incessante  malconlenlezza  , in  una  pesan 
lissima  manine.  In  fatti  s*mili  pazzi  disperati  non  si  trovano  in  quef 
paese,  che  nel  celo  di  coloro  che  della  ragione  ordinariamente  fanno 
pochissimo  uso 

(l*i  « Ben  altrimenti  che  le  leggi.  » Quantunque  le  leggi  civili  pro- 
curino d impedire  qualunque  Traode  o inganno  ; esse  non  possono 
farlo,  se  noti  in  quanto  ri  dolo  apparisca  dai  detti  e dai  falli  ester- 
ni : ma  la  filosofìa  di  tutti  i moti  dell'animo  rigida  esaminatrice  e 
regolali  ice,  ben  altrimenti  s*  oppone  ad  ogni  artifizio,  ed  i semi  delle 
r attive  Azioni  preventivamente  distrugge  Con  ragione  adunque  dice 
Seneca  : u Quarti  angusta  innocentia  est,  ad  Ifgem  bonum  esse?  Quin- 
ci to  latius  officiorum  palei,  quitti  iuris  , regola?  Quam  multa  Pietas, 
« Utimatiiias,  Liberalità» , Instili*,  Fides  exiguni  , quae  omnia  cx?ra 
« publicas  tabula»  sunt  ? » R s inilmente  nell’ Agamennone  ; Quod 
non  velai  lex  i hoc  velai  fieri  pwlor:  prendendo  questa  vqge  in  un 

senso  amplissimo  , significante  il  rispetto  che  deeai  avere  per  tatto 
ciò  che  sia  più  conforme  alla  retta  ragione,  alla  giustizia,  nll’equiià. 

L'anione  che  fa  di  tulli  gli  uomini  un  medesimo  corpo  , gli  «*b- 
bliga  ad  interessarsi  gli  uni  per  gli  altri  , ed  a promuovere  quella 
società  naturale  ed  universale  , di  cui  parla  nuovamente  Cicerone  m 
questo  capitolo.  Di  tal  società  egii  dice  ancora  nel  primo  libro  de 
Legib  cap.  10  « Nihil  est  profecio  praestabilius,  quam  plana 
« ligi  oos  ad  iustitiam  esse  nato»,  neque  opinione.,  sed  natura  <*«»□- 
«<  ammutii  esse  lus.  Id  iam  patebit,  st  hominum  inter  ipsos  soci -ia- 
ti lem,  roniunctionemque  perapexeris:  » Seneca  nella  lettera  48  a Lu- 
tili* : « Hate  aoctalea  dii  igeo  ter  et  aancta  observauda  est;  quae  o * 
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comprata.  Sopra  di  ossa  godeva  Sergio  una  gervilù  , di  cui 
non  era  stala  fatta  da  Mino  menzione  alcuna  nella  vendita  Si 
nltitò  la  causa  al  Tribunale.  Orata  era  difeso  da  Crasso,  e Gra- 
tulano da  Antonio.  Crasso  insisteva  sopra  la  disposizione  del- 
la legge , in  vigor  della  quale  il  venditore  è mallevadore  di 
tutti  quei  difetti  , che  essendogli  noti  , non  ha  dichiarati.  An- 
tonio poi  allegava  I'  equità  , secondo  la  quale  , pareva  che  ven- 
dendo Mario  quello  stabile  ad  uuo  che  ne  era  stato  altre  vol- 
te il  possessore,  e conseguentemente  dovea  saperne  la  condizio- 
ne . non  fosse  in  debito  di  avvertirlo;  nè  che  Sergio  potesse 
lamentarsi  di  essere  stato  ingannato,  essendo  pienamente  istrui- 
to della  natura  di  ciò  che  egli  comprava,  lo  ti  adduco  questi 
esempli , o figlio  , per  farti  comprendere  , che  gli  uomini  astu- 
ti e artificiosi  non  piacquero  mai  ai  nostri  maggiori. 

(1  Differenza  colla  quale  le  leggi  « la  fimo  fa  ti  oppongono 
alt'  arti f io.  (-2  Le  leggi  della  ragione  e della  natura  com- 
prendono tutte  le  alice.  (3  Bei  principi i del  gius  romano. 
(Ir  Quanto  un  malizioso  artifzio  differisca  dada  vera  pru- 
denza. (5  B'I  /irmcipio  delta  legge  naturale  (fi  La  probità 
non  solo  ri  età  di  commetter  la  ingiustizia,  ma  altresì  d t ap- 
profittarsene quando  altri  la  commettono.  (7  Qual  sta  la  dis- 
posizione delta  vera  probità.  (8  Idea  che  aveva  Fimbria  dtl- 
t uomo  onesto. 

XIV.  (1  Ma  i filosofi  tolgono  di  mezzo  le  frodi  e gl' inganni. 


« omnes  . omnibus  miscet  et  iudicat  » forse  prtrebhrsi  trarrò  li- 
ti col  ) aliquud  esse  commuti*  lus  generis  fiumani.  » iv 
dei  Benefcii,  cap.  18,  egli  esalta  i comodi  della  s cnua  . ili  ■ > 
sere  stale  date  dall' uomo  due  Cose,  acciò  poterne  il  facessero;  l . >.  li- 
ne e la  società-  Tolgasi  la  socieià  dagli  uomini  , e resterà  ab  ina 
quella  unità  , che  la  vita  uni  ina  regge  e sostiene.  Ed  in  vero  dall'  a- 
ver  T uomo  indispensabilmente  bisogno  degli  altri  uomini,  si  ennusce, 
esser  egli  animai  sociabile  : e perciò  esservi  alcuni  scambievoli  do- 
veri , senza  dei  quali  non  si  potrebbe  conservare  la  socirià.  Questa 
vien  di-eguata  da  Fiorentino  giureconsulto  n dia  L S , ff  de  tasti- 
t in  et  Iure  , col  nome  di  cognazione  : Inter  noi  cognntwnem  quatti* 
dam  Natura  constituit.  Ma  non  solamente  si  debbono  riconoscerà 
nell'  uomo  questi  doveri  scambievoli  , mutua  officia  : ed  è principal - 
•nenie  necessario  aggiugnere  i doveri  Verso  il  supremo  autore  , s 
verso  sè  stesso.  Il  mostro  Tullio  dice  nel  primo  libro  delle  questio- 
ni Tusculane  cap.  ?a6.  « Haee  ( Philse  phia  ) noa  primum  ad  illnrum 
« ( neon. ni  ) cultura,  deluda  ad  lue  bomiuuiu,  quad  sturai  «si  iu  ga- 
Cie.de  Off.  28 
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legfs  , quatenu*  tnanu  tenere  possimi:  philosophi  . quatenos 
ratione  et  intelligen lia . Ratio  iaitur  postulai  . uè  quid  insidio- 
se, ne  quid  simulate,  ne  quid  fallaciter.  Su  ulne  igitur  insuline, 
tendere  plagas.  cliam  si  cxcilaturus  non  sis  feras,  nec  ggitatu- 
r us  ? Ipsae  enitn  , nullo  insequente,  saepe  ineuluot.  Sic  tu  a» 
des  proscritta»,  tabulairi,  tamquam  plagam.  pouas,  domum  prop- 
ter  vitia  vendas  ; in  eam  aiiquis  incurrat  imprudeos.  Hoc  quam- 
quam video,  propter  depravationem  consuetudini»,  ^ìeque  mo- 
re turpe  liaberi.  neque  aut  lege  sanciri  aut  iure  civili;  tamen 
naturai;  lege  sancii urn  est.  Società»  est  enim  ( quod  etsi  saepe 
dicturn  est,  dicendum  tameu  est  saepiug  ) , latissime  quiderti 
quae  pateat  . hominum  inter  homines  ; interior  eoruni  , qui 
eiusdem  geutis  glint  ; propior  eorum  . qui  eiusdem  civilalis. 
Itaque  maiores  aliud  ius  gentium,  alimi  ili»  civile  esse  volue- 
runt.  Quod  civile  , non  idem  continuo  gentium  ; quod  auledi 
gentium  , idem  civile  esse  debet.  Sed  non  veri  iuris  genna- 
nacque  iustitiae  solidam  et  expressam  effigierò  nullarn  teneinus: 
umbra  et  imaginibus  utimur  : eas  ipsas  utinsm  sequeremur 
feruntur  enim  ex  optimis  naturae  et  verità! is  exemplis.  Naro 
quanti  verba  illa,  uti  ne  propter  te  Gdemve  tuam  captus  frau- 
da tusvc  siem  ! Qnam  illa  aurea  : ut  intcr  bonus  bene  agier 
nportet  , et  sine  fraudatone  ! Sed  , qui  sint  boni  et  quid  sit 
bene  agi,  magna  quaestio  est.  Q quidem  Scaevola,  poiilifrx 


« noris  lui oi  mi  s-iridale,  lum  ad  modesliam,  magnitudinemque  aoi- 
« mi  ormi i vit.  » I.’  uomo  si  può  considerare,  secondo  che  nella  len- 
ii icsima  naia  del  primo  libro  si  dimostrò,  come  crealo  da  Dio; dota- 
to di  natura  ragionevole  ; e collocalo  nella  società  degli  altri  Uomi- 
ni. Quindi  per  naturai  condizione  derivano  i snoi  rapporti  e con  Ino 
o con  ss  siesso,  e con  quelli  della  stia  specie.  Quello  periamo  . che 
è consentaneo  alla  natura  e condizione  deH’uomo,  ai  deduce  da  que- 
sti tre  ordini,  ria  queste  relazioni  : cioè  dalla  convenienza  o discon- 
veniente necessaria  ili  un  allo  colla  natura  ragionevole  « sociabile, 
si  vede  quello  che  la  lenze  naturale  vieta  0 impone.  I.a  legge  di  ot- 
tura è da  Cicerone  anche  in  questo  rapitolo,  come  nel  terzo  del  pre- 
same libro,  indicata  ni  nonv*  di  Gius  d'ils  geriti.  Cosi  Caio  giure- 
consulto nella  li.  Orane*  popoli  9 ff.  de  Institi1!  et'  /tire,  par  che  vo- 
glia con  tal  dennrmnax'otie  comprendere  il  gius  naturale  : e paolo 

nella  h.  i,ir  phinbut  II.  jf  eod.  litui,  col  nomedi  gius  naturale  ab- 
braccia ancora  il  gius  delle  genti,  che  gli  interpreti  chiamarono  pri- 
mevo. 

Oltre  la  predetta  universal  società  di  lutti  gli  uomini,  ve  n'  è una 
particolare  tra  coloro  che  aono  in  una  stessa  città  o repubblica  , eil 
n tal  società  appartiene  il  gin»  civile.  Simile  al  sentimento  di  Tullio 
■ qtetto  capitolo,  t quello  di  Caio  nella  già  citata  !..  Orzine*  pop  iti, 
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ben  altrimenti  riti'  Io  leggi.  Qttcs Io  possono  soltanto  provvi- 
dero ai  casi  , uc' quali  è il  dolo  manifesto,  e per  cosi  dire  pal- 
pabile : laddove  i filosofi  ne  svellono  dall’  animo  ogni  princi- 
pio cigj  la  forza  della  ragione  e del  discernimento.  Impercioc- 
ché la  ragione  assolutamente  proibisce  qualunque  insidia,  fel- 
lonia o simulazione.  Glie  forse  non  è insidia  il  tender  le  reti  , 
quantunque  tu  non  cao:i,  nè  inseguisca  la  fiera  f Spesse  volto 
questa  da  per  sé  vi  cade  e vi  s'  inviluppa,  senza  che  niuno  ir» 
incalzi.  Così  il  venditore  della  casa  difettosa  ne  affissa  il  car- 
tello, come  un  laccio  teso,  allineile  qualche  incauto  o impru- 
dente vi  cada.  Io  so  bene,  che  per  la  generai  depravazione  del- 
la consuetudine  e del  costume  , tali  azioni  non  sono  comune- 
mente riputate  inoneste  ; che  le  nostre  leizgi  le  tollerano;  che 
il  dritto  civile  non  le  condanna  : tua  so  altresì  , cito  I'  iinper- 
mutabil  legge  di  natura  onninamente  le  vieta.  Imperciocché 
( io  lo  ripeto,  quantunque  più  volte  lo  abbia  detto  ) vi  è fr* 
gli  uomini  una  società  universale  , che  tutti  gli  comprende 
o indissolubilmente,  gli  unisce.  È però  vero  , eh  • ve  n è una 
più  ristretta  ed  immediata  fra  quelli  di  una  stessa  nazione  ; 
ed  un'altra  ancor  più  intima  fra  gli  abitatori  ili  una  medesi- 
ma ripa.  Ed  infatti  i nostri  antenati  conobbero  in  ogni  tempo 
la  differenza  che  distingue  il  diritto  dello  genti  dal  diritto  ci- 
vile'. Imperciocché  tutto  ciò  eh' è del  dritto  civile  non  è sem- 
pre .lei  diritto  della  genti:  (2  ma  tutto  quello  ciré  del  dritto 
dello  genti  , esser  dee  necessariamente  del  diritto  civile.  Per 
par  are  con  ingenuità  noi  noo  al  b urno  alcuna  effigie  c incruento 
ed  espressa  del  vero  diritto  e della  perfetta  giustizia  : ce  n’  è 
rimasta  soltanto  un'ombra,  e volesse  il  cielo  che  almen  questa 
seguissimo  ; giacché  non  d'altronde  essa  deriva,  che  dagli  otti- 
mi principi!  della  natura  e dalla  idea  stessa  delia  verità-  (3  Ta- 
le è l'origine  di  quella  condizione  provvisionale.  Purché  io  non 
sia  ingannalo.  nè  soffra  alcun  danno,  per  essermi  tornirne  te  rim  sor 
ulta  tua  buona  fede.  E altresì  di  quella  aurea  formula:  S‘  operi 
con  equità  e senza  frode,  come  deesi  trattare,  fra  persone,  dabbene. 
Ma  la  gran  questione  si  è di  sapere  in  che  con-ista  l‘  agire  con 
equità,  e quali  s eno  queste  persone  dabbene.  Quinto  Scevola,  pon- 


evo dice:  a Omne  s popoli,  qni  legiljos,  et  moiibus  regimine»  parlici 
« sur»  proprio,  parimi  cqmmiini  omninm  hnnmium  iure  utuntur.  » 
I.»  dilP  ienza  no  labilissima  ebe  trovasi  tra  il  gius  di  nairna  . o sia 
pius  delle  aenli  primevo,  ed  il  gius  rivile,  si  i»,  che  il  giu*  di  natu- 
ri» preeipieole  è immutabile,  ed  all  opposto  il  gius  civile  4 mutabi- 


* 
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maxHmis,  fummam  vim  dieehat  esse  in  omnibus  iig  arbitrila, 
in  quibut  adderetur.  ex  fide  bona:  lìdeique  brume  noin  n exi- 
«timahat  manaro  latissime  . idque  versari  in  iutelis  , soneta- 
tibns.  flduciia  , mandatia  , rebus  emptis  , venditis  , conditoli*, 
locati*,  qnibus  vitae  societas  contineretur  : in  bis  magni  esse 
iudicis.  slatuere  ( praesertiin  qtium  in  plerisque  essent  iu  licia 
contraria  ] , quid  quemquo  cuique  praestare  oporteret.  Qun- 
circa  astili  iac  tollendae  sunt  , eaqu'e  malitia  , quae  vuli  ii la 
quidam  vidpri  se  esse  prudentiam  , sed  ab'-st  ab  ea  distatque 
pliirimnm.  Prudentia  est  enim  locata  in  delectu  bonorum  .-t 
malorum  : malitia  (si  omnia  , quae  turpia  sunt,  mala  sunt) 
mala  bonis  ponit  ante.  Nec  vero  in  praediis  soltnn  inselvile, 
diictum  a natura,  malitiain  fraude  rnqne  vindicat  : sed  edam 
in  mancipioriim  venditione  frana  vendiloris  omnis  excluditur. 
Qui  enim  scire  debuit.  de  sanitate,  de  fuga,  de  furtis,  prae- 
stat  edicto  aedilium.  Hiredum  alia  caussa  est.  Ex  quo  intel- 
ligitur,  quo  iiam  iuris  natura  fons  s it,  hoc  sentimi uin  natur  i n 
esse,  neminem  id  agere,  ut  ex  alteri  us  praedetur  inscitia.  Nec 
itila  pernicies  vitae  maior  inveniri  potest.  quam  in  malitia  si- 
niulatio  intelligentiae  : ex  quo  ista  innumerabilia  nascuotur  , 
ut  utilia  cum  honestis  pugnare  videantur.  Quotus  enim  quis- 


le  : coma  talvolta  avviene  sii  un  medico  il  dover  mutare  l'ordinario- 
ne,  variando  le  circostante  del  male.  Il  gius  di  natura  6 In  stesso 
in  ogni  luogo,  come  il  fuoco  ha  in  ogni  luogo  la  forte  di  abbrucia- 
re ; ma  il  gius  civile  è diverso  secondo  le  differenti  società.  0*1  , 
per  ragion  di  esempio  conveniva  agli  Ateniesi  il  concedere  I'  immu- 
nità dei  datii  a chi  portasse  grano  in  Atene,  poiché  l'Attica  ne. arar, 
saggiava  : ma  questa  concessione  sarebbe  stata  inutile  e ridicola  in 
Alessandria,  tanto  celebrata  per  l'abbondanza  del  grano 

Sembra  al  Rachelin,  che  Cicerone  avrebbe  dovuto  rivelare  una 
piti  stretta  social*  . che  vi  è fra  i contraenti  , Come  Gmtio  He  l ire 
Selli  et  Patii,  lib.  XI  cap.  13  § g,  osservò  dicendo  : Nam  inter  cun- 
irnhentet  propior  quaedam  eit  incielai  , quam  quae  communi»  est 
hominum  Ma  però  a regolare  questa  società  fra  i contraenti  servono 
Il  gius  delle  genti  ed  il  gius  civile:  e se  i continenti  medesimi  fac- 
ciano alcuni  patti  che  diano  legge  al  contratto,  I'  osservante  di  que- 
sti è dal  gius  delle  genti  e dal  gius  civile  . immediatamente  ordina- 
ta  : laonde  non  par  che  meriti  riprensione  il  nostro  la  lm  per  avere 
omessa  questa  partirolar  società  , esistente  tra  coloro  rh-  hanno  in- 
sieme contratto.  Potrebbeai  ancora  considerare  I'  inlima  anciei*  chu 
passa  tra  gli  amici:  ma.  come  avverte  Seneca  nella  premala  (■pi- 
stola, la  società  universale  che  tutti  gli  u omini  comprende,  pluri- 
tnum  ad  i'I(m  quoque,  de  qua  luquebar  , inleriorem  eocietatem  ami- 
citiae  colendam  profieit.  Dei  diversi  gradi  di  società  noi  abbiamo  non- 
dimeno parltumonie  ragionato  noi  primi  libro  di  questa  opera. 
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tefiee  massimo  eolea  dire,  che  tutti  i giudizi!  pratorii,  ai  qualiè 
aggiunta  la  clausola  di  buona  fede,  hanno  una  forza  singolare  : 
essendo  persuaso  che  ampiamente  ai  estendesse  ed  avesse  luo- 
go nelle  tutele,  nelle  società,  ne'  pegni  o ipoteche,  noi  mandati, 
nelle  compre,  nelle  vendite,  nei  contratti  di  locazione  e con- 
duzione ed  in  altri  simili  , nei  quali  si  racchiude  il  commer- 
cio della  vita.  Egli  asseriva  pertanto  esser  dovere  di  un  giu- 
dice savio  il  saper  precisamente  determinare  in  tai  contralti 
quai  risarcimento  sia  dovuto  in  virtù  di  questa  clausola  ; lau- 
to più.  che  su  tali  materie  si  danno  spesso  giudizii  di  aziono 
contraria.  Conviene  adunque  bandire  dal  commercio  degli  uo- 
mini tutte  le  astuzie  , e quel  malizioso  artifizio  che  vorrebbo 
passar  per  prudenza,  benché  ne  sia  infinitamente  Imitino.  (4  Im- 
perciocché la  prudenza  consiste  nella  scelta  del  bene  dal  ma- 
le : ed  aU'opposto  l'artifìzio  antepone  il  male  al  bene  ; se  vero 
è come  non  se  ne  può  dubitare  , che  sta  male  tutto  ciò  che 
non  è ouesto.  Nè  solamente  nella  vendita  delle  possessioni  o 
di  altri  slabili  , vien  punita  la  malizia  e la  frode  dal  diritto 
civile  dedotto  dalla  legge  naturale  ; ma  neppure  nella  vendita 
degli  schiavi  si  soffre  il  minimo  inganno.  Poiché  il  padrone 
che  si  presume  abbia  da  sapere,  se  il  servo  da  lui  venduto  ò 
mal  sano,  fugace  o ladro  , due  per  decreto  degli  Edili  corri- 
sponderne al  compratore.  A questo  però  non  son  lenii  ti  gli 
eredi  che  vendono  gli  schiavi  recentemente  acquistali.  (5  Dal  che 
apparisce,  che  essendo  la  natura  il  fonte  di  ogni  legge,  non  è 
secondo  la  stessa  natura  permesso  ad  alcuno  di  abusare  del- 
l'altrui ignoranza,  e prevalersene  pe'  propri  vantaggi.  Nè  cer- 
tamente può  darsi  nella  umana  società  male  più  pernicioso  di 
una  malizia  che  sia  coperta  con  manto  di  saviezza  e d'  intel- 
ligenza. Da  ciò  derivauo  quelle  innumerabili  questioni  , uelle 
quali  sembra  clic  I'  utile  si  opponga  all'onesto.  Imperciocché 


Uopo  di  aver  Cicerone  saBU'ientemeote  esposto,  ebe  le  leggi  civili 
derivano  da  quei  piincipii  di  natura  e di  sociabilità,  elle  sono  come 
i fonti  dell'  onesto,  e che  per  conseguenza  necessaria  si  oppongono  a 
qualunque  dolo,  freude  o inganno,  fa  con  Quintu  Scev  la  celebratis- 
simo giureconsulto  I' enumerazione  di  quei  contralti,  nei  quali  spe- 
cialineule  ncbiedeai  la  buona  fede  in  un  grado  sommo  e perfetto.  A l- 
cuiii  di  questi  tc>à  si  sono  da  noi  spiegati,  e qui  soliamo  diremo  qual- 
che cosa  intorno  al  Mandato  , che  dopo  la  (lunazione  tiene  il  primi* 
luogo  fra  i Contraili  onninamente  gratuiti.  Esso,  come  ognun  sa,  con- 
siste assumersi,  essendone  pregali,  la  cura  degli  alTari  altrui,  par 
puro  e (Tello  di  bu>  na  volontà,  senza  mercede,  nà  interesse  alcuno:  ile- 
vcudo  pam  1 aul  m d.lU  commissione  soddisfare  le  spese  occorse  nel- 
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quo  reperi-tur  , qui  , impunitatc  et  ignnratione  ornuiuui  prti- 
posita,  absliocre  posali  iniuria  1 Periulitomur,  si  placet,  in  iis 
quid  tm  tiemplis,  in  quihus  peccar!  vulgus  hoinimim  furiasse 
non  putat.  Ncque  enim  de  sicariis,  venelìcis  , leslamentariis  , 
furibus,  peculatoribus  hoc  loco  dissetcnduin  est  ; qui  non  ver- 
bi* suoi  et  disputationo  philusophorum,  sud  vincults  et  carce- 
ro faligandi  : sed  haec  cousidereinus,  quae  facilini  ii,  qui  ba- 
bentur  boni.  L.  Minucii  Basili,  lucuplotis  hotninis,  falsimi  lo- 
stamenium  quidam  u Graecia  Kornani  atlulerunt  : quoti  quo 
fac  ili  iis  ubtiuerent,  scripscrant  iieredcs  seenni  M.  Crassurn  ut 
O.  Hurtensium,  bomines  eiusiiein  aelatis  potè  olissi  nios  : qui  , 
quuin  illud  falsum  esse  suspirareulur,  sibi  miteni  iiuilius  es- 
sent  consci  i culpae  ; alo  ni  faciuoris  inuuusculuni  non  repu- 
diaverunt.  Quid  ergo?  satin  hoc  est,  ut  non  deliquisse  vide- 
aulur  ? Milo  quidem  non  vijetur  : quamquam  alterimi  amavi 
vivimi,  alterum  non  odi  murtimm.  8<’d  qmmi  Basilo»  M.  Sa- 
trioni  , sororis  liti  uni  , norrieu  stiurn  forre  voluisset  , cuinquo 
fecisset  lieredem  ; lume  dico  patronum  agri  Piceni  et  i"  .>i 
( o terpeni  nolani  leiiiporum  illorum  ! J ; nudi  crai  acquimi  , 
jirincipes  ci  ve»  rem  liabcre,  ad  Satriuni  inhil  praeter  uomeu 


f eseguirla.  Egli  è chiaro  cd  ovvio  quanta  probità  . fedeltà  ed  esattez- 
za esina  un  tal  contrailo,  per  cui  avevano  un  rispetto  singolare  gli 
antichi  Romani,  come  osserva  Puffendorf.  de  Iure  Natura»  et  6'enliu;n 
Vi b V.eap.4,  citando  un  passo  dell’  ora/ione  composta  in  lavare  ot 
Sesto  Kuscio  Amorino  dal  nostro  autore,  li  quale  cosi  parla.  « Presso 
a l oostri  antenati  riputavasi  una  Somma  uitatuia,  non  solamente  IV 
« gire  con  mala  fede  per  un  sordido  interesse  nella  commessione  ..I- 
« trui,  ma  ancora  il  negligerla  e trascuratamente  compirla.  Perciò  m 
« .-ih tu I i la  l'elione  del  Mandato,  non  meno  ignominiosa  di  quella  del 
» furtu.  Ed  io  credo  , che  si  facesse  questo  per  la  ragione  , che  noi 
» confidiamo  gli  affari,  al  quali  non  possiamo  attendere  personalim  u- 
« le,  soltanto  a quegli  amici  che  stimiamo  più  onesti  e fedeli;  laonde 
« dall  possono  essi  mancare  all’ obbligo  in  tale  ocra-ione  Contrailo, 
a senta  violare  il  Cuiiitlue  asilo  di.  miti  gli  uomini  , e senta  disimi: 
a nere,  per  quanto  da  l.r  dipende  , l'umana  società.  I.’ eseguir  tuli» 
« ila  sà  stesso  non  è fattibile  ; ed  inoltre  vi  sunti  aleuni  per  certe  co- 
li se  piti  degli  altri  idonei  e capaci.  Per  tal  motivo  si  cercano  gli  a- 
« mici  , ed  il  line  della  loro  unione  é quell»  di  reciprocamente  glo- 
ri «arsi  con  vicendevoli  ufBcii  Perché  accetti  tu  la  commissione  . s- 
« «uni  negligerla,  oppure  in  tuo  lucro  maliziosamente  convertii  lo  f 
«i  Perche  offerirmi  il  ino  meno,  per  guastare  i miei  affari  , Suini  pir- 
li lesto  di  accomodarli  ? Ali-manali  , amico  falso  e traditore:  i"  mi 
« rivolgerò  ad  un  alno,  di  cui  possa  fidarmi  Allorché  li  addossasti 
« il  peso,  credesti  pure  di  poter  sosti  iierio  ; effrtlivaniente  non  ti  par- 
li tebùe  troppo  grate  se  tu  otto  fps  i di  una  spirilo  incostanti  e VO 
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quanti  poch-  ai  asterrebbero  dall'  ingiustizia  , qualora  sicuri 
fossero  dell  impunità,  e di  poter  occultare  i loro  delitti?  pio- 
viamolo, se  a te  piace,  o figlio,  con  alcuni  esempli,  nei  quali 
neppur  sospetta  il  volgo  stolido  che  vi  si»  nul.a  d'  illecito. 
Poiché  io  non  voglio  g à parlare  dei  sicarii,  degli  avvelenato- 
ri, dei  falsarli,  dei  ladri,  degli  usurpatori  delle  pubbliche  ren- 
dite; dovendosi  reprimere  tali  scellerati . non  cou  parole  o 
ragionamenti  iilosofici  , ma  bensì  con  le  carceri,  con  le  cati- 
no. esanimeremo  adunque  soltanto  ciò  che  fumiti  coloro,  l (pia- 
li Sono  comunemente  riputati  uomini  onesti.  Vennero  alcuni 
di  Grecia  in  Poma  con  un  testamento  falso  di  Lucio  Muiucio 
Basilio,  uomo  facoltoso,  cito  lasciate  avea  ragguardevoli  ric- 
ch  zze  ; e per  farlo  più  facilmente  valere  , vi  scrissero  per 
coeredi  Marco  Crasso  e Quinto  Ortensio,  i due  personaggi  di 
quel  tempo  che  aveano  maggior  credito  e autorità  : i quali 
ahbenchè  sospettassero  della  falsità  di  quel  testamento  , pure 
i»’n  avendone  essi  colpa  veruna,  credettero  di  poter  accettare 
un  dono  della  scelleratezza  altrui.  ,1)  .Ma  ella?  l*or  loro  giustdi- 
S'ziuue  bastava  forse  il  non  esser  complici  della  frode?  lo 
non  soli  di  questo  parne  : quantunque  sia  stato  amico  dell'u- 
no infili  elle  visse,  e nuli  abbia  conservalo  od  o per  l'altro  do- 
po la  di  lui  unirlo  Ma  pei  die  Bisilio  velia  che  Marco  Satrio, 
tiglio  di  ima  sua  sorella,  e protettore  del  territorio  piceno  o 
e del  Sailino,  portasse  il  suo  nome,  disegnandolo  conseguente- 
mente erede;  era  egli  giusto  ( oh  vergogna  di  quei  tempi!  ) 
che  i principali  cittadini  avessero  ia  roba,  c Satrio  nulla  più 


« tubile  II  mancar  du  que  ad  un  simile  impegno  ella  è una  colpa 
« turpe  c detestabile,  una  colpa  violatrice  delle  due  cose  più  sacre  , 
« quali  sono  l'amicizia  e la  fede  : poiché  non  ,-i  e I nei,  la  euro  de- 
« gli  inteiesSi  ptoprii  se  non  a quell' amico  , ,1:  - inde  il  più  af- 
« felluoso  e sicuro.  Laonde  bisogna  essere  pene  sedi mio,  per  cuu- 
« culeare  i drilli  dell’amicizia  e per  ingannale  una  persona, che  rovi- 
« aali  non  vedrebbe  i suoi  , irari , se  auu  avesse  avuta  di  noi  una 
« buona  opinione  , un  troppo  vantaggioso  concetlu.  » Ili  vien  propo- 
sto per  (nodello  su  tal  particolare  un  Hnmaiio  illustre,  l amico  ili  ili- 
cerone  istesso,  il  celebre  Attico,  coni"  narra  il  suo  istorici!  : a Nulla 
u prometteva  di  quanto  gli  veniva  richiesto,  se  non  ma  mollo  circo- 
« spezinne  , tenendo  per  leggerezza  e non  p r generosi! a,  il  prornetia- 
« re  piu  di  quello  che  si  possa  eseguire  Ma  quando  egli  si  eia  ini- 
« pegnalo,  tale  e tanta  era  la  sua  diligenza  che  pareva  agisse  prVu  -i 
« proprii  interessi,  e non  per  quelli  degli  altri.  Mai  perdeva  di  usta 
« ciò  che  per  gli  amici  nv-va  intrapreso;  perché  se  ne  faceva  un  puti- 
re lo  di  ruote,  a niuini  Cosa  gli  era  piu  cara  deitu  sua  r pulaziorle  a 
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pervenire  ? Etonim,  si  in  , qui  no  i ilefenriit  inhiriam  . neque 
propuls.it  a sun.  quom  polest  in  uste  facit  , ut  in  pruno  li- 
bro disserui  ; quaiis  habeudus  est  is  , qui  non  mudo  non  ro- 
pellit,  sed  ad  i il  va  t iniuriam  ? Mihi  qiiidem  etUm  verae  bere- 
ditate»  non  honestae  videntur,  si  sunt  malitiosis  blanditila  of- 
ficiorum,  non  veritale,  sed  simulatione  quaesitae.  A tqm  in  U- 
1 1 bua  rebus  alimi  utile  interdum,  alimi  boncatum  videri  solet. 
Falso  : nani  eadem  utilitatis,  quae  hmiesiatis  est  regula.  Q)ui 
hoc  non  perviderit  , ab  hoc  nulla  Trans  abent  , tiulium  faci- 
mis.  Sic  enim  cogitali»  : Est  istuc  quideui  houeslum  ; veruni 
hoc  expedit  : res  a natura  copulata»  audehit  errore  divellere; 
qui  fon»  est  fraudium.  mal  licmruin,  sceli-rutn  omnium.  Itaque 
si  vir  bonus  baleni  batic  vim.  ut.  si  digiti»  concrepueril,  (tos- 
sii in  locupletiuin  testamenta  iiomen  eius  irrepere,  bac  vi  uou 
utatur,  ne  si  exploratum  q inde  in  habitat.  ni  onuiino  neminem 
umquam  suspicalurum.  Al  dare»  itane  vini  .VI.  Crasso,  ut  di- 


Nd  Mercante  di  Plauto'dice  un  giovanetto  al  genitore. Act  il. acca. 3. 

....  Saept  ex  te  audivi,  pater: 

lìei  mandata  ninno  tapinata  prtmum  praeverti  decet. 

l’uà  tal  massima  debbono  avrre  sempre  (issa  in  mente  tutti  colera 
elle  la  Cura  si  assumuuo  delle  cose  altrui. 

In  lutti  i e. I, tram,  e specialmente  in  questi  di  buona  fede,  siamo 
adunque  lenuu  a quella  religiosa  esattezza  e lesila,  il  di  cui  invio- 
labile esercizio  è dalla  suprema  legge  di  naiuia  a tulli  gli  uomini  si 
altamente  prescritto.  Coerentemente  a questo  principio  le  leggi  civili 
non  solo  punivano  in  Home  ogni  benché  minima  Traudii  o malizia  , 
riconosciuta  nella  vendila  delle  possessioni  e degli  stabili;  ma  in  quel- 
lo ancora  dei  servi  o schiavi,  a nonna  dell’ editto  edilizio,  il  quii-, 
pelò  non  obbligava  gli  eredi  per  gli  schiavi  recentemente  acquistali, 
presumend.isi  che  ne  ignorassero  i vizi  o i diletti.  Questo  editi.,  con- 
cedeva al  compiatore  l azioue  ledibiluria,  clic  abbiamo  altrove  accen- 
nala. 

Da  quanto  fin  ad  ora  si  è detto,  chiaramente  comprendasi,  elle  se 
c indo  la  legge  di  natura,  dal  Supremo  autore  stabilita  qual  vinc- lo 
sacro,  e indissolubile  della  umana  società  , non  e lecito  a veruno  il 
Causare  ad  altri  direltiineule  o indirettamente  , senza  giusto  m tiv  , 
il  minimo  danno:  né  per  conseguenza  l*., dosarsi  e prevalersi  a proprio 
vantaggio  dell'ignoranza  altrui,  quando  anche  riropnr  si  possa,  come 
pur  lioppo  sovente  avviene,  cui  inalilo  dell'abilità  e d Ila  piudeuzs  , 
una  tale  scelleratezza.  Se  tutto  cm  è vero  ( ed  è certamente  incontra- 
stabile)  quanti,  che  nella  generale  opinione  passano  per  uomini  dab 
bene,  perche  hanno  I'  arte  di  peuin-lirgiaie  le  loro  azioni  con  Tolsi  co- 
luti) che  ue  ascuuduuu  tu. .a  .a  lietezza  e tutte  le  macchie,  i estorauuo 
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che  il  firme.  Imperciocché  se  infilate*  è questi,  che  polendo, 
non  difende  il  «no  l'OuutuditM»  «li  qunUisi.ftli*  ingiur  i,  corno 
nel  primo  libro  abbuiti  dmroalietn  ; • he  doviem  noi  pensar 
di  colui,  che  ben  lutici  dal  respinge*  I'  lugiun»,  «'  ò il  fauto- 
re ? A me,  se  ho  da  dire  il  mio  sentimento  , neppur  sembra 
cosa  onesta  1'  accettare  i testai*euti  feri  « legittimi  , qualora 
sieno  il  frutto  di  artificiose  lusinghe  ed  officiosità  , e uon  il 
premio  di  una  siucera  e fedele  amicizia.  Eppure  in  tali  cosa 
par  sovente  ad  alcuni  di  veder  da  una  parte  l otile  e dall  al- 
tra 1'  onesto.  Ma  estremamente  *'  ingannano  : poiché  1’  onesto 
è la  sola  regola  dell  utile  , e chi  dubita  di  qn.  sta  verità  , è 
certamente  un  uomo  artificioso  e perverso.  Imperciocché  ogni- 
qualvolta egli  dirà  fra  sé  stesso  , costà  vtramtnlt  è l'  onesto  , 
ma  qui  n è l'utile,  passerà  con  audacia  incredibile  a disunire 
due  cose  naturalmeute  connesse  ed  inseparabili  > . preoccupato 
cosi  da  cu  errore  , che  è la  sorgente  di  tulli  gl  inganni  , di 
tutti  i delitti.  (7  Pertanto  se  un  uomo  giusto  ed  onesto  potesse 
al  solo  percuoter  delle  dita  fare  apparire  il  suo  nome  nei  te- 
stamenti dei  più  ricchi  cittadini  ; quand’anche  fosse  certo  di 
non  darne  il  minimo  sospetto,  non  si  varrebbe  inai  di  un  tal 
segreto.  .Ma  so  questo  fosse  stato  concesso  a Marco  Crasso  » 


conviti  d’ ingiustizia,  di  malvagità  e di  impostura  T Con  ragione  adun- 
ane il  nostro  Tullio  ouodiuua  Crasso  ed  Ortensio  per  aver  accettala  M 
nane  di  una  eredità  proveniente  da  un  testamento  supposto,  quaniuu- 
aue  non  fossero  complici  della  falsificazione  ; poiché  quando  anche 
siasi  dm  buona  fede  acquistato  ciò  die  ad  altri  appartiene  , convn-u 
farne  la  restituzione,  tosto  che  apparisca  e si  riconosca  il  leKiUnno 
propr ielario-  Chi  poi.  beu  lungi  dall' eseguirla  , vuol  godere  .1  Imito 
dell’altrui  conosciuto  delitto,  viene  ad  approvarlo  con  somma  teme- 
rne, ed  è cooseguentemeuto  non  imo  reo  ed  ingiusto  di  chi  lo  liamo, 
e .11  meu  di  lui  merita  di  esser  corretto  e punito.  .....  „„ 

a progredendo  Tullio  più  oltre  nell’ esaminare  i doveri  dell  uomo 
d„  'mene,  osserva  giustamente,  che  neppur  le  vere  eredità  si  possono  ac- 
ce:  . re,  qualora  nou  siensi  meniate  con  ingenui  e caudid.  ulUeii  di  uon 
sn,,:era  amicuia.  ma  brusi  ca.pite  con  simulale  ed  artificiose  lusinghe. 
Tu  ciò  chueluipe,  non  è mai  vantaggioso,  al  giudmo  dell  uuim  sa- 
vi,, i quale  sa,  esser  l'utile  vero  iosepaiabile  dall  oueslo  e cuusegueu- 
ie,;  le  preferirebbe  sema  esitazione  una  innocente  povertà  a tulio  l o- 
ro del  mondo,  che  gli  si  rendesse  acquistabile  cou  quel  segieto,  cha 
tanto  piacerebbe  all’avarissimo  Crasso;  cioè  coll’ ingiustizia  e con  I m- 
genoof  Apprendiamo  una  rolla  ad  aver  del  bene  e del  male,  nieno  m- 
roii'plete  nozioui  ; a valutar  gli  oggetti  per  quel  che  sono;  a formar 
c.  dell’  uomo  probo  ima  giusta  idea.  Tale  e.a  quella  che  ne  avevano 
tì  crai»  e Fimbria  , benché  forse  alt’  ipotesi  stoica  troppo  relalK»  t 
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gitormn  percussione  hi'ri*»  pnssct  srriplus  esse  , qui  re  vera 
non  osci  hereg  : in  foro  , milii  crede  , saltarci.  Homo,  anti  in 
insili*  , isque  quem  sentimus  virimi  bonuin  , n ini  cuiqiiaiu  , 
qnoil  in  se  iransferat . detrehet.  Hoc  qui  admiratiir  , is  se  , 
quid  sii  vir  bonus  , nescire  fateatur  Al  vero  , si  qui»  volue- 
nt  animi  sui  complica ta in  notiuiu-m  evolvere,  iam  se  ipse  do- 
eeat  , elmi  virimi  bomiui  esse  , qui  prosit  , quibus  possit  : no- 
cca t nomini  , tiitn  lacossitus  iniuria.  Quid  ergo?  11  ic  non  uo- 
ceat  , qui  ipiodam  quasi  veneuo  pcrlìcial  , ut  veros  lierede* 
mnvi-at  , in  eorum  lucimi  ipse  sueredat  ? Non  igitur  faeiat  , 

I dixerit  qui*  ) . quod  utile  »it  , quud  expedi.it  1 lumie  Intel  li  - 
vai  , mini  nec  expedire  , in  o utile  esse  , quoti  sii  iniustu  u. 
line  qui  noli  didieerit  , bonus  vir  esse  non  poteri!.  Fimbriata 
consiilarein  , ainliebani  de  patro  nostro  puer  , iudiceni  M Lu- 
(alio  Puitliiao  fuisse  , equi  ti  rotano  sane  Innesto  , quum  is  , 
sponsivneui  fecisset,  ui  vir  bonus  esset.  Itaquo  ei  dixìssc  Fim- 
briatn,  se  illam  rem  numquam  iudicnturum  : ne  aut  spoliaret 
fama  probatum  hoininem  , si  contra  indica  sset  ; aut  statuisse 
videretur,  virimi  bouutn  aliquem  esse,  quum  ea  rcs  innumc- 
rabilibus  officiis  et  latidibus  contineretur.  lluic  igitur  viro  be- 
lio , quem  Fimbria  etiain  , non  modo  Socrates  noverai  , nullo 
modo  viileri  potest  quidqiiain  esse  utile,  quod  non  honeslum 
sit.  itaque  tali»  vir  non  modo  facere,  sed  ne  cogitare  qunieni 
quidquaiu  audebit,  quod  noli  audeat  praedicare.  llacc  non  tur- 
pe est,  dillo  laro  philosoplius,  quac  no  rustici  quidcru  dubileut? 


consentanea  ; essendo  II.  persuaso,  elle  degli  uomini  veramente  onesti 
se  oe  trovino  in  un  picciul  numero  si  ma  pur  se  ne  troviuo,  e presso 
elle  ili  tutte  quelle  parli,  dove  é penel' alo  li  lume  della  ragionevole, 
solida  e cristiana  filosofia. 

lo  drbbo  qui  avvertire  che  nella  Spiegazione  del  fallo  dì  M Lutatili 
Pillila,  mi  sono  al  Ionia  n'alo  dal  Senso,  elle  tulli  gl'  inlcrpieli  di  Cice- 
rone altiibinscono  a questa  frase  rporiaionem  ferititi.  supponendo  essi 
che  siitiuliclif  una  specie  di  scommessa  usuata  nei  giudizi  , in  virili 
della  quale,  per  metto  di  stipulazione,  l’attore  obbligatasi  a pagar  il 
reo  una  data  somma,  qualora  avesse  perduta  la  lue  , ed  all’  opposto 
pronn  (leva  il  reo  l'equivalente,  in  caso  di  esser  condannato,  e se  non 
voleva  prometterlo  . giudieuvasi  aver  egli  confessato  il  debito  : lauri- 
de  cred  ulo  i medesimi  interpreti,  elle  M Lutezio  avesse  in  giudizio 
stipulala  una  tal»  spunsioue  cou  la  formula,  ni  bonus  tur  esset. 
da  sembrami , che  traduceodu  in  siinil  guisa  questo  passo  , il  nou 
voler  giud  care  sarebbe  Mala  per  la  parie  di  Fimbria  una  pura  so- 
lisiicheria  , sapriidosi  bene  che  ili  una  lite  non  ricercasi  filosofica- 
niente  l'essenza  dell' uomo  onesto,  ma  soltanto  che  non  intervenga 
nell’ agire  dell'attore,  nè  del  reo , calumila  , dolo  o fraude  ; allor 


credimi  lo  avremmo  veduto  saltare  |>el  piacere  ed  .1  giubilo 
in  pubblica  piazza.  Un  uomo  cimilo  al  cuulrario.  uno.  die  sia 
quegli  che  noi  vogliamo  intenderò  per  .mmo  dabbene,  non  to- 
glierà mai  nessuna  cosa  ad  altri  per  appropriarsela,  e chm,.- 
quo  si  maraviglia  di  ciò  che  » d co  mosira  .1.  non  aver  la 
minima  tritura  di  rettitudine  , di  probità.  ..I"  l*ui  vorrà  svi- 
luppare l’idea  confusa  che  ne  ha  il  silo  spinto,  conoscerà  da 
se  stesso,  che  I’  uomo  veramente  onesto  e q •«*!.,  .1  quale  fa 
tutto  il  bene  che  può.  e non  apporta  nocumento  a veruno,  so 
non  forzatamente  nel  caso  di  ima  legittima  d'f  a.  Quegli  a 
dunque,  il  quale  con  cerio  segreto  facesse  spa-  i.o  o rimuove- 
re dal  testamento  il  nome  dei  veri  eredi,  per  sosl.iuirvi  H suo, 
forse  non  offenderebbe  alcuno?  Ma.  dira  un  altro,  si  dovrà  tras- 
curare cò  che  sia  utile  e v.ntaggioso  1 A questi  io  rispondo, 
che  anzi  sia  pur  persuaso,  che  non  possono  mai  esser  uuu 
quelle  cose,  le  quali  sono  ingiuste.  Ne  vi  e da  sperar  piemia 
ila  chi  non  tiene  per  lisso  un  tal  principio,  lo  un  sovvengo 
di  aver  udito  raccontar  da  mio  padre  nella  ima  fanciullezza  , 
che  (8 Fimbria,  personaggio  consolare,  In  cestinato  per  giudico 
una  erta  causa  d.  Marco  Lulazio  fml.a  cu  alter  tornano, 
e uomo  veramente  onesto:  e elle  Pinlia  mila  una  scoio 

messa  di  esser  galantuomo.  Fimbria  gì.  <-is,j  , eoo  non  giudi- 
cherebbe mai  una  lai  causa  per  due  ragmi.t  ; la  prima  , per 
1,011  fargli  perdere  il  concetto  di  uomo  dannano,  pi  .muuziuuuu 
la  sentenza  contro  di  lui  , e I'  «tira  . per  «wu  uccidere  giudi- 
cando in  favor  suo  , che  trovar  si  possa  o l m a lo  un  noni  • 
Dcrfuttainciile  onesto,  sap'  odo,  che  per  esser  imo  o necessaria 
la  pratica  di  virtù,  « di  doveri  presso  mie  m mi. amabili.  A que- 
st’ uomo  dabbene  adunque,  di  cui  Fiml.ru.  mm  meu  di  Socra - 
te,  aveva  una  distinta  idea,  nulla  può  se  • ,r„.-  ....'le,  che  ima 
sia  ugualmente  onesto  : nè  gli  avverrà  <»■>;, 
ma  neppur  di  pensare  cosa  alcuna  , eli  >• 
francamente  palese.  Elia  sarebbe  Una  somma  iguo  niiila  , che 
i Illusoli  mettessero  in  dubbio  tali  verità  ; giucche  neppure  i 
villani  più  rozzi  no  dubitano.  Ila  questi  cono  origine  quel  dello 


„o  . Uro  di  fare, 
i jMjiSti  renderò 


chi*  il  primo  richiedi}  e l'altro  neg-i*il  doiu.  iàili  è dunque  piu 
ver. Minile  , che  M.  Lutano,  csseud  * con  altri  io  v «nfesde  ior»e  m 
discordo  occasione  di  Cuiitesli'e  esser  politolo  >■  ••  co  vcm-ud 

X li  controverso,  ne  *ace>s*  otta  sCuoim  'si  e *»*«•  «l  jiilduio 

di  Fimbria  , il  quale  tu  lai  caso  ess-if  dove»».*  oc  **nl»a- 

i a //.aio  a decidere  <^11  ;sla  è la  lina  coti^cUUfa  , eoe  aoilopourfu  pero 
all' altrui  disco*  uimeu  tu* 
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j qnilms  natnm  est  id.  quod  in  m eontritam  est  vetiutsto  prò  - 
verbium.  Quum  euim  fìduui  alicuius  bonìtatecmjuo  laudani;  di- 
grumi esse  dicunt,  quicum  in  tenebria  mices.  Hoc,  quam  ha- 
bet  vim,  itisi  illarn.  nihil  expedire,  quod  non  deceat.  etiarn  ai 
id'possis,  nullo  refellente,  obtinere?  Videsne,  hoc  proverbio 
neque  Gygi  illi  posse  veniam  dari  , npque  huic  , quem  paullo 
ante  fingebam.  digitorum  percussione  hereditates  omnium  pos- 
se convertere?  Ut  enim,  quod  turpe  est,  id  quamvis  occnl- 
tetur,  tarnen  honestum  fieri  nullo  modo  potest  ; sic,  quod  ho- 
nestum  non  est,  id  utile  ut  sit,  ertici  non  potest,  adverssnto 
et  ripugnante  natura. 

XV.  At  enim  , quum  permagna  praemia  snnt,  est  causa  pe«- 
candi  (loj  C.  Marius  quum  a spe  consulalus  longe  sbessel,  et 


Qual  che  è certo,  aveva  Fimbria  tatto  il  motivo  di  asserire  che  i 
doveri  dell'  uomo  dabbene  ampiamente  si  estendono  : ma  ciò  non  o- 
stanie,  I*  adempì meiun  loro  non  è cosi  difficile  sebi  sicgue  la  regola 
suprema  ed  infallibile  sii  lame  volte  piescrirta  , di  uniformare  non 
meno  i suoi  pensieri,  che  le  sue  operazioni  alla  retta  ragione,  A norma 
di  quanto  insegna  Tullio,  dice  ancora  il  savissimo  imperatore  M Anto- 
nino III  Tòiv  «spi  laureò  Sedi.  1 V;  E’&i;lov éxvrov  ptiva  favrd^carra,  cra- 
pi  i av  i!  ti;  i'^eto  i maviowo  . ri  vi  v Siavoii  ; (Mrà  «rapóroia;  «apa- 
%p  i)sa  ct-j  a’-aoxp  'vaio,  ori  ró  , xai  ré,  £1';  e§  àuiiòv  évQr,  òr\X%  tv  ai  ori 
«lana  àaXa  Xxi'  evpavq  xa!  fulvo  xoivtvvixov  , xai  apeX'eSvro;  vtdvtxóbv 
V)  xaèXa«ra(:  d«oXa=r,xù>v  ^av:ai|MÌro>v.  « Assuescere  te  debes  e»  solam 
« cogitare  de  quibus  si  qms  lepenle  te  interrirei,  quid  nunc  cogitai f 
a libere  statini  possis  resp,  ndere  : hoc  aul  h e,  ut  slatiin  conslet  , 
« cogitali, ,nes  luas  esse  simptices.  placidas,  consentaoeas  animali  ad 
« Societatcm  nato,  ac  spernal  quae  ad  voluplalem  oblcctationemve  fa- 
« ciani.  » Dove  rinvenire  uomini  , che  osservino  questi  precetti?  ss 
ne  trovano  , io  lo  ripeto,  ma  son  ben  rari. 

(15  « Per  discustarsi  qualche  poco  dall’onestà.»  Osserva  qui  Cicerone, 
che  un  gran  premio  serve  talvolta  di  scusa  ad  un  gran  delitto  : ma 
scu>a  troppo  vana  e non  ammessa  certamente  da  chi  non  ha  lo  spi- 
rito  appannato  e currollo,  e ben  distingue  la  naturai  connessione  elle 
vi  è fi  a l'innocenza  e la  felicità  della  vita.  Il  bene  che  desidera,  oò 
un  vero  o un  falso  bene.  Se  falso  ed  immaginario,  ognun  vede  , che 
sarebbe  Somma  stoltezza  il  ricercarlo:  se  poi  vero  c reale,  già  è nolo 
che  solo  è lecito  di  procurarne  il  possesso  per  qualcheduna  delle  o- 
nesle  ed  onorate  strade  , che  ad  esso  conducono.  Chi  adunque  si  fa 
reo  d'ingiuste  azioni  per  acquistar  comodi  , onori  e grandezze,  non 
solo  sceglie  il  piti  insensato  fra  lutti  gli  escogitabili  mezzi;  ma  egli 
è forsennato  ed  inimico  manifesto  di  sé  medesimo  in  quell’  isteseo 
tempo,  in  cui  pretende  di  farsi  felice  ; perchè  si  sltira  dei  mali  si- 
curi, privandosi  de' beni  più  certi,  più  grandi,  più  nobili,  e diutur- 
ni; cioè  perdendo  I'  innocenza  dalle  vita,  la  qual  tousista  in  una  a- 
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triviale  . che  da  lungo  tempo  è passato  in  proverbio  , per  lo- 
dare 1’  onoratezza  e la  probità  di  qualcuno  . noe  . esser  egli 
tale,  che  si  potrebbe  anche  nelle  tenebre  giuncar  con  lui  si- 
curamente alla  mora.  Che  vuol  ciò  significare  , se  non  cho 
niuna  cosa  è utile  quando  non  è insieme  onesta  e decente  , 
benché  si  possa  senza  ostacolo  ottenere?  Tu  vedi  adunque, 
che  in  vigore  di  questo  proverbio  non  merita  veruna  scusa  uè 
quel  Gigo  , nè  quest’ altro,  che  fingevano  poc'anzi  potesse  al 
solo  percuoter  della  dita  tirare  a sé  tutte  le  fungili  eredità.  Im- 
perciocché siccome  ciò  cht^  è turpe,  non  può  mai  divenire  o- 
apesto,  quantunque  riesca  di  occultarlo  ; cosi  ciò  che  non  è o- 
nesto,  in  muti  modo  può  rendersi  utile,  comechò  sì  all'uno  che 
all'altro  si  opponga  e ripugni  la  natura. 

{1  La  veduta  de'  maggiori  vantaggi  non  dee  aver  la  minima 
forza  per  allontanarci  dal  nostro  bene.  (2  Chiunque  continua- 
mente e fedelmente  consultasse  la  ragione,  vedrebbe  tempre  con 
chiarezza  ciò  che  da  lui  esige  l' onestà. 

XV.  (I  Ma  forse  mi  si  dirà,  che  dove  si  tratta  di  premii 
considerabilissimi,  vi  e un  grande  incentivo  per  discostarsi  qual- 
che poco  dall'  onestà  - Caio  Mario  lontanissimo  dalla  speranza  del 


bltvnli!  astinenza  da  tolte  le  azioni  lesive,  da  qualsivoglia  aggressio- 
ne ed  ingiustizia.  Degno  d’  infinito  biasimo  fu  pertanto  I'  ambizioso 
Mario,  Il  quale  inasprito  a loilo  contro  il  suo  Generale,  e calunnian- 
dolo prima  m Affrica,  e poi  io  Roma  , giunse,  è vero,  al  consolalo  ; 
ma  vi  giunse  rinunziando  ad  ogni  sentimento  di  probità  e di  ricono- 
scenza . Nobile  veramente  e grande  comparve  all'opposto  Metello,  il 
quale  dopo  tante  fatiche  vedendosi  strappar  dj  pugno  la  vittoria  dal- 
)'  emulo  suo.  ubbidì  senza  ripugnanza  immediatamente  agli  ordini  d i 
senato,  e giunto  in  Roma  non  si  lamentò  al  popolo  del  tribun  > . che 
ti  opponeva  al  suo  trionfo  , se  non  in  questi  termini  : « Essendo  . o 
« Romani,  certissimo, che  le  persone  dabbene  trovano  maggior  soddis- 
« fazione,  e dolcezza  in  soffrir  l’ ingiustizia  che  io  commetterla,  que- 
« sio  tribuno,  che  vi  esorta  a ricusarmi  il  trionfo,  viene  a far  torto 
« a voi  stessi  credendo  di  farlo  a me,  poiché  io  soffrirei  l' ingiustizia, 
« e voi  la  commettereste  : laonde  i“  avrei  veramente  lungo  di  quere- 
li larmi  ; ma  voi  meritereste  di  esser  biasimali.  » Il  trionfo  gli  fu 
allora  subito  accordato  , ed  egli  prese  il  soprannome  di  Numidico  ; 
ma  una  falsa  accusa  di  concussione  intentata  contro  di  lui.  gli  fu  io 
quella  congiuntura  più  gloriosa  deii'istesso  trionfo.  Irapeiciocchè  men- 
tre egli,  per  giustificarsi,  produceva  i registri  della  sua  amministra- 
zione, niuuo  dei  giudici  volle  gettarvi  sopra  lo  sguardo,  nè  mostrar 
di  dubitare  no  momento  della  verità  di  ciò  che  Metello  asserivs;di 
chìaraodo  tutti  altamente  di  non  aver  bisogno  , per  assicurarsi  della 
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iam  «optimum  nnniim  posi  prai  turimi  iacorot  , noquo  prtiin- 
rus  un  quarti  (.insula  Inni  vidorntur  ; Q.  Mettillum,  cuius  le-gu- 
tua  orai,  summmn  virum  et  civem,  qiium  ah  co,  imperatore 
fini*,  Itomam  mismi»  osset . apud  popolimi  rcmanum  crimiua- 
tus  est  , helltim  illum  ducere  ; si  so  consuloui  fecissont  . bre- 
vi tompore  ani  vivimi  . aut  rnortumn  lugurlham  se  in  pn- 
teslatem  populi  romani  daturiim.  itaipie  factus  est  ille  qn  dem 
consul  , sed  a lido  justitiaque  discessit , qui  optimum  et  gra- 
vissimum  civem  . cuius  levatila,  et  a quo  missus  essot.  in  in- 
vidiani  falso  crimine  adduxerit.  Ne  noster  quidem  Gratidiaruis 
olili  io  boni  viri  fiinclils  tì*à  tum  ? quiim  praetor  essct  . collc- 
giumqup  praeloruni  tribuni  plebis  adhibuisscnt  . ut  res  mini- 
ma ria  de  communi  seoteolia  constiluerelur.  laetabatnr  emiri 
temporibus  illis  niiminus  , sic  ut  uemo  possi t «ciré  quid  ba- 
llerei. CoDscripsr  riint  communiter  edictum  cum  poeua  atque 
iudicio  : constiluorurilquc  ut  omnes  simili  in  Kostra  post  me- 
ridiem  descendoront  : et  eaeteri  quidem  alius  alio:  .Marina  a 
subsellig  in  Kostra  recta  : idque  quod  communiter  compositum 
fuerat  , solus  eriixil.  Et  m res  (si  quaeris  ) ei  magno  liono- 
ri  fini.  Omnibus  vrcis  stalline  ad  eas  tlius  et  cerei.  Quid 
multa  ? N’erno  unquam  nudtitudini  fmt  carior.  Haec  suut  , 
qoao  conturbati)  llonuiios  in’  deliberatiorie  nonnilnquam  , quum 
id  , in  quq  violatur  aequitas  , non  babetur  ila  maguuin;  illusi 


snn  innocenza,  di  altra  lofi  miniarmi  , che  di  quella  della  sua  vita  « 
della  sua  couosrlnia  intaglila. 

Non  mon  vituperavi  dell' azione  descritta  di  Caio  Mario  fil  quella 
del  pretore  Morto  CrMoliaao,  cugino  dei  padre  istesso  del  nostro  rul- 
lio, che  qui  con  lama  melone  condanna.  Minili  ingiustizie,  tra  gli  uo- 
mini si  comuni,  derivano  mite  dal  lasciarsi  inconsideratamente  se- 
durre dai  falsi  beni  eccitatori  dalle  amane  voglie  , e dal  perder  di 
vista  quel  sicurissimo  tondi  m ollale  principio,  elle  un  vero  bene  non 
può  esser  mai  ripugnante  aU'nnesl»,  e ehe  non  può  darsi  conseguen- 
temente utilità  dove  é tnrnitiidine.  L'noestii  debbo  esserci  sopra  ogni 
altra  cosa  preziosa  e rara  : e se  riò  e inrnairaslahile,  come  non  se  no 
pnò  dubitare,  che  non  é forse  infinitamente  meglio  esser  nomo  one- 
sto. elle  signore  d»’l  mondo  ? Non  è il  lusso  , non  sono  i posti  emi- 
nenti, non  la  corona,  e ni  rhe  costituisce  la  felice  vita;  poiché  la  mi- 
seria tormenta  ed  affligge  gli  uomini  anche  su  i troni  più  eccelsi  . 
alla  testa  degli  esercii,  m mezzo  alle  rirchezze  più  splendide,  in  h>ac- 
cin  alle  dignità  p'ù  ambile.  Ma  quel  che  rende  I'  uomo  veramema 
beato  e Contento  , è il  divin  bene  della  sapienza  ; è quella  dolce  in- 
terna pace,  iocognita  agli  iniqui,  e frutto  di  una  illibata  cosci-nia  ; 
è una  fiducia  tranquilla  e beo  fondala,  coi  non  ardiscono  di  turbare 
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consolato  e da  o^ni  apparenza  di  domandarlo . per  h-n 

sullr  anni  dopo  la  sua  pretura,  ora  sialo  conlinm.meiito  negl.i- 
l<>.  Hi  spedilo  a Roma  por  certi  affari  da  Quinto  Met.  Ilo  . ne, - 
sonagm,,  fn^^’e  e cittadino  illustre,  il  quale  comandava  !>«.  ,- 
cito  di  Affrica,  in  cui  serviva  Mario  in  qualità  di  suo  Immote  - 
nenie.  Appena  giunto  incominciò  a calunniare  presso  il  poni,  o 
Il  SUO  (, onerale  con  ispargere.  elle  egli  andava  prolungando  ma- 
Irosamente  la  guerra  : e che  ad  esso,  qualora  gli  fosse  con  ,- 
dillo  .1  cfinsolato.  basterebbe  T animo  di  ridur  hen  prestolli,,, 
gur  a.  o vivo  o morto  , ,n  poter  del  popolo  romano  Questo 
r ilizio  gli  riuscì  e vero,  ed  egli  pervenne  al  consolalo:  ma 
liutai  procedere  fu  contrario  alla  giustizia  ed  «Ila  fed.  Uà  elio 
Mar  o doveva  a quel,  cittadino  illustre,  che  di  più  era  suo  O - 

aftirareli  V?  Tf 'r  cer'3™"t«  » «orna  a line  di 

g della  moltitudine  per  via  .1.  una 

«nera  calunnia  Neppure  il  nostro  Mario  Graziano  opero  da 
uomo  onesto  allorché,  durante  la  sua  pretura,  i tribuni  della 
pb.hr.  consultarono  tutto  il  collegio  dei  pretori,  per  coiieorde- 

mente  |;)ro  „ ,,,000,0  poiché  f„  ^^fpl 

variava  COsl  spesso  la  l„r  valuta,  che  ni,,,, te.,  sapere  ,•  ò 

a mun  'vS'  P°M"d1"Me-  F«  «ritto  di  eomm,  consenso  i editto, 
untavi  ammr  |«  p,„a  « la  forma  di  processar..;  e restò  li  • 

Rostri  md,bù  ! ? wfainente  dovessero  dopo  il  mozzo  giorno  dai 

chi  l'altra  ' r °’  * j.  Ji  separarono,  e chi  prese  una  via  e 
eh,  I altra,  a riserva  d,  «arati, liano.  il  quale  partendosi  dal  Ino. 
g»  nel  congresso  ascese  direttamente  su  i Rostri,  e da  se  solo 
«nolV  l-  11  regolamento,  che  11,  comune  era  stato  fatto,  ed  di 
1 ■ . gli  altri  aveano  non  minor  parto  di  lui.  Ciò  gli  fece  uu 
Ma, ,de  onore  presso  il  popolo  : in  tutte  le  contrade  gli  furo- 
nLi  « dcl)r  sbiliie.  «vanti  le  quali  ardeva,,-,  incensi  e don- 
p eri.  e non  v,  fu  ma,  clladum  più  caro  alla  molt.tudu.e.  Que- 
lla e la  reÌ'S|’  che  ^ h,1  1 " J r 1 J te  conturbano  la  mente  urna- 

delitto  Ci  a cco  l,l"1b1a,lte  n"110  s,,t!  del.herarioni . perché  il 
oel  ttoj  «ho  si  commette  contro  la  giush/ia  . non  semina  di 

molta  importanza,  ed  all’opposto  ,1  prolitto.  che  se  ne  ricava 


q a ,■  1 1 n P nn b, u* omn i* * " ° SP‘n!’,',‘  fi,nc<>  d«'  malvagi  ; a finslm-ni* 

d„la  Conr«r«;7'driX  ’ r^?Ver''111 

li  m I 1 ni*  ^ . . use  tu  li*  ai  caratteri  in  xait  i nj£|  Htmiabi 

n mó  1 ' a1  r'BnÌIÌ°"P-  ,'h"  I"1  dilata  il  core,  gl'mn,  " P . 

nu 'dunque  "T1*  P P*«"  *""■*  m !”  . ,m 

ounque  esser  febei  cn|orn  , , qUah  conPU|fsn„  |o  r(,?o). 
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•utem.  quod  ex  eo  parilur  , permattniini  videtur  : ut  Mario  , 
praeripere  eollegis  et  trihunis  plebi!  popularem  gratiam  , non 
ila  turpe:  constilem  oh  cani  rem  fieri,  quod  sibi  Inni  prò- 
posuerat  , valde  utile  videhatnr.  Sed  omnium  una  regola  est  , 
quam  tibi  cupio  èsse  notissiinam  : aut  illud  , quod  utile  vide» 
tur.  turpe  ne  sit  ; aut  . si  turpe  est  , ne  videatur  esse  utile. 
Quid  igitur?  possumiisne  aut  illuni  Mariniti  virimi  bonnm  lu- 
ci ica re  , aut  lume?  Explica  atipie  excule  intelligentiam  Inaiti  , 
ut  videas  , quae  sit  in  .-a  sp  -c  es  , forma  . «t  notio  viri  boni. 
Cadit  ergo  in  virum  binimi.  m nliri  einn'uinentum  sui  caussa, 
criminari.  praeripere,  fallen-  ? Nilnl  prufi-cln  inuuis.  E-t  ergo 
ulta  rea  tanti,  aut  commo'luin  iilluin  la  ni  •■xp<*t*,n -lo  :n . ut  v ri 
boni  et  splendnrecn  et  numen  acniltas  .■'■Quid  est,  quod  .irrro 
tantum  ulil  tas  ista,  quae  dicitur,  posr.it.  quantum  anferre.  si 
boni  viri  nomen  eriptieril  ? fiilem  iustiliamque  delraXMrit?  Quii 
«nitri  interest,  utrum  ex  h"*itno  se  qms  eonvertat  in  bclluain, 
an  bominis  figura  iuiinanitatcm  ger.it  belluae? 


nncenza,  ed  alle  legai  dell»  ragione  stoltamente  ribellandosi,  si  fan 
glandi  e polenti  colle  armi  dell'ingiustizia  ? i Ile  torse  tu  Cesare  fé- 
lire,  oppur  lo  fu  P.  in  >ro  ? tjiie.ti  accier.no  da  una  folle  ambizione  , 
che  soffrir  non  poteva  chi  I uguagliasse  in  Koina.  nou  ebbe  rossore 
di  prender  C altro  per  suocero  , cioè  un  ambizioso  di  lui  ancor  pi» 
iTtennleolablle  . ardilo,  e superbo  che  voleva  esser  solo  a dominare, 
e che  aveva  sempre  in  bocca  quo  v-rsi  della  Fannie  di  tu  ipide.  he 
ne  adattali  al  carattere  di  Kle.'Cle  He  di  Tebe  , nato  da  E.lippo  o 
di  Cineasta  ; poiché  violando  costui  ì palli  stabiliti  col  fratello  Po- 
linice di  regnare  alternativamente  , astirpò  tutta  la  suprema  auto- 
ni  A , ed  accese  quella  guerra  sanguinosa  e funesta  , in  cui  lima- 
selo allibrine  estinti  Ognun  sa  il  line  di  Pompeo,  e quello  di  Cesa- 
re Il  pruno  fu  pur  troppo  punito  della  sua  rea  benché  violenta  am- 
bizione ; e l’altro  ebbe  quella  ino. te  che  si  meritava  un  tiranno.  Ma 
qual  lei  iota  produsse  a Cesare  la  sua  usurpazione,  l'orrendo  e dete- 
stabile suo  parricidio?  Ah  perché  non  si  dimanda  piuttosto  qual  sor- 
ta di  miseria  non  gli  pa ■ l . risse,  giacché  non  s' ignota,  elle  la  felicità 
A inseparabile  dalla  innocenza  c dalla  giustizia  ? Cesare  era  certamen- 
te un  rro  convinto  dalle  leggi  di  Koina  da  mille  delitti,  un  sacrileg  , 
uno  spergtuio,  un  ribelle,  un  oppressole,  un  distruttore,  un  tisnipa 
tore,  e conseguentemente  uu  pubblico  nemico  , debitore  di  tutto  i( 
sangue  sparso,  di  tutti  i dismdint  , di  tutte  le  orribili  e calannt  ss 
conseguenze  provenienti  alla  postemi  dall’estermiuio  di  un  legittimo 
governo.  Poterà  Cesare  esser  felice?  Noi  sappiamo,  ed  egli  stesso  lo 
confessò,  che  viveva  in  continui  timori  , e in  una  sollecitudine  pii» 
della  morte  dolorosa  e insopportabile  ; ed  allorché  finalmente  sl»n- 
•osai  delle  sue  sempre  vigili  ed  altrettanto  incomode  cirrnspe/inni  , 
questa  uoia  sostagli  Cassar  giustamente  trafitto  tu  pien  Senato  fi  co- 
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par  di  somma  consi  ilanizìono  : e cosi  a Maria  Gratidiano  non 
parve  un  sì  gran  male  il  defraudare  i suoi  proprii  colleghi  ed 
i tribuni  della  plebe,  del  gradimento  popolare  che  ai  merita- 
vano; ma  gli  sembrò  utilissima  cosa  1 aprirsi  con  tal  mezzo 
la  strada  al  consolato  , che  era  la  dignità  alla  quale  aspirava. 
In  tutte  le  occasioni  di  questa  natura  una  sola  è la  regola  da 
osservarsi  , ed  io  vorrei  che  sempre  ti  fosse  presente  , consi- 
stendo in  avvertir  bene , che  non  sia  turpe  ciò  che  utile  ti 
sembra  ; ed  in  non  creder  giammai , che  possa  esser  utile  ciò 
che  è contrario  all'onestà.  Possiamo  noi  dunque  riguardare  quel 
primo  Mario,  e questo  secondo,  come  persone  dabbene.  (2  Rien- 
tra un  poco  in  te  stesso,  per  saper  che  cosa  sia  un  uomo  o- 
resto;  e sviluppando  questa  idea  , ridetti  qual  sia  l'immagiae 
ed  il  carattere  che  a te  ne  presenta.  Troverai  tu  forse  , che 
un  tal  uomo  possa  per  suo  proprio  interesse  meotire  , calun- 
niare , ingannare  o rapire?  Nulla  di  questo  certamente.  Qual 
fortuna,  quale  utilità  può  mai  esser  desiderabile  tanto  , che 
abbiasi  a sacrificare  per  essa  il  nome  e la  riputazione  di  uo- 
mo dabbene?  Quest'ombra  di  utilità  può  ella  compensare  una 
tal  perdita,  facendoti  rinunziare  alla  buona  fede,  alla  giustizia, 
e conseguentemente  all' esser  d'uomo?  Imperciocché  qual  dif- 
ferenza vi  è fra  I'  essere  eoo  vera  metamorfosi  trasformato  di 
uomo  in  fiera,  ed  il  nasconderne  sotto  figura  umana  tutta  la 
crudeltà  e la  ferocia? 


me  è possibile  in  fatti  ad  un  tiranno  di  non  aentire  i pungenti  ri- 
morsi di  una  coscienza  inalt  ut’  bi  le  ; di  liberarsi  da  quell' inquieto 
imerno  senso  , da  quelle  moleste  idee  che  sono  iodivisibili  dal  suo 
•tato  , perché  lo  sono  dalla  cognizione  dei  suoi  misfatti  ; e di  non 
temere  ad  ogni  istante  la  giustizia  attrice  . ed  il  meritato  risenti- 
mento  degli  esacerbati  olfe.i  ? Chi  può  esser  felice  essendo  odiati,?  E 
se  tanti  nemici  haono  . al  dir  del  poeta  e di  ogni  uomo  di  senno  , 
quei  principi  cattivi  , disleali  e prevaricatori,  ebe  iogiatamenle  abu- 
sandosi delia  monarchica  potesti  e della  fiducia  dei  popoli,  formano, 
contro  di  essi  ostili  e funesti  disegni  ; quinti  averne  doveva  un  tir 
ranno  di  titolo,  un  audace  invasore  , ano  ebe  tentò  di  farsi  in  una 
città  liberi  Monarca  e He  ; specialmente  in  Roma  . dove  questo  no- 
me era  sì  abborrito  ; dove  tanto  poteva  i‘  amor  della  patria  ; dove  il, 
tirannicidio  stimavasi,  come  io  Grecia,  l'aiione  più  bella  di  un  eroe;; 
dove  gli  esempli,  le  leggi,  la  repubblica  , armavano  contro  la  tirso-, 
nide  il  braccio  di  ogni  cittadino  ? Nè  Cesare  douqae,  nè  alcun  tiran- 
no ed  usurpature  potè  mai  esser  felice  , perchè  ia  tirannia  e I'  usur- 
pazione è tutta  fondala  sull' ingiustizia,  e I’ ingiustizia  è inseparabile 
dalla  miseria,  come  la  felicità  lo  è dall'  innocenza.  Più  felici  furono 
Agesipoli  e Unisco  scacciali  da  Sparta,  di  Rabide,  che  vi  regnava;  • 
Cie.de  Off.  20 
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XV  Quid?  qui  emnia  radia  61  boccata  twtgligunt,  d uni  rito- 
io  potenliam  cousequantur,  nonne  idem  faciuot , quod  i».  qui 
etiain  socerutn  ltaboro  voluil  «uni  , cuius  ipse  audacia  polena 
essai  ? Utile  ei  videbalur,  pi  un  in  11  ni  posse  allerius  invidia.  Id 
quam  iniustum  in  palriain,  quam  inutile,  quam  turpe  easet  , 
non  vi  de  bai.  Ipse  autotn  socer  in  ore  sciupar  graecos  versus 
de  Phoenissis  habebat  , quos  dicain  ut  potere  , incondite  flir- 
tasse, sed  (amen,  ut  res  possit  intelligi: 

Npm  li  tiolundum  eli  tua,  regna  ridi  gratin 

Violandum  ut  : aliti  rebut  piclalcm  colai. 

Capi  (alia  Eteocles  , vel  potius  Euripidea  , qui  id  unum  , quoJ 
omnium  sceleratissimum  Tuerit,  exceperit  Quid  igitur  minuta 
collegimus  , hereditates,  mercaturas.  venditiones  fraudolenta»? 
Ecce  libi,  qui  rex  populi  romani  dominusquo  omnium  geritium 
esse  coucupiverit,  idque  perfecerit.  liane  cupiditatem  si  hone- 
•tam  quis  esso  dicit,  amena  est.  Probat  eni<n  legum  et  liber- 
tatis  iuteritura  , earumque  oppressionein  totram  et  detestabi- 
lom  gioriosam  putat.  Qui  attieni  fatetur  , houestuui  non  esse 


più  felice  fa  Cirio  II  nel  «uo  esilio,  di  Cromtcel  regicidi  e usarpa- 
lore,  lacerato  dai  suoi  continui  agitati  sospetti,  e (io  ridotto,  non  usua- 
le la  sua  potenzi  e il  dispotismo,  a nascondere  studiosamente  ove  ei  vo- 
lesse riposare  il  sa»  corpo,  e d -ve  indirizzare  i suoi  passi.  Nè  questa  à 
solamente  la  sorte  degli  usurpatori;  ma  aitresldi  tutti  quei  capi  stra- 
volli e visionarli  che  vogliono  ai  bitrariamenle  dominare,  ed  esser  te- 
muti, piuttosto  che  amati.  Chi  cerca  un  potere  illimitato  va  in  traccia 
ancora  di  una  illimitata  miseria,  ed  abbandona  un  solido  Immobile  so- 
stegno, per  aftidarsi  a d-bil  canna,  che  ogni  picciol  vento  percuote  ed 
inclina.  Qual  bene,  qual  contento  raccolae  Tiberio  dal  suo  assoluto  a 
tirannico  dominio  ? te  legioni,  i soldati  pretoriani,  le  numerose  arma- 
te, t qui-ai  inaccessibili  scogli  di  Caprea  , bastavano  forse  a difender- 
lo, ad  assicurarlo,  a mettere  in  calma  il  suo  cuore,  a dileguare  le  sue 
apprensioni  e i suoi  spavenii  T Egli  stesso  dipinse  io  una  lettera  al 
ffenato  la  sua  misera  condizione  in  questi  termini:  « Quid  scnbam  da 
« vnbis.  patres  curi. cripti,  aut  quotando  scnbsm,  aut  quid  omnioo  ono 
* *®  . *m  h°c  tempore?  Dii  me,  Deacque  paius  perdimi,  qtiarn  quo- 
« lidie  perire  sentio , ai  scio.  » Tale  è lo  stato  di  chiunque  uccide  ia 
»e  »i  desiino  con  scellerate  azioni  quel  consolarne  e dolce  aentimento, 
che  inspira  continuamente  ia  propria  ionoceoza  ; tale  il  bene  che  si 
acquistano  quei  perniciosi  uomini,  che  nell' umana  società  introduco- 
no un  fermentante  disordine,  una  guerra  vera,  un  potente  veleno,  so- 
o per  andar  dietro  ad  un  fantasma  traditore,  che  accenna  loro  l’utiln 
u»  uua  parte  « dall'aura  rottemi,  quando  realutaute  gli  guida  e alla 
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(1  .Voti  ì cesa  entsta  il  voler  profittare  della  polenta  de'  mal- 
vagi e l'unirti  ad  etti.  (2  iVon  ri  « delitto  , a cui  non  con. 
duca  il  preferire  ali  onesto  una  falla  apparenza  di  utilità ■> 
(3  Pittura  del  mitero  italo  de’  tiranni,  [k  Esempio  iella  pro- 
bità degli  antichi  Romani.  (5  La  repubblica  non  è meno  ob- 
bligala dei  particolari  ad  altercare  la  data  fede  inviolabil- 
mente. 

XVI.  (I  Coloro  che  nulla  si  curano  della  onestà  e della  ret- 
titudine, purché  arrivino  ad  esser  facoltosi  e potenti,  non  imi- 
tano forse  quel  tale,  che  volle  aver  per  suocero  un  uomo,  la 
di  cui  audacia  servir  potesse  a renderlo  più  forte  e più  te- 
muto 1 Parve  ad  esso  un  gran  vantaggio  il  potersi  innalzare, 
facendo  ricadere  sopra  di  un  altro  l'odio  pubblico  e tutta  l’in- 
vidia : ma  non  considerava  quale  ingiuria  egli  faceva  alla  sua 
patria  e che  per  essere  ciò  così  obbrobrioso  e contrario  al- 
I'  onestà,  non  poteva  mai  essere  a lui  stesso  utile  o profitte- 
vole. Quanto  al  suocero  poi  che  avea  sempre  in  bocca  quei 
versi  greci  della  Femtse  , che  io  non  tradurrò  forse  con  tutta 
la  grazia  e l'armouia,  ma  in  modo  altueuo  da  poterne  fare  in- 
tendere il  senso: 

Se  il  violar  la  legge  è strada  al  Irono, 

Si  calpesti  ed  opprima  ; in  lutto  il  resto 
fi  ii a pietade  tnviolabil  Nume. 

Massima  perniciosa  ed  empia  di  EteOcle,  o per  dir  meglio  dr 
Euripide,  il  quale  volle  eccettuare  questo  sol  delitto,  che  so- 
pra gli  altri  tutti  è l'enormissimo  e il  più  orribile!  Perchè 
ci  fermiamo  noi  dunque  e raccogliere  questi  piccoli  esempi  di 
ingiustizie  , che  l'apparente  utilità  fa  commettere  nell'eredi- 
tà, nel  commercio  e nelle  vendite  ? Eccoti  un  uomo,  il  quale 
essendosi  prefisso  di  farsi  re  del  popolo  romano,  e signore  di 
tutto  il  mondo,  condusse  a fine  il  suo  perverso  disegno.  (2  Vi 
sarà  per  sorte  alcuno  , che  pretenda  giustificar  come  onesta 
una  tal  cupidigia  ? Bisognerebbe  che  costui  avesse  del  tutto 
perduto  il  senno  , poiché  verrebbe  con  ciò  ad  approvare  la 
sovversione  o I’  osterininio  dello  leggi  e della  libertà  ; e a te- 
ner per  gloriosa  la  loro  infame  e detestabile  orpressioae-  Che 
se  poi  taluno,  confessando  che  veramente  non  ò cosa  onesta 


turpitudine  e al  precipizio.  Se  avessero  costoro  idea  adegaate  di  tolta 
le  cuiisegueoie  della  toro  condotta  e di  tutte  quelle  felicità  che  gode- 
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in  pa  ci  vitate  , quae  libera  futi  quaeque  esse  detaat,  regnare, 
sed  ci,  qui  id  lacero  posali,  esse  utile;  qua  hune  obiurgatio- 
ue,  aut  quo  potius  convitilo  a lauto  errore  coner  avellere?  t*o- 
test  enini,  Dii  immortale»  ! cuiqtiam  esse  utile  focdissimurn 
et  teterrimum  parricidium  patriae:  quamvig  is,  qui  se  eo  ot>- 
strinxerit  . ab  oppressi»  civibus  parens  nominetur  ? honestato 
igitur  dirigenda  utilità»  est,  et  quidem  sic,  ut  haec  duo,  ver- 
ho  inter  se  discrepare,  re  tamen  unum  sonare  videantur.  Non 
habco,  ad  vulgi  opinionem;  quae  niaior  utilità»,  quam  regnnn- 
di,  esse  possit  : nihil  centra  inutilius  ei,  qui  id  iniuste  consu- 
cutus  git  , invenio  , qmim  ad  veritalem  coepi  revocare  ralio- 
nem  : possunt  enini  cuiqtiam  esse  utiles  , angore»,  gollicitudi- 
nes,  diurni  et  nocturni  metu»,  vita  insidiarum  periculorumque 
pienissima? 

Multi  iniqui  atque  infiJcltt  regno  , pauei  «uni  boni, 

inqnit  Accius.  At  cui  regno  ? quod  , a Tantalo  et  Pelope  pro- 
ditum  iure  obtinebatur.  Nam  quanto  plures  ei  regi  pota»,  qui 
esercita  populi  romani  populmn  ipsum  romanum  oppressissrt, 
civitatemque  non  modo  liberam,  sed  etiam  gentibul  imperali, 
tem  servire  sibi  coiigisset  ? llunc  tu  quas  conscientiae  labe* 
in  animo  censes  Imbuisse  ? quae  vulnera?  Cuins  autem  vita 
ipsi  potest  utilis  esse,  quum  eius  vitae  ea  conditio  sit,  ut  qui 
illam  eripuerit  , in  maxima  et  prati»  futuro»  sit,  et  gloria? 
Quod  si  haec  utilia  non  sunt , quae  maxime  videnlur  , quia 
piena  sunt  dedecoris  ac  turpitudini»  ; satis  persuasimi  esse  de- 
bet,  nihil  esse  utile,  quod  non  honestum  sit  (16).  Quamquam 


rebbero,  seguendo  con  telo  costante  il  partito  dell'  innocenti  ; il  loro 
proprio  bene,  e perciò  I'  amore  di  sé  medesimi,  non  permeUerebbe  »d 
essi  giammai  di  separare  con  erroneo  e precipitato  giudizio  l'utile  dal- 
l'onesto; ma  farebbe  loro  conoscere,  che  non  vi  può  essere  unione 
di  otiliiò  e turpitudine;  che  lo  slonunarsi  dalla  innocenza  è no  odiare 
aè  medesimo,  ed  una  stolta  e stravolta  elezione;  e che  la  vita  uma- 
na tanto  più  è felice,  sereoa  c tranquilla,  quanto  più  è conforme  alte 
leggi  di  natura,  leggi  sacrosante,  invariabili  e ineludibili. 

(16)  « Non  può  mai  esser  utile  ciò.  che  non  sia  ugualmente  onesto  » 
"Ripetendo  Tallio  il  suo  principio  della  naturai  connessione  dell’utile 
coll'onesto,  psssa  ad  illustrarlo  con  qaelt' rsempio  di  Fabriciu,  di  cui 
parlò  anche  nel  primo  libro,  li  console  romano  altro  non  fece  allora, 
se  ooo  quello  che  da  lui  richiedeva  la  gloslizia.  « Poiché,  dice  Gro- 
« aio,  non  è permesso  , per  cagion  d’esempio  , ad  ua  suddito  di  at- 
ri tentar  contro  la  vita  del  suo  Principe;  non  è dunque  neppur  per- 
« messo  di  fargli  commettere  un  tal  misfatto.  Impeiciuchè  peata  se m- 
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il  valer  regnare  in  una  città  che  fu  libera  , a che  ha  sempre 
lutto  il  dritto  di  esserlo,  dicesse  per  altro  esser  ciò  utile  per 
chi  può  conseguirlo,  con  quali  avvertimenti  , o piuttosto  con 
quai  rimproveri , mi  affaticherò  di  richiamar  costui  da  un  si 
pernicioso  errore  1 Può  egli  mai  esser  utile  ad  alcuno  , o Dei 
immortali,  il  più  atroce,  il  più  mostruoso  di  tutti  i parricidi!, 
qual  è quello  della  patria  ; quantunque  chi  giunse  a tale  ec- 
cesso sia  chiamato  dagli  oppressi  ed  avviliti  cittadini  col  nu- 
me di  padre  ? Convien  pertanto  misurar  I’  utile  con  la  regola 
dell'onesto;  dimodoché  sebbene  sieno  queste  due  voci  nel  suo- 
no diverse,  abbiano  però  sempre  il  medesimo  senso.  Ma,  dirà 
il  volgo  , qual  altra  utilità  maggiore  può  mai  darsi  di  quello 
di  regnare?  (3  lo  replica  all'opposto,  che  non  vi  è nulla  di  più 
svantaggioso  per  chi  lo  abbia  ingiustamente  conseguito,  e ciò 
evidentemente  comprendo  , ogniqualvolta  richiamo  lo  spirito 
alla  ragionata  specoiazione  del  vero.  Imperciocché  possono  for- 
se essere  utili  a taluno  gli  affanni,  le  sollecitudini',  i continui 
spasimi  del  giorno  , i notturni  spavooti  ed  una  vita  piena  di 
insidie  e di  pericoli? 

Moli’  odio  porla  il  regno  $ poca  fedi, 

disse  Accio.  Ma  di  qual  regno  parlava  egli?  Pi  quello,  che 
trasmesso  da  Tantalo  e da  Pelope , era  per  dritto  di  successio- 
ne legittimamente  posseduto.  Or  quanti  meno  esser  doveano  i 
itili  amici  di  quel  tiranno  , il  quale  con  un  esercito  romano 
oppresse  ltoma  istessa , riducendo  sotto  il  suo  giogo  una  città, 
che  non  solo  era  libera  per  propria  costituzione  , ma  di  più 
dava  legge  a tutta  la  terra  ? Quai  fieri  insopportabili  rimorsi 
di  una  contaminata  coscienza,  quali  ferite,  pensi  tu,  che  a- 
vrà  provate  costui  nel  suo  cuore  ? E come  può  mai  esser  u- 
tile  a chicchessia  una  vita  di  tal  condizione,  chu  rende  chi  ha 
il  coraggio  di  troncargliela  il  più  glorioso  e benemerito  fra 
tutti  i cittadini?  Che  se  non  sono  utili  quelle  cose,  le  quali  so- 
pra tutte  le  altre  ne  hanno  l'apparenza  , ogni  volta  che  por- 
tano seco  infamia  e vituperio;  deve  ognuuo  rimaner  convinto, 
chu  non  può  mai  esser  utile  ciò  che  non  sia  ugualmente  one- 


« pre  chi  è la  cagione,  o il  motiva  del  peccato  altrui.  Vana  poi  sa- 
« rebbe  questa  obbiezione,  clte  impegnando  un  suddito  ad  uccidare  il 
u suo  Sovrano,  questa  azione,  ebe  è per  lui  un  delitto,  è cosa  lecita 
e pel  unnico  diahiarato  che  ve  l' induce.  Poiché  il  nemico  può  bea 


;r>i 

iti  qttidem,  qtium  »*<qw  aliai,  fcim  Pyrrh'  bella  a 6 F.ibriii». 
constilo  iterimi,  el  a senatu  nostro  iud  catutn  est.  Omini  enim 
rex  Pyrrhns  populo  romano  bellum  ultro  iptulissi't.  quurriqtie 
de  imperio  certamen  esset  cnm  rege  generoso  ac  potente  ; por- 
fuga  ab  eo  venit  in  castra  Fabricii  , eique  est  poi  licitili  , si 
praemium  sibi  posuisset  . se  , ut  clam  vonisset  , sic  clam  in 
Pyrrhi  castra  rediltirum,  et  eum  veneno  necatnrum  Hnnc  Fa- 
bricius  reducenduin  euravit  ad  Pyrrhum:  idqne  eius  factum  lau- 
datura  a senatu  est.  Atqui  si  speciem  utilitatis  opinionemque  quae- 
rimus,  magntim  illtid  bellum  perfnga  uniis,  et  gravem  adversa- 
rium  imperii  sustulisset:  sed  magnimi  dedectis  et  (lagitium,  qui- 
cum  laudis  certamen  fuisset,  eum  non  virtute  . sed  scelere  sti- 
peratum.  Utrum  igitur  utilius  vel  Fabricio,  qui  talis  in  hac  urbe. 


« toglier  la  riti  al  suo  nemico  ; ma  non  gii  In  tal  guisa  Xnn  vi  | 
differenza  alcuna  tra  il  commettere  per  si  eletto  una  sceltern<fji’ì  ■ e 
il  voler  che  altri  per  noi  tu  commetta  , dice  ottimamente  sant' 
alino. 

In  oltre  il  Drillo  delle  Genti  vieta  assolutamente  I’  uso  del  veleno 
cootro  il  nemico  : laonde  chi  ricorre  ad  nn  merco  si  abbominevuj.i 
per  abbatterlo  , menta  di  esser  riguardato  e punito  come  un  petti  io 
violatore  di  questo  dritto  , e cutpie  le  armi  sue  ed  il  suo  ninne,  di 
sempiterne  infamia.  Contro  il  dritto  delle  genti  è dunque  similmente 
l'avvelenamento  dei  comeslibili  e delle  acque  nei  pozzi,  nelle  cister- 
ne , nelle  fonti  e nelle  sorgenti  , e quelle  sneora  delle  armi  ; rd  In 
somma  qualunque  uso  di  veleno,  senta  riserva,  nè  Veci-zinne  alcuna. 

Quanto  all’elogio  che  fa  il  oostro  Tullio  , della  condotta  del  Senato 
romano,  dicendo  che  non  separò  mai  I’  utile  dall’  onesto,  io  erede  cha 
delibasi  quel  mai  cancellare  , oppure  con  uo  correttivo  modificarlo  : 
poiché  altrimenti  egli  cade  in  una  manifesta  contraddizione;  rd  a 
vanta  una  cosa  falsissima,  avendo  eddolto  io  questi  medesimi  libri 
piò  di  uo  esempio  contrario,  e dolendosi  poco  dopo  nel  presente  ca- 
pitolo, che  più  si  osservasse  allora  la  buona  fede  tra  i pirati,  che  nel 
Si  nato.  Io,  seoza  volermi  internare  in  una  quistiooe  , che  troppo  mi 
allontanerebbe  dal  mio  soggetto,  mi  contenterò  di  avvertire,  che  al 
lora  quando  fu  il  re  Perseo  ingsnnalo  colla  speranza  della  pace, 
alcuni  vecchi  senatori  memori  del  costume  antico,  praticato  anelli- nel 
tempo  loro  , dichiararono  che  più  non  riconoscevano  la  maniera  di 
agire  dei  Romani.  Ecco  le  parole  di  Livio  Lib.  XLII,  cap.  47.  « Haec  , 
« ut  lummi  ratiooe  seta,  magna  pars  senatus  adprobat:  veteres  . el 
« moria  antiqui  memore*  , oegabant,  se  in  ea  legatiuoe  romanità  a- 
« gooscere  arles.  Non  per  insidiai  et  nocturna  praelia  , nec  simula- 
« lam  fugam,  improvisosque  ad  incanititi  hostem  reditus,  nec  ut  astu 
« magia  quam  Vera  virtute  gloriarentur , bella  maiores  gestisse.  In- 
« dicere,  prius  quam  gerera  , solitos  bella  , denuoliare  eliam  ; inter- 
« dum  locum  finire,  in  quo  dimicaluri  essent  . Eadcm  fido  iudicalum 
« pjrrbo  regi  medieval,  ritte  «ias  insidiamela  : eadem  Fallacia  rtu- 
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st*  Fns  fui  verità  è lista  ‘n  mMi*  (»eeaii»ni  «riformato  dai 
nostri  antenati,  ma  specialmente  fu  posta  in  pratica  da  Ca  o 
Fabrieio  , con*olo  per  la  seconda  volta,  o dal  nostro  Senato 
nella  guerra  di  Pirro.  (4  Imperciocché  avendo  questo  principe 
attaccato  spontaneamente  il  popolo  Romano  , e contras  andosi 
dell'  imiterò  con  un  re  generoso  e potente  ; venne  un  diser- 
tore nel  ctinpo  di  Fabrieio  e gli  promise  , che  qua'ora  egli 
l'avesse  premiato,  sarebbe  ripassato  negli  accampamenti  di  Pir- 
ro coll’  istessa  segretezza,  con  cui  n'era  partito,  ed  avvelena- 
to il  re.  Fabrieio  fece  immediatamente  ricondurre  il  fuggitivo 
3 Pirro  ; e quest'azione  fu  approvata  ed  applaudita  da  tutto 
il  Senato.  A non  considerar  per  altro  , che  I'  apparenza  o la 
comune  opzione  della  utilità,  questo  sol  disertore  bastava  per 
liberarci  da  una  guerra  pericolosa  e da  un  sì  terribitonemico 
e competitore  del  nostro  impero.  Ma  avendoci  la  gloria  posto 
in  mono  lo  armi  contro  Pirro,  quale  obbrobrio  sarebbe  stato 
per  noi  di  atterrarlo  con  una  scelleragginu  , in  vece  di  trion- 
fante col  valore  e colla  virtù?  Quale  dunque  di  questo  due 
cose  crediam  noi  , elio  fosso  più  utile  e a Fabrieio  , che  fu 


« cium  tradilum  proditnrem  liberor Min  Regi*.  Haec  Romani  esse,  non 
< vnrsutiarum  Punicaium.  ncque  calliditiljs  G>aecao  : apuJ  quos  fal- 
* Irò-  hoalem,  quam  vi  superare,  glnriosius  fucili  Inlvriliuu  in  prae- 
« imi  tempii»  plus  prillici  dolo,  qui  n vi  nule  : sei  eius  ite  m 11  in  ani 
« mum  in  perpetuata  v nei,  cui  confessi»  «pressa  sii,  so  ncque  arie. 
« ncque  casu,  sci)  eollalis  omnibus  virtbur,  iustn  ac  pio  bel  In  essa 
« superaium  » L’uso  però  ilei  veleno  emiro  il  nemico  fu  sempre  in 
orrore  presso  i Romani;  talché  in  un  secolo  ancora  dei  più  corrotti, 
e in  tempo  di  un  pubblico  avvelenatore  , come  Tiberio  , fu  rigettata 
1’ off  ri»  che  faceva  Adgandeslrio  Principe  dei  Calti  di  avvelenare  Ar- 
minio,  se  gli  si  mandi»»*  il  veleno:  e gli  fu  risonati  . che  il  popo- 
lo romano  ai  vendicava  colle  armi  dei  suoi  nemici,  e non  con  frau- 
di indegne  nè  enn  insidie.  Non  si  trattava  certamente  di  .veleno,  nò 
di  consimile  abbuminevol  trama  , in  quell'  importante  nuovo  segreto 
•li  guerra,  che  il  celebre  Martino  Poli  andò  a rivelare  , qual  frutto 
della  sua  Chimica,  a Luigi  XIV:  eppure  è noto  come  quel  Monarca  s* 
ne  prevalse.  Ben  fu  pel  genere  umano,  che  un  tal  mortale  segreto  fos- 
te eludalo  al  magnanimo  re,  tra  le  maggiori  glorie  del  quale  si  de* 
senza  dubbio  ascrivere  la  generosa  soppressione  di  tal  novella  arte 
di  nuocere,  quantunque  apparir  potesse  alle  sue  armi  utilissima.  Un 
altro  avrebbe  comprato  il  segreto  per  usarlo:  ei  lo  comprò,  ed  a ca- 
ro prezzo,  affinchè  nessuno  mai  non  I’  usasse  ; poiché  promise  I'  in- 
ventore di  non  farne  mai  piò  parola  , e mantenne  religiosamente  U 
promessa. 

he  altro  che  la  gloria  non  si  cerca  , disa  II  nostro  autore  , usiti 
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quali*  Arislidcs  Albani*  fuit,  ve!  sonatili  nostro,  qni  numqnam 
utilitalem  a dignità  te  seiuoxit,  armis  cum  ho«te  certare,  an  ve- 
neti is?  Si  gloriae  cauasa  imperimi)  expetendum  est,  sceltis  absit, 
in  quo  non  potest  esse  gloria:  sin  ipsae  opes  expetuntur  quoquo 
modo,  non  poteront  utiles  esse  cum  infamia  Non  igilur  utilia 
illa  L.  Philippi,  Q.  F.,  aenlentia  : quas  civitates  L Sylla,  pe- 
cunia accepta,  ex  senatus-consulto  liberavisset  . ut  hae  rursua 
vedi  galea  essent  : neque  his  pecuniali),  quam  prò  liberiate  dtt- 
derant.  redderemus.  Est  eì  senatus  assensus.  Turpo  imperio. 
Piratarum  enim  melinr  fide*  , quam  senatus.  At  ancia  venti- 
galia  ; utile  igitur.  Quottsqiie  audebunt  dicere  quidquam  uti- 
le, quod  non  honestum  ? Potest  auledi  ulti  imperio,  quod  glo- 
ria fultum  esse  dehet  et  benevolentia  sociorinn  , utile  esse  o- 
dium  et. infamia?  Ego  etiam  cum  Catone  meo  saepe  dissen- 
si. Nimis  milii  praefracte  videbatur  aerarinm  vectigaliaque 
defendere  : omnia  publicanis  negare  , multa  sociis  ; quiiin  in 
boa  benefici  esse  debereinus,  cum  illis  aie  agere,  ut  cum  co- 
loni! nostri  soiemus:  coque  magia,  quo  ilia  ordinum  coniunctiu 


« 

auperiorità  e nel  comando,  deesi  evitare  ogni  macchia  d’ ingiustizia 
e.  di  lurpilndine,  con  la  quale  non  vi  può  esser  gloria  : ma  bisogna 
avvenire  che  a lai  rifiuto  non  basta  i'astrnrrsi  in  guerra  da  ogni  a 
zinne  contraria  alla  legge  di  natura,  e al  Dritto  delle  Genti;  ed  è inol- 
tre necessario,  che  la  guerra  sia  per  sé  stessa  lecita  cd  onesta,  cerne 
nel  primo  libro  abbiamo  già  dimostralo,  cioè  che  abbia  una  giustis- 
sima causa.  Imperciocché  il  semplice  desiderio  della  gloria  , o la  spe- 
rata amplificazione  dell'  impero,  non  rondon  lecita  , né  gloriosa  una 
gnerra  ; ma  sommamente  Ingiusta  e turpe  , qualora  soltanto  I’  ambi- 
zione e la  cupidigia  ne  sono  la  causa  ed  il  line. 

Un  esempio  adduce  poi  Cicerone  dell’ utile  falso  ed  apparente  an- 
teposto ignominiosa  mente  all'  onesto  dal  Senato  romano  , nella  riso- 
luzione di  render  nuovamente  tributarie  quelle  città,  che  per  una  som- 
me di  danaro  erano  state  dichiarate  esenti  ed  immuni  dal  dittatore 
l.ncio  Siila,  e di  non  restituire  ad  ease  il  prezzo  della  Inr  libertà  , 
benché  per  decreto  del  Senato  medesim  i accordata.  Vi  è però  un  au- 
tore, il  quale  pone  in  disputa,  se  il  Senato  realm-nte  dovesse  tener 
per  valido  ciò  che  Siila  aveva  fatto  , giacché  I'  amministrazione  d'I 
Dittatore  era  stata  afTallo  tirannica  , e solamente  dopo  la  di  lui  ri- 
nunzia era  la  repubblica  ritornata  nel  suo  lib-ro  stato.  Ma  avendo  * 
Siila  rese  Immuni  quelle  città  io  virtù  di  un  Venglut  consulto  , asti 
è fuor  di  dubbio,  che  giustam-nte  il  oostro  Tullio  riprende  Lucio  Fi- 
lippo, il  qaale  contro  la  fede  data  dal  Senato,  che  solo  aveva  la  po- 
testà legittima  di  concedere  o nrgar  simili  privilegi!,  consigliò  l’esa- 
zione dei  tributi  che  prima  solevano  esse  pagsre  , senza  restituir  lo- 
rd in  somma  ebe  avevano  contribuita,  e che  era  aiata  o posta  net-. 
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tale  in  questa  città,  qnal  fu  Aristide  io  Atene,  e ai  nostro  Sena- 
to, che  mai  non  separò  l'utile  dall’onesto;  vincere  il  nemici 
con  le  Bruii,  oppur  col  velpno?  Se  la  gloria  è quel  che  si  cerca 
nella  superiorità  e nel  comando,  deesi  evitare  ogni  macchia  d'in- 
giustizia , la  quale  non  può  esser  unita  alla  gloria  : e se  la 
ricchezze  son  l’oggetto  dei  nostri  desideri!,  avvertasi  che  non 
possono  mai  esser  utili;  qualora  portino  col  loro  acquisto  dis- 
onore ed  infamia.  Non  era  dunque  in  parte  alcuna  vantaggio 
so  il  consiglio  , che  diede  Lucio  Filippo  , figlio  di  Quinto,  di- 
rcnder  nuovamente  tributarie  quelle  città  , che  per  una  som- 
ma di  danaro  erano  state  dichiarate  esenti  da  Lucio  Siila  , a 
di  non  restituire  ad  esse  il  prezzo  della  lor  libertà  , quantun- 
que per  decreto  del  Senato  concessa.  (5  Fu  seguitato  un  tal  con- 
siglio per  vituperio  della  repubblica  ; poiché  si  potè  ben  as- 
serire in  quella  occasione,  che  vi  era  minor  fede  nel  Senato, 
che  fra  i pirati.  Si  aumentarono  per  altro,  dirà  forse  taluno, 
le  pubbliche  entrate;  dunque  fu  utile  una  tal  risoluzione.  Ma 
fin'  a quando  ardiranno  costoro  di  affermare  , che  si  dia  uti- 
lità sen/.a  onestà?  Ad  un  impero,  il  di  cui  più  saldo  riparo  e 
sostegno  è la  propria  riputazione,  e l'amor  de' suoi  alleati,  co- 
me mai  può  essere  utile  l’odio  e l‘  infamia  ? lo  sovente  sono 
anche  stato  di  opinione  diversa  dal  mio  amico  Catone.  Poichò 
sembravami,  che  egli  troppo  rigorosamente  insistesse  sopra  gli 
interèssi  del  nostro  erario  e la  esazione  dei  tributi,  ricusando 
tutto  ai  pubblicani  e molto  agli  alleati  ; laddove  all’  opposto 
noi  dobbiamo  essere  verso  di  questi  benefici  e liberali,  e trat- 
tar quelli  come  generalimnte  trattiamo  i nostri  coloni.  Ciò 
tanto  più  dovessi  fare  allora,  che  I’  unione  o la  buoua  corri- 


l’ erario,  o spesa  in  servigio  della  repubblica.  Sommamente  biasime- 
vole Tu  dunque  sliors  la  ondula  d*-l  Senato,  a cui  non  poteva  mai 
essere  utile  una  drterminaziune  che  lo  copriva  d’  infamia  , e convet- 
tiva io  odio  e in  disporlo  , l’amare  e la  stima  dei  suoi  alleati. 

Con  ragione  ancora  il  nostro  Tullio  coudsnoa  l’eccessivo  rigor  di 
Catone  verso  gli  alleali  ed  i pubblicani;  quando  Cooveoiva  esser  con 
i primi  benefici  e liberali,  e trattar  gli  altri  come  i propri  coloni,  ai 
quali  vuol  l’rquui,  che  si  rimetta  parte  del  pattuito  pagamento,  se 
qualche  inevitabile  disastro  o calamità  infesti  la  possessione  e ne  dis- 
perda il  prodotto.  Ciò  non  volendo  fare  Catone,  venne  a disunire  l’or- 
dine Equestre  dal  Senato,  ed  apil  un  adito  a Cesare  ed  a Pompeo,  per 
accelerar  la  rovina  della  Repoobl  ca,  di  .che  Cicerone  si  lamenta  non 
solo  io  quealo  luogo,  ma  ancora  nell-  sue  lettere  ad  Attico.  Per  gio- 
vare veramente  al  pubblico  bastava,  che  seoia  ricusare  il  giusto  , si 
foste  Catone  rigorosamente  opposto  alle  violenze  ed  alte  angherie  dei 


Digitized  by  Google 


ad  salutoni  roipablicu»  pcrtin»b»t.  Malo  etiam  Curi#  , quur* 
«aiissain  Transpanadorum  ai-quain  esse  dicebat  : acni  pur  aulem 
ari  tubai  : Vincat  milita*.  Potine  diceret,  non  esse  acqiiam  , 
quia  non  esset  utilis  reipubiicae  , quam  , quuin  utiloin  dice- 
ret  non  esse  , aequam  fateretur. 

XVII.  Plenus  est  sextus  liber  de  oflìciis  llecatonis  lalium 
quaeslionuin  (17):  Siine  boni  viri,  io  maxima  caritale  annonae. 


pubblicani,  l'avarizia  dei  quali  senza  dubbi»  dovessi  con  severità  re- 
pinheie  e punire.  Poiché  ben  dice  Ulp'ano  L.  t'J  . pr  « Qumiae  au- 
« daciae,  quatitae  temcritalis  sinl  publicanorum  facliones,  i«no  est 
« qui  nescial.  a 

Non  rnen  di  quell»  di  l.uci»  Filippo  , erroneo  e depravato  era  il 
giudizio  di  Curioue,  il  quale  asserendo  esser  giusta  la  causa  dei  Trans* 
padani  . aggiungeva  perù,  vinca  i utilità.  Egli  doveva  piuttosto  (lire, 
vinca  l'equità,  non  dividere  due  Cose  naturalmente  connesse  e inse- 
parabili, come  l'utile  e l'onesto:  poicbì  ogni  utile  che  ripugni  alta 
virtù  t incontrastabilmente  un  utile  falso  ed  immaginario  ; un  uni* 
che  senza  esitazione,  e perentoriamente  convien  rigettare. 

(<7j  a II  sesto  libro  di  Beatone  intorno  agli  uffici!  è pieno  dell» 
seguenti  quistioni  » Riferisce  Tullio  nel  presente  capitolo  diverse  qui- 
stioni  morali  dubbiose,  proposte  dal  filosofo  Beatone  ; delle  quali  noi 
qui  esamineremo  soltanto  quello  che  sono  ancora  intatte,  o non  a» 
sai  bene  sviluppate  in  questi  comcntari. 

Rispetto  alla  prima,  in  cui  si  dimanda  , se  nn  uomo  onesto  debba 
in  una  estrema  carestia  alimentare  la  bassa  famiglia  o gli  schiavi  , 
par  che  Tullio  si  dichiari  per  l'affermativa  , ed  Beatone  per  la  nega- 
tila. tu  credo  però,  che  convenga  spiegar  meglio  i termini  della  qui- 
stiune  ; cioè  presuppone,  ebe  la  gente  di  servigio  sia  tmppo  numero- 
sa, e che  l'alimentarla  in  quelle  circostanze  possa  apportare  nella  e 
conomla  del  padre  di  famiglia  uno  sconvolgimento  rilevantissimo  ed 
irrimediabile.  In  tal  caso  non  è tenuto  certamente  I'  Uomo  onesto  a 
ridurre  sé  stesso  ed  i coosanguint i suoi  m povertà  e Ri  seria,  per  nu- 
trire i servi  ; ma  lo  è a provvedere  efficacemente  alla  sicurezza  del 
viver  loro,  licenziandoli  a tempo  tulli  o in  patte  , e somministrando 
Imo  tanto  vitto  da  poter  comodamente  trasferirsi  in  altri  paesi  , ov« 
regni  l'abbondanza,  • almen  aia  la  penuria  men  grave  e molesta. 

I.a  questione  poi,  se  debbisi  in  una  gran  tempesta  gettar  piuttosto 
in  mare  un  cavallo  d'  im-slimabil  prezzo  che  un  vilissimo  schiavo  , 
paimi  che  non  si  possa  proporre  senza  spogliarsi  di  ogni  sentimento 
di  umanità  , e che  neppur  suscettibil  fosse  di  dubbio  presso  le  per- 
sone oneste  quando  era  io  uso  il  dominio  illinnialo  sopra  gii  schiavi 
e la  libeità  di  ucciderli,  a piacimento  del  padrone,  come  dall’ umano 
e retto  pensare  di  Tullio  si  può  sufficientemente  dedurre.  Tra  il  pa- 
ri noe  e lo  schiavo,  in  quanto  ambtdue  sou  uomini,  vi  è comunione 
di  tatti  i doveri  di  umanità  ; non  ostante  che  dalla  legge  sia  consi- 
derato lo  schiavo  par  rapporto  al  diritto  eht  sopra  di  caso  ha  li  tua 
signora,  soma  uua  cosa  inanimita. 
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gpond'MUn  dei  due  ordini  contri!»  rva  non  po«o  alla  salvezza 
ci  «‘Ila  repubblica»  Molto  malo  opinò  eziandio  , allorché  dicendo 
esser  giusta  la  causa  dei  Traspadaiti,  nggiugnova  però  sempre, 
tinca  l’utilità.  Dovea  egli  piuttosto  dire  , che  non  era  giusta, 
ji:*r  esser  contraria  al  bene  dulia  repubblica;  che,  asserendone 
la  giustizia,  contrapporvi  I'  utilità. 

(1  Esame  di  ciò , che  dtbbasi  fare  in  diversi  casi  proposti  dal 

filosofo  Catone, 

XVII.  (1  11  sesto  libro  di  Ecatone  intorno  agli  uf- 
fizii  è pieno  dello  seguenti  questioni.  Egli  dimanda,  per  esein- 


Quanto  ni  problemi  relativi  a!  proposto  mezzo  di  salvarsi  In  un 
naufragio,  molto  «itisi»  nelle  riferite  circostanze  è la  soluzione  che 
ne  dà  il  discepolo  di  l’aneiio.  che  neppure  il  proprietario  della  nave 
potrebbe  togliere  la  tavola  a quel  passeggierò,  che  se  ne  fosse  impos* 
«•«Mio,  non  solamente  per  non  etere  5"pra  la  di  lu>  vita  alcun  drit- 
to ; ni4  perché  inoltre  è venuto  col  nolo  ad  obbligare  la  nave  ed  o- 
gr.i  paite  di  essa  al  passeggierò  e perchè  i diritti  dei  <1  minio  non 
possono  esercitarsi  contro  chi  tratta  di  assicurar  la  propria  vita  in  un 
e*** rem"  ed  inevilabil  pericolo 

Ciò  che  stabilisce  pai  E«  at<  ne  sopra  il  quesito  del  dovere  di  un  fi- 
glio vrrso  il  geni  tur  delinquente,  è conforme  all’ onesto  ; benché  forse 
melili  qualche  cestri/ ion.„  rii-imrd  - al  difenderlo  in  guidino  , non  o- 
siauie  Ciò  che  l’amor  filiale  lich^dc  e consiglia  ),  trattandosi  di  delitti 
aitici  ed  apertamente  notorii.  Ma  se  le  traine  del  gemloie  tendessero 
all’ eccidio  ed  alla  rovina  della  patria  , si  tenderebbe  allora  lecita  al 
figlio  se  non  la  delaz’Oiie  contro  di  lui  ( essendo  seniore  mostruosa 
cosa,  e ripugnante  alla  natura  , il  Vrdcre  un  figlio  accusatnr  del  pa- 
dre ) almeno  quella  di  lutto  il  funesto  ordito  progetto,  tacendone  l’au- 
tore o provvedendo  alla  «li  lui  sicurezza,  senza  espone  ad  alcun  rì- 
schio la  pubblica  . poich*  la  salvezza  della  patria  senza  dubbio  tras- 
cinile e prepondera  ad  ogni  altro  dovere,  come  nel  primo  libro  di 
quest’ (pera  è rimasto  evidente,  alt  icliè  abbiamo  confrontali  ed  in- 
sidi! bilanciali  gli  ufiìcii.  Laonde  Valerio  Massimo  asserisce  Lib.  V, 
cap  fi  « Paliiae  maie*uii  etiain  illa,  qua»  Deuruin  nummibus  ae- 
« quatur.  auct.  ritar  parentiiin  . vires  sua»  subiecil  : fraterna  quoque 
« caviti»  acquo  animo  ac  liberiti  cedit.  » In  Roma  specialmente  | a 
iti  •(  della  patria  era  un  amor  dominante,  che  faceva  tacere  in  un  buou 
cittadino  ogoi  altro  alleilo,  ogni  altri»  senti  mento.  Bruto  n«m  ha  dif- 
ficoltà di  dire  ai  suoi  amici,  che  tratterebbe  come  Osare  il  sito  padre 
ni  disimi)  se  ritornando  sulla  (eira  divenisse,  come  Osare,  tiranno 
ed  usurpatore. 

Per  quel  che  spetta  al  far  uso  del  la  falsa  moneta  ricevuta  da  qual- 
che debitore  in  pagamento,  ella  é massima  incontrastabile,  sha  il  do- 
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familUm  nen  alere.  In  «itramque  parlem  disputai  : s-d  lame» 
«d  ttxtremuin  utilitatn  oflìcium  dirigi!  magia  , quam  humatti- 
tate.  Quaeril,  ai  in  mari  iactura  facicnda  sit  , equine  pretto* 
ai  potius  iacluram  faciat , a n aervuli  vilia.  H'C  alio  rea  fami- 
liaria  , alio  duci!  Immanità*  Si  tabulam  de  naufragio  slultu* 
arripuerit  , extorquebilne  eam  sapiens  , si  potuerit  1 Negat  , 
quia  sii  iniurium.  Quid  ? domimi*  navi*,  eripietno  siluri  ? 
Minime  : non  plus,  quam  ai  navigante!!)  in  alto  eiicere  de  na- 
vi velit,  quia  sua  sii.  Quod  enim  perventum  sit  eo.  qim  sum- 
pta  navia  est  , non  domini  est  navis  , scd  naviganti  im.  Quid, 
ai  una  tabula  sit , quo  naufragi  , aequo  sapientes  : sihiue  uler 
rapiat,  an  alter  cedat  alteri  ? Cedat  vero  : sed  ei  , euius  ma- 
gia intursit,  vel  reipublicae  caussa,  vivere.  Q li  il  , si  li  ice  pa- 
ria in  utroque  ? Nullum  erit  certamen  , sed.  quasi  sorte  aut 
lineando  victns,  alteri  ccdet  alter.  Quid  si  pater  fana  expilet. 
ciiuiculos  agai  ad  aerarium  : indicatile  id  migistralibus  filma  ? 
Nefa»  id  quidem  est  : quin  etiam  dtfejnlat  palrem  . si  argua- 
tur.  Non  igitur  patria  praestat  omnibus  ofTìciis  ? Im ino  vero: 
sed  ipai  palriae  conducit,  pios  cives  liabere  in  parentes.  Quid, 
si  lyraumdem  occupare,  si  patriam  prodere  conabitur  pater? 
silebitne  filius  1 Immo  vero  obsecrabit  patrem  , ne  id  faciat. 
Si  mhil  proficiet  , accusabit  : ininabitur  etiam  : ad  extremuin 
si  ad  perniciem  patriae  res  spectabit  , palriae  salutem  ante- 


io  di  uno  non  di  dritto  alt'  sllro  , che  è stalo  circonvenuto  , d'  in- 
gannare un  lei zn  , talché  panni  molto  strinili  che  Beatine  e Diojtrna 
dubitassero  di  una  cosa  , di  cui  soltanto  dubita  il  volgi  ignorante  « 
mendace  , che  vuol  comunemente  sopra  gl  innocenti  vendicarsi  del 
danno  prodottogli  dalla  sua  innavverleoza  e siupidezza 

l.a  quistione  del  vino  , di  cui  imminente  sia  l’evaporamento,  si 
, poh  decidere  a norma  di  ciò  che  nella  noia  i'2  di  questo  libro  si  è 
stabilito  ; onde  risulta,  che  lutti  i differii  sostanziali  ed  occulti  si 
debbono  candidamente  esporre  al  compratore.  Quello  poi  che  Tullio 
accenna  intorno  ai  vili  dello  schiavo  in  vendila  , è relativo  alle  dis- 
posizioni delle  leggi  romane  su  téle  aiticelo  Egli  propone  la  contro- 
versia agitata  dagli  Stoici  , se  nel  vendere  uno  schiavo  basti  il  pale- 
sare quei  soli  difetti  che  la  legge  prescrive  per  la  sussistenza  del 
contratto  , o se  debba  inoltre  I'  uomo  onesto  mettere  in  veduta  ancor 
gii  altri  difetti  sostantiaii  , che  dalla  legge  per  altro  non  son  nomi- 
nali. Quantunque  non  Sieno  tra  gli  storici  uniformi  i sentimenti,  par- 
mi,  senza  il  minimo  dubbio  , che  onestamente  convenga  palesare  tutu 
quei  Viri  che  il  venditore,  se  fosse  egli  all'opposto  il  comprami»  , 
giudicherebbe  propri  a dissuadere  la  compra  , o a diminuire  il  prez- 
zo dello  schiavo.  .....  , . ■ 

Coerentemente  ai  precetti  della  onestà  , facilissima  è la  solili  orni 
del  questo  intoni»  alla  vendila  d»U’ot»  pieso  per  m»  alir»  melali»  > 
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pi®,  *e  un  uomo  dabbene  possa  in  lem|>o  di  una  estrema  ca- 
restia, lasciar  di  alimentare  i suoi  schiavi  , o la  bassa  fami- 
glia ? Dopo  di  aver  agitata  la  questione  per  1’  una  e per  l'al- 
tra parte  ; finalmente  conchiude,  che  si  debba  prendere  in  ta- 
le urgenza  per  regola  più  il  proprio  vantaggio  che  I umanità. 
Ricerca  inoltre,  se  per  alleggerir  la  nave  in  caso  di  una  peri- 
colosa tempesta,  abbiasi  a gettar  piuttosto. in  mare  un  caval- 
lo di  mollo  prezzo,  che  uno  schiavo  del  pari  vile  ed  inutile. 
Il  privato  interesse  conduce  qui  da  una  parte  e l’umanità  dal- 
I' altra.  Se  poi  uno  stolto  si  sarà  impossessato  nel  naufragio 
di  una  tavola,  sarà  permesso  ad  un  uomo  di  merito  e vir- 
tuoso rii  rapirgliela.  Beatone  dice  di  no  , perchè  sarebbe  una 
ingiustizia.  Ma  il  padrone  stesso  della  nave  . a cui  la  tavola 
appartiene,  non  potrà  forse  prendergliela?  Egli  qui  pur  so- 
stiene la  negativa,  ed  asserisce,  che  non  ha  maggior  dritto  di 
far  ciò,  che  di  gettar  in  mare  qualche  passeggierò  ; sotto  pre- 
testo di  esser  suo  il  bastimento  : poiché  fino  a tanto  che  sia 
giunto  al  luogo  destinato  , il  vascello  è più  degli  altri  navi- 
ganti che  del  padrone.  E se  vi  fosse  una  sola  tavola  e sopra 
quella  naufragassero  due  Uomini  egualmente  virtuosi  ed  one- 
sti ; dovrebbero  essi  rapirsela,  ovvero  cedersela  l'uno  all'altro? 
Quegli  che  ben  conosce  esser  la  vita  del  compagno  più  impor- 
tante ed  utile  alla  repubblica  , deve  in  tal  congiuntura  ceder 
di  buon  grado  la  tavola.  Ma  se  tutte  le  circostanze  fossero  in 
nmbidue  affatto  simili  ed  equivalenti  , a qual  risoluzione  ap- 
pigliarsi ? Allora,  senza  verno  contrasto,  bisognerebbe  che  no 
decidesse  la  sorte.  Se  un  uomo  viene  a sapere  , che  il  padre 
suo  ruba  nei  templi,  va  scavando  una  via  sotterranea  a fine  di 
penetrare  nel  pubblico  erario,  deve  egli  denunziarlo  al  magi- 
strato ? No  certamente  : anzi  è tenuto  a difendere  il  padre 
ogniqualvolta  fosse  accusato.  Dunque  il  bene  della  patria,  di- 
rà taluno,  non  è preferibile  a tutu  i doveri  ? Senza  dubbio  lo 
è : ina  giova  appunto  alla  patria  , che  i suoi  cittadini  sieno 
pietosi  verso  i lor  genitori.  E se  il  padre  aspirasse  alla  tiran- 
nia o macchinasse  tradimenti  contro  lo  Stato , tacerà  forse 
il  figlio  ? No  ; scongiurerà  il  padre  di  voler  desistere  dall’em- 
pio attentato.  Se  poi  non  otterrà  nulla  colle  suppliche  , pas- 
serà alle  minacce  ancora  : e Qualmente  se  lo  trovo  infiesadiile 
ed  imminente  è il  pericolo,  anteporrà  la  salvezza  della  patria 


essendo  anche  dalle  leggi  civili  decisa  la  nullità  del  contratto;  poiché 
l'errore  cade  nella  sostanza  della  cose  venduta,  e non  vi  è perciò  il 
■eceasrio  constato.  Laonde,  «tnt  «serra  Lattanzio  lib.  Y,  lanital,  di  - 
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pinet  «aiuti  patri*.  Quaorit  etiam,  >i  «spiati*  adultorinoa  tttim- 
inos  acceperit  impruden3  prò  bonis  : quum  id  rescierit  ; »<>lu- 
turusne  sit  eoa,  si  cui  debeat,  prò  honis.  Dogenos  ait  : An- 
tipater  negat  : cui  potius  assentior.  Qui  vinuin  fugiena  vernini 
sciens  , debeatne  dicere.  Non  necsse  putat  liiogenos  : Auti- 
pater  viri  boni  existimal.  Uaec  sunt  quasi  controversia  iura 
Stoicorum  , in  mancipio  vendendo  , diceudane  vitia  , non  ea  , 
quae  niai  dixeris,  redh  beatur  mancipium  iure  civili,  sed  haec, 
mendacem  esse  , alcatoreru  , furaceli»  , ehriosunt.  Alteri  di- 
cenda  videntur  , alteri  nou  «ub-Biiir.  Si  quia  , auriim  vende*, 
orichalcuin  se  putet  vendei»,  indicelo*  e»  tir  bonus  . atn-'im 
illud  esse  , an  emat  denari»  , quoti  «it  mille  dettarti)  m ? Per- 
spicuum  iam  est.  et  quid  mila  «ideatur.  et  quae  sit  inler  eos 
philosophos  , quos  nominavi  , controversia. 

XVIII.  Pacta  et  promisst  setM(>erae  serranda  sint.  quae  nec 
vi  . nec  dolo  malo  , ut  praelor»*  soleut  , [a età  sint  ? Si  qui» 
medicamentum  cuipiam  dederit  td  aquana  interculem  , peni- 
gerilque,  ne  ilio  medicamento  uuquam  poste»  uteretur  ; si  eo 
medicamento  sanus  factu*  (xeni  , et  auto»  aliquot  post  inci* 
derit  in  eumdein  morbillo.  ab  eo,  qui  cuna  pepigerat,  im- 
petret,  ut  ilem  eo  licat  tali;  quali  fa»  ata-'ii  • «it.  Quum  sit  i* 
inliiimnous , qui  non  reut«d«t  , ttee  «i  quid  junu  fìat  imii- 
riae  ; vitae  , et  saluti  '(u>»*!e*di»iii.  Quid  ? si  quia  saepiens 
rogatus  ab  eo , qui  cuna  hai  t d*m  f.iiat,  quum  et  testa- 
mento  seslcrtium  millics  telinquaUir,  ut,  ante  quain  haeredi- 


vin.  17.  « Qui  vendeolis  erenrrm  non  redar.uit,  ut  parvo  miai  , aut 
« qui  non  proliieiur  fugiiivum  servum  , vel  peslileulem  se  domimi 
« vendi  re  , lucro  et  commodo  suo  consulcns  , non  est  alte  sap  eoa 
« ut  Cameade»  volebal,  sed  callido»  et  astuta».» 

I rimanenti  quesiti  già  furono  aciolli  «Itruvc,  e la  chiarella  loro 
non  esige  qui  una  maggiore  apiegaiione  : per  lo  che  passeremo  a e t 
che  Tullio  presentemente  ripete,  di  uon  esser  noi  tenuti  ad  osservare 
qui  Ile  piomesse,  che  posle  in  eseeuiiune  sarebbero  oocevoli  a coloro, 
ai  quali  fatte  le  abbiamo.  Bit»  tal  questione  gii  è stata  da  noi  noi 
primo  libro  diitu-aineote  trattila  t » panni  di  avere  a stilHcienii  pro- 
vato, che  non  aon  valide  le  promesse  di  un  fallo  illecito,  ci'  è npn- 
gitante  alla  Sociabilità,  ed  all*  leggi  naturali  e divine,  ( hi  accompa- 
gna una  atmil  promessa  col  giuramento,  altro  non  fa.  che  agaiugner 
delitto  a delitto  , ma  non  comrae  già  I'  obbligo  di  compirla.  Non  ira 
dunque  tenuto  Agamennone  i»  di  Micene  e capo  degli  alni  principi 
della  Grecia  nella  spediiiotie  troiana,  a sacrificare  contro  la  legge  ili 
natura  in  Aulide  la  figlia  Ifigenia  la  di  cui  Invola  iti  diverse  maltie- 
re si  racconta:  e per  l’istessa  ragione  il  vecchio  sacerdote  Sufrominn 
ine. amava  Idomenéo  , il  qualu  a'  incontrò  nel  figlio  appena  latto  il 
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a quella  del  genitore.  Olirò  a queati  ti  tona  altri  diterai  pro- 
blemi da  Ecatone  proposti.  Egli  dimanda  , so  un  uomo  savio 
ed  onesto,  avendo  incautamente  riscosse  alcune  monete  false 
per  buone  , possa  , dopo  essersene  avveduto  , pagar  con  esse 
qualche  suo  debito?  Diogene  dice  di  si  : ma  Antipatro  lo  ne- 
ga, ed  io  sono  del  suo  sentimento.  Chi  poi  vendesse  del  vino, 
soggetto  fosse  a ben  prCjto  svanire  , sarebbe  forse  in  obbligo 
di  avvertirne  il  compratore?  Diogene  non  lo  crede  necessario 
e Antipatro  sostiene,  che  nn  uomo  giusto  non  lascerà  di  pa- 
lesarlo. Tali  sono  , per  cosi  dire  , le  controversie  legali  , che 
•i  agitano  dagli  Stoici.  Nelle  vendite  dei  servi  debbonsi  sco- 
prire lutti  i lor  difetti  ? Non  parlo  di  quelli  , che  taciuti  an- 
nullano il  contratto  in  vigore  delle  ordinanze  civili  , ma  di 
quelli  che  non  sono  espressi  dalla  legge  , cioè  di  esser  (ledilo 
al  vino,  bugiardo,  furace  e giuocatore.  Uno  pretende,  die  si- 
mili vizii  abbiatesi  a manifestare  ; e l'altro  è di  contraria  opi- 
nione. Se  qualcuno  , vendendo  una  verga  d'oro  , credesse  di 
vender  dell'  ottone;  dovrà  l'uomo  dabbene  avvertirlo,  che  quel- 
lo è oro,  oppure  comprar  per  un  danaro  il  valsente  di  milieu 
Sopra  di  ciò  si  può  ben  comprendere  qual  sia  il  mio  senti  - 
tedilo,  ed  altresì  la  maniera  di  pensare  dei  due  mentovali  Il- 
lusoli. 

(1  Se  convenga  mantener  la  prometta  a costo  ancora  delta  vita 
* del  decoro.  (2  Nullità  di  quelle  promette  e di  quei  putti  , 
che  tono  ad  altri  o al  buon  costume  centrarti. 

X Vili.  (1  Passiamo  adesso  ad  esominare,  se  debbansi  osser- 
var sempre  quei  patti  e quelle  promesse  , nelle  quali  ( per 
servirmi  della  formula  dei  pretori  ) non  ebbe  parte  nè  la  vio- 
lenza , ne  il  dolo.  Uno  dà  per  esempio  ad  un  altro  un  ri- 
medio per  curarsi  dall'  idropisia  , con  patto  di  mai  più  valer- 
sene se  quella  volta  ne  ottiene  la  guarigione.  L'  infermo  ri- 
cupera effettivamente  la  salute  ; ma  dopo  alcuni  anni  ricaden- 
do nello  stesso  mule,  e non  potendo  impetrare  da  colui,  col 
quale  ha  pattuito,  la  permissione  di  adoperar  nuovamente  quel 
rimedio  , a che  dovrà  egli  determinarsi  ? Essendo  quegli  che 
ricusa  una  tal  licenza  , un  disumano , nè  apportandoseli  con 
ciò  alcun  nocumento,  bisogna  senz'  altro  provvedere  alla  pro- 
pria vita  e salute.  Suppongasi  , che  un  nomo  savio  sia  insti- 
tuiio  erede  di  tre  milioni  di  sesterzi!  a condizione  però  che 


volo  di  immolare  a Netluoo  la  prima  lesta  che  gli  ai  fosse  presenta- 
ta, le  assicurava,  dico,  di  poter  contentai*  il  suo  preteso  Noma  seo/a 
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tatem  adeat,  luce  palati)  io  foro  saltet,  idque  se  factulum  pr*t 
niiaerit , quod  alitur  eum  heredetu  scriplurus  ilio  non  esset  : 
faciat,  quod  promigit  , ilio  , necne  1 Promigisse  nolletn  , et  id 
arhitror  fuigge  gravitatis  : sed  quoniam  promigit,  gi  saltare  in 
foro  turpe  ducei,  honestius  ineutietiir,  si  ex  haereditate  n hit 
ceperit,  quam  si  ceperit,  itisi  forte  earn  pecuniain  in  reipub. 
magnimi  aliquod  tempus  aontulerit,  ut  vei  saltare  eum,  cura 
patriae  cotisulturus  si t,  turpe  non  sit.  Ac  ne  illa  quidem  pro- 
migga  servanda  sunt  ; quac  non  sunt  iig  ipgig  utilia  , quibug 
illa  promiserig.  Sol  Phaeloali  ilio  ( ut  redeamug  ad  fabulas  ) 
facturum  se  esse  dixil,  quidquid  optasset  : optavi!  ut  in  cur- 
rum  patria  tolleretur  : gublatus  eat,  atque  ig  , antequam  cou- 
Stitit,  ictu  fulminig  deflagravi!.  Quanto  melius  fuerat , in  hoc 
proli  liggum  patria  non  esse  servatimi!  Q.iid  , quod  Theseus 
eiegit  promissum  a Neptuno  ì Cui  cum  tres  optiones  Neptu* 
iiiis  dedisset,  optavit  interitum  Hippolyiti  filii  sui.  cum  ig  pa- 
tri suspectus  esset  de  noverca:  quo  optato  impetrato,  Thegeug 
in  niaximig  fuit  iuctibus.  Quid  1 Agamemnon  cum  devovisset 


toglier  la  vita  al  figlio,  a La  vostia  promessa  , diceva  egli  , è stata 
« imprudente:  gl' iddìi  non  vogliono  essere  oniraii  colla  crudeltà, 
o Avvertite  bene  di  non  aggiugnerc  all’errore  delia  vostra  prometei 
« quello  di  adempierla  contro  le  leggi  della  natura  OITnle  cento  gio- 
ii vani  lori  più  candidi  della  neve  a Nettuno  ; fate  scorrere  il  san- 
ti gue  loro  Intorno  all'ara  coronala  di  fiori  ; abbruciale  in  ouor  suo 
a il  più  odorifero  incenso  » 

Quanto  alla  favola  di  Ifigenia,  ognun  sa,  che  ella  vico  con  ragiona 
creduta  una  copia  delia  storia  di  Ielle  , il  quale  marciando  per  dar 
battaglia  agli  Ammoniti  fece  al  Dio  degli  Eserciti  quel  voto  incoasi-, 
dento  . di  cui  parlano  le  sacre  pagine.  Vero  è,  che  alcuni  dutli  inter- 
preti cristiani  sono  di  opinione,  la  figlia  di  lefte  non  fosse  realmente, 
immutala,  ma  bensì  chiusa  in  un  ritiro  , ove  consagrando  al  Signore 
la  sua  persona  e la  sua  verginità,  soddisfaceva  bastantemente  al  volo 
del  padre  con  tal  morte  misteriosa  , «-he  toglievate  ogni  speranza  di 
una  posterità,  da  cui  discender  potesse  il  divino  Liberatore. 

Nel  precitato  libro  primo,  not  abbiamo  similmente  discorso  della 
mutazione,  a cui  sono  molti  doveri,  c >1  variar  dei  tempi,  soggetti:  sic-, 
chè  poco  vi  è da  aggiungere  a ciò  che  in  questo  luogo  . accessoi  la- 
nterne al  suo  principale  argomento  , ne  dice  il  nostro  autore  ; e sol- 
tanto osserveremo,  che  ancor  Zenone  presso  Diogene  Laerzio  insegna  , 
ri  |ziv  xa£fi)xevra  antri  «IpiVairaK,  ri  dé  or  torraioli,  cioè  si  tri  isserò 
gli  uffici  i,  che  mai  non  variano;  altri  quelli  che  variano  a le  ri  or  del 
tempi  e delle  circostanze.  Perniò  Kpiltelo  presso  Arrisilo  iib  IV,  se- 
cando la  varsiooe  latina  del  Vfolli o dice  altresì  : Earum  , quac  agun- 
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prima  di  raccòglierò  I’  eredità  debba  fare  va  balio  a piena  lu- 
ce nei  fòro.  Egli  vi  si  obbliga  , perchè  altrimenti  il  tostature 
lo  dichiarerebbe  erede.  Ma  dovrà  egli  mantener  la  promessa? 
Per  me,  vorrei  che  non  l'avesse  fatta  , e credo  in  tal  modo 
avrebbe  operato  con  saviezza  e dignità.  Ma  poiché  ha  promes- 
so, s’ egli  stima  esser  un’azione  indecente  il  fare  un  ballo  nel 
fóro,  la  maniera  meno  inonesta  di  mancare  al  testatore  si  è 
di  non  prender  nulla  dell’eredità  ; quando  però  non  volesse 
con  quel  danaro  sovvenire  a qualche  necessità  urgente  della 
repubblica;  nel  qual  caso  potrebbe  senza  ripugnanza  ballare, 
e non  gliene  ridonderebbe  certamente  alcun  disonore.  (2  Neppu- 
re siam  noi  tenuti  ad  osservar  quelle  promesse,  che  poste  in 
esecuzione  sarebbero  pregiudiciali  a coloro  , ai  quali  fatte  le 
abbiamo.  Il  Sole  { per  venir  adesso  nuovamente  alle  favole  ) 
promise  con  giuramento  a Fetonte  suo  figlio,  che  gli  avrebbe 
conceduta  qualunque  grazia  fosse  per  dimandargli.  Volle  Fe- 
tonte salir  sopra  il  cocchio  del  padre  : vi  sali  , stolto  che  fu, 
e prima  di  bene  assicurarsi , fu  giù  dal  carro  precipitalo  da 
uu  fulmine  e quasi  incenerito.  Quanto  meglio  sarebbe  stato 
per  lui,  che  il  padre  non  gli  avesse  mantenuta  la  parola  tChe 
diremo  di  Teseo,  il  qual  volle  esiger  da  Nettuno  l'effettuazio- 
ne deile  sue  promesse  ? Di  tre  grazie  il  Nume  gii  aveva  data 
la  scelta,  ed  egli  chiese  la  morte  del  suo  figlio  Ippolito,  sospet- 
tandolo di  qualche  pratica  indegna  con  la  matrigna.  Ma  quan- 
ti affanni  e quante  lagrime  costò  all’  infelice  Teseo  I’  essere 
•tato  in  tal  dimanda  esaudito?  Avendo  Agamennone  fatto  vo- 


« tor,  partita  prieeipoe  speetanlar  , pattini  fieni  ratione  tempori*  , 
« partito  cerio  Consilio,  partito  obsequii  .causa  , parliti)  ex  inalbato 
« viiae.  » Abbenche  sia  dunque  ognuno  obbligato  a religiosamente 
mantener  le  promesse,  ed  a restituire  con  inviolabile  fedeltà  i depo- 
siti. non  dee  però  maotaoer  le  promesse  ed  a restituire  eoo  invio- 
labile fedeltà  i depositi,  non  dee  pe>ò  mantener  la  promessa  nei  ca- 
si che  abbiamo  accennati,  nè  restituir,  per  esempio,  td  un  frenetico 
la  spada,  che  potrebbe  nelle  sue  mani  divenire  instrumeoto  di  qual- 
che omicidio  : uè  ad  uà  ribelle  il  depositato  danaro,  qualora  io  dan- 
no della  patrie  volesse  abusarne.  L’  onestà  esser  dee  sempre  la  re- 
gola di  tutte  le  nostre  siioni,  ulchè  non  dobbiamo  mai  farne  tisana, 
«he  ad  essa  in  minima  parte  tipugai  o si  opponga. 
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Dianae  , quod  in  Min  regno  |.uli  !ierrimum  natum  esset  ilio  an- 
no , ìmmoUvit  Ijiliigcniaiii  , qua  nihil  prat  in  eo  quidèm  anno 
naturo  piihliritis.  Pronussniii  potili»  non  Car.  tntiluA  , qnani  (ani 
taetriim  facinus  adiiiitteniluin  fuit  Ergo  ni  promissa  non  fa- 
cienda  nonniimqnam  : neqne  acni  per  deposita  reddenda.  Si  gla- 
dium  quia  apud  et  sana  mente  depositerà  . repela t insaniens  : 
reddere  , peecalum  sii;  officimi)  , non  reciderò.  Quid?  si  is  , 
qui  apud  te  pecuniale  doposuerit.  bellum  inferat  patriae,  re  1- 
dasne  depositimi  ? Noli,  credo:  facias  enim  contra  rempubli- 
cain  , quae  debet  esse  carissima.  Sic  multa  , quae  honesta  na- 
tura videntur  esse,  temporibus  fieni  non  honesta.  Facere  pro- 
ni issa  , stare  couveiitis  , reddere  deposita,  commutala  milita- 
te , fìnut  non  houesta.  Ac  de  iis  quidum  , quae  videntur  esse 
utilitales  contra  iustiliam  , simulatone  prudeutiac  , satis  arbi- 
tror  dietimi. 

XIX.  Sed  quoniam  a qiialuor  foutibus  hom-statig  primo  li- 
bro officia  duximus  , in  eisdem  versabimur,  qiium  docebimus, 
ea  , quae  videntur  esse  utilia  , nequo  soni,  quam  sint  virtu- 
tis  inimica  Ac  de  prudenza  quidem  , quam  vult  unitari  ma- 
litia  , itemque  de  iustitia  , quae  semper  est  utilis,  disputati) m 
est.  Reliquae  sunt  duae  partes  honcstalis , quarum  altera  iu 
animi  excellentis  magnitudine  et  praestantia  cernitur  ; altera 
in  couforniatioucel  moderalione  coiitiiienliaoet  temperanliae[18]. 


(18)  a La  forza  o la  grandezza  di  onimo  e la  moderazione  o la  tem- 
peranza. » Trattando  il  nostro  Tallio  in  questo  ultimo. libro  dell’ap- 
parente opposizione  che  sembra  talvolta  nascere  fra  l'utile  e l'onesto, 
dice  di  averne  gii  a sufficienza  discorso,  relativamente  elle  due  pn 
me  parti  dell' onesti;  cioè  alla  prudenza,  cui  uoa  milizia  artificiosa 
vorrebbe  imitare;  ed  alla  giustizi,  che  è sempre  inseparabile  dalla 
vera  utilità.  Gli  rimane  dunque  a favellar  presentemente  di  quanto 
alle  altre  due  , cioè  alla  grandezza  di  animo  ed  alla  temperanza  ap- 
partiene. Ha  prima  di  passare  all'esame  di  questa  materia,  osserve- 
remo qui  di  passaggio,  ebe  Cicerone  vien  giustamente  ripreso  da  al- 
cuni autori  per  le  sue  talvolta  inutili  ripetizioni  si  di  precetti  , che 
di  esempli  ; quantunque  vero  sia  elle  una  parie  di  essi  deesi  attri- 
buire agl’  ignoranti  copisti,  j quali  baooo  iu  diverse  maniere  corrotti 
e deformati  i,  codici. 

Considera  Tullio  adunque  nelle  azioni  spettanti  alla  grandezza  di 
animo  la  eong'zzeoza  e la  conformiti  dell'utile  coll’ onesto,  e ricerca 
se  fosse  utile  ad  Ulisse  l'esimersi  dalla  guerra  Troiaoa,  il  rimanere 
ozioso  In  Itaca,  ed  il  viversene  in  pace  e tranquillo  Col  vecchio  ge- 
nitore Leerla.  colla  moglie  Penelope,  e col  figlio  Telemaco.  Asserisce 
eoo  regione  il  nostro  «utore,  che  ciò  non  poteva  esser  utile  ad  Ulis- 
se, perché  non  è cosa  onesta  per  un  Sovrano  lo  sfuggite  una  guerra 
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ta  a Diana  di  sacrificare  la  vergi  no  più  bolla  che  nascesse  in 
qucll'atino  nel  suo  regno,  iuunnlù  Ifigenia,  la  quale  certamen- 
te superava  le  altre  tutte  in  vaghezza  e beltà.  Ala  non  dorea 
egli  piuttosto  mancare  alla  promessa,  che  per  qualunque  mo- 
tivo eseguire  una  scelleratezza  cosi  mostruosa  ed  abbomine- 
vole?  Vi  sono  adunque  certi  casi,  che  non  permettono  di  os- 
servare le  promesse;  ed  alcuni  altresì,  nei  quali  non  debbon- 
$i  restituire  i depositi.  Se  un  uomo,  per  esempio,  essendo  sa- 
no di  mente  , avesse  depositata  nelle  tue  mani  una  spada  , e 
divenuto  poi  frenetico  venisse  a richiederla  ; il  restituirla  sa- 
rebbe allora  un  delitto  ; il  ritenerla  un  dovere.  Similmente  , 
se  colui  che  ti  confidò  in  deposito  una  somma  di  danaro  , 
movesse  guerra  alla  patria,  gli  renderesti  forse  il  suo  deposito? 
No  senza  dubbio  : poiché  sarebbe  questo  un  agiro  centro  la 
repubblica,  la  di  cui  preservazione  a tutto  le  altre  cose  più 
care  deeai  anteporre.  Così  molte  azioni  , di  lor  natura  oneste, 
col  variar  dei  tempi  mutano  anch’  esse  qualità  e sembiante. 
Nulla  è più  conformo  all'  onestà,  che  mantener  le  promesse, 
osservar  le  convenzioni , restituir  fedelmente  i depositi  : ma 
subito  che  questo  medesime  cose  diventano  pregiudiciali  a 
coloro  , con  i quali  abbiamo  contratte  simili  obbligazioni  , l'o- 
nestà no»  ci  permette  di  eseguirle,  lo  credo  avere  a sufficienza 
ragionato  di  quelle  apparenti  utilità,  che  si  coprono  col  pretesto 
della  prudenza,  quantunque  sieuo  affatto  contrarie  alla  giustizia. 

(1  Ciò  che  ripugna  alla  grandezza  d'animo,  non  può  mai  es- 
tere utile,  come  $i  è dimostrato,  non  poter  esser  ciò  che  ti  op- 
pone alla  prudenza  ed  alla  giustizia . (2  Etempio  di  M.  At- 
tilio Regolo,  (3  11  voler  porre  qualche  differenza  tra  f utile 
e V onesto,  ì uno  tconvolgere  i fondamenti  della  natura. 

XIX.  (1  Presentemente  attenendomi  all’ordine  stabilito  nel  pri- 
mo libro,  di  ricavare  gli  uffleii  o doveri  dai  quattro  fonti  prin- 
cipali della  onestà,  mi  rimane  a dar  nuovamente  ad  essi  una  vista 
per  far  comprendere  quanto  quelle  cose  credute  utili  dal  volgo, 
benché  solo  abbiano  di  tali  una  falsa  apparenza,  sieno  diretta- 
mente  opposte  alla  virtù.  Già  noi  abbiain  trattato  della  Pruden- 
za, cui  una  malizia  artifìciosa  vorrebbe  imitare  ; e similmente 
della  Giustizia,  che  sempre  e inseparabile  dalla  utilità.  Ci  resta 
dunque  a parlare  delle  altre  due  sorgenti,  onde  l'onesto  deri- 
va; che  sono  la  forza  o la  grandezza  d’  animo  , e la  modera- 
zione e la  temperanza.  Pareva  utile  ad  Ulisse  I’  espediente  di 

punta  e necessaria  , per  codardia  o troppo. amore  di  ona  vita  deli- 
ziosa e molle  ; e tanto  mcn  lo  era  per  Ulisse,  che  egli  di  anirsi  agli 
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Ptile  fidebatur  Uli'xi , ut  qnidom  Ipoetse  tragici  prodidernnt  : 
nam  «pud  Homertim  , optimum  auctorem,  tali»  de  Uiixe  nul- 
la auspicio  ost  : sed  insimulaot  rum  traeoediae  . aimulatione 
insania*  militiam  a ibtcrfugorc  volitasse.  Non  honestum  consi- 
lium.  At  utile  ( ut  aliquis  furiasse  dixurit  ) regnare  et  Ithacae 
fivere  oliose  cum  parentibus  , cum  uxore,  cum  fìlio.  Ullum 
tu  deetis  in  quotidianis  periculis  et  laboribus  cum  hac  trao- 
quiilitaln  conferendum  putas  ? Ego  vero  istam  contemnendam 
et  abiiciendam  : quoniam  , quae  honesta  non  sit  , ne  utilera 
quidem  esse  arbitror.  Quid  enim  auditurum  putas  fuisse  Uli- 
xem  , si  in  illa  simnlatione  perseverasse!  ? qui,  quum  maxi- 
tnas  rea  gesserit  in  bello  , tamen  haec  audiat  ab  Aiace: 

Cunis  ipte  prineept  iurit  iurandi  fuit . 

Quod  omnet  sritit , tolti*  neglexit  fìdem. 

Furere  aitimulavit  ; ne  coirei , inflitti. 

Quod  in  Patamrdi * pertpicax  prudentia 
Jiliut  perceptet  malitiotam  aitutiam: 

Fide  tncratae  tu»  perpetuo  fallerei. 

JHi  vero  non  modo  rum  hostibus.  verum  ctiam  cum  fluctibus 
id  quod  fecit  , dimicare  melius  fuit  . quam  deserern  consen- 
tientem  Graeciam  ad  beltum  barbari»  inferendum.  Sed  omitta- 


altrl  Principi  dell»  G-ecia  prestato  avea  solenne  il  giuramento.  Per- 
ciò a riconoscere  la  di  lui  simulala  pini»  fu  sprdito  il  seguace  Pa- 
lamede. il  quale  avendo  scoperta  le  Unzione  l'obbligò  a raggiagliele 
1’  esercito  greco  . dove  fu  cosi  utile  per  la  sua  «ingoiar  saviezza  ed 
esperienza.  Tal  fu  nondimeno  la  macchia  lasciatagli  da  quei  suo  me- 
ditato inganno  , al  contrario  all’ onestò  , che  gli  attirò  io  appresso  i 
giusti  rimproveri  di  Aiace,  espreaai  Dei  verai  qui  citati  di  una  trage- 
dia del  poeta  Pacuvio. 

Abbandonando  presentemente  il  nostro  autore  la  favola  (che  laln 
egli  stima  il  fallo  della  simulata  pazzia  di  Ulisse,  ma  non  già,  se- 
condo avverte  il  Rachalio , tutta  la  narrazione  Omerica  della  guerra 
di  Ilio,  n di  Troia,  come  fanno  certi  piò  recenti  scrittori  ) ci  mette 
in  vista  un  insigne  esempio  di  fortezza  e di  magnanimità  , che  gli 
somministra  la  sua  isteasa  repubblica. 

M.  Attilio  Regolo  dopo  di  aver  espugnate  piò  di  ottanta  città,  e de- 
fistàle  le  piò  fertili  e ricche  provinole  delt’Aff  ics  ; dopo  due  com- 
pletissime vittorie,  che  lo  condussero  alle  porte  di  Cartagine,  ine- 
aorahile  alle  suppliche  ed  alle  pacìfiche  proposizioni  degli  abbattuti 
■nemici,  provò  le  vicende  crudeli  della  più  strana  e fatate  rivoluzio- 
ne. e fa  egli  stesso  vinto  e fallo  prigioniere  nella  battaglia  di  Taoi- 
,i  d,|  due,  spartano  Santippi»  , venuto  in  soacorau  dei  Cartaginesi. 
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fingersi  pazzo  per  esimerli  di  andare  alla  guerra,  so  dobbiam 
crederò  ciò  che  alcuni  poeti  tragici  ne  scrissero;  poiché  pres- 
so di  Omero,  il  quale  è un  autore  assai  più  degno  di  fede  , 
non  leggesi  veruna  cosa,  che  dia  da  sospettare  di  un  tal  fatto. 
Comunque  ciò  sia  , un  simil  partito  non  poteva  mai  essere  o- 
nesto.  Ma  era  un  gran  vantaggio  , dirà  forse  taluno , regnare 
e viversene  tranquillamente  in  Itaca  inaiem  con  i genitori,  coq 
la  sposa,  col  figlio.  Le  continue  fatiche  ed  i pericoli  dslla  guer- 
ra, e inoltre  tutte  le  maggiori  lodi  che  vi  si  possono  acquista- 
re! sono  forse  comparabili  con  la  tranquillità  e dolcezza  di  una 
tal  vita?  Anzi  questa,  io  dico  all’opposto,  merita  tutto  il  dis- 
prezzo e I’  abbonimento  : poiché  non  essendo  onesto  ua  tal  ri- 
poso , a mio  giudizio  non  può  esser  neppur  utile.  Ed  in  fatti 
che  cosa  credi  tu  che  si  sarebbe  detto  di  Olisse  qualora  egli 
avesse  voluto  persistere  in  quella  simulata  figura,  giacché  do- 
po tutte  le  gloriose  azioni  fatte  in  guerra , dovè  soffrire  que- 
sti acerbi  rimproveri  di  Aiace. 

Et,  che  fu  il  primo  al  giuramento,  il  solo 
fu  a mancar  poi  di  fè.  l’alzo  si  finse 
Per  non  esser  costretto  a unir  le  forze 
All'  armi  della  Grecia;  * se  non  era 
A discoprir  la  sua  maligna  frode 
St  scaltro  Palamede,  ancor  dtlueo 
Fora  il  dritto  da  lui  de’  sacri  patti. 

Fu  dunque  meglio  per  Ulisse  combatter  non  solamente  col  ne- 
mico , ma  con  le  tempeste  ancora  , corno  poi  egli  fece  , che 
abbandonar  la  Grecia  , di  comun  consenso  unita  , per  muover 
guerra  ai  barbari.  Ma  lasciamo  le  favole  e gli  eseinpii  stra- 


La  aorte  del  generale  romano  mi  rammenta  questa  risposta  di  Clrilo- 
ne  ad  Esopo,  che  dimandavagli  quel  fosse  la  principale  occupai inno 
del  somalo  Giove  : egli  abbatta  le  cose  alle,  ed  innalza  le  basse.  Duo 
importantissimi  errori  commessi  da  Segolo, nel  auo  ordine  di  batta- 
glia, corna  osservano  aocor  Polibio  ed  il  sno  moderno  cementatori*, 
furono  le  causa  della  aua  disgratia.  Egli  ordinò  saviamente  le  trup- 
pe  in  colonne,  cioè  pose  i Principi  dietro  gli  Astati  e i Triarii  die- 
tro ai  Principi  sopra  uoa  medesima  linea  retta  : ma  diminuì  talmen- 
te gl'  intervalli  delle  culoone  , che  non  lasciando  il  luogo  oecesssr  > 
per  fuggire  egli  elefanti  del  nemico  . glt  riduase  ad  aprirsi  il  pus  a 
i averso  della  legioni;  e diede  unt  el  cettiva  disposinone  alle  *«» 
csmllaiia,  che  m»n  pò  leva  mai  resistere  a quella  del  tumidi  asssi  piò 
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mus  et  fabula?  el  «sterna  ; ad  rem  Taetara  nnstraqtio  venia- 
in  ua.  M.  A ttiiius  Regniti?,  quinti  consu!  iterimi  in  Africa  ex 
insidiis  captila  esset  , duce  Xanthippo  lacedaeinonio,  imperato- 
re autem  patre  Hannibatis  ; Hainilcarc  ; iuratus  uiissus  est  ad 
cenatimi,  ut,  (lisi  redditi  essent  Poenis  captivi  nobile»  quidam, 
rediret  ipse  Carili  agioem.  Is  quum  Romana  venisset  , milita- 
ti? speciem  videbat , sed  eam  , ut  re?  deelarat  , falsatn  indi- 
ca v i t ; quae  erat  tali?  : manere  in  patria  : osso  domi  suae 
Cimi  uxore,  cum  liberi?;  quain  calamitatimi  accepiaset  in  bello, 
communem  fortunati  bcllicae  iudicantem  , tenere  consiliari?  di- 
gnilatis  graduiti.  Qui?  haec  «egei  es?e  utilia  ? Quae  censes  , 
magnitudo  animi  et  forlitudo  negat.  No  n locupletiores  qui ie- 
ri? auctore?  ? Uarurn  enim  virtutum  proprium  est,  nihii  ex- 
timegeere  , onima  hnmana  despicere  ; mini  quod  Immilli  acci- 
dere  possit , iutolerandum  potare  ltaque  quid  fecit  ? In  sena- 
tum  venit  : mandata  exposuit  : genteutia  ne  dieeret , recusa- 
■vit  : quamdiu  iureiurando  hostium  teneretur  , non  esse  sese- 
natorem.  Atque  illud  eliam  ( o st ultiiin  hominem,  dixerit  qui  »- 
piam  , et  repugnantem  utilitati  suae  ! ) roridi  caplivos  , 1 1 e a - 
vit  esso  utile  ; illos  enim  adolescente?  esse  et  bonos  duce?  , 
se  iam  confai  lutti  seneclute.  Coius  quum  valuisset  auctoritas, 
captivi  retenti  sunt  : ipse  Cartihaginein  rediit  : ncque  euin  ca- 
rità? patriae  re  ti  mi  1 1 , m-c  suoruin.  Ncque  vero  turn  iguorahai, 
se  ad  crudelissitnum  hostem  et  ad  exquisita  supplici»  profici- 


forte  e nnmercsa.  La  cavalleria  unnica  in  fatti  e gli  elefanti  , vinse- 
ro la  battaglia.  Cinque  anni  d"p«  questa  famosa  giornata,  cioè  quan- 
do ebbero  i fiumani  ripresa  la  prima  loro  superiorità  nella  guerra  ; 
atterrita  Cartagine  dalle  recenti  perdile  soffette  si  per  mare  che  io 
Sicilia,  determinossi  a chiedere  a Roma  la  pace  o «Inietto  il  cambio 
dei  prigionieri  : ed  a tal  fine  unì  Regolo  ai  suoi  Ambasciatori,  obbli- 
gandolo puma  a giurar  solennemente  di  rendersi  alle  sue  catene,  qua- 
lora Dulia  ottenesse;  e facendogli  anche  intendere  , che  il  viver  suo 
dipendeva  dall'  esito  di  quella  commissione.  Al  di  lui  arrivo  si  adu- 
nò il  Senato  fuori  di  Roma  nel  Tempio  di  Bellona,  come  era  suo  co- 
stume nel  dover  dare  udiente  ai  Drpatati  nemici,  e dopo  di  aver  a 
scollate  le  prnpositioni  degli  Ambasciatori  affricani,  invitò  Regolo  a 
dire  intorno  al  cambio  dei  prigionieri  il  suo  sentimento  Egli  rispose, 
che  farlo  non  poteva  come  Senatore  , avendo  perduto  a tenor  delle 
Leggi  questo  carattere  e quello  di  Cittadino  Romano  quando  cadde 
in  poter  del  nemico,  e non  godendo  del  dritto  di  l'oilliminìo,  per  es- 
sersi obbligato  con  giuramento  di  ritornare  a Cartagine  : ma  non  ri- 
cosò dì  esporre,  come  particolare  , al  Senato  il  suo  parere.  Dichiarò 
dunque  intrepidamente,  che  dovessi  ugettare  l'offerto  cambio  dei  pri- 
gionieri, poiché  accettandolo  produrrebbe  un  tal  esempio  alla  repul? 
bliea  le  piò  temeste  conseguenze  : che  il  lasciar  ai  codardi  la  sps- 
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nìpri  , e passiamo  «Ha  sm«orft  nolizi»  eil  ai  fatti  (trita  nostra 
rt*|>ut>l>lica . (2  Marco  Attilio  (tegolo  nel  secondo  suo  consolato  es- 
sendo stalo  sorpreso  e fatto  prigioniero  in  Affrica  da  Santip- 
pe spartano,  allora  generale  nell'esercito  comandato  da  Amil- 
care padre  di  Annibale  , fu  dai  nemici  spedito  al  Senato  per 
clveder  la  restituzione  di  certi  nobili  Cartaginesi,  anch’ essi 
prigionieri  di  guerra,  facendogli  promettere  con  giuramento  di 
ritornare  a Cartagine  , qualor  non  potesse  ottenerla.  Giunto 
Regolo  in  Itoma.  vedeva  egli  benissimo  l' apparenza  dell'utile;  ‘ 
ina  il  fatto  dimostri  che  non  si  lasciava  da  questo  falso  splen- 
dore abbagliare.  Da  lui  dipendeva  il  rimaner  in  patria  e viver 
nella  casa  de'  suoi  maggiori,  con  la  dolce  compagnia  della  con- 
sorte e dei  figli,  riguardando  la  disgrazia  accadutagli  in  guerra 
come  una  delle  solite  vicende  dell'  incostante  fortuna,  e goden- 
do tranquillamente  gli  onori  della  dignità  consolare.  Chi  mai 
negherà  esser  tutto  ciò  utile  e vantaggioso?  Chi  , mi  si  di- 
manda ? La  magnanimità  e la  fortezza  lo  negano.  Si  cerca  or 
forse  un' autorità  di  maggior  peso?  Questo  son  quelle  virtù 
delle  quali  ò proprio  insegnaro  agli  uomini  a non  temer  cosa 
alcuna,  a disprezzar  lutto  In  umane  vicende  e ad  esser  pronti 
a tollerare  qualunque  Infortunio.  Che  feco  adunque  Regolo  ? 
l’resenlossi  al  Senato  . espose  la  sua  commissiono  , ma  ricusò 
al  principio  di  dire  il  suo  sentimento  , asserendo  . che  sino  a 
tanto  cito  trovavasi  con  giuramento  vincolato  o soggetto  ai  ne- 
mici , non  dovea  esser  considerato  per  Senatore.  finalmente 
però  ( o stolto,  dira  taluno,  di  aver  agito  contro  sè  stisso  ! ) 
diede  al  Senato  il  consiglio  di  non  rostituire  i prigionieri,  ad- 
ducendo,  che  essi  erano  tutti  govani  e bravi  capitani;  od  egli 
all'opposto  diveniva  pur  la  sua  vecchiezza  quasi  inutile  alla 
repubblica.  Prevalse  la  sua  opinione,-  si  ritennero  i prigionie- 
ri , ed  egli  ritornò  a Cartagine,  senza  che  i'arnor  della  patria, 
nè  la  tenerezza  pei  suoi  congiunti  fosser  capaci  di  trattenerlo. 
Eppure  non  ignorava,  andar  egli  a mettersi  in  poter  di  nemi- 
ci crud  -lisaimi  o ad  esporsi  ai  più  orribili  supplizi!.  Ma  era 


rama  della  libertà  e dell*  vii*,  era  nn  distruggere  I*  virtù  militare, 
la  grandezza  di  anime  . il  vrlor  romeno:  che  quel  cittadini  , i quali 
depusie  avena»  le  armi  per  un  vii  iim»r  di  morte  , erano  indegni  di 
compassione  ed  incapaci  di  servir  la  patria  ; che  egli  in  una  età  -I 
«vaniate  poco  esser  poteva  utile  a ttnma  , in  vece  che  molto  lo  «a- 
r-bbero  a Cartagine  quei  giovani  ufficiali  che  per  Ini  dnrrebbonsi  n-  . 
mandar  liberi  m 'Africa.  Dissuaso  in  tal  maniera  il  cambio,  tulio  lieto 
II  prigioniero  illustre  di  avrr  ridotto  il  Senato  a seguitare  il  su»  con» 
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lei  : »ed  in»iur»ndnin  eosservandum  pntsb»*.  lfsqne  tum. 
qouiB  vigilando  necsbatur  , erat  in  mcliore  caussa  , quam  ai 
domi  aenex  captivus.  puriurus  consiliari»  remansisset.  At  «tul- 
le , qui  noo  modo  non  censuerit  captivos  remittendog  , verum 
etiam  dissuaserit.  Quomodo  «tutto  ? etiamne  si  reipublicae  con- 
ducebat  ? potest  autem  , quod  inutilu  reipublicae  sit , id  cui- 
piarn  evi  esse  utile?  Pervertimi  hoinines  ea  , quae  glint  Tun- 
damenta  naturae  , quum  utilitatem  ab  honestate  seiungunt.  O- 
mnes  euim  expetimus  utilitatem,  ad  eamque  rapimur,  nec  Ta- 
cere aliter  ulto  modo  possunius.  Nani  quis  est,  qui  utilia  Tu- 
giat  ? aut  quia  potius  , qui  ea  non  studiosissime  persequatur  ? 
Sed  quia  nusquam  possumus,  itisi  io  laude,  decora,  honesta- 
te utilia  reperire,  proptorea  illa  prima  et  summa  'habemus  : 
utilitatis  norneu  non  tato  splendutimi  , quam  necessarium  du- 
cimus.  Quid  est  igitur,  in  iiireiurando?  num  iraturn  timemus 
lovem  ? At  hoc  quidam  commune  est  omnium  philosophorum, 
non  eorum  modo  , quei  Deum  ni  hit  habere  ipsum  negotii  di- 
cunt  , nihil  exhibere  alteri:  sed  eorum  etiam  , qui  Ueum  semi 
per  agere  aliquid  et  moliri  volunt,  numquam  nec  irasci  Duini 
nec  nocere.  Quid  autem  iratus  luppiter  plus  nocere  potuisset , 
quam  nouuit  sdii  ipso  K gulus  ? nulla  igitur  vis  fuit  relig'o- 
nis,  quae  tantam  utlitatem  praeverteret.  An  ne  turpiter  Tace- 
rei? Primum , minima  de  malia.  Num  igitur  tantum  mali 
turpitudo  ista  habebat  , quantutn  lite  cruciatus?  Deinde  illud 
etiam  «pud  Acciutu, 

Frtgittin  fdemT 

Nequt  dtdi  ncque  do  infideli  cuiquam. 


sigilo,  abbandoni  f patrii  Lari,  senta  lasciarli  commuovere  dalle  la- 
grime della  consorte,  dei  figli  e degli  amici,  ni  dalle  istante  di  tutto 
il  Popolo  Romano,  ma  eoo  la  stessa  tranquillità  di  un  magistrato, 
che  libero  dagli  affari  sen  vada  a ricrearsi  alla  campagna,  pari)  egli 
da  Roma,  e ritornò  religioso  osservatore  del  giuramento  con  gli  Am- 
basciatori in  Affrica,  dove  lo  attendevano  i più  atroci  tormenti. 

In  tulli  la  condotta  di  Regolo  vr  gnomi  esaltamento  adempiuti  i 
doveri  di  buon  cittadino  e di  uomo  onesto:  mentre  egli  antepose  elle 
propria  libertà  ed  el  viver  suo,  ■ vanteggi  della  patria,  e venerò  co- 
siantriQeOte  la  santità  del  giuramento.  Ma  in  quella  del  Senato,  por- 
mi che  vi  aia  oon  poco  da  riprendere.  Poiché  non  meritava  forte 
maggior  conaideraiione  una  tale  grandezza  di  animo,  una  tale  inte- 
grità T E quantunque  fosse  Regolo  io  una  età  provetta,  la  liberazione 
gì  un  al  grand'  nomo  non  bilanciava  essa  la  raatituziona  di  alcuni  no- 
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persuado,  che  dove»  religiosamente  osservare  il  giuramento:  s 
perciò  egli  stimavasi  più  felice  in  mezzo  ai  tormenti,  allorché 
vegliando  lentamente  moriva,  elio  se  fosso  rimasto  in  sua  ca- 
sa, oppresso  più  dal  peso  di  una  vergognosa  prigionia,  che  da 
quello  della  sua  età,  e denigrando  con  lo  spergiuro  gli  onori 
del  consolato.  Questo  è un  operar  da  pazzo  , mi  si  risponderà; 
poiché  in  vece  di  insistere  acciò  sieoo  restituiti  i prigionieri, 
egli  stesso  ne  dissuade  la  restituzione.  Come  da  pazzo  , se 
questo  appunto  era  l'espediente,  elio  più  conveniva  alla  re- 
pubblica? Può  forse  un  buon  cittadino  trovar  utile  per  aè  ciò 
che  alla  patria  è svantaggioso?  Ah  che  gli  uomini  sconvolgo- 
no i fondamenti  della  natura,  quando  suparano  I’  utile  dall'  o- 
oesto  ! (3  Imperciocché  lutti  andiamo  in  traccia  dell'  utilità,  ver- 
so di  cui  ci  sentiamo  spingere  da  una  corta  naturale  inclina- 
zione, che  bisogna  necessariamente  seguire.  Ed  in  fatti  chi  può 
esservi  mai  che  fugga  le  cose  utili , o piuttosto  che  ardente- 
mente e studiosamente  non  le  ricerchi  ? Ma  siccome  T utilità 
non  può  ritrovarsi  che  nell'onore,  nel  decoro,  nell’onestà,  quin- 
di è che  sommamente  viene  da  noi  valutata,  e a tutto  il  rima- 
nente anteposta  : poiché  altrimenti  il  semplice  nome  di  utile 
rapporterebbesi  più  all'  indigenza  umana,  che  alle  azioni  splen- 
dide e virtuose.  Che  cosa  vi  è adunque,  diranno  alcuni  , nel 
giuramento?  Temiamo  forse,  violandolo,  di  attirarci  l’ira  di 
Giove  ? Ma  egli  è pur  sentimento  comune  di  tutti  i filosofi  . 
non  solamente  di  coloro  i quali  vogliono,  che  Iddio  sia  sem- 
pre ozioso  e non  si  prenda  verun  pensiero  di  noi;  ma  di  quel- 
li ancora,  i quali  affermano  , che  egli  è continuatamente  in 
azione  e a tutto  provvede  ; è lor  sentimento,  dissi,  che  Iddio 
mai  non  si  sdegni,  nè  faccia  male  ad  alcuno.  Quando  poi  fos- 
se altr  menti,  che  potea  far  di  più  Giove  sdegnato,  di  quello 
che  fece  Regolo  contro  sé  stesso?  La  religione  del  giuramen- 
to non  avea  dunque  tal  forza  da  fargli  rigettare  una  si  rile- 
vante utilità.  Sarebbe  forse  stata  quest'  azione  turpe  ed  infa- 
me ? Ma  primieramente  di  due  mali  deesi  eleggere  il  minore; 
ed  il  male  di  cotesta  infamia  era  egli  comparabile  a quei  tor- 
menti che  poi  sofferse  ? In  secondo  luogo  quella  risposta  cho 
leggesi  nei  seguenti  versi  di  Accio, 

Et  mi  mancò  di  fede  , io  manco  a lui: 

Aon  merla  fi  chi  non  la  serba  allrui. 


bili  Cartaginesi  ? Il  ritener  questi  ere  torse  «Ile  repubblica  più  olii» 
geiia  conservazione  di  un  al  onoralo  • nw»u«ut«o  personaggio  ? Non 
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quamquam  ab  impio  rogo  «iicilur  , lutulente  lanieri  dicitur. 
Aedunt  etiam  , qiiemadmodiini  1109  dicamus  , viiteri  quaedam 
ulilia  , quae  non  sint  : sic  se  dù  ere,  videri  quaedam  honesta, 
quae  non  siili  : ut  hoc  ipsnm  videtur  honeslum  , conservandi 
iurisiurandi  causa  ad  crucialnm  reverlisse  : sed  (il  non  hone- 
stum:  quia,  quod  per  vim  hostium  esset  aclum  , ratum  esse 
non  debuti.  Addml  etiam  , quidquid  salde  utile  sit  , id  fieri 
honeslum  , etiam  si  anlea  non  videretur.  llaec  fere  contra 
ltegnlum  Sed  prima  videamus. 

XX.  Non  fuit  luppiier  metuendus  , ne  iratus  noceret  , quia 
ncque  irasci  solot , nequc  nocere  llaec  quideui  ratio  non  ma- 
gia contra  Kegulum  , quam  contra  omne  iusiurandum  valet. 


dove*  Roma  esser  più  grata  ad  un  cittadino  che  tanto  aTea  fatto  , a 
taoio  era  disposto  a fare  ancor  per  lei  ! K se  il  dovere  di  Regolo  era 
di  sacrificar  sé  stesso  al  bene  della  repubblica  , quello  della  repub- 
blica non  era  furae  di  salvar  Regolo,  e di  preferirlo  ai  pochi  prigio- 
nieri aff'icamT 

Cicerone  esamina  alcune  obiezioni  che  potevano  esser  fatte  alla 
condotta  eroica  di  Attilio  Regolo,  e colla  forza  delle  più  solide  ragio- 
ni passa  poi  a confutarle.  Egli  ben  prevede,  che  vi  sarà  più  di  uno, 
veramente  forsennato  e stolto  , il  quale  avvezzo  ad  aver  sempre  del 
bene  uni  erronea  opinione,  ed  a formare  intorno  ai  preferibili  e pus 
ponibili  fini  e mezzi  , i più  stravolti  e precipitati  giudizi!  . accuserà 
il  nostro  Attilio  di  pizua  per  aver  dissuaso  il  cambio  dei  prigionieri. 
Pazzo  sei  lu.  ben  si  potrebbe  rispondere  a costui,  ritorcendo  contro 
di  esso  giustamente  l'accusa,  giacché  li  dài  a credere  , che  un  buon 
cittadino  trovar  possa  I'  utile  suo  10  ciò  che  alla  patria  é svantag- 
gioso Che  (orse  ignori  esser  la  patria  un  tutto,  di  cui  ogni  cittadino 
è parte  , e che  non  può  easer  olile  ad  una  parte  ciò  che  onoce  al 
tutto  ? Se  tu  noi  sai,  o non  vuoi  saperlo  , va  pure  ad  abitar  nei  bu- 
schi e tra  le  fiere  ; va  dove  ti  piace,  purché  lu  liberi  la  civil  società 
da  un  mostro  cosi  pernicioso.  Ma  se  lo  sai  , che  riprender  puoi  nel- 
l’azione di  Regolo,  e cosa  fece  egli  , che  far  non  dovesse  in  quelle 
circostanze  ogni  buon  cittadino?  Doveva  egli  per  avventura  consiglia- 
re ciò  che  paievagli  pernicioso  alla  repubblica,  e eoo  danno  di  que- 
sta ricuperar  la  libertà,  cioè  rendersi  traditore  , empio,  ed  infame  ? 
Come  mai  poteva  ciò  essergli  utile  , se  il  vero  bene  è nella  virtù  , a 
il  vero  male  sol  nella  colpa  T Ma  il  grande  e perniciosissimo  errore 
ai  è.  che  gli  uomini  vogliono  separar  l'utile  dall' onesto,  e sedotti 
dalle  apparenze  di  un  immediato  falso  bene,  per  mancanza  di  oppor- 
tune verità  presenti,  seguono  la  sconsigliata  lor  brama,  che  gli  guida 
al  più  detestabile,  al  massimo  dei  mali,  cioè  alle  vituperevoli  azioni. 
Tutti  naturalmente  amano  sé  stessi,  oode  tutti  cercano  naturalmente 
l'utile  proprio,  tutti  vogliono  esser  felici.  Ma  tulli  però  non  conven- 
gono in  ciò  che  debba  costituire  la  felicità  loro  , ed  il  loro  utile  , 
avendone  ansi  la  maggior  pane  una  falsa,  0 almeno  Incotti plelissim» 
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quantunque  itala  da  un  omnio  re  nnn  lascia  di  nsier  vera  • 
giusta.  Inoltre  costoro  . cito  in  lai  mudo  van  (nasi mando  la 
condotta  di  Regolo,  aggiungono  . eh»  siccome  noi  diciamo  os- 
servi certo  cose  utili  in  apparenza,  quantunque  positivamente 
non  lo  siano  ; cosi  protendono  oasi  ritrovarsene  alcune  , che 
sembrano  oneste,  ed  in  realtà  non  lo  sono  : come  onesta  par 
questa  azione,  di  ritornare  al  supplizio  per  non  violare  il  giu- 
ramento, ma  l'onestà  non  la  vuole,  nè  la  esige;  poiché  un  giu- 
ramento estorto  con  violenza  dove  esser  nullo.  Essi  concludo- 
no lilialmente  con  diro  , che  tutto  ciò  che  è molto  utile  , di- 
venta per  >1  fatto  riflesso  immediatamente  onesto,  benché  pri- 
ma tale  non  apparisse  Queste  sono  le  ragioni  cho  si  addu- 
cono comunemente  contro  I'  aziono  di  Regolo.  Passiamo  adesso 
per  ordino  ad  esaminarle. 

(I  Confutazione  di  ciò  che  viene  opposto  alla  condotta  di  Re- 
golo. (2  Che  cosa  sia  il  giuramento  e ciò  che  dee  renderlo  in- 
violabile. (3  Aon  ni  è un  maggior  male  delta  turpitudine. 
( 1 L altrui  infedeltà  non  ci  dispensa  dall'  osservare  il 
giuramento.  ( 5 Leggi  della  guerra  inviolabili.  ( G Ciò  che 
deesi  pensare  di  un  giuramento  estorto  con  violenza.  (7  Un 
uomo  onesto  non  ha  riguardo  alcuno  pel  suo  interesse  parti- 
colare quando  ri  tratta  del  bene  dello  Stalo.  (8  Rispetto  de- 
gli antichi  Romani  per  la  santità  del  giuramento.  Esempio 
del  Tribuno  Pomponio. 

XX.  ( 1 Si  vuole  che  Regolo  non  avesse  a temere  lo  sde- 
gno di  Giovo,  il  quale  non  è capace  di  adirarsi,  nè  di  nuo- 
cere ad  alcuno.  Questa  ragione  certamente  non  ha  maggior 
peso  contro  di  esso  , che  contro  qualsivoglia  giuramento.  Ma 


idea,  che  nasce  dall'  ignoranza  n da  una  intera  oblivione  di  sé  medo- 
eimi,  cioè  di  quri  che  veramente  sono,  della  loro  costituzione.  Poiché 
se  tutti  riflettessimo,  rhe  il  nostro  noi  sino  non  è.  che  il  nostro  spi- 
rito, come  osserva  Tullio  isiesso  nel  sogno  di  'tei pione , si  rendereb- 
be tosto  palese,  che  i vantaggi  dello  spirito  sono  i veri  nostri  van- 
taggi, e che  solamente  o almeno  sopra  ogni  altra  cosa  , utile  è c b 
rhe  innalza,  purifica,  perfeziona  In  spirito  , che  è quanto  il  dire  ciò 
che  i confutine  alia  giustizia  e alla  onestà.  Quante  Cose,  che  si  desi 
dersno  come  utili  e dilettevoli,  sarebbero  mediante  una  tal  cognizio- 
ne, abborrite  come  perniciose  e mortali  ? Con  quanta  risoluzione  si 
rivolgerebbe  il  passo,  anche  a traverso  dei  mag/iorj  pericoli,  laddo- 
ve il  nosuo  dovere  ci  chiama  , calcando  generosamente  quelle  false 
utilità  . che  tentano  deviarci  dal  reno  sentiero  della  virtù  ! Ciò  ap- 
punto ftee  il  inagnan  mo  (tegolo,  a cui  non  le  catene,  gli  spasimi  o 
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5i-d  in  iuròiurando  , npn  qui  metti*  , *ed  quau  vii  git , debet 
iutclligi.  Kit  enim  iiieiiiraiaduin  aflirmative  , quali  Deo  testa 
promiseris , id  tenundum  est.  iam  enim  non  ad  iram  Deo- 
nim  , quae  nulla  est  , sed  ad  iuititiam,  et  ad  fidem  perline!. 
Nani  praeclaru  Ennius: 

O fide»  alma,  opta  pinnii,  et  iutiurandum  loti»! 

Quii  igitur  iniiuratidum  violai,  is  fidem  violat,  quam  in  Capi* 
i"lu>  vicinam  lovi*  Optimi  Maximi  (ut  in  Catoni*  oratinne  est  ) 
maiorei  nostri  esse  voluerunt.  Et  euiin  ne  iratu*  quidem  luppi- 
t'T  piu»  Rt-gulo  nncuisiet  , quam  libi  nocuit  ipse  Regnili». 
Certe,  li  mini  maltirn  esse),  nisi  dolere.  Id  autem  non  modo 
stimmum  malu-n  , »iil  ne  tnalum  quidem  ene  , maxima  au* 
ctoritate  philosophi  adìrmanl.  Quorum  quidem  testem  non  me- 
diocrern,  sed  hatid  scio  an  gravissirnum  Restatimi,  nolite,  quae- 
ao,  vituperare.  Quem  enim  locuplettorein  quaerimus  , quam 
principem  popoli  Romani  qui  retinendi  oflìcii  causa  crucialum 
aubierit  voluntarium?  Nam  quod  aiunt,  minima  de  mali»,  idei!, 
ut  turpiter  potiirs  . quam  calamitose:  an  est  ulltim  maius  ma- 
initi turpitudine  ? Quae  si  in  deformitate  corporis  habeat  a li  - 
quid  olTensionis,  quanta  illa  depravatici  , et  foeditas  turpificati 
animi  debet  videri  ? Ilaqtie  nervosius  qui  ista  disscrunt,  soltrn 
audent  tnalum  (licere  id,  quod  turpe  sit:  qui  autem  reinissiu*.  hi 
tamen  non  dubitarli  suuuiuiiii  malum  diuere.  Nam  illud  qunleni, 

Stqut  dedi  , neque  do  fidem  infideli  cuiquam  : 
idei  reo  recto  a poeta  dicitur,  quia,  cum  tractaretur  Atreus,  per- 


la morte,  ma  la  viltà,  il  delitto  e la  turpitudine,  erano  oggetti  di  or- 
rore e di  spavento. 

Ma  alcuni  si  immaginano  , che  avendo  Attilio  detto  nel  Senato  il 
suo  aentunemo,  non  tosse  in  obbligo  di  ritornare  a Cartagine  , e di 
esporsi  si  piti  crudeli  supplirli,  per  nianteoer  la  psrola  ad  un  nemi- 
co si  avverrò  a mancar  di  fede;  tanto  più  trattandosi  di  giuramento 
estorto  con  violenta;  e non  avendo  nulla  a temere  ne  dalla  rabbia  Af- 
fncana,  nò  dsgl'lddij,  i quali  noo  solo  secondo  l'opinione  della  set- 
ta Epicurea,  che  nettava  la  provvidenta,  ma  della  sella  Stoica  ancora, 
che  l'ammetteva,  erano  incapaci  di  collera  e di  lar  male  ad  alcuno. 
Finalmente  concludono  Con  dire,  che  l'elione  di  Urgolo  non  era  con- 
forme  all'onestà,  peichi  questa  oon  la  esigeva,  ed  inoltre,  che  lutto 
ciò  che  è molto  utile  divieoe  per  si  fallo  riflesso  immediatamente  o- 
nesto,  benché  prima  tal  ooa  apparisse. 

Il  nostro  Tullio  rigeli*  con  indigniiione  un  ragiooameDto  si  frivo- 
lo. tosano  e detestabile.  Egli  concede,  che  Is  divinità  non  si  sdrgei. 
sé  a nuocere  si  determini  per  un  impulso  di  collere:  ma  senta  Cuti- 
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in  Un  tal  atto  noi  duhhiam  consacrarti  la  sua  forza  e santità, 
o non  il  timore  di  vederne  punita  la  violazione.  (2  Imperciocché 
il  giuramento  è un’  asserzione  sacra  e religiosa.  Or  tutto  ciò 
che  in  tal  guisa  affermativamente  si  promette,  chiamando  Id- 
dio in  testimonio,  deesi  mantenere  : non  già  per  tema  dell'  i- 
ra  divina  , che  d'  ira  non  sono  suscettibili  gl’  Immortali  : ma 
per  la  giustizia  e per  quella  fede,  di  cui  ben  disse  Ennio  : 

0 tanta  fè  , che  tciogìi  il  volo,  « Giove 

Vindice  fai  de'  giuramenti  tuoi. 

Colui  dunque  che  viola  il  giuramento  , viola  questa  fede  cosi 
rispettabile,  il  di  cui  simulacro,  come  leggesi  nell'  oraziou  di 
Catone  , fu  collocato  dai  nostri  maggiori  nel  Campidoglio  al 
fianco  di  Giove  Ottimo  Massimo.  Aggiugnesi  inoltre.  chj  uep- 
pur  Giove  sdegnato  avrebbe  fatto  a Regolo  maggior  male  , di 
quel  che  da  sé  stesso  egli  si  fece.  Certamente  sarebbe  vera 
una  tal  proposizione  , se  non  vi  fosse  altro  male  eh»  il  dolo- 
re. Ma  questo  ben  lungi  dall’essere  il  sommo  dei  mali  non  è 
tampoco  un  male,  secondo  asseriscono  quei  filosofi  che  fanno 
maggiore  autorità  : fra  i quali  spero  non  si  darà  eccezione  al- 
cuna ad  un  testimonio,  qual  è Regolo,  non  già  ordinario  o c- 
quivoco,  ma  il  pi ù convincente  ed  irrefragabile.  Imperciocché 
qual  altro  ne  cercheremo  noi  più  ch'aro  di  questo  potente  ed 
illustre  cittadino  di  Roma  . che  per  non  mancare  ad  un  suo 
dovere, .si  espose  volontariamente  ai  più  acerbi  tormenti  ? Ri- 
guardo poi  a quel  pretesto  di  doversi  fra  i mali  scegliere  il 
minore  ; si  vuol  dire  con  ciò.  che  alla  calmiti  è preferibile  la 
turpitudine.  Ma  può  egli  darsi  un  più  gran  male  della  turpi- 
tudine stessa  t [3  Ed  in  fatti  se  tanto  spiace  la  deformità  del  cor- 
po, quanto  più  odiosa  ed  insoffribile  ha  da  sembrarci  la  de 
pravazione  e laidezza  di  un  animo  contaminato  e corrotto  t 
Quei  filosofi  pertanto  che  sopra  questo  soggetto  parlano  più 
vigorosamente,  asseriscono,  che  la  turpitudine  è il  solo  mate; 
e quelli  ancora  che  ne  ragionano  più  debolmente,  tuttavia  so- 
sosteugono  esser  questa  il  sommo  di  lutti  i mali.  Venendo  poi 
all’  addotto  passo  del  Poeta: 

Non  merla  fè  chi  non  la  serba  altrui, 
egli  ben  disse  in  quella  occasione  , poiché  ognun  vede  , che 
trattandosi  di  Atreo,  dove»  servirsi  di  sentimenti  adattabili  al 


bio  per  collera  Intende  , come  mteadevan  gli  Stoici , quella  peiaiore 
«be  una  tal  vota  ordinariamente  eignifica  , e di  coi  ti  certo  non  poi 
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sonai*  servrendum  fuit.  Scd  si  hinc  sibi  summit,  iiiilfa tu  raso  fì- 
dem,  quae  infìdeli  data  sit;  videant  rie  qiiaeralur  latebra  perinrii». 
Est  autem  ius  etiam  bellicmn,  fulesque  inrisiurandi  saepe  cura 
hoslc  servanda.  Quod  cnim  ita  iuratum  est  . ut  meus  conci- 
peret  Ceri  oportere.  id  servaiulmn  est  : quod  aliter,  ili  si  non 
feceris  , millum  periurium  est  Ut  si  praedoiiibus  pautum  prò 
capite  pretium  non  atlulens.  nulla  Trans  est,  ne  si  iuratus  qui- 
dem  id  non  feceris.  Nani  pirata  non  est  ex  perduellioni  nu- 
mera defìnitus  , ged  coininunis  liostis  omnium.  Cum  hoc  nec 
fides  esso  debet,  nec  iusiuramluni  coinmune.  Non  eimn  TaUiun 
turare  , pemrare  est  : sed  quod  ex  animi  tui  sententia  iura- 
ris  . sicut  verbis  coneipilnr  more  nostro  , id  non  Tacere  , pe- 
riurium  est.  Scile  euun  Euripides: 

furavi  lingua,  mentem  iniuralam  gtro. 

Regulus  vero  non  debuit  condiliooes , pactionesque  bellicas,  et 
hostiles  , perturbare  per  in  rio  : cum  i usto  enirn  , et  legilimo 
lioste  res  gerebatur,  adversus  quem  et  totuin  ius  feciale  , et 


essere  la  Natura  divina  suscettibile;  poiché  se  egli  escludesse  ogni  m- 
lomà  di  far  Soffrire  la  meritala  pena  ai  colpevoli,  una  lai  propusilia- 
ne  ingiuriosa  alla  giustizia  del  c u premo  Ki.le  u n sarebbe  in  rema 
conto  onunissibile  , come  osseiva  Ugone  G'ozio.  e lo  prova  specialmen- 
te Lattanzio.  In  celilo  luoghi  delle  .-ue  opere  si  dimostra  Cicerone  in- 
timamente persuaso,  che  siccome  Iddio,  giudice  lenissimo,  premia  £ I 
Uomini  fedeli,  buoni  ed  onesti  , cosi  punisca  i malvagi  , gli  empii  n 
gli  spergiuri:  onde  non  P"S«o  darmi  a credere,  che  egli  pensasse  qui 
diversamente,  ed  il  non  essersi  meglio  spiegalo  lo  attribuisco  all'aver 
volato  principalmente  riferire  l'obbligazione  di  osservare  il  giuramento 
ai  doveri  della  buona  fede  e della  giustizia. 

Riprova  egli  poi  quell'  alti ■ obbiezioue  , che  neppur  Giove  irato  a- 
vrebbe  fatto  a Regolo  maggior  male  di  quel  che  da  sé  stesso  egli  si 
fece:  ed  asserisce  all'  opposto  . che  ben  lungi  dall’essere  il  dolore  it 
sommo  dei  msli,  non  * tampoco  un  male  , secondo  i principi i degli 
Stoici  ; i quali  non  avendo  una  disunì*  ide*  del  sommo  Bene,  vole- 
vano erroneamente  che  il  loro  Savio  fosse  anche  in  questa  vita  mor- 
tale pienamente  felice  Noi  illuminali  dalla  rivelazione,  sappiamo  che 
il  dolore  è a riguardo  noslro  un  nule,  essendo  un  castigo  della  col- 
pa ; ma  che  in  sè  stesso  è un  bene  , perchè  sarebbe  un  gran  male, 
che.  la  colpa  non  fosse  punita  , e perchè  ci  apre  la  via  ad  esercitar* 
una  pazienza  gloriosa  a render  la  virtù  nostra  limpida  e pura  , ed  a 
farci  del  sommo  Bene  più  meritevoli  e degni.  Ognuno  sa,  ohe  un  nu- 
le, che  ci  libera  da  un  mal  maggiore,  prende  ragione  di  bene  hot  un 
mal  morale  , anche  prescindendo  dalle  sue  dolorose  conseguenze,  eoa 
è Torse  di  un  mal  fisico  maggio, e ? Niuuo  certamente  ne  dubtu.  figli 
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caratteri)  del  pursonaggio.  (4  Ma  ac  pretendevi  da  eiò  dedurre, 
die  la  fede  data  a chi  non  suol  mantenerla  , sia  nulla  ; avvrr- 
tasi  di  non  cercare  un  pretesto  per  coprire  l' infedeltà  e lo 
«pergiuro.  Anche  la  guerra  ha  le  sue  leggi  ; e aon  ben  rari 
quei  casi,  no’  quali  sia  permesso  di  non  osservar  col  nemico 
la  fede  del  giuramento.  Imperciocché  ogniqualvolta  si  è presta- 
to un  tal  alto  con  piena  persuasione  interna  di  doverlo  esegui- 
re , non  si  può  fare  a meno  di  mantenerlo  ; e soltanto  quan- 
do il  fatto  è realmente  diverso  , vi  si  può  mancare  senza  sper- 
giuro. Se  tu,  per  esempio  , non  pagassi  ai  corsari  il  pattuito 
prezzo  pel  tuo  riscatto , non  vi  sarebbe  in  ciò  alcuna  frode  , 
quand'anche  ti  fossi  obbligato  con  giuramento.  Poiché  il  pira- 
ta non  è compreso  nel  numero  de'  guerreggiatiti  : egli  è co- 
mmi nemico  di  lutti  gli  uomini  : e conseguentemente  non  ha 
da  esservi  con  esso  nè  fede,  nè  giuramento.  Da  ciò  si  com- 
prende , che  non  è sempre  spergiuro  chi  giura  una  cosa  che 
egli  non  è per  mantenere  : e vi  son  certi  casi,  ai  quali  si  può 
benissimo  applicare  questo  verso  di  Euripide: 

Senza  il  voto  del  cuor  giurò  la  lingua. 

Ma  quando  il  giuramento  è fatto  con  interno  sentimento  di 
doverlo  adempire  nel  modo  che  portano  , secondo  il  cornuti 
significato  , le  parolj  con  le  quali  si  è concepito  ; chiunque 
non  l'osserva,  si  rende  spergiuro.  (5  Non  dovè  dunque  Ungo  o 
con  tal  delitto  violare  le  convenzioni  ed  i patti  militari  e ostili; 
poiché  la  guerra  facevasi  contro  un  giusto  e legittimo  nemico, 
col  quale  erano  comuni  le  Leggi  Feciali  , e similmente  altri 


è dunque  incontrastabile,  che  piuttosto  eonvien  soffrire  qualsivoglia 
corporeo  acerbissimo  tormento,  ebe  una  macchia  di  turpitudini-;  piut- 
tosto perder  la  vita,  che  violare  i doveri  dell'unesià  e della  giusl  zia, 
Che  si  dirà  ora  di  Attilio?  Non  aveva  egli  ragione  di  preferir  le  ca- 
tene ed  i supplizii  ad  una  libeilà  che  lo  reodevt  infame,  profugo  e 
spergiuro? 

Quanto  alla  terza  obbiezioue,  che  di  due  mali  conviene  aeegliere  il 
minore,  può  servire  a confutar  la  parte  di  ciò  che  ai  è detto  contro 
la  precedente.  Siccome  i beni  dell'animo  sono  i peggiori  : oude  irsta 
evidente,  che  eleggibile  è sempre  il  mal  fisico  in  confronto  del  mo- 
rale: poiché  allora  il  primo  diventa  realmente  un  bene,  egli  è un 
mezzo  spiacevole  di  uo  fine  desideiabile,  egli  é un  seme  alquanto  a - 
maro,  che  produce  un  dolcissimo  frutto,  t.a  massima  di  scegliete  di 
4ue  mali  il  minore  nou  può  dunque  aver  luogo  , che  pai  male  fisico 
ip  concorrenza  del  morale  , esseudo  il  fisico  «empie  minora  ; ovvero 
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multa  glint  iura  communi».  Quod  ni  ita  eaaet.  iMinquitn  darò» 
viro»  seuatua  vinctoa  houli  bus  dedidisset.  Atvero  X.  Veturiiu. 
«t  Spurius  Posthwnius,  qiuim  iterimi  constile»  essent,  quia,  cum 
male  pugnatimi  apud  Caudium  eaaet  . legionibua  noatri»  sub 
inguai  miggis  , puerili  cum  Samnitihu»  fecerant  , dediti  aunt 
hi»  : iniiissu  enim  populi.  aenatuaque  fecerant.  Eodemque  tem- 
pore Titus  Numitius  . Quinti)»  Maeiiua  , qui  tum  tribuni  ple- 
bi» erant,  quod  eorum  uueiortale  pax  erat  facta,  dediti  aunt, 
ut  pax  Samoitiiim  repudiarrtur.  Atque  huiua  deditionia  ipae 
Poathumiu»,  qui  debebaiwr.  suasor.  et  auctor  fuit.  Quod  idem 
militi»  anni»  post  C.  Mancini)»,  qui  ut  Numantini»,  q libuacum 
cioè  «enatus  aiictorilatu  foedua  fecerat.  dederelur,  rogation-m 
euaait  eam,  quani  P.  L citi»  Furiti»  et  Sextua  Attiliug  ex  Sena- 
tu»  consulto  ferebant  : qua  accepta  est  bogtibu»  deditus  , Ho- 
neatiua  hic  , quam  Q.  Ponipeiua , quo  , cum  in  eadem  cau- 
sa esact , deprecante  , accepta  lex  non  est.  Hic  ea  , quae  , 
videbatur  utilitas  , pitia  valuit  , quam  honeatag.  Apud  su- 
jierioreg  utilitatig  specie»  falsa,  ab  honegtatig  aucloritate  supe- 
rata est.  Et  non  dehml  ralum  esse,  quod  eratactum  per  vim: 
quasi  vero  forti  viro  vis  poasit  adhiberi.  Cur  igitur  ad  Sena- 


per  dna  miti  puramente  tirici  ; poiché  «e  ili  >lue  mali  morali  si  trat- 
tasse, ninno  di  questi  sarebbe  mai  eleggibile  , in»  dovrebbesi  e l'uno 
a l'altro,  sema  esitazione  imnirdmuiuriiie  rigettare.  Questa  è la  re- 
gola onice  ed  infallibile  clic  bis  'gna  costantemente  seguire,  e qualun- 
que altra  leuii»  pretesa  regolatrice  dello  spirilo  nel  preferire,  o pos- 
porre oggetti  ed  amili  per  rapporto  alla  vara  felicità  umana  , altro 
non  è,  che  un  tessuto  di  presupposti  arbitrarli , di  falsi  principi!,  di 
parniciota  a funeste  conseguenze. 

Finalmente  Cicerone  risponde  con  senno,  mt  non  con  tutta  la  pre- 
cisione e l'esattezza  necessaria,  al  quarto  argomento  erroneamente  de- 
dotto da  qual  verso  Accianol 

Niqu a dtdi , nequi  do  (idem  infideli  euiquam 

Poiché  doveva  agli  dire,  come  osserva  Groiio  di  Iun  Belli  et  Pa- 
tii Lib.  Il,  cap.  >3  , a secondo  ancora  è stato  deciso  nelle  Decretali, 
che  It  massima  del  poeta  e soltanto  ammissibile  quando  la  promessa 
accompagnata  da  giuramento  siasi  evideulernenle  fatta  in  vista  di  ciò 
a cui  obligavaai  I'  altra  parte  contraente,  lo  che  forma  una  specie  di 
condizione  annessa  al  giaramenio;  ina  non  mai  quando  le  promesse 
reciproche  sono  dì  diverso  genere,  e non  rispettive;  mentre  in  tal  ca- 
go ciò,  che  si  è giurato,  deesi  inviolabilmente  compire.  Tenuto  era 
dunque  Attilio  a mantener  la  promesse  ad  un  nemico  legittimo  . col 
quale  faceva  il  Popolo  iioDiau»  uoa  guerra  solenne,  a che  era  perciA 
autorizzato  a pretendere  I’  usterVazioue  delle  Leggi  Feciali,  e di  lutti 
i bellici  dritti:  niente  servando  per  anoullarle  il  pretesto  dell'  infoiteli* 
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foolti  dritti  c ragioni.  Se  ciò  così  non  fosse  , non  avrebbe  il 
Senato  giammai  fatti  consegnar  incatenati  ai  nemici  tanti  uo- 
mini illustri.  Eppur  sa  ognuno,  che  Lucio  Veturio  e Spurio  ,~ 
Postuniio  , nel  lor  secondo  consolato,  furono  dati  in  poter  dei  V . 
Sanniti  , perchè  dopo  il  fatai  conflitto  di  Gaudio  , passale  le 
nostre  legioni  sotto  il  giogo  , conclusero  coll’  inimico  la  pace  , 
senza  ordine  del  popolo  e del  Senato.  In  quella  stessa  occasio- 
ne Tito  Numicio  e Quinto  Melio , Tribuni  della  pl^be  , con 
l‘  autorità  dei  quali  ai  era  tentato  di  confermar  questa  pace  , 
furono  inviati  in  ceppi  ai  Sanniti  , non  volendosi  ammetterà 
un  si  vergognoso  trattato.  Anzi  egli  è rimarcabile,  che  il  me- 
desimo Postumio,  il  quale  anche  esso  era  nel  caso  di  dover  es- 
ser consegnato  , fu  quegli  che  propose  e persuase  una  tal 
risoluzione.  Lo  stesso  fece  molti  anni  dopo  Caio  Maucioo  , il 
quale  avendo  fissato  coi  Numantini  un  accordo  , senza  ordine 
o previo  assenso  del  Senato , richiese  di  esser  messo  nelle  lor 
mani  , essendo  egli  medesimo  1'  autore  dell’  istanza  , che  per 
decreto  del  Senato  ne  portarono  al  popolo  Lucio  Furio  e Se- 
sto Attilio.  Fu  la  proposizione  accettata,  ed  egli  immediatamen- 
te consegnalo  si  nemici.  Questi  operò  al  certo  più  onestamen- 
te di  quel  che  facesse  Quinto  Pompeo  , il  quale  caduto  nel- 
T istesso  errore  , dimandò  grazia  , e con  le  suppliche  otten- 
ne , che  la  legge  coutro  di  lui  non  fosse  ammessa.  Egli  ebbe 
maggior  riguardo  in  quella  congiuntura  per  la  semplice  appa- 
renza dell'utile,  che  per  l'onestà;  ed  all'opposto  presso  gli 
altri  , che  sopra  ho  mentovati  , I'  onesto  prevalse  alla  falsa 
apparenza  dell’utile.  (6  Ma,  ripigliano  i censori  dell*  azione  di  Re- 
golo , un  giuramento  fatto  per  forza  doveva  esser  nullo;  Co- 
me se  la  forza  avesse  qualche  potere  sopra  un  animo  grande 
e generoso.  Perchè  dunque  , sieguooo  essi  a dire , presentarsi 


Africana  , Dà  quello  di  Do  timore  incasso  ingiastameote.  Poiché  in 
primo  luogo  egli  è incontrastabile,  che  deesi  mtotener  li  parola  an- 
che a coloro  che  eogliuo  eaaer  perfidi  e disleali  ; e secondariamente 
il  Gina  delle  Genti  lien  per  giusto  da  ambedue  le  parli  un  timore  , 
che  io  una  guerra  solenne  induca  a far  col  nemico  qualche  conven- 
zione, purché  sia  nn  timore  permesso  dal  Dritto  istesso  delle  Genti 
e ooo  cootrario  alla  legge  di  natura.  I Cartaginesi  non  strapparono, 
con  violenza  da  Regolo  il  giuramento  ; laonde  Regolo  giorò  petchè. 
Volle  ed  avendo  liberamente  giurato  , ritornar  dovsa  alle  sue  cs^oe.. 
E non  osta  ciò  che  avverte  il  poeta  lirico  ; Àtq ut  tcitbat  , quaa  libi 
• barbar  ut  Torior  parant.  Imperciocché  tutto  questo  , anche  prima  di 
giurare,  egli  sapeva;  ed  il  giurare  o no,  era  io  suo  arbitrio:  ma  egli, 
Volentieri  accettò  la  proposizione  del  ueinico,  a fine  di  dissuadere  il, 
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tum  prnfìcUcebalur  , qiiam  prai'sertim  de  capii v is  dissuasimi* 
esset  ? Qnod  maximum  in  eo  est,  id  reprehenditis.  Neri  enim 
sun  iudicio  stetit  , sed  suscepit  caussam  . ut  esset  iudiciu  n 
senatus  : cui  nisi  ipse  auctor  fuisset , captivi  profecto  Poetila 
redditi  essent.  Ita  incolumis  in  patria  Regulus  restitisset.  Quod 
quia  patriae  non  utile  putavit,  idcirco  sibi  honestum  , et  sen- 
tire illa  et  pati  , credidit.  Nam  , quod  aiunt,  quod  valde  uti- 
le sii  . id  (ieri  honestum  ; imtno  vero  esse , non  fieri.  Est  e- 
nim  nihil  utile,  quod  idem  non  honestum,  nec  quia  utile,  ho- 
nestum  est  ; sed  quia  honestum  , utile.  Quare  ex  multi*  mi- 
rahilibus  exemplis  liaud  facile  qui*  dixerit  hoc  exemplo  autlau- 
dabilius  aut  praestantius.  Sed  ex  tota  hac  laude  Reguli  unum 
illud  est  admlratione  dignum  , quod  captivos  relinendos  cen- 


cambio  del  prigionieri,  al  quale  altrimenti  avrebbe  il  Senato  aderito, 
e di  opporsi  a luttociò  che  parevagli  contrario  all'  onore  ed  al  bene 
-della  patria. 

Egli  è fuor  di  dubbio,  che  tatto  qaello  che  si  è promesso  eon  giu- 
ramento , purché  sia  lecito  , deesi  compire  nella  maoiera  cbe  l' inte- 
sa chi  ci  indusse  a giurare.  Poiché  quando  si  preode  la  Divinità  in 
testimonio  di  quanto  si  afferma,  bisogna  effettuare  indispensabilmente 
le  parole  nel  senso  io  cni  si  crede  , che  dall'altra  parte  sieoo  state 
prese.  Incoiano  Arcivescovo  di  Reims  in  quel  suo  opuscolo  riguar- 
dante Il  divorilo  di  Lotario  e di  Tietberga  , dice,  che  Iddio  ricerei/ 
giuramento,  non  già  come  l'intende  chi  giura,  ma  bensì  quegli  a cui 
ai  giura:  onde  spiegandolo  diversamente  ci  rendiamo  everso  Dio  e ter- 
so chi  esige  qaest'stto,  doppiamente  colpevoli  : 

Qui  ( Deus  ) non  ut  inrat,  a ed  ut  it  turane,  putaoi'f, 

Cui  Turni,  audii:  aie  et  utriqu*  reut. 

Ma  siccome  il  giuramento  esser  dee  consentaneo  all’  intenzione  di 
-chi  lo  esige  ; così  questi  è tenuto  a manifestare  con  tutta  chiarella 
possibile  il  suo  pensiero,  a non  far  uso  di  artifizio  deano  , e a non 
estendere  il  senso  dei  termini  oltre  l'ordinaris  loro  significazione. 

Quanto  a ciò  che  Tullio  stanza  , di  non  doterai  osservare  il  giu- 
ramento, che  no  pirata  o no  masnadiere  abbia  estorto,  incolendo  un 
ingiusto  timore  : Groxio  rigetta  I’  opinione  Ciceroniana  ; ma  Puffen- 
dorf  la  difende,  procurando  confatar  quella  di  Grotto.  La  semenza 
affermativa  di  questi  a me  sembra  per  altro  mollo  più  sicura  , non 
essendo  il  giarsmento  estorto  con  timore  onninamente  involontario  : 
poiché  considerato  it  tempo  dopo  il  umore  incusso  , chi  giura  tuoi 
piuttosto  promettere  e giurare,  che  esporsi  a perder  la  libertà  e la 
vita.  Essendo  questo  pertanto  un  vero  giarsmento,  ne  nssce  per  con- 
■eguenes  necessaria  l'obbligo  dell»  religione  verso  Iddio  , la  di  cui 
autorità  suprema  é stata  ioierposta  ; poiché  a Dio  si  obbliga  chi  lo  * 
invoca  qual  taslimonio  e viudic*  , quando  parò  la  promana  non  con- 
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ai  Sanalo,  le  altro  far  non  potea  che  dissuadere  il  cambio  dei 
prigionieri  ? Questo  è un  voler  da  stolti,  biasimare  ciò  che  in 
tale  azione  vi  è di  più  bello  e di  più  commeudabile.  imper- 
ciocché non  volle  egli  fidarsi  del  suo  giudizio  ; ed  accettò  sol- 
tanto la  commissione  , per  sottoporla  a quello  del  Senato.  K 
ben  vero  che  se  Regolo  istesso  non  avesse  consigliato  il  con- 
trario. i prigionieri  sarebbero  stati  infallibilmente  restituiti  ai 
Cartaginesi  ; ed  egli  sarebbe  rimasto  salvo  nel  seno  della  pa- 
tria e della  sua  famiglia.  (7  Ma  siccome  parevagli  che  ciò  ridon- 
dasse in  grave  danno  della  repubblica  ; scelse  il  partilo  più 
onesto  , che  era  quello  di  manifestare  la  sua  opinione  , nulla 
curando  i patimenti  ai  quali  si  esponeva.  Finalmente  per  quel- 
lo poi  che  aggiungono  , che  quando  una  cosa  è sommamente 
utile,  ella  diviene  altresì  onesta  ; deesi  anzi  dire  , che  lo  è . 
non  che  lo  diveota.  Imperciocché  non  può  esser  utile  ciò  che 
non  è egualmente  onesto  : nè  già  per  esser  utile  è anche 
onesto  : ina  perchè  è onesto,  è parimente  utile.  Quantunque 
provar  si  possa  questa  verità  con  molti  esempli  degni  di  am- 
mirazione ; io  non  so  per  chi  sarebbe  facile  indicarne  un  al- 
tro più  lodevole  e più  illustre  di  quello  di  Regolo.  Ma  in  tut- 
ta la  condotta  di  questo  grand'  uomo  I'  atto  più  bello  ed  eroi- 
co fu  il  suo  consiglio  di  ritenere  i prigionieri.  Imperciocché 


tenga  cnst  alcuna  turpe  in  sé  stessa  e contraria  ai  buoni  costami  . 
ninno  potendo  essere  obbligato  a peccare.  Quindi  è,  che  quegli,  il 
quale  ba  promesso  eoo  giuramento  da  coertione  e da  timore  estorto, 
di  dare  una  somma  dì  danaro  al  pirata  o all' assassino,  dee  manle- 
ner  qusnlo  ha  giurato,  perchè  essendo  pruderne  tal  giurala  promessa, 
fatta  a fine  di  evitar  la  morte,  l'esecuzione  di  essa  è no  atto  lecito, 
mi  atto  di  veracità,  e perciò  è materie  del  giuramento.  Ma  se  ristes- 
so abbia  giurato  di  non  denunziare  al  giudice  I'  assassino  , non  è te- 
nuto ad  astenersi  da  tal  delazione  , poiché  il  giuramento  è allora  il- 
lecito, per  essere  opposto  e ripugnante  al  pubblico  bene;  e ciò  molto 
piò  se  il  giudice  a testificare  lo  ch'ami.  Ha  luogo  adunque  la  rego- 
la, che  leggeri  nel  etp.  Si  vero  13  de  lureiurando.  « Non  est  lutum 
« quemlibel  contra  luramentnm  suum  venire  , itisi  tale  fueril  tura- 
ti inentum  , quod  serratura  vergai  in  inleritum  salntis  aelernae.  » 
S Tommaso  nella  Secunda  seeundae  quaestio  89  art.  7 risposta 
al  3 argomento.  Considera  nel  giuramento  estorto  con  violenza  una 
doppia  obbligazione  : « Dna  quideoi,  qua  obligatur  hnmini  , cui  sii- 
« quid  promitlit  : et  talia  obligatio  lolliiur  per  coactionem  ; quia  il  le  • 
« qui  vim  iotulit  , hoc  merelur , ut  ti  promissum  non  servelur.  Alia 
tt  auiem  est  obligatio  , qua  quia  Deo  obligatur  , ut  impleat  quod  per 
« uoinen  eias  promisi!  : et  lalis  obligatio  non  lo 1 1 i tu r in  loro  emi- 
ri scientiae,  quia  magis  debet  damnum  temporale  sustìnere,  quarti  lu  ■ 
« rttiieolum  violare.  Potasi  lainea  repelere  la  tudicio  quod  salvie , 
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suit.  N»m  quoti  rciliit,  nobis  nunc  mirabile  videtur  : illis  qui- 
dem  temporibus  aliter  Tacere  non  potuit.  Ilaque  ista  laus  non 
est  hominis,  sed  temporum.  Nullum  enim  viuculum  ad  ad- 
striiigendam  fidem  iureiurando  maiores  arctiug  esse  voluu- 
runt.  Id  indicant  leges  , in  su  tabulis  sacratae  , indicant  fon- 
derà , qui  bus  etiam  cum  buste  deviucitur  (ides  : indicant  ue- 
tiones  aniinadversionesque  censorum  ; qui  nulla  de  ro  diligen- 
tius  , quam  de  iureiurando  , iudicahapt.  L.  Manlio  , A.  F-, 
quum  dictator  fuisset,  M.  Poni  poni  us , tribunus  plebis  , diem 
dixit,  quod  is  paucos  sibi  dies  ad  dictaturam  gerendam  addi- 
disset  : criminabatur  etiam  , quod  Titum  (ilium  , qui  poste* 
est  Torquatus  appellatila  , ab  hominibus  relegasset  , et  ruri 
habitare  iussisset.  Quod  quum  audivisset  adolescens  lìlius,  ne- 
gotium  exhiberi  patri  : accurrisse  Romani  , et  cuoi  prima  lu- 


« ve!  Prselato  denunliare,  non  obstaote  quod  cootrarium  iurnvit:  quia 
« tale  Inramentum  vergerei  io  delenorem  exilum  : esset  enim  conira 
« lusiitiam  publicam.  » Il  medesimo  Saulu  dollore  nella  qu itesi.  98, 
art.  S,  risposta  ai  primo  argu  m Cosi  statuisce  ed  insegna:  « Coseno 
« non  autori  luramt-nto  promissorio  vim  obligandi  respectu  eius,  quod 
a licite  fieri  potesl.  Et  ideo  si  aliquis  non  impleal,  quod  cosctus  tu- 
a ravit  , nibilominus  periurium  incurrit  et  mortaliler  peccai.  Ho  leu 
« tamen  per  auctoritaiem  Sommi  Pontificia  ab  obligatiuoe  etiam  lu- 
ti ramanti  sbsolvi  ; praeserlim  ai  coactus  fuertt  tali  insta,  qui  cade- 
« re  posset  in  eonslaniem  virum.  » Questa  opinione  ai  prova  ancora 
« dai  Canonisti  con  molti  testi  del  Corpo  Canonico,  e specialmente  col 
Can.  Aucloritatem  45  quaest.  6 Cap.  Si  atro  8 cup.  veruni  lo  de  lu- 
reiurando.  La  ragione  poi,  che  adduce  Tullio  dicendo,  che  col  pirata 
non  fide a ette  debet,  nec  lusiurttndum  cornmune,  si  toglie  adatto  col 
riflettere,  che  qoi  non  si  ha  relazione  a verun  obbligo  col  pirata  tstes- 
«o.  ma  soltanto  al  dovere  indispensabili  di  Beligione  verso  I’  Ente 
Supremo.  Del  resto  molli  vi  sono,  che  sostengono  con  Puffendorf  la 
contraria  opinione  ; ma  quella  che  noi  seguitiamo  patini , come  ho 
già  detto,  e più  certa  e assai  più  saua. 

Per  quello  che  spelta  a Regolo  , à ormai  ovvio  ed  incontrastabil- 
mente manifesto,  che  ritornando  in  Affrica  egli  fece  non  solo  ciò  che 
la  gloria  gli  consigliava;  ma  ciò  altresì  che  il  duvere  gli  prescrive- 
va ; poiché  io  virtù  del  giuramento  prestalo  in  qualità  di  prigioniero 
di  guerra,  obbligato  era  a considerarsi  in  poter  del  nemico  , anche 
essendo  in  homi,  dove,  come  tbbismo  già  osservalo,  non  godeva  del 
dritto  di  Poslliminio  La  data  fede  , le  promesse  , le  convenzioni  , i 
petti,  dfbbonsi  col  nemico  inviolabilmente  osservare,  he  ciò  cosi  non 
fosse,  dice  Tullio,  non  avrebbe  mai  il  Senato  fatti  cooseguare  incate- 
nati ai  nemici  tanti  nomini  illustri,  che  soma  ordine  suo  avevano  ar- 
bitrariamente conclusi  dei  trattati  colla  parte  avversa.  Poiché  simili 
trattati  fatti  da  un  Ministro  o da  uo  Generale,  senza  che  ne  sia  dal 
Sovrano  autorizzato,  non  obbligano  lo  Stato  : ma  dee  questo  far  cono- 
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riguardo  »H*  esser  egli  ritornato  a Cartagino  , sc-bbcn  presen- 
temente a noi  sembri  cosa  stupenda,  pure  in  quei  tempi  noi» 
potessi  operare  altrimenti.  Laonde  un  tal  encomio  non  tanto 
è dovuto  al  personaggio  , quanto  al  secolo  in  cui  egli  visse. 
(8  Ed  in  fatti  i nostri  maggiori  hanno  sempre  considerato  il  giu- 
ramento come  il  viticolo  più  forte  e indissolubile  per  costrin- 
gere gli  uomini  a mantener  le  promesse.  Ciò  chiaram.-nie 
apparisce  dalle  leggi  delle  dodici  tavole,  e da  quelle  che  saera 
vengono  denominate;  dall'esattezza  e religiosità  , colla  quale 
oaservavansi  i trattati  conclusi  con  P inimico  , e finalmente 
dalle  inquisizioni  e dai  giudizi!  dei  Censori,  i quali  in  veruna 
materia  erano  cosi  rigidi  e severi  , quanto  in  quella  dei  giu- 
ramenti. Lucio  Manlio,  figlio  di  Aulo,  essendo  stato  Dittato™, 
fu  chiamato  in  giudizio  da  Marco  Pomponio  tribuno  della  ple- 
be , il  quale  accusavano  di  aver  per  alcuni  giorni  prorogato 
l’esercizio  di  quoti*  dignità  ; tacciandolo  inoltre  di  barbaria 
verso  Tito  sua  figlio,  perche  lo  teneva  come  rilegato,  in  cam- 
pagna , fuori  della  socielà  e del  comercio  degli  uomini.  Ap- 
pena che  intese  il  giovine  le  accuse  date  contro  il  genitore , 
accorse  speditamente  a Roma,  eil  allo  spuntar  dell' alba  giun- 


tesi evidentemente,  chi  non  vi  ebbe  ptrte  «tenne,  e che  può  con  tnt- 
m giustizia  e senza  la  minima  infrazione  rigettarli.  Ciò  che  solevano 
eseguire  i Romani  consegnandone  al  nemico  gli  autori  ; conio  fecero 
ilei  Consoli  Lucio  Velari  e Sparto  Postami.)  , i quali  trovandosi  col 
loro  eseicito  bloccati  dai  Sanniti  nelle  montatene  di  Caudio,  concluse- 
ro con  essi  on  trattato  di  pace,  senta  il  previo  consentimento  del  po- 
polo. né  del  Senato.  Ma  qaeslo,  non  soddisfece  allora,  ciò  non  ostan- 
te, alla  pubblica  fede,  la  qoala  esigeva,  che  se  non  vuievasi  ratiGcare 
il  trattalo,  si  rimettessero  le  cose  nello  Stato,  in  cui  eran  prima  della 
sua  conclusione:  il  quale  espediente  é , come  osserva  anche  Grozio  , 
il  piò  conforme  alla  equità  naturale  nei  casi  di  nna  aitnil  natura.  A- 
vavà  dunque  ben  ragione  Ponzio  Generale  dei  Sanniti  di  dire  ciò  che 
in  Livio  si  legge:  « Populum  Komanum  appello:  que,n  si  sponsionia  ad 
« Fureulat  Caudina!  faetae  poemtet,  restitnal  legiones  intra  saltum, 
« quo  septae  fuerunt  Nemo  quemqoam  deceperit  , omnia  prò  infectn 
« sint  : recipiant  arma  , qnae  per  pactionem  tradideiunt  : redeaol  in 
« castra  sua.  Quidquid  pndie  habueront , qnum  in  colloquino!  est 
<t  venta  ni  , bibeant.  Tarn  bellutn  et  fortia  consilta  placeant  , tnne 
« sponsio  et  pax  repudietur.  » Molto  bene  risposero  ancora  i Nummi- 
lini  ai  deputati  romani,  ricusando  di  ricevere  Caio  Ostilio  Mancino  , 
eòe  il  sangue  di  un  saio  particolari  non  era  baitante  ad  apiari 
la  violazione  della  pubblica  fede.  Degni  però  di  somma  lode  furo.»» 
quei  magnanimi  cittadini,  che  richiesero  essi  medesimi  di  essere  con- 
segniti ai  nemici;  onde  si  vede,  che  non  è unico  l'esempio  di  R. go- 
bi nella  repubblica  rotnaua  , e che  tanto  piò  merita  di  esser  bissi- 


ce  Pomponii  doraum  venisse  dicitur.  Cui  quinti  «set  nunlia- 
tum;  qui' illuni  iratum  allaltirum  ad  se  aliquid  coutra  partrenq 
arbitraretur  , surrexit  e lectulo  . remotisque  arbitris  , ad  se 
adolescentem  iussit  venire.  Al  ille  , ut  iagressus  est  , confe- 
stirn  gladium  deslrinxit,  iura vitque  , se  illum  statim  iuterfe- 
cturum  , nisi  iusiuratidtim  sibi  dedisset,  se  patroni  missum  es- 
se facturn  in  - luravit  , hoc  coactus  terrore  , Pomponius.  Kem 
ad  popu  u in  dedit  : duerni,  cur  sibi  caussa  desistere  decesse 
esset  : Man  liti  in  missum  faci t . Tantum  temporibus  illis  iusiu- 
randuui  valebat.  Atipie  hic  T.  Maulins  is  est  , qui  ad  Anie- 
nem  Galli  , quem  ab  eo  provoeatus  occiderat  , torque  detra- 
ete , cognoinen  iiiveoit  ; cui us  tertio  consulatu  Latini  ad  Ve- 
serim  fusi  et  fugati  : magmi»  vir  in  primis,  et  qui,  perindul- 
gens  in  patrem  , idem  acerbe  severus  in  filium. 


malo  Quinto  Pompeo,  il  quale  avendo  poco  prima  di  Caio  Ostili"  con- 
cluso un  accomodamento  obbrobrioso  con  gli  stessi  Numaniinf.  colle 
Suppliche  vilmente  ottenne,  che  la  legge  contro  di  lui  fosse  ornine»»*; 
anteponendo  cosi  un  utile  falso  ed  apparente  all’ onesto,  cioè  all’  li- 
ti le  vero  ed  all'ooor  della  patria. 

Ognun  vede  pei  tanto,  che  Regolo  operò  da  buon  cittadino,  allorché 
avendo  i nemici  decretato  di  spedire  con  gli  Ambasciatori  AfTricanj 
qualcuno  dei  prigionie!!,  accettò  la  proposizione  che  gliene  fecero,  a 
line  di  poter  dissuadere  il  cambio  da  lui  creduto  svantaggioso  a Ro- 
ma ; e da  uomo  onesto,  quando  per  non  violar  la  promessa  ritornar 
volle  a Cartagine  , senza  lasciarsi  sedurre  da  una  mentila  apparenza 
fdi  utilità  ; ben  sapendo,  che  tutto  ciò  che  i turpe  iotriosecamenle  e 
di  sua  natura,  ooa  può  mai  divenire  per  qualsivoglia  specie  di  uti- 
lità lecito  ed  ooeslo,  e per  eoqsegueozs  ooo  può  esser  mai  veramente 
utile.  Se  vi  è chi  di  questo  naturale  importantissimo  principio  non 
sia  pienamente  conviolo  , ben  si  può  asserire  . che  non  penetrò  mai 
iteli'  animo  suo  alcun  raggio  della  luce  riaplendenlissima  della  onesta 

Ma  in  tutta  la  condotta  deli’ illustre  prigioniero  , l'atto  piò  bello 
ed  eroico,  come  osserva  Cicerone,  fu  il  suo  consiglio  di  non  restitui- 
re i nobili  Cartaginesi.  Poiché  riguardo  all' esser  egli  ritornato  io  Af- 
frica dopo  di  avere  il  Senato  presa  una  tal  risoluzione,  era  quello  un 
dovere  che  da  tutti  io  quei  tempi  religiosamente  adempiva»!  , quan- 
tunque uel  secolo  di  Tullio  un  simil  dovere  già  s)  poco  si  osservasse, 
che  il  compirlo  sarebbe  stala  cosa  straordinaria  e stupenda.  Il  giu- 
ramento, prima  che  si  guastassero  iu  Roma  le  massiine  ed  i costumi, 
era  il  più  forte  vincolo  per  un  Romano.  Esso  impediva  si  soldati  di 
allontanarsi  per  qualunque  motivo  dai  loro  stendardi;  esso  ritenne  in 
Italia  qu>i  nobili,  che  atterriti  dalle  vittorie  dei  Cartaginesi,  pensava 
no  sd  abbandonarla;  esso  fece,  che  per  una  lunga  serie  di  secoli  non 
vi  fosse  alcuno,  che  disse  mai  al  Censore  una  falsa  dichiarazione  dei 
suoi  beni,  esso  hoalmeote  rendeva  le  promesse  falle  anche  al  nemico 
inviolabili;  univa  i cittadini  strettamente  fra  loro,  e a tutti  io.-pira- 
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*'  alla  casa  di  Pomponio;  il  quale  fatto  da  lui  avvisare,  e 
credendo  che  Tito  venisse  per  deporre  contro  del  padre , di 
cui  non  aveva  certamante  luogo  di  esser  contento , alzos- 
gi  immantinente  dal  letto,  e dato  ordine  che  ogni  altro  si 
ritirasse,  la  fece  introdur  solo  in  quella  camera.  Introdotto  che 
fu  il  giovane,  sguainò  subito  la  spada  e avvicinatosi  a Pom- 
ponio lo  minacciò  d’ imraergegliela  nel  seno,  se  in  quell'  istan- 
te non  gli  prometteva  con  giuramento  di  desistere  dall'aziona 
intentata  contro  il  genitore.  Atterrito  Pomponio  da  tali  peren- 
torie minacce,  giurò  di  farlo  ; ed  in  effetto  , dopo  di  aver  es- 
posto al  popolo  tutto  il  seguito  , e 1'  obbligo  indispensabile  in 
cui  egli  era  di  abbandonar  l'accusa,  lasciò  Manlio  in  pace.  Tan- 
to avea  di  forza  in  quei  tempi  il  vincolo  del  giuramento  ! Que- 
sto tìglio  amoroso  è quel  Tito  Manlio  isteaso.  che  sulla  spon- 
da dell'Ameno  uccise  un  soldato  Gallo  , da  cui  era  stato  pro- 
vocato, e dalla  collana  toltagli  prese  il  cognome  di  Torquaiu. 
Egli  fu  quel  medesimo  , che  nel  suo  terzo  consolato  ruppe  n 
fugò  I’  esercito  latino  presso  il  fiume  Veseri  , ed  è uno  degli 
uomini  più  forti  ed  insigni  che  Koma  abbia  prodotti.  Ma  quan- 
to egli  fu  pietoso  e tenere  col  padre,  altrettanto  fu  severo  ed 
inesorabile  verso  il  proprio  tuo  tìglio. 


va  qual  nobile  disinteresse  nelle  magistratura  , quel  coreggia  invinci- 
bile uei  combattimenti  , e quella  fedel  sommissione  oli'  autorità  le- 
gittima, che  erano  i carnieri  distintivi  di  ano  che  auirito  russe  nella 
religione  di  Nome.  1 Romani  erano  intimamente  persaasi,  che  la  Di- 
vinità presedevt  si  giuramenti  , e perciò  temevano  assai  più  di  rom- 
pere il  giuramento,  che  qualunque  legge  umana  , come  coloro,  per 
adoprare  l'espressione  del  Segretario  Fiorentino,  che  stimavano  più  la 
potenza  di  Dio  di  quella  degli  uomini  : « Se  voi  prestate  ai  Greci  un 
« talento,  dice  Polibio  lib.  Vi,  con  dieci  promesse  , dieci  mallevado- 
« rie  ed  altrettanti  testimoni!,  egli  è.  ciò  non  ostante  , quasi  impos- 
ti si b i le  che  osservino  Is  parola  ; ma  fra  i Romani,  al  negli  affari 
« pubblici  che  nei  privati  , basta  la  santità  del  giuramento  per  oh- 
« bligarli  ad  una  fedeltà  inviolabile.  * Un  bell'  esempio  ne  apporta 
il  nostro  Tullio  ia  quella  del  tribuno  Pomponio  ad  osservare  quanto 
aveva  giurato,  abbeoché  da  uu  coattivo  timore  ingiusto  vi  fosse  co- 
stretto. Egli  accusava  Aulo  Manlio,  soprannominato  Imperioso , di  a- 
var  teuota  una  condotta  irregolare  nella  sua  dittatura,  e di  aver  pro- 
rogato l’esercizio  di  quella  suprema  digoità  oltre  il  termine  dalle 
leggi  prescritto  ; ma  per  renderlo  più  odioso  al  popolo  gli  rinfaccia- 
va, come  in  Livio  si  legge  , una  somma  barbarie  verso  del  figlio , a 
cui  non  permetteva  di  avvicinarsi  alla  città  , al  foro  , al  camp»  di 
Marte,  alla  casa  paterna  , ai  suoi  Dei  Penati,  condannandolo  e tulli 
i lavori  servili  e quasi  ad  una  dolorosa  carcere  di  schiavo  Quest"  !i 
glio  islesso  per  litro  mosso  dalla  pietà  filiale  , dimentico  ilei  cattivi 
trutta  nienti  del  genitore  e sol  rie  u dandosi  li  e. sci  li^iio,  a«n  vicini 
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XXI  Scd  . ut  laudandus  Regultt»  in  eonservaode  iumuraq- 
de  , ai*  dece  ni  illi  , quos  pu»t  canuensem  pugnarli  iuratos  ad 
ecnaluin  misit  llamnbal  , se  io  castra  redituros  ea  , quo- 
rum potili  eraot  Poeni  , disi  de  redimeodis  captivi»  impetra- 
vissent , si  ooo  redierunt , vituperandi.  Do  quibus  non  omnes 
uno  modo.  Nam  Polybius  , bonus  auctor  in  primis  , scribit  , 
ex  decem  nobilissimi»  , qui  tum  erant  rnissi  , novem  revertis- 
se,  a senatu  re  non  impetrata:  unum,  qui  paullo  post,  quam 
pgressus  erat  e castri» , redisset , quasi  aliquid  esset  oblitus  , 
Romae  remansisse  Red i tu  enim  io  castra  , liberatum  se  esse 
iureiurando  iqterpretabatur:  non  recle:  fraus  enim  adstriogit, 
non  dissol vit  periurium.  Fuit  igitur  stilila  callidità» , perversa 
imitata  prudeotiain.  itaqu-’  decrevit  gettatiti  , ut  ilio  veterator 
et  callidus  , vinctus  ad  llaunibalem  duceretur.  Sed  illud  ma- 


a Roma  , entra  nella  easa  del  Tribuno,  e eoi  Ferro  al  petto  l'obbliga 
a prestare  un  giuramento  , che  sembravagii  l'unico  meno  per  lari» 
desistere  dell' intentala  accusa.  Avendo  Pomponio  giurato,  pose  da  par- 
te immediatamente  l'odio  che  portava  al  padre,  l'ingiuria  ricevuta 
dal  Aglio  e l'onore  della  sua  intrapresa,  per  non  violar  la  promessa, 
quantunque  estorta  con  si  Fatta  violenza  : tanta  era  in  qaei  tempi  l'im- 
pressione che  Faceva  snllo  spirito  di  un  Rumano  la  santità  del  giu- 
ramento I Quanto  all'azione  del  giovine  Manlio,  ella  porla  il  carattere 
dalla  Ferocia,  in  cui  era  stato  educato,  ed  è certamente  per  sé  stessa 
irregolare:  ma  no  tal  diFetto  rimane  in  certo  modo  coperto,  come  ri- 
flettono gli  storici  più  sensati,  dalla  bella  generosità  e dal  tenero  a- 
rnnr  Aliale  che  ri  risplendono.  È questo  in  Fatti  Fu  il  giudizio  che 
uà  Formò  il.  Popolo  Romano,  il  quale  per  ricompensare  l'ottima  inten- 
zione, che  ne  era  il  motivo,  lo  nominò  Tribuno  in  nna  legione.  Que- 
sti i quel  Tito  Manlio  istesso  che  sulle  rive  deli’Anieno  , oggi  detto 
il  Ttveron»,  accise  on  soldato  Gallo  di  straordinaria  grandezza,  il  quale 
a aingoiar  cimento  provocava  i Romani,  e dalla  collana  toltagli  prese 
il  oome  di  Torquato,  rimasto  poi  alla  ana  Famiglia.  Questi  è il  Famo- 
so vìncitor  dei  Lattai,  che  essendo  Console  si  scordò  di  esser  padre, 
e dopa  di  aver  salvato  il  genitore  diede  la  morte  à)  Aglio,  per  aver 
battuto,  senza  ordine  suo  il  nemico.  Un  tal  gasljgo  Fa  egli  uo  giusto 
rigore  o una  detestabile  ionmanità  ? lo  lasserò  che  ne  decjda  chi  £ 
capace  di  Farlo.  Manlio  era  padre,  ma  Console.  Egli  amava  il  Aglio,  ma 
ancor  più  la  patria.  Ed  ngnan  sa  come  i Romani  amavano  la  patria! 
Ipii  naturar  patrioque  amori  praetulit  iui  maiestatii  atque  imperii, 
dice  altrove  Cicerone-  Ma  la  repubblica  esigeva  Forse  nei' suoi  magi- 
strati una  severità,  che  sopprimesse  i sentimenti  pt£f  vivi  della  natu- 
ra^ noo  potevasi  punire  la  trasgressione  del  giovine  guerriero,  all'e- 
tà sua  s)  condannabile,  eoo  qualche  pena  più  mite?  Comunque  ciò 
pia,  la  risoluzione  di  Manlio  Torquato  produsse  due  effetti  ; cioè  con 
salidò  quella  militar  disciplina,  che  diede  ai  Romani  l'imperio  del 
mondo,  e rese  il  Console  generalmente  odioso  ; tslchè  gli  ordini 
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(1  Merita  sommo  vituperi  chlunqir  terra  di  eludere  eon  vane 
Sottigliezze  il  giuramento.  (2  .Srttertfà  de'  Rumimi  in  punire 
le  infrazioni  del  giuramento  ( 3 Condotta  maraviglioia  del 
Senato  romano  nelle  tue  disgrazie. 

XXI-  (I  Siccome  Regolo  merita  orni  lode  per  aver  osser- 
vato con  incorrotta  fedeltà  il  giuramento  ; così  quei  dieci  pri- 
gionieri di  guerra,  che  dopo  la  battaglia  di  Canne  furono  da 
Annibale  spediti  al  Senato  , esser  debbono  sommamente  vitu- 
perati; se  vero  è che  violassero  il  giuramento  prestato  di  ri- 
tornare nel  campo,  di  cui  si  erano  i Cartaginesi  impossessati. 
Ogniqualvolta  non  riescisse  loro  d'  impetrare  il  cambio  prepo- 
sto dei  prigionieri.  Questo  medesimo  fatto  è con  diverse  cir- 
costanze dagli  autori  narrato.  Polibio  che  di  tutti  è il  più  de- 
gno di  fede,  scrive,  che  di  quei  dieci  dal  General  cartaginese 
inviati  al  Senato,  nove  ritornarono  al  campo,  non  avendo  po- 
tuto ottener  la  grazia  , quantunque  fossero  essi  delle  più  no- 
bili famiglie  di  Roma  ; e che  I'  ultimo,  il  quale  poco  dopo  la 
sua  partenza  dagli  accampamenti  vi  era  tornato  col  pretesto 
di  cercare  non  so  qual  cosi,  che  fingeva  essersi  dimenticato, 
rimase  in  città  fuggendosene  dalla  compagnia  degli  altri.  Egli 
pretendea,  mediante  quel  suo  ritorno  al  campo,  di  esser  affat- 
to sciolto  dal  giuramento.  Ma  questa  era  uoa  pura  illusione  : 
imperciocché  la  frode  non  iscusa,  anzi  maggiormente  aggrava 
lo  sp  rgiuro.  Fu  quella  dunque  un'astuzia  ugualmente  stolta 
ed  empia,  che  voleva  coprirsi  col  manto  della  prudenza.  Ed 
in  fatti  decretò  il  Senato,  che  quel  sì  accorto  ingannatore  fosse 
ad  Anoibale  ricondotto  carico  di  catene.  (2  Ma  ecco  un  esem-  ' 


di  Manlio,  Manliana  imperia,  passarono  in  proverbio  per  significare 
un  eccessivo  rigore. 

Riformando  adesso  il  nostro  Tallio  sll'siione  di  Regolo,  oppone  alla 
di  lui  probità  ed  incorrotta  fede  l'esempio  contrario  di  quel  prigionie- 
ro, che  essendo  fraudoleotemente  rientrato  nel  campo  Cartaginese  po- 
co dopo  la  sua  partenza  , credevasi  sciolto  del  prestato  giuramento. 
Subito  che  ebbe  arriso  il  Senato  di  una  si  vile  ed  infame  soperchia- 
ria,  che  faceva  tanto  disonore  al  nome  Romano,  ordinò  che  tosse  ar- 
restalo quel  profugo  spergiuro  , e ricondotto  in  catene  alle  tende  di 
Annibaie.  « Costui  fu  scacciato  ignominiosainente  dal  Senato  ( dice 
« saut'Agoslino  Epist.  CXX1V  ) e quella  saggia  assemblea  , che  in  tal 
« maniera  lo  degradò,  noo  ebbe  riguardo  a ciò  che  giurando  egli  a- 
« vera  io  mente,  ma  soltanto  a quel  che  da  lui  attendeva  chi  si  era 
« fatto  prestare  il  giuramento.  » Ed  in  fatti  non  poteva  egli  dire  eoo 
quel  sno  fraudolento  ritorno  di  essersi  nuovamente  reto  al  campo  oa- 
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xirmim  : octo  hominum  tnillia  tcnebat  Hannibal  , non  quos 
in  acie  cepisset  , aut  qui  pericolo  mortis  difTugissent , aeri  qui 
relieti  in  castris  fnissent  a l’aullo  et  Varrone  consulibus.  Eoa 
genatus  non  censuil  redimendos  , quum  id  parva  pecunia  fieri 
posset  : ut  easet  insilimi  militibng  noslris , aut  vincere  aut 
emori.  Qua  quidetn  re  audita  . fractum  auimuin  Hamiibslis 
fcribit  idem,  qtiod  genatus  populusque  romanus  rebus  afflictis 
tam  excelso  animo  fuisset.  Sic  bonestatis  comparatione  , ea  , 
quae  videntur  utilia  , vincuntur.  Acilitis  autem  , qui  graeco 
scripsit  hiatoriam  , plureg  ait  fuisse , qui  in  castra  revertis- 
gent , eadein  fraudo  , ut  iureiuraudo  liberarentur  , eosque  a 
rcnsoribus  omnibus  ignominiis  notatos.  Sit  iam  huius  loci  fi- 
nis. Perspicuum  est  eniin  , quae  timido  animo  , humili  , de- 
lti isso , fractoque  fìant  (quale  fuisset  Reguli  factum  , si  aut  do 
captivis,  quod  sibi  opus  esse  videretur  , non  quod  reipublicat», 
censuisset , aut  domi  remanere  voluisset);  non  esse  utilia  , 
quia  sunt  flagitiosa  , foeda  , turpia. 


mico  : poiché  qaaodo  in  simili  casi  parlasi  di  ritornare,  ciò  intender 
deesi.  come  Grullo  osserva  . di  uo  ritorno  che  assolutamente  ricosti-. 
luisca  il  prigioniero  in  p"ler  del  nemico  L’ indegno  sotterfugio  aduu- 
que  di  colai  che  pretendeva  mancare  alla  promessa  fatta  ai  Generale 
cartaginese  , lo  avrebbe  teso  colpevole  di  una  detestabile  infedel- 
tà, quando  anche  non  avesse  giuralo.  L’  uomo  veramente  onesto  è re- 
ligiosi osservatore  delta  sua  semplice  parola  . quanto  dei  suoi  giura- 
menti Isocrate  dava  questa  lode  ad  Kvagora  He  di  Salsmioa:  e qual 
piò  bella  e piò  gloriosa  lode  può  darsi  ad  un  Sovrano? 

Con  altro  esempio,  unico  nelle  sue  circostanze,  dimostra  finalmente 
Cicerone,  che  il  Senato  dopo  la  battaglia  di  Canne,  per  non  mancara 
a ciò  che  allora  esigeva  la  gloria  del  Popolo  Romano,  rigettò  la  gran- 
de utilità,  che  par-va  dovesse  produrre  alia  repubblica  il  riscatto  di 
quegli  ottomila  soldati,  che  avviliti  dalle  fatiche  di  qu<  Ila  laidi  gior- 
nata ‘e  eoperii  di  ferite,  rimaaero  nel  piccolo  campo  di  qua  daU'Aufi- 
de  e si  resero  il  d)  seguente  ad  Annibaie,  non  avendo  voluto  accetla- 
I’  invilo  di  quelli  del  gran  campo  situato  di  là  dal  fiume  , nè  segui- 
re l’esempio  del  coraggioso  tribuno  Sempronio,  il  quale  alla  testa  di 
seicento  uomini,  passando  a traverso  dell'armata  nemica,  sodò  ad  u- 
nirsi  ad  essi,  e giunse  con  loro  felicemente  a Canosa.  il  Senato  voli* 
piuttosto  arrotare  altrettanti  schiavi  in  quella  estrema  urgenza  , elio 
ricuperare  quei  cittadini  che  rese  avevano  le  armi  al  nemico  , quan- 
tunque il  riscatto  preteso  dal  Generale  cartaginese  fosse  menu  consi- 
derabile del  prezzo  degli  schiavi.  Srmbia  a prima  vista  eccessivo  ed 
inumano  il  rigore  inflessibile  dei  Senatori  in  rigettare  le  suppliche 
di  ottomila  prigionieri  , fra  i quali  si  trovavano  i turo  congiunti  , ì 
loro  amici  e tante  persone  illustri  ; ma  cuovien  riflettere  , che  il  Sa- 
nato non  altrimenti  riparava  le  perdite  piò  attristanti,  uè  salvava  la 
repubblica  nei  maggiori  pericoli,  che  rimanendo  in  tutta  il  auv  vig»' 
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pio  ancor  più  maraviglioso.  V’i«t*s«o  Annibaie  aveva  fatto  pri- 
gionieri ottomila  uomini  dei  nostro  esercito  ; non  già  che  gli 
avesse  presi  combattendo,  nè  che  por  timor  della  morte  dati 
si  fossero  alla  fuga  ; ma  per  colpa  dot  Consoli  Paolo  e V'aro- 
ne,  che  gli  avevano  lasciati  negli  accampamenti.  (3  Quantunque 
potesse  il  Senato  redimerli  per  uria  tenue  somma  di  danaro  , 
giudicò  di  non  doverlo  fare  ; affinchè  scolpito  rimanesse  Degli 
animi  dei  nostri  soldati  , che  bisognava  indispensabilmente  o 
vincere  o morire.  Da  una  tal  risoluzione  restò  abbattuta  come 
scrivo  lo  stesso  Polibio,  il  coraggio  di  Annibaie,  sorpreso  di  ve- 
dere nel  Senato  e nel  Popolo  Romano  . in  mezzo  ai  maggiori 
disastri  , tanto  spirito  , tanta  magnanimità-  In  questa  guisa  al 
confronto  dell'  onesto  dee  cedere  tutto  ciò  che  d'  utile  ha  il 
colore  e l'apparenza.  Acilio  poi  che  scrisse  I’  istoria  nostra  in 
Greco,  asserisce  che  non  solamente  uno  , ma  diversi  ritorna- 
rono col  medesimo  falso  pretesto  nel  campo,  per  liberarsi  dal 
giuramento  ; e che  tutti  furono  sfregiati  dai  Censori  con  le 
più  obbrobriose  marche  d'  infamia.  Ma  su  questo  punto  abbia- 
mo a sullicienza  ragionato  : poiché  già  è chiaro  e manifesto  , 
che  tutto  ciò  che  vien  suggerito  dalla  pusillanimità,  dal  timo- 
re. dalla  codardia,  vale  a dire  ogni  azione,  come  sarebbe  stata 
quella  di  Regolo,  se  nel  trattare  della  restituzioni)  (lei  prigio- 
nieri avesse  consultato  il  proprio  interesse  , e non  quello  della 
repubblica  ; oppure  se  in  veco  di  ritornare  a Cartagine  avesse 
voluto  rimanere  in  patria  , uou  può  mai  esser  utile  , perchè 
turpe,  disonesta  ed  iufame- 


re  la  militar  disciplina,  e facendo  vedere,  che  i Romani  erano  stati  vinti 
sol  perchè  avevao  cessato  di  esser  Romani.  Per  trionfare  di  on  Demi- 
co  s)  formidabili1,  bisognai  a far  rivivere  negli  animi  dei  soldati  quel- 
la gran  massima  di  vincere  o di  morire,  che  era  il  più  saldo  appog- 
gio delio  Stato,  nè  ciò  polevasi  ottenere  , se  non  ricusando  allora  di 
redimere  quei  prigionieri  , che  alla  morie  preferita  avevano  la  servi- 
tù.  Ed  in  latti  Polibio  osserva  , che  una  delle  ragioni  , per  le  quali 
propose  Annibaie  il  riscatto  dei  prigionieri,  fu  di  togliere  al  soldato 
romano  quel  valore  straordinario  che  lo  rendeva  si  terribile,  e quella 
determinala  risoluzione  di  morire  piutttnsio,  che  lasciarsi  disarmare, 
accennandogli  oel  riscatto  uno  scampo  sicuro,  quando  anche  si  fosse 
reso  si  nemico.  La  cognizione  di  un  tal  disegno  reode  il  Menalo  ine- 
sorabile Egli  volle  far  vedere  che  non  di  mancavao  soldati,  e che 
anteponeva  gli  schiavi  divenuti  Romani  ai  Romani  divenuti  schiavi. 
Qaesta  magnanimità  abbine  l'animo  del  fiero  Annibaie  e richiamo 
nelle  legioni  quel  coraggio  sprezzalor  della  morie  , che  le  rese  vin- 
citnci  dei  temuti  Numidi  e delle  falangi  cartaginesi.  La  condotta  del 
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XXII.  Rpatst  quarta  par»  : qnar*  (Incoro  . modnratione,  mo- 
destia , contineotia  , temperantia  (19)  «outiuetur.  Potest  igitur 


Senato  Romano  coat  rigida  verso  dei  prigionieri  concittadini  sarebbe 
alata  non  lodevole  in  altre  circostante  ; ma  in  qnei  tempi  ella  fu  ve- 
ramente eroica  : sicché  non  senta  temerità  alcuni  . che  non  beo  la 
comprendono , ai  atamano  al  facilmente  a censurarla;  non  riflettendo 
rb-  lo  Spirito  Santo  medesimo  ai  degnò  fare  nel  libro  dei  Maccabei. 

I VIokìo  dell’alta  savietta  e prudente,  e delle  vigorose  ben  ponderata 
deliberatiom  di  quell’augusta  Assemblea,  i di  cui  membri  guidali  u- 
mcamenle  dalla  ragione,  abbandonando  ogni  Teduta  particolare  , co- 
spiravano lutti  alla  pubblica  utilità. 

Convien  dunque  eonchiodere  (come  fa  Ciceron»  dopo  di  aver  ad- 
dotti gli  esempli  . sopra  i quali  abbiamo  lino  al  presente  ragionato  .» 
cbe  tutte  le  anoni  suggerite  dal  umore-,  dalla  eotardia  , della  pusil 
laoimità,  sono  turpi  ed  infamia  e conseguentemente  non  può  mai  es- 
servi  alcun  utile  solido  e reale  che  aia  per  meno  loro  acquistabile; 
poiché  lo  stesso  ammettere  io  seno  simili  passioni  é un  farsi  misero, 
cioè  un  rinunxiare  sconsigliatamente  alla  vera  felicità,  per  soggiacer# 

• tolti  quei  mali,  che  suol  produrr#  agli  uomini  il  nagletto,  erroneo 

• precipitato  prosare. 

(19J  « Cbe  offende  il  decoro,  la  modestia,  la  moderatone  e la  tem- 
perama.  » Giunto  è finalmente  il  nostro  autore  alla  quarta  parte,  al- 
1'  ultimo  fonte  doli' onestà,  cioà  alia  temperami  : e quantunque  egli 
provi  a sufficieaza  con  argomenti  ovvii  e convincentissimi  , che  non 
può  mai  esser  alile  ciò  che  ad  essa  ripugni,  han  bisogno  nondimeno 
i suoi  pensieri  di  essere  in  aironi  luoghi  sviluppali;  ed  in  altri,  no# 
solo  schiariti,  ma  altresì  rettificali,  ... 

Egli  primieramente  accenna,  quanto  sien  detestabili  i principi!  di 
Arislippu  Capo  della  sella  Cirenaica,  di  cui  già  nel  primo  libro  abbiamo 
parlato,  e quelli  de' suoi  seguaci;  come  di  Kgesta,  di  Aoniceride  e del  • 
l'ateista  Teodoro,  che  furono  i fondatori  delle  sette  Teodoriana  , *n‘ 
niceria  ed  Egcsiaca  Tulli  costoro  ad  esempi»  di  Ariatippo.  escluden- 
do interamente  le  Leggi  di  Natura,  stabilivano  che  le  leggi  civili  a le 
cunsu-iudmi,  erano  T unieo  fondamento  del  giusto  e dell  onesiu;  che 
il  sommo  Bene  risiedeva  nella  sensuale  o corporea  voluttà  presente  ; 
e che  ia  virtù  non  era  lodevole  o desiderabile,  se  non  in  quanto  ser- 
viva alla  voluttà.  Lo  stesso  crede  Cicerooe,  che  in  aost.mza  pensasse 
anche  Epicuro,  quantunque  su  tale  articolo  sia  da  lui  vigorosamente 
difeso.  Nui  abbiamo  altrove  già  indicalo  il  giudizio  che  debbasi  for- 
mare del  sistema  della  morale  Epicurea.  Essa  non  teodeva  al  fine  * 
cui  dee  sempre  tender  la  Morale,  cioè  alla  perfetta  felicità;  dimodo- 
ché ragionando  Epicuro  assai  bene  sopra  l’idea  generale  di  tranquil- 
lità o contentezza  di  spirito  , che  sia  dall'uomo  savio  sulla  terra  ot- 
tenibile. concludeva  poi  molto  male  che  a questa  dolce  tranquillità 
riducevasi  il  maggior  Beoe,  a cui  si  potesse  aspirare  ; quando  al  con- 
trario non  può  esser  questa  medesima  prodotta,  se  noo  dalla  speran- 
za di  una  felicità  perfetta  ed  immortale.  Da  ciò  ne  seguiva  che  I*  *B* 
dottrina  intorno  al  sommo  Bene  fosse  talmente  suscettibile  di  un* 
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(1  Ciò  chi  offendi  il  decoro  e^a  iimpiranta  non  può  mai  et- 
ite utili,  (i  I principi i della  Setta  Epicurea  distruggevano 
ime  nubilmente  ogni  virtù. 

XXII.  (1  Ci  resta  presentemente  a parlare  di  quell'  appa- 
rente utilità  che  «{Tende  il  decoro  , la  modestia  , la  modera- 
zione e la  temperanza.  Può  egli  dunque  esser  utile  ciò.  che 


ratti*»  interpretazione,  che  ne  risaltassero  pessimi  effetti  e che  le  vo- 
luttà Epicurea  molto  diversa  dalla  Cirenaica,  fosse  con  questa,  anche 
dalla  maggior  parte  dei  suoi  seguaci,  effettivamente  contusa.  Ma  in 
dipendentemente  ancora  da  un  simile  ioconvenieole  , egli  è fuor  di 
dubbio,  che  riferendo  lutto,  e la  virtù  medesima  a quella  tranquilli- 
tà ed  utilità  presente  , che  veniva  a costituire  il  maggior  bene  del- 
l'uomo, come  al  suo  vero  ed  ultimo  One , non  poteva  la  virtù  esser 
considerata  nel  sistema  di  Epicuro,  se  non  quale  istrumento  della  vo- 
luttà : istrumento  invero  per  lo  più  necessario  ovunque  sia  premiata 
la  virtù  e punito  il  vizio  ; ma  che  in  quei  tempi  e in  quei  luoghi  do- 
ve l'opposto  accadesse,  più  non  servirebbe  al  conseguimento  della  Epi- 
curea felicità.  Non  ci  maraviglieremo  adunque  , se  la  setta  di  Epica- 
ro  dopo  di  aver  corrotti  i Greci  , corruppe  anche  i Romani:  e se  Fa- 
bricio,  sentendone  da  Cinea  discorrere  alla  mensa  di  Pirro,  disse  , che 
egli  desiderava,  che  i nemici  di  Roma  potessero  divenir  tutti  Epicu- 
rei. Cicerone  dimanda  nel  secoodo  libro  Iti  finibui  a Torquato  , il 
quale  aveva  abbracciati  i principii  di  quella  Setta  , se  allor  quando 
sarà  nominato  Consola  , oserà  dichiarare  nella  sua  aringa  dinanzi  al 
popolo  e nel  Senato,  che  egli  entra  in  carica  beo  risoluto  di  non  pro- 
porsi altro  oggetto,  nè  altro  Ooe,  che  la  voluttà  in  tutte  le  sue  ope- 
razioni. Egli  non  lo  farà  certamente.  Ma  per  qual  ragione,  se  noo  per- 
chè vede,  che  l'onesto  esser  dee  t unica  regola  della  sua  condotta,  e che 
ogni  altro  line  è turpe  ed  infame  T Vi  è una  massima  di  Epicuro,  in 
cui  dice,  che  non  si  può  vivere  dilettevolmente  , se  non  vivendo  con 
saviezza,  anesià  e giustizia  ; e che  non  si  può  vivere  in  tal  maniera  , 
senza  vivere  dilettevolmente.  Peichè  non  fissarsi  in  questa  massima 
cosi  vera  e cosi  solida  e perchè  non  ridurre  ad  essa  tutta  la  sua  mo- 
rale filosofia  ? Il  suo  sistema  sarebbe  stato  allora,  fra  le  antiche  sene, 
il  piu  sensato,  il  più  ragionevole.  Ma  io  tal  caso  non  doveva  egli  inai 
atterrare  ■ fondamenti  medesimi  del  suo  sistema,  voglio  dire  escluder- 
ne I'  immortalità  deU  aouna  e la  Provvidenza  suprema  ; tolti  i qual» 
fondamenti  è forza  , che  la  virtù  vacilli  e cada  , e che  sola  resti  la 
voluttà,  non  più  da  virtù  nata  . nè  di  virtù  compagna. 

La  virtù  è la  causa  efficiente  della  vera  e solida  felicità  , e questa 
non  può  esser  mai  disgiunta  dalla  voluttà  ; ma  ella  è una  voluttà 
sincera,  onesta,  limpida  e costante  La  virtù  sola  dunque,  come  fon- 
te perenne  delle  più  soavi  e pure  dolcezze,  cootiena  la  vera  felicità  < 
cioè  quella  che  è annessa  all’  ultimo  fine,  solo  per  sé  stesso  espeti-, 
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qnidqusm  esse  utile,  qued  si^iuic  talium  virtutum  clioro  con- 
trarium  ? Atqui  ab  Aristippo  liyreuaici  atque  Annicerii  plulo- 
sophi  nominati  , orane  bomim  in  voluptate  posueruat  ; viriti- 
temque  censuerunt  oh  eam  rem  esse  laudandam  , quoti  pffici- 
ens  esset  voluplatis.  Qui  bus  obsoletis  floret  Epicui  us,  eiusdem 
fere  adiutor  aiictorque  smilentiae.  Cuoi  his  , viria  equisque, 
ut  dicitur,  ai  honestatem  Inerì  ac  retioere  sententia  est,  decer- 
tandum  est.  Nani  si  non  modo  utilitag,  sed  vita  omnig  beata, 
corporis  firma  constitutìo,  eiusque  constitutionis  gpe  esplorata, 
ut  a Metrodoro  scriptum  est,  contiuetur  : certe  haec  utilitag, 
et  quidem  gemina,  sic  enim  censent,  cuin  honestate  pugnalili. 
Nain  ubi  primum  prudentiae  locus  dabitur  ? An,  ut  conquuat 
undique  suavitates  ? Quatti  miser  virlutis  famulatus  servienti* 
volnptati!  Quud  autem  inunus  prudentiae?  An  legere  intelli- 
genter  voluptates  ? Fac  nihil  iato  esse  iucundius  : quid  cogi- 
tari  potest  turpius  ? lam.qui  dolorem  summum  malum  dicat, 
apud  eum  quem  habet  locutn  fortitudo,  quae  est  dblorum  la* 
borumque  contemptio?  Qiumvis  enim  multis  loeis  dicat  Epi* 
curus.  sicut  dicit,  satis  fortiter  de  dolore  ; tamen  non  id  spe- 
ctandum  est,  quid  dicat,  sed  quid  conseutaueum  sit  ei  dicere, 
qui  bona  voluptate  term  riaverli,  mala  dolore:  ut,  <i  illuni  au- 
diam  de  contiuentia  et  temperanlia.  Dicit  ilio  quidem  multa 


bile  ; H qual  carattere  aver  non  poteva  la  felicilè  di  Epienro  . n di 
Metrodoro  suo  discepoli,,  essendo  specialmente  collocata  nella  soddis- 
fazione dei  sensi  , quantunque  gli  apologisti  di  Epicaru  o di  Metro- 
doro suo  discepolo  , essendo  Specialmente  collocata  nella  soddisfazio- 
ne dei  sensi,  quantunque  gli  Apologisti  di  Epicuio  decaolino  tanto  la 
sua  volimi  spirituale  La  buona  e vigorosa  ctstituzioue  del  corpo,  la 
perfetta  salute,  l'esenzione  da  tutto  ciò  che  duole  e molesta,  formano 
certamente  un  bene  desiderabile,  ma  come  mezzo,  non  come  fine;  poi- 
chi  i brni  corporei  debbonsi  riferir  tutti  a quelli  dell’  animo.  Chiun- 
que cercasse  una  continua  serie  di  Conienti  senza  ninno  spiacevole 
sentimento  tri  , orili  sparso,  non  solo  troppo  male  conoscerebbe  l'u- 
mana condizione,  e Cercherebbe  stoltamente  l' impossibile  , ma  riouu- 
sierebbe  io  oltre  a tutte  quelle  virtù  amabili  . che  praticar  non  si 
possono  , senza  che  ci  costino  qualche  incomodo  o travaglio  , ed  a 
quelle  in  ispecie  della  più  eminente  sfera,  che  là  dove  è qualche  den- 
sa nube,  con  maggior  lare  risplendono  Costui  sarebbe  in  certo  modo 
un  vero  Epicureo;  cioè  non  avrebbe  alcuna  distinta  idea  nè  del  mal 
tisico,  nè  del  ben  morale,  e non  arrivando  a comprendere  il  talvolta 
necessario  intervento  di  quello  pel  conseguimento  di  questo,  prende- 
rebbe pel  colmo  della  miseri»  ciò  che  realmente  non  è . se  non  un 
mezzo  salutare  per  condurci  alla  pe, tetta  e Sola  inviolabile  felicità. 
Contentissimo  ha  beo  ragione  di  essere  quel  mortale,  che  più  gode  di 
quel  cb*  ai  soffia,  e imo  soffre  certamente  chi  di  • ■ggiaetrs  ai  mali 
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sia  contrario  a questo  coro  ammirabile  di  virtù  si  eccellenti 
e si  pregevoli  ? Certi  filosofi  però,  i quali  essendo  discepoli  di 
Aristippo,  Cirenaici  furono  chiamati,  ed  altri,  Annicerii  si  ap- 
pellarono, posero  tetto  il  bene  assolutamente  nella  voluttà  , e 
non  per  altro  stimarono  la  virtù  commendabile  , che  pel  pia- 
cere che  essa  produce.  Questa  Setta  era  già  estinta  ; ma  E- 
picuro  , la  cni  dottrina  a'  di  nostri  fiorisce  , la  ravvivò,  e ne 
fu  in  certo  modo  il  secondo  autore  Contro  costoro  adunque 
noi  dobbiamo  combattere  con  tutte  le  nostre  forze.se  vogliam 
difendere  e sostenere  il  partito  dell'onestà.  Imperciocché  . se 
Don  solamente  f utile,  ma  di  più  la  perfetta  felicità  della  vita 
umana,  consiste  nella  buona  costituzione  del  corpo  e nella  fi- 
ducia, che  può  dar  l’esperienza  ed  un  retto  esame  della  sua 
stabilità,  come  lasciò  scritto  Metrodoro  ; senza  dubbio  una  ta- 
le utilità,  che  per  la  maggior  vien  da  simil  gente  considerata, 
sarà  direttali  ente  opposta  alla  virtù.  (2  Imperciocché  quale  uffi- 
cio primieramente  assegneremo  noi  alla  prudenza  ? Quello  for- 
se di  andare  in  traccia  dei  più  sensuali  delitti  ? Oh  strana  e 
miserahil  condizione  della  virtù  , ridotta  a servir  il  piacere  ! 
Questo  dunque  sarà  I'  unico  o il  principal  oggetto  della  pru- 
denza ? Dovrà  essa  impiegarsi  in  faro  scelta  con  delicato  di- 
scernimento  dette  più  soavi  e dolci  voluttà  ? Concedasi  per  un 
istante,  che  non  vi  sia  cosa  più  dilettevole  di  questa  : ma  se 
ne  può  mai  pensar  una  più  turpe  e più  vituperevole?  Simil- 
mente se  pretendesi  , che  il  dolore  sia  il  sommo  dei  mali  , a 
che  serve  la  fortezza,  la  qual  consiste  nel  generoso  disprezzo 
di  ogni  pena  e travaglio?  lo  so  molto  bene,  che  Epicuro  parla 
in  molte  occasioni  del  dolore  come  da  uomo  fornito  di  co- 
stanza e superiorità,  lo  che  fa  eziandio  talvolta  l' istesso  Me- 
trodoro : ma  contultocio  , non  tanto  deesi  attendere  a quel 
et?  ei  dice  , quanto  a ciò  che  debba  dire  consentaneamente 
alle  sue  massime  uno  che  abbia  fissato  per  sommo  bene  la 
voluttà  e per  gommo  male  il  dolore.  Ascoltiamolo  similmente 
quando  tratta  della  continenza  e della  temperanza  : noi  udire- 


fisici piuttosto  che  a quelli  dell'animo,  si  elegge,  ed  f primi  oon  mai 
ti  attira,  se  non  qualora  sieno  sorgente  di  un  maggior  bene  , n nel- 
1 ordine  fisico  o nel  morale  Tutto  ciò  . senza  di  cui  non  si  può  non 
essere  I’  animo  in  uno  stato  di  contentezza.  eioé  sema  di  csi  non  si  può 
non  essere  infelici,  egli  e evidentemente  un  bene  anteponibile  a lutti 
quelli,  in  luogo  dei  qnali  allorché  manchino,  se  ne  possono  Sostituire 
degli  equivalenti.  La  virtù  è l'unico  mezzo,  per  cui  sia  il  sommo  Be- 
ne acquistabile  ; la  virtù  è dunque  un  bene  essenzialmente  necessa- 
rio, che  non  ammatte  equivalente,  e senza  il  qusle  non  vi  può  esser 
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multi*  loci*  : sed  aqua  haeret.  ut  aiuut.  Piatti  qui  palesi  terti- 
jierantiam  laudare  is,  qui  pouat  summuni  bonuin  iti  volupta- 
te?  Est  eniji  temperanza  lihidinuut  inimica  : libidine*  autetn 
congectatricca  voluptatia  Atque  in  his  (amen  tribù*  generibu* 
quoque  modo  possunt  , non  iucallide  tergiversantur.  Pruden- 
tiam  introducunt,  gcientiam  suppeditantetn  voluptate*  , depel* 
leotem  dolore*.  Fortitudine  in  quoque  aitquo  modo  expediunt. 

3 uum  tradunt  , ralionein  negiigendae  morii*  perpetiendiqua 
olori*.  Etiam  temperanti*!»  inducunt  , non  facillime  illi  qui- 
dem  , sed  tamen  , quoque  modo  possimi.  Dicunt  enim,  volu- 
ptatia magnitudine!»  dolori*  (tetra elione  fin i ri . I ustitia  vacillai, 
voi  iacet  potius,  otnneaqiie  eae  virtutes,  quae  in  cominunitale 
cernuntur  et  in  societate  generis  hutnani.  Pleque  enim  bonitas 
noe  liberalità*  nec  cernita*  esse  poteit,  non  plus  quam  amici* 
tia,  si  haee  non  per  se  cxpelantur  , sed  ad  voluptatem  utili* 
tatemve  referantur.  Conferamii*  igitur  in  panca.  Ptam  ut  uti- 
litatem  nuiiam  esse  ducutimi*,  qnae  honestati  essai  contraria; 
sic  otnnem  voluptatem  dicimut  honestati  esse  eontrariam.  Quo 


feliciti;  no  Bene  per  conseguenti  preferibili  * tulli  gli  altri  beni  es- 
cogitabili- Ma  inseparabile  rial  Bene  è aeaipre  la  voluttà  e questa  è 
in  maggiure  o minor  grado  , a propinarne  dell*  maggiore  u minor 
perfezione  del  bene.  Egli’*  danque  faor  di  dubbio,  che  uel  bene  più 
perfetto,  cioè  nella  virtù,  dee»i  altresì  ritrovare  la  voluttà  più  dolce 
e pura  : del  quel  sicurissimo  principio  e «ne  cuusegueuia  ovvia  e na- 
turale che  tutte  le  voluttà  condannale  dalle  virtù,  poche  ad  essa  ri 
pugnami,  sieno  chimeriche,  fallaci  e velenose,  e debbansi  come  veti 
inali  assolutamente  rigettare.  Nel  discernere  le  sincere  dalle  fraudo 
lenti  voluttà  Consiste  appurilo  la  prudenza  regolatrice  delle  umaue  li- 
noni relative  alla  solida  couteuleaia  e felicità.  L’islessa  regola  , elle 
già  si  è prescritta  per  aeparare  i beni  reali  ed  eleggibili,  dagl’ Im- 
maginari, traditori  e fungibili,  per  servire  a farci  distinguere  le  Vere 
delle  false  voiultà  : poiché  lo  voluttà  è col  Bene  indivisibilmente  con- 
nessa, come  aopra  abbiamo  dimostrato.  Ogni  Voluttà  è.  come  il  Bene, 
conforme  o contraria  alla  natura  ragionevole.  Di  quest'  ultima  specie 
anno  le  voluttà  riprovale  dalle  leggi,  dalla  temperanza,  dal  decoro  e 
dal  buon  senso:  e questo  noi  chiameremo  no n naturali ■ Ve  ne  sono 
alcune  essenzialmente  ed  a sso  luta  mente  uou  naturali.,  ed  alare,  cho 
essendo  per  sé  stesse  naturali,  diventano  non  naturali  , perebé  dege 
Cerano  in  superOuità  ed  eccesso,  di  cui  è nemica  l'umaoa  natura.  È 
una  voluttà  naturale  il  difendersi  dalle  ingiurie  degli  elementi  , o il 
procurarsi  i veri  comodi  della  vita  ; ma  non  è umorale  )'  abitare  ia 
palazzi,  ove  risplendooo  il  diaspro  ed  il  portido,  e I esser  coperto  Ut 
uro  e di  gemma-  È voluttà  naturale  l'alimentarsi  di  cibi  gustosi  e 
prelibati,  ed  in  tal  dose,  che  basti  alla  reintegrazione  delia  macchi- 
na  , ed  alla  sua  conservazione  iu  un  prosperoso  e vegeto  stalo  ; ma 
non  è naturale  il  nudimi  come  un  sibarita  ; uè  l'eccessivameuir  »»■ 
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ttiò  ih  Vero  òa  esso  cose  degne  di  ammiraziona  , ma  tutti  ra- 
gionamenti ripugnanti  ai  suoi  principii  ; talché  si  può  dire  * 
che  egli  abbia  fabbricato  sull'acqua  o sulla  movibile  arena. 
Imperciocché  come  mai  può  lodar  la  temperanza  chi  vuol  col- 
locato il  sommo  bene  nella  voluttà  f l a temperanza  è pur  ne- 
mica della  concupiscenza,  e questa,  niuno  ignora,  che  della  vo- 
luttà è fautrice  e compagna.  Ciò  non  ostante  van  costoro  ter- 
giversando, per  quanto  possono,  e con  arte  difendendosi  , nel 
favellare  delle  tre  accennate  virtù.  Essi  ammettono  la  pruden- 
za,  facendola  consistere  nel  saper  conseguire  il  piacere  ed  al- 
lontanare il  dolore.  Si  dichiarano  ancor  in  qualche  modo  a 
favore  della  fortezza,  che  riducono  a non  curar  la  morte  e a 
soffrire  qualunque  dolore  ed  afflizione.  Introducono  finalmente 
un'ombra  di  temperanza,  non  con  molta  facilità  in  vero,  ma 
secondo  il  solito,  alla  meglio  che  possono,  dicendo  che  l'esen- 
zione dal  dolore  costituisce  la  pienezza  della  voluttà.  La  giu- 
stizia per  altro  vacilla  intanto  presso  di  loro,  o per  dir  meglio 
cade  a terra,  e vi  giace  oppressa  insieme  con  tutte  quelle  vir- 
iti, che  ognun  vede  essere  il  sostegno  dell'  umana  società.  Ira- 

?erciocchè  nè  la  bontà,  nè  la  beneficenza  , nè  l'affabilità  , nè 
amicizia  medesima,  possooo  fra  gli  uomini  aver  più  luogo, 
ogniqualvolta  ai  ricerchiuo  tali  virtù  non  già  per  sè  stesse  , 
ma  relativamente  al  piacere  ed  alla  propria  utilità.  Per  re- 
stringere adunque  in  poche  parole  questo  ragionamento,  debbo 
dirti,  o figlio,  che  siccome  dimostrai  non  esser  utile  ciò  cho 
all'onesto  si  oppone  ; cosi  allenito  presentemente,  che  la  vo- 
luttà noD  può  mai  esser  tale , perchè  ali'  onestà  è contraria. 


tolUrsi  come  no  vorace  parasito.  Voluttà  naturali  sono  tutte  quelle 
prete  e dilettevoli  perceiioni  e aensaiiooi  che  derivano  dall'armonia, 
dalla  vaghezza  , dalla  beltà  e da  tutto  ciò  che  è di  gusto  delicato  , 
leggiadro  ed  amabile;  ma  nou  sono  naturali  queste  Voluttà,  allorché 
lotìevoliscooo  e conturbano  lo  spirito  , la  tranquilla  e penetrante  ri- 
flessione gli  tolgono,  da  indispensabili  doveri  lo  distraggono,  e ad  t- 
ziooi  o ingiuriose,  o vili,  o funeste  lo  trasportano.  Debbonsi  adunque 
rigettare  onninamente  le  voluttà  non  naturali  , ed  ammettere  soltanto 
le  naturali,  avvertendo  però  sempre  di  non  oltrepassar  mai  in  questa 
i limili,  che  sodo  dalla  ragione  fissati.  Tsle  è I’  ufficio  della  Tempe- 
ranza, suprema  ordinatrice  delle  Voluttà  ; escludere  affatto  le  non  na- 
turali o fallaci,  a regolare  le  vere  o naturali,  non  permettendo  che  al 
allontanino  dal  loro  ultimo  fine,  cioè  dalla  virtù,  sola  conducente  a quella 
perfetta  voluttà,  che  nel  sommo  Bene  unicamente  risiede.  Coovien  per- 
tanto credere,  che  Cicerone  intenda  solo  parlare  delle  voluttà  non  n*. 
lutali  verso  il  fine  di  quello  capitolo,  ov»  dice,  chs  la  voluttà  uno 
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magi*  repreh  aduii'iiM  ('illiplioii.’m  et  Diuoraachtim  indico.  qui 
se  dire  «pturos  controversiam  putaverunt  , si  cura  lumestate 
volnptateiti  , taraquain  cimi  homiiie  pecuJom  , copulavisstiut. 
Non  recipit  istam  coniunctionera  honestas  ; aspernatur,  ropel- 
lit.  Nec  varo  finis  bonorum,  et  malorura,  qui  simplex  esse  de- 
bet.  ex  dissimilibus  rebus  misceri  et  temperari  potest.  Sed  de 
hoc  ( maglia  enim  res  est  ) alio  loco  pluribus.  Nunc  ad  pro- 
posiUim.  Qiiemndmodum  igitur.  si  quando  ea,  quae  videretur 
ntilitas.  (innestati  repugnat , diiudicanda  res  sit , satis  est  su- 
pra  disputatimi.  Sin  autem  speciem  utilitatis  etiam  voluptas 
habere  dicetur.  nulla  potest  esse  ei  cum  hooestate  coniunctio. 
Nani  v ut  tribuamus  aliquid  voluptati,  condimenti  (orlasse  non- 
nihil.  utilitatis  certe  nihil  habebit. 

XXIII.  Ilabeg  a patre  inunus,  Marce  fili,  roea  qnidern  sen- 
lentia,  magnum;  sed  periodo  e(it,  ut  acceperis  (20).  Quamquam 


può  avere  calla  virtù  connessione  alcuna  , e più  sopra  dove  biasima 
Criticone  e Dinnmnco  per  aver  valuto  accoppiarla  con  l'onesti  . qual 
sona  belva  con  l'uomo:  poiché  altrimenti  sarebbe  il  suo  raziocinio 
erroneo,  à la  sua  opinione,  non  sii  quella  dei  due  mentovati  filosofi, 
meriterebbe  di  esser  condannata.  Egli  è certo  , che  la  virtù  è per  sé 
stessa  e non  per  la  volutU  desiderabile:  ma  la  fruizione  di  un  vero 
bene  produce  sempre  in  un  grado  proporzionalo  la  tranquilliti,  la  fe- 
licità, e conseguentemente  la  volutlà  : laonde  questa  è insegnabile  dal 
bene,  e tanto  maggiore,  quanto  è il  bene  più  grande  Ella  è dunque 
colla  virtù  naturalmente  complicata  : anzi  non  può  darsi  virtù  senza 
voluttà,  come  sopra  si  è potuto  abbastanza  comprendere  , nè  sincera 
volutlà  senza  virtù  Le  voluttà  non  naturali,  contrarie  alla  leggi  e in- 
degne di  un  Ente  ragionevole,  queste  non  possono  avere  alcuna  specie 
di  relazione  coll’onestà,  e l'accoppiarle  con  essa,  senza  dubbio,  sareb- 
be un  mostruoso  accoppiamento  : ma  non  sono  esse,  vere  voluttà  , e 
sol  per  tali  vengono  riguardate  dall'  ingannato  e stravolto  giudizio  u- 
mano.  che  tosto  le  riconosco  per  eaiamità  effettive  sotto  larva  di  be- 
ne. allorché  deposte  le  false  o incompletissime  idee  che  aveva  della 
sospirata  felicità  . ricorre  alla  negletta  ragione  ; ed  allorché  gaidato 
dall?  regole  eterne  delta  luminosa  Sapienza  esamina  attentamente  le 
«■ause  ed  i fini  dei  nascenti  diletti  . e tutte  le  loro  concomitanze.  Si 
«onvertonn  allora  in  avversioni  le  mal  concepite  voglie  , ed  aborre  lo 
spirito  qnel l'oggetto  sedottore  e fatale,  che  egli  prima  idolatrava, 
•perché  da  lui  non  conosciuto  , e perchè  supposto  una  pura  sorgente 
di  dolcissimi  piaceri,  quando  era  scaturigine  infetta  di  tormenti  e di 
amarezze.  Felice  colui  , il  quale  col  far  uso  della  ragione,  evitando 
i gindizii  precipitati  intorno  ai  preferibili  e posponigli  mezzi  con- 
ducenti alla  verace  e costante  voluttà,  conosce  non  esser  ella  reperi- 
bile. se  non  in  quei  piaceri  che  sono  conformi  o non  ripugnanti  alla 
virtù,  senza  attendere  per  conoscerlo  un  tardo  e doloroso  disinganno  ! Si 
«atchi  dunque  In  tutù,  se  bramasi  la  voluttà;  poiché  questa  è uua  coose. 
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Laonde,  a tnio  giudizio  , più  degli  altri  meritano  esser  biasi- 
ma t i Lnllifone  e Dinoinaco,  i quali  si  immaginarono  di  poter 
risolvere  questa  controversia  , e conciliare  le  discordanti  opi- 
nioni. accoppiando  insieme  la  voluttà  con  l'onestà,  qual  gorra 
In  i va  con  l’uomo  Non  soffre  l'onestà  una  si  mostruosa  unio- 
ne ; anzi  la  rigetta  e l'aborre.  Ed  inoltre  egli  è impossibile 
clic  il  sommo  dei  beni  e dei  mali , che  per  sè  medesimo  es- 
ser dee  semplice  e preciso , venga  a formarsi  di  componenti 
dissimili  e di  una  diversa  natura-  Ma  di  questa  materia  ( es- 
sendo ella  importantissima  ) già  ne  trattai  altrove  diffusamen- 
te. intorniamo  dunque  adesso  al  nostro  soggetto-  In  questo  li- 
bro ho  a sufficienza  ragionato  della  maniera  di  regolarsi  nel 
caso  di  una  concorrente  opposizione  o ripugnanza.  Laonde 
quand’  anche  si  pretendesse,  che  porli  seco  il  piacere  qualche 
sembianza  di  utilità,  resterebbe  nulladimeno  per  infallibile,  che 
ilòti  può  mai  avere  con  I’  onestà  veruna  connessione.  Poiché 
tutto  quello  che  possiamo  concedere  al  piacere,  si  è di  riguar- 
darlo come  un’  accessione  di  dolcezza , o sia  un  condimento 
alle  altre  cose,  e non  mai  per  sè  stesso  utile  e vantaggioso. 

(1  Epilogo  di  Cicerone  al  figlio. 

XXIIl-  (I  Eccoti,  o Marco  diletto  figlio  mio  , il  dono  cho 
ricever  dovevi  dal  genitore;  dono  secondo  la  mia  opinione  , 
■veramente  prezioso  : ma  che  tale  diverrà  a tuo  riguardo  , a 


guenza  necessaria  di  quella:  e se  l'esercizio  della  virtù  ci  costasse  talvolta 
qualche  molestia,  qualche  fisico  male,  carici  aieuo  questi  mali, care  que- 
ste molestie,  perchè  ci  producono  maggiori  beni  e più  lunghi,  soavis- 
sime e ristorami  contentezze;  e perché  tendono  al  conseguimento  di 
quella  perfettissima  felicità,  a coi  la  natura  umana,  come  all' ultimo 
suo  Uuc  incessantemente  aspira,  e che  i irrorar  dee  nel  suo  ottimo,  mas- 
simo e beneficentissimo  Autore.  L’abituale  Sapienza  pertanto,  il  di 
cui  ufficio  è di  fare  il  criterio  del  bene  e dei  male  , dei  preferibili  o 
posponiteli  oggetti,  non  è aspra,  nè  austera  ; ma  è all'opposto  cagione 
di  tutte  le  dolcezze,  perchè  guarisce  o previene  i mali  peggiori  , co- 
me soli  quelli  dello  spirilo,  e perciò  nel  tempo  istcsso  ci  pieserva  dai 
mali  corporei,  dei  pruni  per  lo  più  tormentosi  elTelli.  Ella  ci  procura 
la  più  serena  ilarità,  la  gioia  sincera,  i veri  piaceri  ; ed  ella  sola  sa 
renderli  puri  e durevoli.  Ella  finalmente  c'insegna  l’uso  moderato, 
che  far  dobbiamo  di  quelle  voluttà  naturali,  che  a guisa  di  delicate 
rose  o viole,  presto  a' illanguidiscono  e si  disfanno , ulentii  modellici 
non  omrrnli't  affecl u,  per  non  passare  i limiti  della  necessaria  me- 
diocrità, bilie  la  quale  degenera  ogni  cosa  in  vizio,  e non  scordarci 
conseguentemente,  che  debbonsi  esse  riferire  alla  virtù,  della  verace 
costante  voluttà  madre  feconda  e propagalrice. 

v-u,  ■ t della  stima  che  ne  fatai.  » Conclude  Cicerone  l'opera  sua 
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libi  hi  tn*«  libri  tutor  Cratippi  commentario),  tamquam  hospitef, 


tirali  lini  rii  con  questo  epilogo  al  figlio,  lo  coi  lo  avverte  di  ricever- 
la c»me  un  don»  prezioso,  ed  un  pegno  sicuro  del  suo  paterno  «fletto. 
E tale  senza  dubbio  ella  é:  mentre  qual  dono,  qual  pegoo  di  amore 
possono  i figli  dai  genitori  più  vivamente  desiderare  , di  quello  di 
un'  ottima  educazione  che  gli  renda  onesti  , saggi  e felici  T A questo 
fine  tendono  unicamente  le  utilissime  insinuino!  che  il  figlio  invi* 
il  noslm  Tullio  nel  suo  Tiatlato  dei  Doveri,  in  cui  spiegati  si  leggo- 
no i più  importanti  precetti  della  pratica  morale  filosofia.  Egli  spe- 
rava di  poterne  arco  ragionare  personalmente,  e con  late  speranza  già 
era  partito  da  Roma,  disegnando  di  trattenersi  alcuni  mesi  in  Grecia, 
e di  non  tornare  tn  Italia,  se  non  dopo  il  termine  del  Consolalo  di  M. 
emonio  e di  P Cornelio  Dolabella  , durante  l’ amministrazione  dei 
quali  aveva  motivo  di  credete  , thè  sarebbe  stato  il  suo  zelo  affalt.1 
inutile  alla  repubblica.  Ma  dopo  alcuni  giorni  di  viaggio  e di  pro- 
spera navigazione,  respinto  il  suo  naviglio  dai  venti  contrarii  a Leu- 
cnpetra  o sia  Promontorio  di  Reggio  ) vi  ricevè  egli  le  notizie  inaspet- 
tate dell’ ottima  piega,  ebe  io  apparenza  prendevano  gli  aflari  della  re- 
pubblica, r nel  tempo  igtesso  le  letleredei  suoi  amici,  e specialmente 
di  Attico,  che  lo  esortavano  a ritornarsene  speditamente  a Roma,  do- 
ve era  molto  desiderala  in  quelle  spinose  circostanze  la  sua  presenza, 
ed  a proporzione  biasimata  la  sua  lontananza  Egli  accelerò  donqur  il 
tuo  ritorno  alla  capitale,  e mai  più  ebbe  luogo  in  appresso  di  nr ede- 
re il  figlio.  Imperciocché  dopo  di  aver  Tatto  tutto  ciò  che  far  poteva 
l'umana  prudenza,  per  salvar  la  patria  e difenderne  la  liberti,  fu  com- 
preso in  quella  sanguinosa  ed  orrida  proscriziune,  dall’ infame  Trium- 
virato concertata  . di  trecento  Senatori  , e di  due  mila  insigni  perso- 
naggi dell'Ordine  Equestre,  e cadde  vittima  della  crudeltà  vendicativa 
di  Antonio,  e della  nera  perfidia  e ingratitudine  di  Ottavio,  chiamato 
poi  Augusto 

Il  nostro  Tullio  era  mollo  alieno  dal  servirsi  , come  fanno  quasi 
lutti  coloro  che  sono  io  siti  posti  collocali  , del  pretesto  dei  suoi  af- 
fari e delle  sue  occupazioni,  per  non  attendere  alla  educazione  del  fi- 
glio : conoscendo  per  lettamente,  che  la  baona  educazione  della  gioven- 
tù e P oggetto  più  importante  della  pubblica  e privata  feliciti.  Per- 
ciò, nonostante  che  egli  si  trovasse  dopo  la  morte  di  Cesare  quasi  op- 
presso da  continue  gravissime  cure  , non  lasciava  di  seriamente  pen- 
sare all’  instruzione  del  figlio  : ed  appunto  quando  egli  aveva  tra  la 
mani  le  redini  della  repubblica,  cioè  quando  la  salvezza  e la  liberti 
'di  Roma  era  massimamente  appoggiala  sopra  il  suo  consiglio  , il  suo 
velo  e la  sua  autorità,  principiò  a comporre  questo  egregio  Traluto 
degli  Ufilcii  o Doveri  dell’uomo,  perfezionato  poi  nel  suo  ritiro  sulla 
Costa  Campaniense.  affine  di  somministrare  al  giovioe  Marco  il  più 
completo  sistema  di  morale  , ebe  fosse  dalla  semplice  ragione  umani 
sperabile.  Ai  Magistrati,  ai  Generali,  si  Cittadini  Romani,  troppo  l’e- 
dncazinne  dei  figli  premeva,  perché  ometter  volessero  di  assiduamente 
Vegliare  sopra  di  essa,  lasciandone  come  é I'  uso  moderno  dei  fìraodi 
tutta  la  cura  a stranieri  e mercenari!  precettori.  Catone  il  Censore  , 
quantunque  occupato  negli  affari  più  importanti  della  repubblica,  ts- 
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prrvprtrzion'’  iWP  us»  r»  H.-IU  «tinta  ohn  n»  farai  Almeno  mn. 
rilan  pure  questi  miei  Miri,  elle  tu  assegni  loro  in  qualiLi  ili 
ospiti  un  qualche  luogo  tra  i cnmeutarii  ili  Cralippu.  Ma  sic- 


sendo  egli  l'anima,  per  cosi  due,  di  tutte  le  deliberazioni  del  senato, 
ebbe  del  tiglio  suo  un  pensiero  particolare  fin  dalia  culla,  come  narra 
Plulaico.  Giunto  poi  il  fanciullello  ad  una  età  capace  d>  apprend-re, 
il  padre  lalesso  gl’  insegnò  le  Latine  e le  Greche  letterr,  non  ostatilo 
che  Ira  suoi  schiavi  nc  avesse  uno,  veramente  uomo  onesto  ed  aerei- 
lente  grainalico,  il  quale  a molti  altri  le  inscenava.  Ma  imo  volle  Ca- 
tone, secondo  egli  medesimo  asscnsce,  che  il  figlio  rimanesse  debito- 
re ad  uno  straniero  di  uo  dono  cosi  prezioso  , né  che  lossr  ripreso  u 
punito  da  uno  schiavo.  Lo  iiislrul  egli  dunque  nella  murale  , nella 
grammatica  , nella  giurisprudenza  . e lo  addestrò  a tutti  gli  esercizi! 
militari,  come  « vibrare  il  dardo,  a cavalcare,  a maneggiar  la  spada, 
a «nitrire  il  raldo  ed  il  Peddo  , e similmente  a traversale  a nu  Uo  I 
piii  larghi  fiumi  ed  i più  rapidi  lurictili  Egli  compose  in  olire  al 
ruue  istorie  « le  scrisse  di  suo  pugno  Con  multa  esattene  , afiiuihé 
potesse  il  figlio  conoscere  . prima  di  entrare  uri  mondo  . gli  u in  ut 
virtuosi  dei  secoli  piecedenti,  e formarsi  conseguente!!!  nte  su  quau'hq 
scelto  modello.  Ma  che  diremo  noi  di  Paulu  Emilio  il  Macedonio,  pa 
tire  del  giovine  Fabio,  e ilei  sec  nido  Scipione  Ubicano  ? Ci  basti  l'os- 
serrare  per  non  diffonderci  troppo,  che  questo  geniture  illustre  di  fi- 
gli s)  grandi,  trova  il  tempo  m ru  zzo  alle  sue  laboriosissime  occupa- 
zioni, alla  testa  dell'esercito  romano  e col  nemico  a Ironie,  di  istal- 
lare nei  figli  tutti  I precetti  delia  solida  filosi  fio,  di  assistere  alle  loro 
conferenze  letterarie  , e di  animale  i Imo  studi  con  io  sua  presenza. 
Ed  Augusto,  arbitro  assoluto  del  soggettalo  roinunu  i opero,  quantun- 
que per  nessun  verso  comparabile  agli  Eroi  , che  sopra  ho  nominali, 
non  lasciò  però  d' imitarli  io  questo  particolare,  ed  i suoi  nipoti  vol- 
le egli  stesso  dirigere  ed  ioslruire. 

La  buona  educazione  dei  figli  è uo  dovere  preciso  ed  essenziale  dei 
genitori,  perchè  la  dimanda  il  pubblico  ed  il  privalo  interesse  , vale 
a dire,  perche  la  ragione  istessa  indispen-abiimeute  la  esige.  Elle  vuo- 
le dal  generaoti  la  couservazmne  e la  educazione  del  parti  , fintanto- 
ché capaci  sieno  di  osare  da  sé  medesimi  il  comune  buon  senso,  e di 
sussistere  con  i proprii  mezzi  L'uà  tal  consei  va  zi  me  eil.  educazione 
Unto  importa  alla  felicità  dell’  uman  genere  , quanto  imporla  per  u- 
gnuno  la  civil  sucielà,  che  senza  Uomini  esser  110.1  può.  cd  una  socie- 
tà di  buoni  cittadini,  senza  il  quale  attribuiti  la  sudali  è miseria.  Or 
ne  ci  vii  società  , ne  buona  società  poò  ritenersi,  se  rimi  si  consertino 
i parti,  e se  non  si  educhino  con  tutta  la  possibile  diligenza  ed  at- 
tenzione. Dunque  ella  e massima  fondamentale  per  la  felicitò  a il  con- 
servare, e ri  bene  educate  i figli  ; ed  in  conseguenza  egli  è quest» 
p-'  genitori  uo  sacrosanto  duvere-  Esso  inoltre  è il  fonte  delle  p r- 
p-iue  filiali  obbligazioni,  le  quali  sono  principalmente  fondale  so- 
pra gli  inestimabili  benefici!  della  educazione  , e noo  sopra  ciò  clip 
i'  umano  ingenerare  ha  di  comune  con  quello  dei  bruti.  I generali, 
se  questi  , n o hanno  certamente  un  grande  obbligo  ai  generimi, 
uopu  di  averli  messi  al  mondo,  gli  lasciar]  vivere,  come  belve  o liete,. 
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erunt  recipiendi-  Sed,  ut  si  ipse  venisirm  Atheoa*  (qtiodqni- 


inalili,  oppur  dannosi  agli  altri  ed  a sè  stessi,  sema  coltivare  i loro 
talenti,  nè  insegnar  loro  a far  oso  della  ragione.  Poiché  . come  dice 
Aristotele:  a Quei  padri  che  si  contentano  di  generare  i tigli,  pmcuran 
« loro  solamente  la  vita  ; ina  quelli  che  pensano  a educarli  , procu- 
« ran  loro  i meni  di  viver  bene  e felicemente  i> 

Se  la  conservatone  pertanto  e la  bu  ina  educazione  dei  tìgli  sono 
gli  essenziali  doveri  paterni  , ad  essi  parimente  si  riferirà  tutto  ciò 
che  alla  conservazione  e buona  educazione  dei  figli  è necessaria,  e che 
non  oltrepassa  l abilità  ed  il  potere  dei  generanti.  Debbono  questi  a- 
dunque  aver  rura,  per  quanto  è in  loro,  della  corporea  Saluti  e della 
robusta  costituzione  dei  loro  parti:  e perciò  assuefarli  al  caldo  ed  al 
freddo,  all’acqua  ed  al  vento:  nutrirli  di  cibi  semplici  e roinizn- ; 
vietar  loro  assolutamente  l'uso  di  tutti  i forti  e spintosi  liquori;  ve 
■tirli  con  abiti  non  troppo  stretti,  nè  troppo  riscaldanti;  tenerli  in 
un  moderato  esercizio,  obbligandoli  di  tanto  in  tanto  a qualche  stra- 
ordinaria fatica;  accordar  loro  molte  ore  di  senno,  e bandii  da  essi 
tutti  o qnasi  tutti  i medicamenti. 

Molto  piò  debbono  poi  applicarsi  i genitori  a ben  formare  lo  spi. 
rito  dei  tìgli,  a sviluppare  la  ragione,  ed  a scolpire  nell’  amilo,  loro 
le  impressioni  piò  virtuose  e piò  forti  dell' uomo.  Impetri  ci'he  In 
prime  impressioni  snn  le  piò  sene,  le  piò  permanenti,  le  piò  gradile 
e care.  Nella  mente  umana  si  p ssono  egualmente  infondere  Ir  veie 
e le  false  idee  ; quelle  che  tendono  all'imore  ed  all’utile  suo  , coma 
quelle  che  lendooo  all'ignominia  ed  alla  miseria.  MI'  uom..  si  può 
inspirare  nn’alta  o una  bassa  opinione  della  sua  istessa  ragione;  gli 
ai  può  insegnare  ad  esercitarla,  o a non  iame  alcun  uso;  ed  amar  la 
verità  e il  candore,  oppur  l'illusione  e la  menzogna.  Perché  non  pro- 
curar dunque  che  quel  primo  liquore  , di  cui  imbevuti  sono  t fan- 
ciulli nell'età  piò  tenera,  sia  puro  e salutare,  non  misto  e velenoso? 
Quella  tintura  che  dà  il  colore  a tutta  la  vita,  esser  dee  senza  mac- 
chie, Incida  e bella,  e contiene  atenderla  con  la  maggiore  attenzione; 
cioè  qnei  principii  che  influiscono  in  tutte  le  parli  dell' umana  Con- 
dotta, hanno  ad  esser  solidi,  giusti  e conformi  alla  ragione. 

Primieramente  bisogna  inslruirc  i figli  ad  amare  e venerare  Iddio, 
Ente  Supremo  e Creatore.  Ente  si  boom»  e si  perfetto  ; a rendere  il 
dovalo  callo  di  adorazione  alla  sua  infinita  ed  incnmprensibile  Mae 
età  ; a parlare  con  tutto  il  rispetto  dei  suoi  ineffabili  attributi;  a non 
disputar  mai  dei  Misteri  e dei  Dogmi  di  Religione;  a ricevere  ed  os- 
servare con  sommissione  ed  esattezza  tutto  ciò  ebe  intorno  ad  essi  la 
cattolica  Chiesa  ordina  ed  insegna  ; e ad  esser  persuasi  che  siccome 
ella  è cosa  irragionevole  e di  spirito  debole  chiarissima  piova  il  sot- 
tomettere preoccupato  da  temerarie  affermative,  senza  un  previo  dili- 
gente esame,  o senza  la  forza  invitta  ed  irresistibile  della  certificante 
dimostrazione,  il  proprio  giudizio  a quello  degli  altri  nomici,  cioè  di 
creatore  tanto  limitale  e fallibili  ; cosi  nulla  è più  conforme  alla  ia- 
gione,  e ad  una  gran  mente  convenevole,  ebe  il  sottomettersi  affatto, 
seni»  titubare  un  istante,  ad  ogni  cenno,  ad  ogni  parola  di  Dio,  cioè 
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come  se  io  stesso  trasferito  mi  fossi  ad  Alene  ( lo  che  sensa  » 


d.ll'Aatore  infallibile,  da  cui  derivano  , ed  al  quale  si  riferiseonu  le 
leggi  eterne  dulia  verità  e sitila  lrii»ofairM*e  evidenza. 

Somma  cura  esser  dee  poi  di  tutti  i genitori  il  render  docili  e pie 
ghevoli  gli  animi  dei  propri!  li »< 1 1 , il  riempier  loro  il  cuore  di  uue 
nuttà,  di  integrità,  di  candore;  rapprender  loro  ad  esser  nobiliti,  me* 
uomini  dabbene,  il  far  loro  gustare  (ulta  la  bellezza  ed  utilità  del  * 

I’  innocenza  e dell'ovvia  benelìcenza  sociale;  ed  il  rappresentar  loro  al  0 
vivo  luite  le  funeste  conseguenza  delle  passiooi  acute  e croniche  , o 
mas^tmvrnerite  dell’ira,  di  una  mal  conceputa  ambizione,  dell’ avari 
zia.  della  prodigalità;  i quali  utilissimi  veri  dipendono  dal  dare  op- 
portunamente ai  tìgli  una  giusta  idea  di  quegli  oggetti,  che  toccano 
il  cuore  umano,  e dall’  assuefarli  a valutar  giustamente  le  cose  , in- 
torno alle  quali  Si  ravvolgono,  e d’onde  traggono  il  piiucipio  ni  il 
fini  rimerito  loro  le  passioni  , tanto  di  avversino**  che  di  luclioa- 
zione  • ai  quali  sommi  generi  tatto  si  riferiscono.  Per  guidare  un 
Iprite  ragionevole  a questi  lini  sì  grandi,  altri  mezzi  non  vi  vogliono, 
se  non  che  ragiona  menu  proposti  con  chiarezza,  col  necessario  buon 
garbo,  con  dolci  ed  insinuanti  maniere.  1 teneri  mlauli  sono  iu  istil- 
lo di  far  uso  della  ragione  e di  intenderla,  tosto  che  ine»  umilia  no  ad 
intendere  ed  esercitare  la  loro  lingua  materna  ; e basta  che  il  ragio- 
nar con  essi  sia  proporzionalo  alla  loro  capacità*  La  lilosutia,  forma- 
trice e regolatrice  dell*  intendimento  umano  e lei  costumi  , duri  per- 
de i suoi  dritti  neppure  nella  infanzia.  Lila  è a portata  di  quella  età, 
come  di  tutte  le  altre;  ella  è amica  dei  ridenti  schei  zi,  delle  vezzose 
e sollazzevoli  piacevolezze,  e si  accomoda  benissimo  alle  puerili  ma- 
niere; ella  deve  ir»  somma  regolare  non  meno  t primi  che  gu  ultimi 
(tassi  dell’uomo,  dargli  le  prime  come  le  ultime  iu6truzioni  , prece- 
dere e accompagnare  tutte  le  scienze,  a.  Giacché  la  Illusoti*  , dice  il 
celebre  e giudizioso  Montagne  , é quella  che  ci  insegna  a vivere;  e 
giacché  la  puerizia  trova  in  essa  le  sue  lezioni  , come  tutte  le  altre 
età,  per  qual  motivo  non  comunicargliela? 

Udum  et  molle  lutum  ei,  nunc  nunc  properandusì  et  acri 
Fingendue  sina  fine  rota • I t 

Fers.  Sat.  III.  *23 

« Per  lo  più  ci  viene  insegnato  a vivere  quando  la  vita  é gii  pai 

« saia Toglietemi,  toglietemi  tutte  quelle  spinose  rd  inolili  Sul/ 

« tigliezze  della  Dialettica  , le  quali  non  possono  migliorare  i nostri 
« costami.  Prendete  i semplici  discorsi  deila  filosofìa,  sappiategli  si  e 
« gliere  e trattare  con  precisione  •*  sono  essi  certamente  più.  facili  *1 
« concepirsi,  che  una  novella  del  Boccaccio.  Un  pargoletto  u’ è capa- 
..  ce  subito  che  egli  si  stacca  dalla  nutrice  , e molli*  più  che  di  ap 
« prendere  a leggere  o a scrivere.  La  .filosofia  ha  dei  ragionamenti  per 
v la  nascita  degli  uomini  , come  per  la  più  decrepita  vecchiezza.  » L i 
in  funi  se  tutto  In  sc*»pn  della  educazione*  esser  dee  ( corna  oiu»*"  puCfc 
negarlo  } di  far  conoscere  all  uomo  sè  stesso,  ed  i principi!  deità  Ile* 
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dwn  ossei  fisi ii m , nisi  me  e medio  cursu  clara  voce  patria 
revocasse!  ),  aliquando  me  quoque  audires  ; sic,  quoniam  Ina 


Jigione  e della  Morale,  per  renderlo  saggio,  virtuoso  e conseguente^ 
meole  felice  ; a che  mai  convien  ricorrere  . se  non  alla  vera  e solida 
filo«ofia,  che  racchiude  in  sé  complicate  tutte  le  sopraddette  nozioni, 
e che  altro  non  è veramente,  se  non  la  scienza  della  virtù,  della  sa- 
viezza . della  feliciti?  Quei  genitori  adunque,  i quali  non  danno  siq 
dai  primi  anni  nna  filosofica  educazione  ai  figli,  operano  appunto,  co- 
me se  realmente  pensassero  , che  noo  fosse  per  essi  ancor  tempo  di 
apprendere  ad  esser  virtuosi  e felici  , quando  per  altro  la  ragione  i- 
«lessa  ci  dimostra,  che  noo  ai  può  troppo  presto  incominciare  ad  ap- 
prenderlo, nè  troppo  presto  infondere  negli  animi  più  teneri  le  semeiir 
ze  di  ogni  virtù  col  mezzo  della  filosofia  , di  cui  egregiamente  disse 
jl  Lirico  poeta: 

Aeq ut  pauperibus  prò dest  , locupleUbue  aeque, 

Aeque  negleclum  puerie,  eenibueque  nocchi! , 

Per  assuefare  i figli  a lasciarsi  condurre  dalla  ragione,  è necessario 
phe  anche  l'agire  dei  geniloij  v-'S»  di  essi  sia  conforme  alla  ra.iope. 
Che  è la  legge  di  latte  le  intelli*ente,  la  legge  perfettissima,  che  I iT 
stesso  Ente  Supremo  siegue  inviolabilmente  E con  questo  appunto  vu  l 
dirsi,  che  per  insegnare  ai  figli  a far  uso  della  ragione  altro  Doli  vi 
vuole,  che  la  filosofia,  la  quale  ci  rende  abituale  , per  cosi  due,  U 
Contemplazione  delle  idee  chiare  e dei  loro  giusti  rapporti  : ci  fa  di- 
stinguere In  spirito  dal  corpo  e riconoscere  le  proprietà  e le  modifi- 
cazioni di  queste  due  sostanze,  componenti  il  nostro  individua  ; cidi 
fende  dalle  illusioni  dei  sensi  seduttori  , e ci  scopre  a tempo  ir  verte 
tè  essentiali,  affinchè  possiamo  guatarle  , ed  in  nostro  dolce  e saluta- 
re nutrimento  convertirle.  Un  padre  filosofo,  che  è quanto  il  due  uq 
padre  illuminato  e prudente,  instruisce  fin  dalla  culla  i figli  a giudi- 
car delie  cose  a norma  della  ragione,  a discernere  le  pure  larve  da- 
gli oggetti  reali,  i veri  beni  dai  falsi,  i sinceri  piaceri  dai  mascherati 
C traditori  Un  padre  incauto  ed  imperito  all'opposto  lascia  ignorare 
ai  figli,  che  abbiano  una  ragione  data  loro  per  guida  e direttrice;  par- 
la dei  falsi  beni  alla  lor  presenza  io  un'aria  ed  in  un  tuono  capace 
di  commuovere  e di  sedurre  soche  i mcn  deboli  ; infonde  nelle  menti 
loro  erronee  e falsissime  idee  intorno  alla  riputazione,  all'  eoore,  alla 
felicità  ; usa  con  essi  maniere  aspre,  capricciose  , disoneste  ed  atte  a 
guastarli  o corromperli,  e non  considera  , che  maxima  puero  debetur 
fevercntia,  come  dice  un  giudiziosissimo  autore.  L'esempio  persuade 
Invincibilmente  i fanciulli  ed  i giovanetti,  e perciò  non  deesi  nè  dire, 
pè  far  cosa  dipanai  ad  essi,  che  non  sia  degna  di  imitazione.  Plutarco 
racconta,  che  essendo  Catone  il  Censore  col  figlio  , si  figurava  di  es? 
sere  in  compagnia  di  una  Vestale.  Se  mole  il  ped'e  esser  rispettato 
dai  figli,  abbia  anche  egli  molto  rispetto  per  loro,  e faccia  che  rietino 
jcaoo  e seguitino  unicamente  la  ragione,  e non  servilmente  il  sqo  q- 
perp  Inquieto  ed  imperioso,  ed  qo' autorità  pqraiqeQte  arbitrgfj|: 
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«litbh’O  (affo  avrei , qualora  alla  mota  del  corso  non  mi  avesse 
a chiara  voce  la  palila  richiamai»  ini  avresti  qualche  volta 
udito  personalmente  ; così  parlandoli  per  via  di  questi  volumi 


Li  filosofia  dee  similmente  regolari  latti  gli  sladii  dei  giovani,  per- 
ché la  sula  fìlosolja  può  far  lnru  comprendere  nel  modo  piò  facile  ed 
Mfvio  tulli  i priucipu  certi  delle  scienze  piò  solide,  e perchè  il  lì  ne  di 
queste  ha  da  essere  di  leodefli  morigerati  , saggi  ed  utili  allo  Stato, 
0 non  di  procurar  loro  semplicemente  il  nome  di  uomini  eruditi  e dal- 
li. Quanti  se  ue  veggono  che  Itan  la  testa  piena  di  greco  e di  latino, 
di  fatti  storici,  di  geometriche  liimusti azioni,  di  proprietà  di  linee,  • 
sono  contuti  'Ciò  malamente  educali  I Per  ovviare  a questo  inconve- 
niente è necessario  scegliere  pr  cultori,  che  abbiano  la  mente  benfat- 
1 1,  piuttosto  che  colma  di  erudizione;  che  sieoo  di  un  carattere  a po- 
ter servire  di  modello  ai  discepoli , e che  la  loro  condotta  sia  per 
qu-lli  un  vivo  esempio  d'  onestò,  di  Integrili  e di  virlò.  Simili  pre 
ceitori  non  ricorrevano  Certamente  al  metodo  fanatico  ed  irragionevo- 
le che  regna  in  quasi  tpiie  Ir  scuole:  ma  penseranno  a dare  ai  loro 
allievi  un»  educazione  discreta,  libera,  genornsa  e nobile,  non  serven- 
ti'si  di  auro  stimolo  che  deH""Oore , nè  di  altro  freno  che  deli'  igno- 
minia . imponendo  loro  le  pene  più  proprie  a correggerli  di  quello 
mancaoze  che  meritano  i)i  esser  punite,  ma  non  castigandoli  mai  per 
quelle,  di  cui  il  tempo  e I'  età  gii  emenderanno  infallibilmente.  So- 
praUUUu  essi  aborrii  anno  l’uso  brutale  della  verga  per  fare  eppren- 
jiere  ai  giovanetti  le  lingue  a le  scienze,  e sostituiranno  ad  esso  i dol- 
ci ed  insinuanti  ragionamenti  risvegliando  io  loro  il  oatuisl  deside- 
rio di  gloria  e di  M»,  che  dal  Supremo  autore  è stalo  dato  all' Uo- 
mo. qual  potente  iocii-imonlu  ella  virtù  ed  a tutte  le  oneste  opere - 
giooi.  Ciò  che  oop  si  fa  colla  ragione  e colla  prudenza  , non  si  farà 
mai  con  la  rorzs,  e quaitd’  anche  si  potesse  con  questa  ottenere  , sa- 
rebbe meglio,  che  i genitori  lasciassero  igoorare  ai  tìgli  tutte  le  lin- 
gue e tutte  le  scienze,  piuttosto  che  adopererò  un  mezzo  che  distrug- 
ge I’  isiesso  geime  della  virtù!  laonde  dice  S.  Paolo  scrivendo  agli  K- 
fesii  ; £tco  i paini  no  lite  od  irne/mdiam  provocare  filioi  veilroi  : led 
educale  illpt  t/i  disciplini  el  conrpiion»  Uomini.  Quei  genitori  , chn 
Bou  sanno  mettere  in  rseciiziuue  questo  precetto,  confessin  pure,  che 
non  sanno  educare  i tìgli,  Lo  stesso  dico  a tutti  coloro  che  sono  in- 
caricali della  iostruzmoe  della  gioventù,  e gli  prego  inoltre  di  legge- 
• S le  seguenti  riflessioni  di  Montagne  a In  vece  di  sllettare  I giova- 
n neiti  allo  studio  , alno  non  si  picsenta  loro  veramente  che  orrora 
“ e crudeltà.  Banditemi  la  viulsnzs  e la  forzt , che  avvilisce  ed  op- 
v prima  una  natura  ben  rista  Se  volete  che  tema  l’ignominia  e la 
» pena,  non  gliela  rendete  familiare.  ...  La  disciplina  della  maggior 
n parte  dei  nostri  collegi  mi  è sempre  spiaciuta  Ella  è una  vera  Car- 
li cere  per  le  gioventù,  che  rendesi  viziosa  castigandola  prima  che  lo 
U sia  Venite  nel  tempo  delle  lezioni,  ed  altro  non  udirete,  che  grida 
a e strepito  di  discepoli  puniti  e di  maestri  accecati  dall’  ira  Bella 
tt  maniera  di  eccitare  allo  studio  quelle  soline  deboli  e timide  : cuq 
1!  UR  cefo  apaveotevo|e  e celle  mani  armale!  Iniqua  e perniciosissima 
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voluminibus  ad  te  profecta  vox  est  mea  . tribaes  his  , lempo- 
ris  qaanliirn  poteris  : poteris  autem  , quantum  volcs.  Quum 


« usanza  ! Quanto  più  converrebbe  , che  le  loro  scuole  fosser  coperta 
« di  fiori  e di  foglie,  piuttosto  chc  di  spinosi  rami  insanguinati  ? lo 
« vi  farei  regnare  I'  ilarità,  la  gloria,  e Flora  e le  Grane  ; come  nella 
« sua  fece  il  filosofo  >peusippo.  Vorrei,  che  dove  essi  trovano  il  loro 
« utile,  trovassero  ancora  il  lor  ditello.  Bisogna  indolcire  le  vivande 
« salubri,  ed  amareggiar  quelle  che  possono  esser  loro  nocive  È un- 
ii golare  il  pensiero  che  l'Iatone  si  prende  nelle  sue  leggi  dell'  alia- 
li grezza  e dei  divertimenti  dei  giovanetti,  dei  loro  esercizi!,  giuochi, 
ii  canti  e halli,  dei  quali  dice,  chc  l'antichità  assegnò  la  direzione  ed 
« il  palmellilo  agli  Iddìi  medesimi,  ad  Apollo,  alle  .Muse  ed  a .M iner- 
ii va.  » A questi  sentimenti  del  filosofo  di  Aquitania  io  aggiungo  elio 
i precettori  debbono  porsi  bene  in  testa  la  massima  , che  non  hanno 
ad  insegnare  la  gramaiica,  l’eloquenza,  l'istoria  la  fisica  e le  mate- 
matiche ai  toro  discepoli,  principalmente  per  renderli  buoni  gramati- 
ci,  oratori,  istorici,  fisici  o matematici  , ma  per  farli  divenir  uomini 
sensali,  onesti  ed  utili  alla  società  ; non  per  aggravar  la  lor  memo- 
ria dell' iuulil  peso  di  uoa  mole  indigesta  di  slegale  dottrine,  ina  per 
illuminare  e perfezionar  la  mente  ed  il  cuore:  onde  se  vogliono  al  mio 
deboi  parere  attenersi,  suggenranno  loro  continuamente  questo  prin- 
cipio, che  bisogna  viver  bene,  che  per  vivere  bene  bisogna  sapere,  e rhs 
1‘  uomo  quanto  più  apprende  c sa,  tanto  più  è obbligalo  a vivere  o- 
nestameute  , ad  ab  irrite  il  vizio  e a deprezzare  tutto  ciò  che  non  ò 
virtù  Mentre  i giovanetti  apprendono  la  lingua  Ialina  ( ma  con  rer- 
iebbe che  l'apprendessero  come  tutte  le  altre  lingue  ) si  può  loro  ili- 
Bfguare  l'aritmetica,  la  geografia,  la  cronologia  , I'  istoria  ed  anche  la 
geometria.  Questa  ultima  scienza  particolarmente  avvezza  lo  spirilo  al 
travaglio  ed  all'attenzione,  e coltivata  io  una  tenera  età  rende  le  pa>li 
del  cerebrn  capaci  di  ugni  Sorta  d’  inflessioni:  laonde  quelli  che  suini 
fin  dai  primi  anni  assuefatti  a meditai  i principii  chiari  e distin- 
ti , ed  a lare  il  rapporto  degli  elfetti  alle  loro  cause  , sono  ai- 

ti non  solamente  a tutte  le  scienze  , ma  altresì  a formare  Sopra  qua- 
lunque cosa  i più  accertali  giudizii,  a seguire  dei  principii  astraili,  a 
far  le  più  ingegnose  scoperte  ed  a preveder  facilmente  le  conseguen- 
ze deile  più  ardue  intraprese.  E quanto  alle  morali  cogoizioai.  io  sua 
di  parere,  che  dopo  di  averle  istillate  negli  animi  dei  fa nciul I i piti 
per  pratica  c per  uso,  che  per  via  di  precetti,  non  debbasi  porre  loi  a 
tra  mani  se  non  ciò  che  nella  sacre  pagine  ritrovasi,  né  altro  sistema 
di  Etica  Filosi  fica,  se  non  che  quegli  Vfpcii  del  nostro  Tallio  rhe  li  ■ , 
tradotti  e cementali,  tale  essendo  snema  l'opinione  del  erlpbre  £0 cke 
il  qual  vuole,  che  dopo  aver  I giovani  ben  digeriti  gli  i ftìcii  di  C.ice- 
■ one,  ed  il  libro  di  l'ulfendorf  ile  Oflìc.  u Ho  mini  t et  Cìvs.  si  appli- 
chino alla  lettuia  drll’opera  egregio  del  d-llissimo  Grullo  Or  ture 

Utili  et  F«e«i,  e dell'altra  l’ulTeudoi  fi  ina  ile  Iure  Maturile  et  Genlium , 
per  rendersi  versati  in  questa  pale  generale  del  Gius  pubblien  e eli 
v.le,  cine  istruirsi  dei  diritti  natuiali  degli  uomini  dell'uligine  t de. 
fondamenti  deila ' suciiiò,  e degli  lidie ii  che  nc  risuluno.  ;n  lai  guisa 
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che  ora  ti  spedisco,  dori  tu  impiegare  nella  lettura  di  essi  tutto 
il  tempo  e l'attenzione  possibile  ; lo  che  dipenderà  dal  tuo  ge- 


potranno  a poco  a poco  rendersi  Ansimante  capaci  di  leggere  con  pia- 
cerà. e di  meditar  eoo  Trailo  un  libro  piò  moderno  che  richiede  an 
intendimento  penetrativo,  maturo  e già  formato. 

Un  dovere  poi  di  somma  importanza  sì  pe’  genitori  che  pe’  precetto- 
ri ( dovere,  che  in  oggi  vien  quasi  da  tutti  onninamente  trascurato  ) ai 
è di  rendere  t rispettivi  loro  liigli  e discepoli  affezionali  e fedeli  al 
Principe  prprio  e naturale,  ma  di  renderli  tale  per  pubblico  spirito, 
e non  per  impulso  di  uo  privalo  interesse.  Un  aomo  venduto  aon  può 
«gir  liberamente,  ed  un  cortigiano  soltanto  avvedo  a respirare  I' am- 
biente dell'Aulica  atmosfera  perde  a passo  a passo  quell’ingenuità  e 
franchere  i,  che  in  aria  piò  aperta  avrebbe  conserrala.  Lasciamo  a quei 
paesi.  o>e  regna  il  cieco  e foisennalu  dispotismo  , l'educazione  mise- 
rabile e servile  ( se  educazione  poesiam  chiamarla),  che  esclude  ogni 
Virtù,  e-ige  l'ignoranza  e la  pusillanimità;  infonde  il  timore  come  ne- 
cessario, e sopprime  I amor  del  bene  pubblico  come  pericoloso  e fil- 
li' sto.  Ma  tra  noi,  che  d abbiamo  essere  educati  da  uomini  virtuosi  e 
non  iscbiavi  avvezzi  ad  impallidire  e tremare,  si  riguardi  qual  supre- 
ma deità  protettrice  di  uno  stalo,  questa  primaria  massima  ad  ogni 
civile  l'iistnuiiorie  irniente,  che  fa  d’uopo  amare  il  Principe  e la  pa- 
tria in-ieme.  e che  anzi  non  si  può  amar  quello  sinceramente,  se  non 
si  ama  questa  cuti  zelo  e tenerezza;  poiché  gl'interessi  dell'Imperan- 
te e degl'  imperati,  sono  per  natura  mdiviaibilmenle  conoessi,  e In  loro 
complicazione  ed  omogeneità  è tale  , che  non  può  mai  esser  felice  il 
Sovrano  quotar  siano  infelici  i sudditi  , cioè  qualor  gli  animi  e dei 
Principi  e dei  popoli  non-  aieno  regolati  dalle  leggi  tutelari  e foada- 
memal  del  regno  , come  già  è stato  altrove  chiaramente  ed  irresisti- 
bilmente diinosiiato  Un  suddito  affettuoso  e leale  dee  dunque  pro- 
muovere il  bene  e la  gloria  dello  Stalo  come  l’unico  fondaineoto  del 
bene  e della  gloria  del  suo  Principe  ; laonde  b sogna  ispirar  soprat- 
tutto ai  gioiaoi  I'  amor  della  patria  . della  virtù  e dell’  ooore  , sa  si 
vuol  procurar  lo’o  una  nobile  c ragionevole  educazione. 

Finalmente  convirn  dare  ad  essa  come  l'ultima  vernice  , se  pur  mi 
ai  permetta  una  tale  espressione,  cioè  istruire  i giovanetti  in  tutte  la 
regole  della  civiltà  e della  gentilezza  ; regole  che  non  si  apprendono 
già  nei  libri , ma  nella  culla  e scelta  conversazione,  lo  Ciò  consista 
quell'arte  essenzialissima,  che  dà  un  trasparente  lustro  a tutte  le  al- 
tre buone  qualità,  che  ci  fa  apparire  verso  tutti  umani,  prudenti,  ge- 
nerosi e benefìci,  e che  regolando  gii  sguardi  , la  voce,  il  gesto  e { 
discorsi,  lascia  gli  altri,  dopo  di  averci  con  diletto  trattati  , contenti 
di  noi  e di  sé  stessi  Più  v lumi  non  sarebbero  sufficienti,  qualora  io 
volessi  ragionare  parlilatnenie  di  tutto  ciò  elle  speliti  alla  educazione 
della  gioventù.  Coloro  ai  quali  è commessa  , se  ne  possono  istruire 
negli  scruti  di  Cita,  di  ,M  filagne  di  Charron  , di  Bellcgardt  , del- 
)'  immortale  Arcivescovo  di  Cambray  . di  Carlo  Rollin  , e soprattut- 
to nell’  eccellente  trattalo  di  Giovanni  Coclu. 

Ciò  che  presentemente  panni  a proposito  di  osservare,  ai  è,  cha  aon 
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v»*ro  intellexero , te  hoc  gciontini*  genere  gatidpre , him  n 
|>rae‘i*ns  twum  prò  pedi  e in  , in  spero  , et  dum  aberis  , alisene 
loquar.  Vale  igitur  , mi  Cicero,  tihique  persuade,  esse  te  qm- 
dem  mihi  carissimum  : sed  multo  fore  cariorem  , si  talibus 
inonumentis  praeceptisquo  laelabere. 


FINIS 


solo  I genitori  sono  in  impegno  e per  dovere  e per  interesso  di  pen- 
sare seriamente  atta  educazione  dei  Agli;  ma  ebe  il  supremo  Imrpe- 
raole,  come  padre  di  lutto  il  suo  popolo,  e specialmente  della  gioven- 
tù, che  è il  fiore  della  nazione,  dee  continn*m*nte  sopra  di  essa  in 
vigilare.  Le  prime  cure  di  un  boon  giardiniere  son  rivolle  alle  più 
verdi  e più  troere  piante  ; ed  in  simil  guisa  é necessario,  che  quelle 
di  Chi  goverot  abbiano  in  veduta  principalmente  la  gioveolù.  d onda 
rscooo  i padri  di  famiglia  , i ministri  ed  i magistrati  , e per  eoi  il 

popolo  lutto  si  rinnunva  , si  propaga  e si  conserva.  Ed  in  ratti  per 

qual  motivo  tolti  i savi!  legislatori  hanno  unto  raccomandata  la  buo- 
na educazione,  se  non  perché  la  riguardavano  come  il  fondamenta  iti 
quello  spirito,  che  influisce  in  tutto  il  corpo  di  ano  Stato  , e come  >| 
mezzo  più  sicuro  per  rendere  on  impero  stabile  florido  e possente? 

Ma  se  il  non  trascurare  I’  edncarione  dei  sudditi  è pel  Principe  un 
dovere  preciso  e espilale,  non  minore  é l’altro  di  attendere  all'educa- 
zione dei  propri  figli  , i nali  non  men  di  quelli  dei  particolari  ap- 

partengono allo  Stalo  : poiché  secondo  l’ordine  sapremo  ed  invaria- 
bile essi  nascono  Principi  solamente  pe’ popoli  e non  per  sé  stessi.  Chi 
« tutu  è superiore,  esser  debbe  altresì  migliore  di  tulli,  come  dice»» 
il  gran  Ciro  : laonde  il  primo  pensiero  di  un  reai  genitore  sarà  di 
fare  un’ oliima  scelta  di  quei  soggetti,  ai  quali  vuol  eonfidsre  I’  edu- 
cazione dei  figli  ; seuza  lasciar  però  mai  di  esserne  egli  slesso  vigi- 
lantissimo ed  oculatissimo  inspettore  Di  ciò  era  ben  persuaso  Filip- 
po Re  di  Macedonia,  Il  quale,  subito  che  gli  nacque  Alessandro  , ne 
scrisse  io  questi  termini  ad  Aristuiele.  « lo  vi  pattecipo  la  nascita 
v del  figlio;  e non  tanto  di  essa  riograzlo  gli  Iddìi,  quanto  della  s«r- 
« le  che  egli  ha  avola  di  venire  al  mondo,  mentre  vi  è on  Aristote- 
li le  sulla  terra.  Poiché  io  spero,  che  educato  da  voi  diverrò  degno 
« della  gioii»  paterna  e dell’  impero  che  io  gli  lasceiò  ». 

La  qualité  più  essenziale  al  precellor  primario  di  un  Principe, 
cioè  a quegli  che  deve  presiedere  alle  insttutioni  dei  subalterni  mae- 
stri, non  é di  svere  un  brillante  e vivacissimo  spirilo,  ma  un'  esqni- 
silo  buon  senso  e discernimento  ; non  di  esser  rapace  di  ipeunulo 
di  tolto,  ma  bensì  dell'uso  di  tutto.  Non  si  poli  dire  una  giusta  i- 
de»  di  tal  qui  uà,  come  oaserva  un  Autnre  molto  rifleiaivo , te  non 
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nio  e dalla  tua  volontà  Quando  poi  risaprò,  che  a tale  studio 
vai  prendendo  gusto  e diletto,  avrò  la  consolazione  di  teco  ra- 
gionarne sì  a viva  voce,  lo  che  sp-ro  di  poter  fare  ben  pre- 
sto, come  per  iscritto  , finattantochè  durerà  la  nostra  separa- 
zione e lontananza.  Addio  dunque  o figlio  : vivi  pur  sicuro  e 
persuaso,  che  io  ti  amo  teneramente  ; ma  che  molto  piò  caro 
ancor  ini  sarai , se  vedrò  che  sieno  di  tuo  piacere  i precetti 
che  in  questi  libri  contengousi,  quai  monumenti  del  mio  paterno 
aflelto. 


FINE 


dicendo,  cb«  ella  consiste  in  vituperar  sempre  ciò  che  è vituperevo- 
le ; in  lodare  eli  rhe  é lodevole  : in  far  conoscere  ciò  eh*  è abietto 

0 grande;  in  giudicar  sanamente  di  ogni  cosa  ; in  proporre  i suor 
sentimenti  nel  modo  piò  insinuarne  e proporzionalo  all'  intendimento  di 
cbi  lo  ascolta;  e finalmente  io  rivolger  sempre  alla  verità  lo  spirilo 
ilei  suo  discepolo  La  Morale,  rhe  A la  scienza  degli  uomini,  esser  dea 
particolarmente  quella  dei  Principi,  poiché  non  solamente  snn  uomi- 
ni, ma  inoltre  debbono  comandare  agli  uomini;  lo  che  non  sapran- 
no mii  Tare,  se  igomano  i doveri  dell’  Imperante  e degl’  imperali  ; 
se  nou  apprendono,  che  il  potere  della  Società  o dell'autorità  legis- 
latrice ed  esecutrice,  stabilito  dall’ unanime  Consenso  dei  popoli  , si 
riduce  a governarli  a tenor  delle  leggi  , non  già  arbitrariamente  e 
dispoticamente  ; e se  non  hanno  una  distinta  e adeguata  cognizione 
della  vera  grandezza,  della  vera  beneficenza,  della  vera  gloria,  della 
vera  felicità-  Coloro  ai  quali  è commessa  l'educazione  di  chi  é de- 
stinato a reggere  lo  Scettro,  debbono  soprattutto  ■ ideitele,  che  l’in- 
fanzia e l'adolescenza  dei  Principi  i il  solo  tempo  , in  cui  la  verità 
si  presenta  ad  essi  liberamente  e scopertamente  , ma  che  ella  inti- 
morita ti  ritira  e dà  lungo  a traditori  oggetti  ed  a fantasmi  inganne- 
voli, allorché  ascendono  al  trono:  laonde  convien  ispirar  loro  fio  da 

1 primi  istanti  il  gusto  e l'amore  della  verità,  ed  un  odio  sommo  per 
la  menzogna  e per  l'adulazione,  facendo  di  tanto  in  tanto  ad  essi 
delle  vive  e moventi  pitture  della  miseria  e della  aorte  funesta  di 
quei  Sovrani,  che  son  vissuti  continuamente  avvolti  nell’  ignoranza  e 
nell'  inganno.  Felice  quei  Principe  che  riceve  una  tale  educazione:  • 
felice  quel  popolo  che  ha  on  Principe  si  bene  educato! 

Eccomi  finalmente  pervenuto,  dopo  una  intricata  e disastrosa  via  , 
al  termine  dei  miei  Comentari,  incominciati  ad  impalso  di  chi  solo 
poteva  ad  uua  intrapresa  così  difficile  determinarmi,  e scrini  con  la 
pura  ed  unica  intenzione  di  giovare  al  Pubblico.  Altra  rioompenaa  io 
non  debbo  consegnenlemente  desiderare  per  questa  mia  fatica,  se  non  che 
ella  sia  grata  al  supremo,  giustissimo  Kstimator  delle  coae , • non 
inutile  ali’ umana  Società. 
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CONSIGLIO  GENERALE 


DI  PUBBLICA  ISTRUZIONE 


Napoli  7 Marzo  1855 

Vista  la  dimanda  del  tipografo  Giuseppe  Cartuccio,  il 
quale  ha  chiesto  di  porre  a stampa  — Gli  Ufficii  di  M.T. 
Cicerone , tradotti  da  Silva;  col  testo  in  fronte 

Visto  il  parere  del  Regio  Revisore  Canonico  D.  Gio- 
tto Cappone. 

Si  permette  che  la  indicata  opera  si  stampi  ; ma 
non  si  pubblichi  senza  un  secondo  permesso,  che  non  si 
darà,  se  prima  Io  stesso  Regio  Revisore  non  avrà  atte- 
stalo di  aver  riconosciuto  nel  confronto,  essere  la  impres- 
sione uniforme  all’originale  approvato. 

Il  Consultore  di  Stato  Presidente  Provvisorio. 

CAPOMAZZO 


Il  Srgrelario  Generale 
Giuseppe  Pietbocola 
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1.  (1  Cicerone  esorta  il  figlio  ad  approfittarsi  del  sog- 
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(8  Etter  cauli  è lenii  nell'  imporre  nuotai  tributi,  se- 

condo  dovere  degl  Imperami  ....  pag.  331 
(4  Mantener  L’  abbondanza,  terzo  dovere  importanti- 

limo » iv 

XX.  (1  Quando  l'avarizia  in  coloro,  che  alle  pubbliche 

cose  presiedono,  sia  perniciosa  allo  Stalo  , . » 333 

XXI.  (1  Quanto  sia  funesto  ad  uno  Stato  /’  arrichirò  gli 

uni  spogliando  ingiustamente  gli  altri  delle  loro 
sostanze , ? . . ? * ? , , » 331 

XXIII.  (1  Confronto  dei  beni  e delle  diverse  ostilità.  . » 

LIBRO  TERZO. 

I.  (1  Uso  che  faceva  de  II'  ozio  suo  il  primo  Scipione  Af- 

f ricono ......  353 

[2  ltifferenza  tra  l'  ozio  Affricano  e quello  di  Cice- 
rone  » 355 

(3  Tullio  esorta  il  figlio  allo  studio  della  morale  filo- 
sofia e ad  apptifillarsi  de’  vantaij'ji  della  sua 
buona  educazione » 337 

II.  (I  Omissione  di  Panezio  e per  quello  che  riguarda  Pul- 

itino punto  della  sua  divisione  . ■ . . » 359 

(2  Quanto  sia  pernicioso  il  voler  introdurre  qualche 

differenza  tra  i utile  e l'  onesto » 363 

(3  Onesta  perfetta  e comune.  Tutto  ciò  che  si  può 
pretendere  dagli  uomini  , si  è l’adempimento  de- 
gli affidi  medii » ivi 

(1»  Non  dee  tnai  porsi  l’  onesto  in  confronto  dell ’ «- 

file » 305 

(5  Quello  che  può  tenerci  sospesi  si  è , il  non  ben  di- 
scernere  se  l’utile  apparente  sia  conforme  all’ o- 

neslà.  il  sempio  della  uccisione  di  un  tiranno.  » 367 

III.  (1  Regola  per  conoscere,  se  ciò  che  apparisce  utile,  sia 

o no  ripugnante  all  onesta » 309 

(2  Non  v e cosa  alcuna  ù contraria  alla  natura,  guan- 
to l’  ingiustizia » 371 

(3  L' ignoranza  del  gius  naturale  , ed  il  preferire  a 
questo  il  proprio  interesse  , sono  due  lunate  sor- 
genti d’ ingiustizia  . . . . . . . . . » 377 

IV.  (1  L’  utile  generale  è inseparabile  , secondo  la  natura  , 

dull' utilità  particolare » ivi 
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(2  L’ amor  del  prossimo  è prescrìtto  dalla  legge  natu- 
rale , e la,  massima  stabilita  ha  luogo  non  solo 
trai  parenti  e concittadini , ma  generalmente  fra 
tutti  gli  uomini  . I I l ^ . . . ",  pag.  381 

(3  Soluzione  di  alcuni  problemi,  onde  risulta  che  dee- 
si  piuttosto  perder  la  l'ila  , che  violar  la  giusti- 
zia   » 383 

(4  I tiranni  esclusi  dalle  leggi  della  società  umana.  » ivi 

V.  (1  Tutta  la  morale  si  deduce  da  quel  principio  che  l'o- 

n està  è il  solo  e ’t  maggior  bene.  ....  » 385 

YI.  fi  Qual  condotta  delibasi  tenere  allorché  ciò  che  ha 

sembianza  d'utile  sembra  contrario  all' onesto » 391 

(2  Prova  che  una  medesima  cosa  non  può  esser  turpe 

td  utili i , « » , . , s « . . . » ivi 

(3  La  differenza  che  pone  tra  V onesto  a i utile  è un 

e /fello  della  corruttela  degli  uomini.  ^ ^ » ivi 

(4  11  titubare  fra  l’  onesto  e i utile  apparente  è un 

delitto,  e dobbiamo  astenerci  dal  male  anche  essen- 
do sicuri  di  non  esser  mai  scoperti  e puniti  » 393 

VII.  (1  Esempii  di  alcuni  casi  dubbiosi  . ....  » 307 

(2  Detestabile  azione  di  Romolo » 399 

(5  Bella  similitudine  di  Crisippo » ivi 

Vili.  « Ciò  che  esige  l'  amicizia » ivi 

(2  La  virtù  fa  impressione  fin  sul  cuore  de'  tiranni  » M5 

IX.  (1  Una  falsa  apparenza  di  utilità  fa  spesso  errare 

ancor  quelli  che  amministrano  i pubblici  affari  » ivi 
(2  Magnanimità  degli  antichi  /{umani  e defili  Ale- 


niesi  » 407 

X.  (1  Esempi  de' casi , ne’  quali  può  nascer  dubbio  se  ri- 

pugni  rutile  all’ onesto  » ivi 

(2  Se  uno  che  venda  una  cosa  di f ilota  sia  obbliga- 

to  a manifestarne  tutti  i difetti  ....  . » frt3 


(3  Decisioni  di  Tullio  sopra  le  quislioni  proposte.  » &-I5 

XI.  (<  Quanto  condannabile  sia  i agire  di  quelli  , che 
ben  lungi  dal  palesare  i difetti  di  ciò  che  vendo- 
no , In  fanno  apparire  luti  altro  ....  » V19 

(2  Definizione  Aquiliana  della  mala  fede  , ossia  del 

dolo  . . . . » i23 

\U-  (1  Disposizioni  del  ijius  rumano  contro  il  doto  e,  la 
mala  lede » 
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(2  Candore  e semplicità  degli  antichi  Romani,  pnt*.  427 
(3  Distinguer  (’  abilità  dalla  rettitudine  , ere.  r dete- 

• ' stabile » ivi 

(4  Bella  definizione  dell’uomo  onesto » ivi 

XIII.  (1  Buona  fede  che  il  gius  romano  esigerà  nei  con- 

tralti. Diversi  esempi i su  tal  proposito  . . » 42!) 

XIV.  (1  Differenza  colla  quale  le  leggi  e la  fi'osofia  si 

oppongono  ah'  artifizio )>  433 

(2  Le  leggi  della  ragione  e della  natura  comprendo- 
no tutte  le  altre » 435 

(3  Bei  principi  del  gius  romano » ivi 

(i  Quanto  un  malizioso  artifizio  differisca  dalla  vera 

prudenza » 437 

(5  Ilei  principio  della  legge  naturale  . . . . » ivi 

Ili  La  brobilà  non  solo  vieta  di  commettere  la  ingiu- 
stizia , ma  altresì  di  approfittarsene  quando  al- 
tri la  commettono » 439 

(7  figgi  sia  la  disposi  zinne  della  vera  probità  . . » 44* 


18  Idea  che  aveva  Fimbria  dell'  uomo  onesto  . . » 

443 

XV.  (1  La  veduto  de'  maggiori  vantaggi  non  dee  aver  la 

445 

minima  forza  per  allontanarci  dal  nostro  bene  » 

(2  Chiunque  continuamente  e fedelmente  consultasse  la 

ragione,  vedrebbe  sempre  con  chiarezza  ciò  che 

da  lui  esige  l'  onestà » 

449 

XVI.  (1  Noa  è cosa  onesta  il  voler  profilare  della  polen- 

za  de’  malvagi  c V unirsi  ad  essi  ....  » 

451 

(2  Non  vi  è delitto  , a cui  non  conduca  il  proferire 

all'  onusto  una  falsa  apparenza  di  utilità  . » 

ivi 

(3  Pittura  del  misera  slato  de’  tiranni  ....  » 

453 

(4  Esempio  della  probità  degli  anliehi  Romani  . » 

455 

(5  La  repubblica  non  è meno  obbligala  ilei  particola- 

ri  ad  osservare  la  data  fede  inviolabilmente  . » 

VÒ7 

XVII.  (I  Esame  di  ciò  , che  delibasi  fare  in  diversi  casi 

proposti  dal  filosofo  Catone » 459 


XVIII.  (1  Se  convenga  mantener  la  promessa  a costo  ancora 

della  vita  e del  decoro » 463 

(2  Nullità  di  quelle  promesse  e di  quei  patti,  che  sono 

ad  altri  o ut  buon  costume  contrari ».  ...»  465 

XIX.  (1  Ciò  che  riparino  alla  grandezza  d'anima,  non  poi- 
mai  essere  utile  , cerne  ti  è dimostr  ilo,  non  poter 
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ess>r  ciò  che  si  oppone  alla  prudenza  ed  alla  giu- 
stizia   , pax-  407 

(2  Esempio  di  M.  Attilio  ftn/nto.  . . . » . . <»•  47 1 
(3  II  voi  r porre  qualche  d'If'rnza  tra  /'  utile  e i o- 
neslu.  è uno  sconvohjere  t fondamenti  delta  natura,  . » 473 

XX.  (I  Confutazione  d i ciò  che  viene  opposto  alta  condotta 

di  Keijulo » 475 

(2  Che  coso  sia  il  giuramento  e ciò  che  dee  renderlo 

incii  tnbil'’ » 477 

(3  ,V«ii  ci  c un  ma jgior  male  d'ila  turpitudine.  » ivi 
( 4 L olirai  inf ideila  non  ci  dispensa  dall'  osser- 
vare il  giuramento » 479 

( 5 Cfggi  della  guerra  inviolabili » ivi 

( 6 Ciò  che  deesi  pensare  di  un  giuramento  estorto  con 

violenza » 4SI 

(7  Un  uomo  onesto  non  ha  riguardo  alcuno  pel  suo 
interesse  particolare  quando  ritratta  del  bene  dello 

Stalo » 483 

(8  Rispetto  degli  antichi  Itomani  per  la  santità  d-l 

giuramento.  Esempio  del  Tribuno  Pomponio  . » 485 

XXI.  (I  Menta  sommo  vituperio  chiunque  cerca  di  elude- 

re con  vane  sottigliezze  il  giuramento  ...»  489 
(2  Severità  de  Romani  in  punire  le  infrazioni  del 

giuramento » ivi 

( 3 Condotta  maravigliosa  del  Senato  romano  nelle  sue 

disgrazie »49L 

XXII.  (1  Ciò  che  offende  il  decoro  e la  temperanza  non 

può  mui  esser  utile » 493 

(2  1 principi i della  Scita  Epicurea  distruggevano  in- 
sensibilmente ogni  virtù  .......  ti  495 

XXlll.  (I  Epilogo  di  Cicerone  al  figlio » 499 
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